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ELENCO  DEGLI  ACCADEMICI 
RESIDENTI,  NAZIONALI  NON  RESIDENTI,  E^  STRANIERI 


PRISlDBkTE 

S.  E.  il  Conte  Sglopis  di  Salekano  (Federigo),  Senatore 
del  Regno,  Ministro  di  Stalo,  Socio  corrispondente  del- 
ristiluto  Imperiale  di  Francia  (Accademia  delle  Scienze 
morali  e  politiche)  ecc. ,  Gr.  Cord.  # ,  Cav.  e  Gons.  4>>  Gav. 
Gr.  Gr.  della  Goncez.  di  Port. ,  Gav.  della  L.  d'O.  di  Fr. 

VICR-PRBSIDBNTR 

MoRis  (Dottore  Giuseppe  Giacinto),  Senatore  del  Regno^ 
Professore  di  Rotanica  nella  R.  Università  e  Direttore  del 
Regio  Orto  Rotanico,  Uno  dei  XL  della  Società  italiana 
delle  Scienze  residente  in  Modena,  ecc.,  Gr.  Uffiz.  t^,  Gav. 
e  Gons.  4>  • 

TBSOBIRRR 

Peyron  (Abate  Amedeo) ,  Professore  emerito  di  Lingue 
Orientali,  Socio  Straniero  delK  Istituto  Imperiale  di  Francia 
(Accademia  delle  Iscrizioni  e  Delle  Lettere),  Accademico 
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corrispondente  della  Crusca ,  ecc. ,  Gr.  Cord.  ♦ ,  Cav.  e 
Gens,  «fr,  Gav.  della  L.  d'O.  di  Fr. 

TESORIBRB  AGGIDNTO. 

SiSMONDA  (Angelo),  Senatore  del  Regno,  Professore  di 
Mineralogia  nella  R.  Università,  e  Direttore  del  Museo 
Mineralogico^  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
Scienze  residente  in  Modena,  ecc.,  Gr.  UiSz.  #,  (^,  Cav. 
deirO.  Ott.  del  Mejidié  di  2.'  ci,  Comm.  dell'O.  della  St. 
Poi.  di  Sv.,  Comm.  di  1.*  ci.  dell'O.  di  Dannebrog  di 
Dan.,  Uffiz.  delFO.  di  S.  Giac.  di  Port.  pel  Mer.  scient., 
lett.  ed  art.,  Cav.  della  L.  d'O.  di  Fr. 


CLASSE 

DI   SCIENZE  FISICHE  E   MATEMATICDE 


Direttore. 
SisMOND A  (Angelo),  predetto. 

Segretario  Perpetuo. 

SisMONDA  (Eugenio),  Dottore  in  Medicina,  Professore 
Sostituito  di  Mineralogia  nella  R.  Università,  Professore 
di  Storia  Naturale  nel  Liceo  Cavour  di  Torino,  Uno  dei 
XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze  residente  in  Mo- 
dena, ecc.,  Comm.  €^,  4>. 
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Segretario  Aggiunto. 

SoBRERO  (Àscanio),  Dottore  in  Medicina  ed  in  Chirurgia, 
Professore  di  Chimica  docimastica  nella  Scuola  di  appli- 
cazione per  gV Ingegneri,  ecc.,  Comm.  #. 

Aeeademiei  residenit 

MoRis  (Giuseppe  Giacinto),  predetto. 

Cantò  (Gian  Lorenzo),  Senatore  del  Regno,  Professore 
emerito  di  Chimica  generale  nella  R.  Università ,  ecc. , 
Gr.  UGBz,  # . 

SisMONDA  (Angelo),  predetto. 

Menabrea  (Conte  Luigi  Federigo),  Senatore  del  Regno, 
Luogotenente  Generale  nel  Corpo  Reale  del  Genio  Militare, 
Professore  emerito  di  Costruzioni  nella  R.  Università,  Uno  dei 
IL  della  Società  Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena, 
Gr.  Uffiz.  4»,  4,  Gr.  Cr.  o,  dee.  della  Med.  d'oro  al  Valor 
Militare,  Gr.  Uffiz.  della  L.  d'O.  di  Pr. ,  Comm.  degli  0.  di 
Carlo  III  di  Sp.,  del  Mer.  Civ.  di  Sass.,  e  di  Cr.  di  Port. 

Mosca  (Carlo  Bernardo),  Senatore  del  Regno,  Primo 
Architetto  di  S.  M.,  Ispettore  di  Prima  Classe  nel  Corpo 
Reale  del  Genio  Civile,  ecc. ,  Gr.  Uffiz.  ♦,  Cav.*  e  Gons.  4", 
Uffiz.  della  L.  d'O.  di  Fr. 

SiSMONDA  (Eugenio),  predetto. 

Sobrrro  (Ascanio),  predetto. 

Cavalli  (Giovanni),  Luogotenente  Generale  d'Artiglieria, 
Comandante  Generale  della  R.  Accademia  Militare,  ecc., 
Gr.  Uffiz.  #,  ifr,  Comm.  o,  Gr.  Cord:  dell  0.  Milìt.  di  S.  St. 
di  R.,  Uffiz.  della  L.  d'O.  di  Fr.,  deirO.  Milit.  Port.  di 
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Torre  e  Spada ,  e  delF  0.  di  Leop.  del  B. ,  Cav.  degli  0. 
della  Sp.  di  Sv. ,  deirAq.  R.  di  3/  ci.  di  Prassia,  del 
Mejidié  di  3.'  ci. ,  di  S.  Wlad.  di  4/  ci  di  IL 

Berruti  (Secondo  Giovanni},  Professore  emerito  di  Fisio- 
logia sperimentale  nella  R.  Università,  ecc.,  Uffiz.  #. 

RiGHELMY  (Prospero),  Professore  di  Meccanica  appli- 
cata, e  Direttore  della  Scuola  d'applicazione  per  gl'Inge- 
gneri, ecc.,  Comm.  4». 

De  Filippi  (Filippo),  Senatore  del  Regno,  Professore  di 
Zoologia  nella  R.  Università  e  Direttore  del  Museo  Zoologico, 
Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze  residente 
in  Modena,  ecc.,  Comm.  •. 

Sella  (Quintino),  Ministro  delle  Finanze,  Uno  dei 
XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze  residente  in  Mo- 
dena, ecc.,  Gr.  Cord.  ♦. 

Delponte  (Giovanni  Battista),  Dottore  in  Medicina  ed 
in  Chirurgia,  Professore  Sostituito  di  Botanica  nella  R.  Uni- 
versità, ecc.,  Uffiz.  4». 

Matteucgi  (Carlo),  Senatore  del  Regno,  Ispettore  Gene- 
rale dei  Telegrafi  elettrici ,  Vice-Presidente  del  Consiglio 
superiore  di  Pubblica  Istruzione,  Uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena,  Socio  corrispon- 
dente deir  Istituto  Imperiale  di  Francia  (Accademia  delle 
Scienze),  ecc.,  Gr.  Uffiz. 4»,  ^,  Comm.  della  L.  d'O.  di  Fr. 

Genogchi  (Angelo),  Professore  di  Algebra  complemen- 
tare nella  R.  Università,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  Scienze  residente  in  Modena,  ecc.,  Uffiz.  4». 

Covi  (Gilberto) ,  Professore  di  Fisica  nella  R.  Univer- 
sità, ecc.,  Uffiz.  4». 
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MoLESGHOTT  (GiacoDìo) ,  Professore  dì  Fisiologia  nella 
R.  Università,  ecc.,  Comm.  #. 

Gastaldi  (Bartolomeo),  Dottore  in  ambe  Leggi,  Profes- 
sore di  Mineralogia  nella  Scuola  d'applicazione  per  gV  In- 
gegneri, ecc.,  UfiQz.  #. 

Aeeademiei  IHaoioiiali  non  residenti 


Bertolom  (Antonio),  Professore  emerito  di  Botanica 
nella  R.  Università  di  Bologna,  Uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena,  ecc.,  ifr. 

MABiANmi  (Stefano),  Professore  di  Fisica  sperimentale 
nella  R.  Università  di  Modena,  Presidente  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena,  Socio  corri- 
spondente deir Istituto  Imperiale  di  Francia  (Accademia 
delle  Scienze),  ecc.,  #,  4>. 

Db  Notaris  (Giuseppe),  Professore  di  Botanica  nella 
R.  Università  di  Genova ,  Uno  dei  XL  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienze  residente  in  Modena,  ecc.,  Comm.  4» ,  4^. 

Gerise  (Lorenzo),  Dottore  in  Medicina,  ecc.,  4>,  Cav. 
della  L  d'O.  di  Fr.,  a  Parigi. 

Panizza  (Bartolomeo),  Senatore  del  Regno,  Professore 
di  Anatomia  nella  R.  Università  di  Pavia,  Uno  dei  XL 
della  Società  Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena , 
Socio  corrispondente  dell'  Istituto  Imperiale  di  Francia 
(Accademia  delle  Scienze),  ecc.,  Comm.  •,  "&. 

Savi  (Paolo) ,  Senatore  del  Regno ,  Professore  di  Ana- 
tomia comparata  e  Zoologia  nella  R.  Università  di  Pisa, 
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Udo  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze  regidenle 

in  Modena,  ecc.,  Comm.  #,  4>. 

Brioschi  (Francesco),  Senatore  del  Regno,  Professore 
di  Meccanica,  e  Direttore  della  Scuola  d'applicazione  per 
gr  Ingegneri  di  Milano,  Membro  Straordinario  del  Consiglio 
superiore  di  Pubblica  Istruzione,  Uno  dei  XL  della  Società^ 
Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena,  ecc.,  Comm.  «fr, 
e  deirO.  di  Cr.  di  Port. 

Canizzaro  (Stanislao),  Professore  di  Chimica  nella  Regia 
Università  di  Palermo,  ecc.,  Uffiz.  #. 

Betti  (Enrico),  Professore  di  Fisica  Matematica  nella 
R.  Università  di  Pisa ,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  Scienze  residente  in  Modena,  ecc.,  UflSz.  #. 

Scacchi  (Arcangelo),  Senatore  del  Regno,  Professore  di 
Mineralogia  nella  R.  Università  di  Napoli,  ecc.,  Ufliz.  4». 

JLeeademiei  Stranieri 

Elie  de  Beauhont  (Leonzio),  Professore  di  Storia  na- 
turale dei  corpi  inorganici  nel  Collegio  di  Francia,  Se- 
gretario Perpetuo  delF Accademia  delle  Scienze  dell' Istituto 
Imperiale  di  Francia,  ecc.,  Comm.  #,  ecc. 

Hersghel  (Guglielmo),  Socio  Straniero  deir Istituto  Im- 
periale di  Francia,  ecc.,  in  Londra. 

Pongelet  (Giovanni  Vittorio),  Generale  del  Genio, 
Membro  dell' Istituto  Imperiale  di  Francia,  ecc. 

Faraday  (Michele),  Socio  Straniero  dell'Istituto  Impe* 
riale  di  Francia,  ecc.,  a  Londra. 

LiEBiG  (Barone  Giusto),  Professore  di   Chimica  nella 
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R.  Udì  versila  di  Monaco,  Socio  Straniero  dell'Istituto  Im- 
periale di  Francia,  ecc.,  «. 

Dumas  (Giovanni  Battista  ) ,  Professore  di  Chimica  nella 
Facoltà  delle  Scienze  di  Parigi ,  Membro  dell'  Istituto  Im- 
periale di  Francia,  ecc. 

Brewster  (Davide),  Preside  dell'  Università  di  Edim- 
borgo,  Socio  Straniero  dell' Istituto  Imperiale  di  Francia,  ecc. 

BiLLiET  (S.  Em.  Alessio),  Cardinale,  Arcivescovo  di 
Ciamberì,  ecc.,  6r.  Cord.  ^,  già  Accademico  Nazionale 
non  residente. 


CLASSE 
DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Direttore. 

Sauli  d'Igliaiso  (Conte  Lodovico),  Senatore  del  Re- 
gno, ecc.,  Gr.  Uflìz.  ♦,  Cav.  e  Cons.  «fr. 

Segretario  Perpetuo. 

GoRREsio  (Gaspare),  Prefetto  della  R.  Biblioteca  dell'Uni- 
versità, Socio  corrispondente  dell'Istituto  Imperiale  di 
Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  ecc. 
Comm.  #,  <&,  Uflìz.  della  L.  d'O.  di  Fr. 
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Aceademiei  reffidenti 

Petron  (Amedeo),  predetto. 

Manno  (Ecc.'"''  Barone  Giuseppe),  Senatore  del  Regno, 
Ministro  di  Stato ,  Primo  Precidente  della  Corte  di  Gassa- 
zione,  Accademico  corrispondente  della  Crusca,  ecc.^  6r. 
Cord.  #,  Gay.  e  Cons.  onor.efr. 

Sauli  d'Igluno  (Conte  Lodovico),  predetto. 

ScLOPis  DI  Salerano  (Ecc."**  Conte  Federigo),  predetto. 

CiBRARio  (Ecc."^  Conte  Luigi),  Senatore  del  Regno^  Mini* 
stro  di  Stato,  Primo  Segretario  di  S.  M.  pel  Gran  Magistero 
deir  Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Socio  corrispon- 
dente dell'Istituto  Imperiale  di  Francia  (Accademia  delle 
Scienze  morali  e  politiche),  ecc.,  6r.  Cord.  •,  Cav.  e 
Cons.  4b,  Gr.  Cr.  dell' 0.  di  Leop.  del  B.,  della  Conc.  di 
Port.^  dì  Carlo  III  di  Sp.,  del  Leone  dei  P.  B.,  di  W. 
di  Sv.,  Cav.  deirO.  Ott.  del  Mejidié  dì  1'  ci.,  Gr.  Uffiz. 
della  L.  d'O.  di  Fr.,  Comm.  dell' 0.  di  Cr.  di  Port.,  Cav. 
di  Croce  in  oro  del  Salv.  di  Gr. ,  Cav.  degli  0.  dì  S.  St. 
di  r  ci.  dì  R.,e  dell' Aq.  R.  di  3'  ci.  di  Pr.,  fregiato 
della  Gr.  Med.  d'oro  di  R.  pel  Mer.  scient.  e  lett. 

Baudì  di  Vesme  (Conte  Carlo),  Senatore  del  Regno^  ecc., 

#,  *• 

pROMis  (Domenico),  Bibliotecario  di  S.  M.,  ecc.,  Comm.  ^. 

Ricotti  (Ercole),  Senatore  del  Regno,  Maggiore  nel 
R.  Esercito ,  Professore  di  Storia  moderna  nella  R.  Uni- 
versità, Membro  Ordinario  del  Consiglio  superiore  di  Pub- 
blica Istruzione,  ecc.,  Comm.  <!»,  4,  0- 

BoN-CoMPAGN!  (Cav.  Carfo),  Gr.  Cord.  «»,  *. 
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Pbomis  (Carlo) ,  Professore  di  Archileltura  nella  Scuoia 
di  applicazione  per  gli  Ingegneri,  ecc.,  f». 

GoRRcsio  (Gaspare),  predetto. 

Barucghi  (Francesco),  Professore  emerito  di  Storia  an- 
tica nella  R.  Università,  ecc.,  UfBz.  4». 

Bertini  (Giovanni  Maria),  Professore  di  Storia  della 
Filosofia  antica  nella  R.  Università,  Membro  Ordinario  del 
Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione,  ecc.,  Uffiz.  #. 

Varese  (Carlo),   Dottore  in  Medicina,  ecc.,  >gi. 

Fabretti  (Àiriodante),  Professore  di  Archeologia  greco- 
latina  nella  R.  Università,  ecc.,  Uffiz.  4». 

Ghiringhkllo  (Giuseppe),  Professore  di  Sacra  Scrittura 
nella  R.  Università,  ecc.,  Uffiz.  #. 

Petron  (Bernardino),  Vice-Bibliotecario  della  R.  Biblio- 
teca dell'Università,  ecc.,  •. 

Retmond  (Gian  Giacomo),  Professore  di  Economia  Po- 
litica nella  R.  Università,  ecc.,  #fr. 

Ricci  (Marchese  Matteo). 

Accademici  Naxiouali  non  rcutdcntl 

Manzoni  (Nob.  Alessandro),  Senatore  del  Regno,  Acca- 
demico corrispondente  della  Crusca,  ecc.,  a  Milano, 

Coppi  (Ab.  Antonio),  ^,  4»,  a  Roma. 

Charvaz  (Ecc.""'  Mons.  Andrea),  Arcivescovo  di  Genova, 
C.  0.  S.  SS.  N.,  Gr.  Cord.  #,  Gr.  Cr.  dell'O.  di  Cr.  di 
Pori. 

Martini  (  Pietro) ,  Presidente  della  Biblioteca  della  R. 
Università  di  Cagliari,  l?cc.,  Comm.  #,  4>. 
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Spano  (Giovanni),  Professore  emerito  di  Sacra  Scrittura 
e  Lingue  Orientali,  ecc.,  Comm.  #,  a  Cagliari. 

Carutti  di  Cantogno  (Domenico),  Ministro  residente 
presso  la  Corte  dei  Paesi  Bassi,  ecc.,  Comm.  #,  4>,6r.  Cord. 
deirO.  d'Is.  la  Catt.  di  Sp.,  Gr.  Uffiz.  delFO.  di  Leop.  del  B. 

ToLA  (Pasqoale),  Consigliere  nella  Corte  d'Appello  di 
Genova,  ecc.,  Uffiz.  #. 

Amari  (Michele),  Senatore  del  Regno,  Professore  di 
Lingua  e  Letteratura  Araba  nel  R.  Istituto  Superiore  di 
perfezionamento  di  Firenze ,  Socio  corrispondente  dell'Isti- 
luto  Imperiale  di  Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere),  ecc.,  Gr.  Uffiz.  ♦,  •^. 

Cavedoni  (Mons.  Celestino),  Professore  di  Sacra  Scrit- 
tura e  Lìngua  Santa  nella  R.  Università  di  Modena,  Bi- 
bliotecario della  R.  Biblioteca  Palatina,  Socio  corrispon- 
dente deiristituto  Imperiale  di  Francia  (Accademia  delle 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere) ,  ecc. ,  Uffiz.  ^ ,  ^. 

JLecademiel  Stranieri 

Brugière  di  Barante  (  Barone  Prospero) ,  Membro  del- 
r Istituto  Imperiale  di  Francia  (Accademia  Francese),  ecc. 

Thiers  (Luigi  Adolfo),  Membro  dell'Istituto  Imperiale  di 
Francia  (Accademia  Francese  ed  Accademia  delle  Scienze 
morali  e  politiche),  ecc. 

BoECKH  (Augusto),  Professore  nella  R.  Università,  e 
Segretario  Perpetuo  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Berlino,  Socio  Straniero  dell' Istituto  Imperiale  di  Francia 
(Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere) ,  ecc. 
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CousiN  (VjUorio) ,  Professore  onorario  di  Filosofìa  delia 
Facoltà  di  Lettere  di  Parigi,  Membro  dell' Istituto  Impe- 
riale di  Francia  (Accademia  Francese  ed  Accademia  delle 
Scienze  morali  e  politiche),  ecc. 

Grote  (Giorgio),  Socio  Straniero  dell' Istituto  Impe- 
riale di  Francia  (Accademia  delle  Scienze  morali  e  poli- 
tiche], ecc.,  in  Londra. 

MoHMSEN  (Teodoro),  Professore  di  Archeologia,  e  Membro 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  Socio  cor- 
rispondente deir  Istituto  Imperiale  di  Francia  (Accademia 
delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere),  ecc. 

Moller  (Massimiliano),  Professore  di  Letteratura  straniera 
neirUniversità  di  Oxford,  Socio  corrispondente  dell  Isti- 
tuto Imperiale  di  Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere),  ecc. 
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PROGRAMMI  DI  CONCORSO 


GLASSE  DI  SCIENZE  FISICHE  E  HATENATICHE 


PRIMO   CONCORSO 


La  Classe  di  Scienze  Fisiche  e  Matemalicbe  apre  il 
Concorso  per  un  premio  consistente  in  una  medaglia  d'oro 
del  valore  di  L.  1,500,  da  aggiudicarsi  all'autore  della 
Memoria  migliore  che  versi  sul  tema  seguente: 

Si  faccia  un  accwrato  studio  Geologico  e  Geognostico  dei 
depositi  di  solfo  della  Sicilia  ^  con  cui  si  sciolga  definitiva- 
mente  la  questione: 

A  quale  formazione  apparteDgaoo  i  terreni  solforiferi  siciliani; 
ed  a  quali  fenomeni  tellurici  si  debba  attribuire  la  deposizione 
del  sotfo  nei  medesimi. 

La  Classe  propone  questo  tema  agli  studiosi  deiritaliaua 
Geologia,  persuasa  che  un  diligente  studio  dei  giacimenti 
di  solfo  nella  Sicilia  è  il  punto  di  partenza  da  cui  con- 
venga prendere  le  mosse  per  migliorare  le  condizioni  di 
queir  isola  dal  lato  della  produzione  del  solfo.  La  cono- 
scenza delle  leggi ,  alle  quali  nella  loro  successione  ob- 
bediscono gli  strati  di  solfo  ed  i  terreni   adiacenti,  potrà 
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guidare  a  meglio  dirigere  la  escavazioDe  delle  miniere  di 
solfo  che  già  si  'Conoscono,  ed  a  discoprirne  altre,  le  quali 
diventino  una  nuova  ed  ubertosa  sorgente  di  solfo  a  be- 
nefizio del  commercio  siciliano  e  delle  arti  europee. 

La  Classe^  tuttoché  ristringa  il  suo  quesito  nel  campo  della 
Geologia,  non  dissimula  tuttavia  che  le  sarebbe  caro  assai 
che  i  concorrenti  volgessero  ancora  le  loro  osservazioni  sulla 
condizione  attuale  della  coltivazione  delle  miniere  siciliane 
di  solfo,  e  sui  mezzi  coi  quali  si  pratica  il  lavoro  di  esca- 
vazione e  di  estrazione  del  minerale,  e,  rilevando  ì  difetti 
delle  pratiche  in  uso,  accennassero  ai  miglioramenti  che 
vi  si  potrebbero  con  frutto  introdurre,  per  rendere  il  lavoro 
più  facile,  più  regolare,  più  produttivo.  La  Glasse  pensa, 
che  per  tal  via  sia  dato  di  risolvere  un  importante  pro- 
blema, che  cioè  i  solfi  siciliani  riacquistino  nell'Europa 
industriale  queir  importanza  che  essi  avevano  già  nei  tempi 
andati,  e  possano  vincere  nelle  officine  chimiche,  special- 
mente di  Francia  e  d'Inghilterra,  la  grave  concorrenza  che 
da  una  ventina  d'anni  loro  mossero  e  che  sostengono  tut- 
tora le  piriti  di  ferro,  ed  in  generale  i  sulfuri  metallici. 

Le  Meteorie  dovranno  essere  illustrate  da  piani  e  disegni 
dimostrativi,  ed  all'uopo  di  collezioni  dei  terreni,  delle 
specie  mineralogiche  e  dei  fossili  che  si  incontrassero  nella 
formazione  dei  solfi ,  non  che  dalle  analisi  di  quei  naturali 
prodotti,  la  cui  conoscenza  fosse  atta  a  confermare  le 
sentenze  emesse  dai  concorrenti. 

Le  Memorie,  in  risposta  a  questo  quesito,  dovranno 
essere  consegnate  alla  Segreteria  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  entro  Tultimo  giorno  di  dicembre 
deiranno  1866. 
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SEGOINDO  COINCOnSO 

La  Classe  conferirk  un  premio  di  ana  medaglia  d'oro 
del  valore  di  L.  500  alFaulore  della  migliore  Monografia 
illustrante  l'anatomia  e  la  storia  Genetica  di  un  genere 
qualunque  di  animali  inferiori,  finora  imperfettamente  co- 
nosciuto. 

I  lavori  dovrauoo  essere  corredati  degli  opportuni  di- 
segni, e,  dove  sia  possibile,  di  preparazioni  dimostrative. 

.0  Memorie  in  risposta  a  questo  quesito  dovranno  essere 
consegnate  alla  Segreteria  delPAccademia  entro  Tultimo 
giorno  di  marzo  1 866. 

Norme  pei  due  CeneorsL 

Ài  Concorsi  suenunciati  sono  ammessi  gli  scienziati  di 
qualsiasi  paese;  sono  eccettuati  i  soli  Membri  residenti 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Le  Memorie  presentate  al  concorso  dovranno  essere 
inedite,  e  scritte  in  lingua  latina,  italiana  o  francese. 

Esse  dovranno  essere  controsegnate  da  un'epigrafe,  da 
ripetersi  suiresterna  coperta  di  un  biglietto  sigillato  con- 
tenente il  nome  e  Tjndirizzo  deiraulore.  Questo  biglietto, 
ove  il  premio  non  sìa  vinlo,  verrà  bruciato  senza  che  se 
ne  rompa  il  suggello. 

Le  Memorie  dovranno  farsi  pervenire  irremissibilmente 
nel  tempo  più  sopra  fissato,  e  franche  di  porto,  alla  Se- 
greteria della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 
A  chi  le  presenterà   sarà  rilasciata  una  ricevuta. 

La  proprietà  del  lavoro  premialo  rimarrà  all'autore.  Se 
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questi  il  consente ,  rAccademia  ne  farà  pubblicazione  nei 
suoi  volumi ,  ed  in  lai  caso  saranno  a  lui  rimessi  gra- 
tuitamente 1 00  esemplari. 

Torino,  20  febbraio  1865. 


//  Presidente 
FEDERIGO  SCLOPIS. 


L'Accademico  Segretario 
Eugenio  Sismonda. 
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CUSSE  DI  SCIENZE  FISICHE  E  MATEMATICHE 


AtfoQanxa  del  11  novembre  18«S. 

PRESIDENZA   DI    S.    E.   IL   CONTE    F.    SCLOPIS 


In  qoesta  adunanza  il  Segretario  aggiunto  lesse  la  se- 
guente lettera  proveniente  dalla  Direzione  del  traforo  del 
Moncenisio. 

Torino,  13  luglio  1865. 

La  sezione  attraverso  la  catena  principale  delle  Alpi 
in  corso  di  esecuzione  tra  Bardonnèche  e  Modane,  ed  i 
mezzi  adoprati  per  eseguirla  offrono  veramente  un  con- 
veniente campo  ad  interessanti  osservazioni  tanto  di  mine- 
ralogia e  geologia,  quanto  di  meccanica  e  fisica. 

La  Direzione  tecnica,  impegnata  nella  soluzione  pra- 
tica di  tutte  le  difficoltà  presentate  dall'assunta  impresa, 
se  dall'un  canto  non  doveva  perdere  di  vista  che  scopo 
principale  d'ogni  suo  sforzo  avea  ad  essere  il  massimo 
progresso  dei  lavori,  d'altro  canto  non  negligentò  nep- 
pure coteste  osservazioni;  -  ma  ora  che  i  lavori  hanno 
assunto  un  andamento  regolare  e  normale,  ed  assai  sod- 
disfacente, spera  di  potersi  applicare  più  di  proposito 
alle  osservazioni  medesime  sia  col  coordinare  quelle  fatte 
in  addietro,  sia  con  l'intraprenderne  delle  nuove,  ed  i 
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risultati  di  tutte  spera  di  poter  sottoporre  a  cotesta  illustre 

Accademia. 

Intanto  a  più  speciale  riscontro  del  foglio  di  cotesta  Pre- 
sidenza delli  3  volgente  il  sottoscritto  si  pregia  di  parte- 
cipare alla  medesima  quanto  segue. 

Dal  lato  di  Modane,  a  partire  dalla  bocca  sino  a  metri  1 50 
in  cifre  intere,  si  incontrò  il  terreno  di  frana;  dopo  il  quale 
si  raggiunse  il  terreno  di  formazione  entracifera  con  le 
alternative  di  scisti  grigi,  neri  a  strati  d'entraci  te,  e  pud- 
dinghe quarzose  durissime,  che,  giusta  le  previsioni  dei 
signori  Elie  db  Beaumont  e  Sismonda,  doveva  durare  per 
1500  a  2000  metri.  Finalmentenel  giorno  13  del  giugno  u.s. 
si  incontrò  il  banco  di  quarzite,  che  giusta  le  previsioni 
dei  sullodati  Geologi  doveva  far  seguito  alla  formazione 
entracifera;  l'avanzamento  era  allora  di  metri  2094  dalla 
bocca;  cosicché  da  questa  lunghezza  deducendo  li  150 
metri  di  terreno  franato,  si  ha  la  lunghezza  di  terreno 
entracifero  attraversato  in  metri  1944,  che  sta  appunto 
nei  limiti  delle  due  cifre  dette  di  sopra,  e  preconizzate 
prima  d'intraprendere  il  lavoro. 

L»  Direzione  Tecnica  ha  date  le  opportune  disposizioni 
perchè  questo  banco  di  quarzite,  mediante  le  traccio  esterne 
apparenti  nei  due  versanti  dell'arco,  e  mediante  l'incontro 
esterno  ed  intemo  del  piano  passante  per  l'asse  del  traforo, 
fosse  determinato  tanto  in  pianta  che  in  sezione  per  ri- 
spetto all'asse  della  Galleria,  il  quale  a  sua  volta  è  pie- 
namente determinato  per  rispetto  alla  gran  rete  trigono- 
metrica dello  Stato  Maggiore. 

La  linea  di  giunzione  esterna  fra  il  banco  di  quarzite 
ed  i  calcari  massicci  che  al  medesimo  tengono  dietro,  si 
spera  che  potrà  essere  segnata  con  non  troppa  difficoltà, 
e  con  questi  elementi  potrà  con  sufficiente  approssima- 
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zione  determinarsi  la  grossezza  del. banco,  la  quale  poi 
verrà  esattamente  corretta  quando  lo  stesso  sarà  perforato 
interamente. 

A  Bardonnèche,  dove  Tavanzamento  raggiunge  di  già  la 
lunghezza  di  metri  ?725,  i  terreni  che  s'incontrano  sono 
tuttavia  come  per  lo  passato  i  scisti  calcari  talcosi,  ecc.  for- 
manti la  base  del  sistema  del  versante  italiano  della  catena. 

Durante  tutto  il  tempo  delle  passate  escavazioni  si  rac- 
colsero dalle  due  parti  della  catena  campioni  di  roccie  di 
distanza  in  distanza,  come  pure  tutti  quelli  che  presen- 
tassero varietà  alquanto  interessanti;  cosicché  non  si  avrà 
che  a  continuare  una  tale  raccolta  per  riescire  a  possedere 
la  interna  struttura  del  monte  in  tiittì  i  suoi  particolari. 

Circa  alla  temperatura  deWamhiente  intemo  si  sono  fatte, 
principalmente  a  Bardonnèche,  di  molte  osservazioni  assai 
minute  e  continuate;  ma  la  temperatura  AeWambiente  es- 
sendo influenzata  da  molte  circostanze,  quali  il  numero 
degli  operai,  la  strettezza  dello  spazio  occupato,  la  quantità 
dei  lumi  accesi,  e  della  polvere  abbruciata,  circostanze 
tutte  tendenti  ad  aumentarla,  mentre  per  contro  il  deflusso 
dell'aria  compressa  tende  a  sminuirla,  non  potrebbe  al 
certo  assumersi  come  misura  della  temperatura  della  roccia, 
ilconstatamento  della  quale  vuole  essere  fatto  con  apposite 
osservazioni,  che  non  tarderemo  ad  eseguire. 

Hanvi  inoltre  degli  altri  problemi,  quale  il  moto  e  de- 
flusso dell'aria  compressa  nei  lunghi  tubi,  ed  il  calorico 
prodotto  dalla  compressione  dell'aria,  che  meritano  una 
singolare  attenzione,  e  dei  quali  procureremo  di  occuparci 
di  proposito.  E  se  in  questi  studii  ed  in  queste  osserva- 
zioni a  farsi  cotesta  Accademia  avesse  dei  metodi  speciali 
a  suggerirci,  od  anche  delle  speciali  osservazioni  che  cre- 
desse si  avessero  a  fare,  il  sottoscritto  prega  cotesta  ono- 
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revole  Presidenza  a  volergliele  indicare,  mentre  l'assicura 
che  verranno  prese  nella  niassima  considerazione  »  e  il 
più  tosto  possibile  mandate  ad  effetto. 

Per  la  Direzione  Tecnica: 

6.   SOMMEILLER. 

In  questa  slessa  adunanza  il  Segretario  Aggiunto  pre- 
sentò, a  nome  del  Professore  Enrico  Betti  di  Pisa,  la  se- 
guente comunicazione. 

Teorema  di  elettricità  statica. 

Dato  un  sistema  di  corpi  elettrizzati,  alcuni  conduttori, 
altri  coibenti,  se  prendiamo  una  piccala  sfera  metallica 
isolata  5  allo  stato  naturale,  e  la  poniamo  in  un  punto  m, 
le  cui  distanze  dai  corpi  conduttori  del  sistema  abbiano 
un  tal  rapporto  al  raggio  della  sfera  s,  da  rendere  tra- 
scurabile l'azione  che  la  elettricità  indotta  sopra  la  mede- 
sima esercita  sopra  i  conduttori;  se  quindi  poniamo  la 
sfera  $  in  comunicazione  col  suolo  ,  mediante  un  filo 
metallico  sottilissimo,  e  dopo  aver  tolta  questa  comuni- 
cazione,  la  sottraggiamo  all'influenza  del  sistema  e  ne 
determiniamo  la  carica  Q;  se  dopo  averla  scaricata  la  po- 
niamo nuovamente  nel  punto  m,  quindi  la  poniamo  in 
comunicazione  con  uno  dei  conduttori  del  sistema  me- 
diante il  solito  filo  metallico,  e  dopo  aver  tolta  questa 
comunicazione  la  sottraggiamo  airinfluenza  del  sistema 
e  ne  determiniamo  la  carica  ff^  il  valore  della  funzione 
potenziale  dell'elettricità  del  sistema  sopra  il  conduttore 
con  cui  si  è  fatta  comunicare  la  sfera  5,  sarà  dato  dal  quo- 
ziente della  differenza  delle  due  cariche  C^  e  0  diviso  per 
il  raggio  della  sfera  s. 
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Questo  teorema  dà  un  metodo  sperimentale  per  deter- 
minare il  potenziale  della  elettricità  di  un  sistema  dì  con- 
duttori elettrizzati,  e  quindi  gli  effetti  meccanici  o  la  pro- 
dazione di  calore  che  potrà  ricavarsene  scaricandolo. 
Pisa,  l""  agosto  1865. 

Enrico  Betti. 

Il  Socio  Generale  Menabrea  presenta  all'Accademia  la 
nuova  opera  del  Conte  Paolo  Di  S.  Robert,  avente  per 
titolo  :   Prmnpet  de  Thermwfynamique.  —   Turin  1 865. 

In  questi  ultimi  anni,  egli  dice,  è  nata  una  scienza 
della  massima  importanza,  che  può  dirsi  nuova,  alla 
quale  si  dio  nome  di  Termodinamica^  e  che  ha  per  oggetto 
di  determinare  i  rapporti  tra  il  calore  e  gli  effetti  meccanici 
da  esso  prodotti. 

Fin  dal  tempi  più  remoti  i  filosofi  aveano  portato  la 
loro  attenzione  sugli  effetti  e  sulla  natura  del  calorico, 
tentando  di  spiegarne  i  fenomeni  con  ipotesi  più  o  meno 
ingegnose  o  prossime  al  vero. 

Le  relazioni  manifeste  tra  il  calore  ed  il  moto  della  ma- 
teria indussero  molti  Geometri  a  considerare  il  calore  come 
un  movimento;  cosi  Newton  concordando  con  Cartesio,  il 
quide  fin  dal  1648  enunziava  il  principio,  che  vi  ha  nella 
naiura  creata  ima  certa  qtuintità  di  motOf  che  ni  aumenta,  né  dir 
minuisee  giammai^  considerava  il  calore  come  un  movimenta 
molecolare,  suscettibile  di  mettere  in  movimento  l'etere. 

Il  Conte  Di  Rumfort,  che  molte  importanti  ricerche 
aveva  fatto  sul  calore,  stabiliva  in  una  sua  memoria  nel 
1804  la  non  materialità  del  calorico,  ammetteva  che  la 
somma  dette  forze  vive  nell'universo  deve  restare  sempre  la  me^ 
desima,  non  ostante  fazione  e  la  reazione  dei  corpi,  e  finiva 
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coll'adotlare  Topinione  antica,  cioè  che  il  calore  altro  non 
fosse  che  un  movimento  vibratorio  delle  particelle  com-t 
ponenti  i  corpi. 

Altri  erano  condotti  a  considerare  il  calorico  come  un 
fluido  sui  generis,  non  disconoscendo  però,  anzi  cercando 
di  scoprire  le  relazioni  che  esistono  tra  il  calorico,  la 
luce  e  la  elettricità.  Molti  fra  i  più  valenti  Geometri  stu- 
diarono di  dedurre  da  un  medesimo  principio,  e  special- 
mente dai  movimenti  dell'etere,  la  spiegazione  di  quel 
vari  fenomeni. 

Mentre  queste  ricerche  avevano  luogo,  e  seguitano  tuttora 
nelle  alte  regioni  della  scienza  in  cui  s'illustrarono 
FouRRiER,  PoissoN,  Caught,  Lamé,  Mossotti,  Codaz^  6  tanti 
altri  Matematici,  la  introduzione  della  macchina  a  vapore 
come  forza  motrice  condusse  a  considerare  il  calore  dal 
iato  pratico  dell'effetto  utile  che  desso  può  produrre,  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  ipotesi  intorno  alla  sua  natura. 

Già  fin  dal  1800  il  celebre  Mongolfiek  intravedeva  il 
rapporto  che  passa  tra  il  calore  ed  il  lavoro  meccanico; 
ed  è  notevole  l'osservazione  emessa  nel  1839  dal  signor 
Séguin,  erede  e  seguace  delle  idee  del  Mongolfiek;  egli 
diceva:  Mi  pare  naturale  di  su'pporre,  che  una  certa  quantità 
di  calorico  sparisce  neWatto  stesso  della  produzione  della  forza 
0  potenta  meccanica,  e  reciprocamente.  La  forza  meccanica  che 
appare  durante  rabbassamento  di  temperatura  di  un  gaz  o  di 
ogni  altro  corpo  che  si  dilata^  è  la  misura  e  la  rappresenta- 
zione della  diminuzione  del  calore.  Egli  calcola  che  una  ca- 
loria, cioè  la  quantità  di  calore  necessaria  per  rialzare 
di  un  grado  centigrado  la  temperatura  di  un  chilogramma 
d'acqua,  rappresenta  un  lavoro  meccanico  di  365  chilo- 
grammetri, ossia  il  lavoro  di  alzamento  all'altezza  di  un 
metro  di  un  peso  di  365  chilogrammi. 
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Prima  di  Séguin,  Sadi  Carnot  nel  1824  pubblicava  sotto 

il  titolo:   Réflexions  sur  la  puissance  du  feu,  un  opuscolo 

allora  appena  osservato,  ma  che  contiene  il  germe  della 

nuova  scienza.  L'autore  stabilisce  che: 

1^  Il  calore  produce  il  lavoro  meccanico; 

2«  L'unità  di  calore  non  può  produrre  lavoro  al  di 
là  di  un  massimo»  che  non  può  essere  oltrepassato; 

3"^  La  produzione  del  lavoro  nelle  macchine  a  fuoco 
è  dovuta  non  ad  una  consumazione  di  calore ,  ma  al  pas- 
saggio del  calorico  da  un  corpo  caldo  ad  un  corpo  freddo.  Il 
signor  Clapetron  portava  il  concorso  del  suo  ingegno  alla 
nuova  teoria,  la  quale,  quantunque  non  in  tutte  le  sue 
parti  confermata  dai  successivi  studii,  servi  però  come  di 
punto  di  partenza  per  le  ulteriori  indagini. 

É  cosa  da  notare  che  il  primo  a  formolare  nettamente 
i  principi!  fondamentali  della  teoria  dinamica  del  calore 
fu  un  medico  di  Heiibron,  il  signor  Mater,  il  quale  in 
uno  scritto  pubblicato  nel  1842  fu  condotto,  dietro  con- 
siderazioni essenzialmente  teoriche,  ad  enunziare: 

1<>  L'equivalenza  del  calore  col  lavoro  meccanico ,  per 
cui  il  calore  si  trasforma  in  lavoro  meccanico;  e  vice- 
versa il  lavoro  meccanico  in  calore,  contrariamente  alla 
opinione  emessa  dal  Cabnot; 

2^  La  costanza  del  rapporto  tra  il  calore  consumato 
ed  il  lavoro  prodotto,  qualunque  sìa  il  mezzo  per  cui  ha 
luogo  la  trasformazione;  infatti  egli  dice:  La  legge  a  Calore 
z:z  effetto  dinamico  •  è  indipendente  dalla  natura  del  fluido 
elastico,  il  quale  non  è  altro  che  lo  stromento  pel  cui  mezzo 
una  f^za  è  convertita  in  un'altra.  Egli  indicò,  per  deter- 
minare l'equivalente  meccanico  del  calore,  un  metodo 
molto  ingegnoso,  dal  quale  applicandovi  il  calcolo  si  de- 
duce per  equivalente  un  valore  molto  prossimo, a  quello 
dedotto  da  esperienze  dirette. 


Digitized  by 


Google 


28 

Il  metodo  proposto  da  Mater  si  riassume  nel  seguente. 
Si  consideri  un  gaz  contenuto  in  un  cilindro  e  mantenuto 
da  uno  stantuffo  mobile,  a  cui  è  applicata  la  forza  P,  che 
rappresenta  la  pressione  esercitata  dal  gaz  sullo  stantuffo  ; 
sia  a;  la  quantità  di  calore  necessaria  per  alzare  di  ro  la 
temperatura  del  gaz  $ouo  volume  costante,  x-^y  quella  oc- 
corrente per  alzare  lo  stesso  gaz  alla  medesima  tempe- 
ratura sotto  pressione  costante;  sia  anche  h  lo  spazio  percorso 
dallo  stantuffo  nei  dilatarsi  del  gaz  in  questa  seconda 
ipotesi,  si  avrà 

calorii  chilo,  m. 

y  =  Pxh 
d'onde  Tequivalente  del  calorico  sarà 

caloria  p^  /^ 

1  =  chilogrammetri. 

Applicando  questa  soluzione  all'aria  atmosferica,  si  trova: 
Equivalente  =  420  chilogrammetri,  quantità  che  si 
scosta  poco  dallo  equivalente  ora  generalmente  ammesso, 
cioè  di  432, 50  chilogrammetri.  Il  divario  proviene  da 
elementi  ancora  incerti  o  trascurati  nel  precedente  calcolo. 

Mater  faceva  poi  un'applicazione  rimarchevole  de' suoi 
principii  ai  fenomeni  cosmici  nella  sua  Introduzione  alla 
dinamica  del  cielo  1848,  e  pubblicava  isoltre  varii  scritti 
sopra  lo  stesso  argomento. 

Mentre  Mater  cosi  giungeva  per  la  via  razionale  ai 
principii  della  nuova  scfenza,  un  dotto  inglese,  il  signor 
Joule,  senza  conoscere  il  primo  lavoro  di  Mater,  stabiliva 
nel  1843  e  negli  anni  successivi  gli  stessi  principii  se- 
guendo la  via  sperimentale.  É  notevole  fra  le  altre  laspe- 
rienza  di  Joule  sopra  V espansione  di  un  gaz  da  un  vaso, 
in  cui  è  compresso  in  un  altro  vaso  comunicante  vuoto, 
dalla  quale  risulta   che    la  temperatura  finale   col  gaz 
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dilatato  senza  avere  prodotto  lavoro,  rimane  la  medesima  ; 
ciò  che  è  direttamente  contrario  alle  idee  sin  allora  rice- 
vute, dietro  le  quali  ogni  dilatazione  di  gaz  doveva  neces- 
sariamente comportare  un  abbassamento  di  temperatura. 

Dopo  il  signor  Joule  molti  altri  sperimentatori,  fra  i 
quali  i  signori  Regnault,  Laboulate,  e  specialmente  il 
signor  HiBN,  in  rimarchevoli  lavori  stabilirono  in  430,50 
chilogrammetri  l'equivalente  probabile  del  calore. 

Intanto  la  teoria  termodinamica  era  analiticamente  svolta 
da  varii  autori ,  come  i  signori  Thomson  ,  Rankine  ,  Zeuner  , 
Clausius,  Turazza,  CotfBES,  HiRN,  ecc.;  altri  volgarizza- 
rono gli  stessi  principii  in  opere  rimarchevoli  sotto  diversi 
riguardi,  come  Tykdall  (in  un  libro  interessantissimo  tra- 
dotto in  francese  dal  dotto  abate  Moigno),  Grove,  Vebdet, 
P.  Secchi,  Hatteucci,  ecc.  La  nuova  teoria  s'introduceva 
nello  insegnamento,  e  fra  noi  veniva  esposta  nella  scuola 
degli  Ingegneri  di  Torino  dal  valente  Gomm.  Rua. 

Come  si  scorge  il  problema  della  termodinamica  ha  per 
oggetto  la  trasformazione  del  calore  in  lavoro  e  forza  viva, 
e  viceversa;  problema  alquanto  diverso  da  quello  della 
propagazione  del  calore  svolto  rispetto  ai  corpi  solidi  da 
FouRRiER  con  un  nuovo  procedimento  analitico  in  una 
memorabile  opera.  Àmbidue  sono  però  connessi,  e  la 
teoria  del  calore,  per  essere  esposta  in  tutta  la  sua  am- 
piezza, vorrebbe  essere  abbracciata  simultaneamente  sotto 
quel  doppio  punto  di  vista.  Ma  lo  scopo  pratico  cui  mira 
per  ora  la  termodinamica  consente,  per  maggior  semplicità, 
di  trattare  separatamente  questo  argomento. 

Gli  svolgimenti  delle  teorie  termodinamiche  fatti  nelle 
opere  citate  sembra  lascino  qualche  cosa  da  desiderare, 
sia  perchè  non  abbastanza  spogli  d'ipotesi,  sia  perchè 
non  scevri  di  oscurità  analitiche. 
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^  In  tale  slato  della  questione  il  Conte  di  S.  Robert,  che 
già  nella  analisi  da  luì  fatta  de' compressori  usati  per  il 
perforamento  delle  Alpi,  aveva  dato  saggio  delle  sue  pre- 
gievoli  cognizioni  in  tale  materia,  tentò  con  successo  nella 
nuova  sua  opera  di  esporre  con  maggior  chiarezza  e  rigore 
i  principii  della  scienza  termodinamica,  e  le  sue  più  im- 
portanti applicazioni  al  movimento  dei  fluidi,  alla  balistica 
ed  alle  macchine  termiche.  Le  basi  della  nuova  teoria 
oramai  accettate  sono  le  seguenti: 

1®  Per  produrre  un  lavoro  meccanico  il  calore  deve 
passare  da  una  sorgente  calda  ad  un  recipiente  più  freddo; 
,  2^  La  produzione  del  lavoro  corrisponde  sempre  ad 
una  sparizione  di  calore,  e  reciprocamente; 

3"*  L'unità  di  calore  corrisponde  sempre  ad  una  quan- 
tità determinata  di  lavoro,  indipendente  dalla  natura  dei 
corpo  che  serve  alla  trasmissione  del  calore  ; 

4^  Il  calore  comunicato  ad  un  corpo  si  suddivide  nelle 
seguenti  parti: 

a)  Una  parte  si  aggiunge  al  calore  interno  del  corpo, 
e  vi  rimane  a  stato  di  calore  ; 

b)  Un'altra  produce  un  lavoro  interno; 
e)  Una  terza  sviluppa  il  lavoro  estemo  ; 
d)  Ed  un'ultima  imprime  una  forza  viva. 

Come  appare,  la  teoria  si  applica  ai  cambiamenti  dei 
corpi  nel  passare  dallo  stato  solido  al  liquido,  e  dallo 
stato  liquido  al  gazoso,  é  viceversa;  dà  ragione  nella  di- 
versità di  comportarsi  rispetto  al  calore  de'  gaz  cosi  detti 
permanenti  e  de' vapori,  della  diversità  che  passa  tra  i 
vapori  saturi  ed  i  vapori  soprascaldati.  Negli  otto  capitoli 
che  compongono  la  sua  opera  il  Conte  di  S.  Robert  svolge 
con  molta  nitidezza  e  rigore  i  principii  anzi  accennati, 
senza  ricorrere  a  veruna  ipotesi  sulla  natura  del  calore; 
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nello  stesso  modo  che  Newton,  senza  nulla  presupporre 
sulla  essenza  della  gravitazione  universale,  determinava  le 
leggi  cui  obbediscono  i  corpi  celesti  nei  loro  movimenti. 
Nella  introduzione,  che  forma  il  capo  1.^,  l'autore  ram- 
menta i  principii  fisici  ed  inconcussi  dai  quali  parte  la  teo.ria 
termodinamica;  nel  2.^  capo  espone  i  principii  fonda- 
mentali della  teoria,  dimostra  la  invariabilità  dell'equi- 
valente termodinamico  ed  analizza  i  fenomeni  che  succedono 
quando  un  corpo  sottoposto  al  calore  compie  un  ciclo  intero 
di  operazioni,  cioè  allorché  ritorna  allo  stato  primitivo. 
Il  capo  3.^  ha  per  oggetto  le  equazioni  fondamentali,  dalle 
quali  si  deduce  la  ripartizione  degli  effetti  del  calore  come 
venne  anzi  accennato;  ivi  viene  analiticamente  discussa 
la  funzione  cosi  detta  di  Carnot,  e  quella  detta  termodi- 
namica da  Rankine.  Il  capo  4.^  contiene  l'applicazione  delle 
equazioni  generali  ai  fluidi  elastici,  gaz ,  vapori ,  vapori 
soprascaldati.  Il  capo  5.^  tratta  della  dilatazione  dei  corpi 
senza  addizione  né  sottrazione  di  calore  ;  l'autore  dimostra 
che  un  gaz,  il  quale  si  dilati  senza  produrre  lavoro,  non 
cambia  di  temperatura,  confermando  cosi  coli' analisi  le 
esperienze  di  Regmault  e  quella  di  Joule  sovra  riferita; 
il  capo  termina  coti  un  esempio  numerico  assai  interes- 
sante sullo  stato  finale  di  un  dato  peso  di  vapore  acqueo, 
che  cambia  di  volume  senza  variazione  di  quantità  di 
calore.  Il  capo  6."^  ha  per  oggetto  la  teoria  dell'efflusso  dei 
fluidi,  gaz,  vapori,  la  quale  teoria  sarebbe  incompleta  se 
non  si  tenesse  conto  de' fenomeni  termici,  specialmente 
nei  gaz  elastici.  L'autore  applica  le  sue  formolo  all'efflusso 
del  vapore  da  una  caldaia,  e  determina  la  composizione 
della  vena  fluida ,  parte  acqua ,  parte  vapore.  Il  capo  7.^ 
accenna  un  argomento  che  non  sembra  stato  finora  da 
altri  trattato,  cbè  l'applicazione  della  termodinamica  al 
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movimento  dei  proietti  nelle  armi  da  fuoco.  L'autore  non 
si  dissimula  la  difficoltà  del  problema;  egli  discute  varie 
sperienze  che  vennero  fatte  da  Rumfort  in  poi,  ed  ulti- 
mamente dal  Laboratorio  Pirotecnico  di  Torino,  sul  calore 
sviluppato  dall'accensione  della  polvere  in  un'arma  da 
fuoco  con  0  senza  proietti. 

Come  ognun  vede  ,  la  quistione  è  molto  intralciata,  e 
la  soluzione  del  problema  è  complicata  da  fenomeni  chimici 
e  meccanici.  Tuttavia  l'autore  mostra  qual  partito  si  possa 
trarre  dalle  teorie  termodinamiche  per  ben  apprezzare  l'in- 
fluenza de'  varii  elementi  che  entrano  nel  tiro  delle  armi 
da  fuoco.  L'autore  termina  il  capitolo  con  un'applicazione 
numerica  al  tiro  di  un  cannone  ordinario  da  8  col  vapore 
acqueo  alla  temperatura  di  200^,  che  corrisponde  ad  una 
pressione  di  15,4  atmosfere;  si  viene  a  dedurre,  che  con 
un  chilogramma  di. vapore  il  proietto  non  acquisterebbe 
nemmeno  ^/^  della  velocità*  che  si  ottiene  con  una  carica 
di  '/lo  di  chilogramma  di  polvere. 

Il  capo  8.^  ed  ultimo  contiene  Considerazioni  generali  sulle 
macchine  termiche.  L'autore ,  senza  entrare  nelle  applica- 
zioni particolari  di  quella  importante  parte  delle  teorie 
termodinamiche,  dimostra  la  formola  che  dà  il  rapporto 
tra  il  lavoro  massimo  che  può  essere  prodotto  da  una  mac- 
china termica  ed  il  calore  impiegato.  Designando  per  E 
questo  rapporto ,  per  t^  e  t^  le  temperature  estreme  del 
corpo  trasmettitore  dell'azione  del  calore  misurate  dal  zero 
assoluto,  cioè  da  274''  ^*"*^-  sotto  il  ghiaccio  fondente,  si  ha 
_t,—to  . 


E= 


h 


cosi  una  macchina  a  vapore  la  quale  funzionasse  tra  una 
temperatura  di 

f,  =  274-4-300«     e     «0  =  274** 
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darebbe 

che  è  probabilmente  il  massimo  prodotto  del  calore  che 
si  possa  ottenere  dal  vapore ,  poiché  nella  pratica  non  si 
può  oltrepassare  la  temperatura  anzi  accennata  del  vapore, 
senza  scomporre  gli  organi  stessi  della  macchina. 

I  cenni  precedenti  possono  far  giudicare  della  impor- 
tanza del  libro  del  Conte  di  S.  Robert.  Certamente  Tullima 
parola  della  termodinamica  non  è  pronunziata  ancora  ;  anzi 
gli  scienziati  non  sono  del  tutto  concordi  sopra  alcuni 
punti  della  nuova  dottrina;  cosi  il  signor  Clausius,  in 
una  Memoria  letta  il  22  agosto  p.  p.  alla  Società  Elvetica 
delle  Scienze  naturali  di  Ginevra  (Sur  la  détermination  de 
la  disgrégaiion  d^un  corps,  et  la  vraie  capacité  6alorifiqueJ, 
combatte  le  conclusioni  proferte  dal  Conte  di  S.  Robert 
alle  pagine^  90  e  91  del  suo  libro  contro  una  opinione 
precedentemente  emessa  dallo  stesso  signor  Clausius.  Ciò 
non  ostante»  Topera  del  signor  conte  di  S;  Robert  segna 
un  progresso,  e  non  può  mancare  di  essere  distintamente 
accolta.  Siccome  speriamo,  anzi  non  dubitiamo  che  dessa 
debba  avere  una  seconda  edizione,  esprimiamo  il  desi- 
derio che  questa  sia  ampliata  con  un  maggiore  corredo 
di  considerazioni  fisiche,  le  quali,  senza  che  sia  d'uopo 
ricorrere  ad  ipotesi ,  valgano  a  dilucidare  le  quistioni , 
ed  a  mettere  più  in  chiaro  la  interpretazione  fisica  dei 
procedimenti  e  dei  risultali  analitici,  e  la  loro  correla- 
zione coi  fenomeni  stessi  della  natura. 
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Adonanza  del  26  novembre, 

PRESIDENZA    DI    S.    E.    IL    CONTE    F.    SGLOPIS 


'  Il  GommeDdatore  Angelo  Sismonda  legge  una  lettera 
del  signor  Montagna,  Maggiore  d'Artiglieria.  Essa  è  del 
tenore  seguente: 


Oimdtte    Siatiot   Seual^ie , 


Non  ostante  ch'io  da  sei  o  sette  anni  Dutrìssi  la  con- 
vìnzione,  non  altro  essere  tutte  le  rocce  dette  azoiche  e 
primitive  che  rocce  a  lor  tempo  metamorflzzate ,  e  non 
solo  per  via  pirica,  ma  eziandio  per  correnti  inteme  di 
imponderabili   essere  avvenute  le  trasformazioni  ;  pure , 
glielo  confesso  schiettamente,  non  mi  veniva  mai  nell'a* 
nimo  di  leggere  e  scrutare  nelle  fratture  delle  dette  rocce. 
Ma  dopo  la  sua  importante  scoverta  dell' equisetaceoide 
nello  gneiss  delle  nostre  Alpi ,  io  mi  risolveva  a  perdere 
per  questo  alcun  tempo;  e  se  fortunato ,  rendere  più  frut- 
tifero il  gran  fatto  geognostìco  dalla  S.*  V.**  111.'  annun- 
ziato. Nelle  condizioni  in  cui  sono ,  e  per  la  mia  posizione 
io  non  poteva  andar  cercando  nelle  stesse  Alpi;  e  quindi 
mi  son  rivolto  a  ricercare  nei  ciòttoli  di  questo  deposito 
alluvionale  antico ,  e  nelle  lastre  di  gneiss  e  d'altre  rocce 
onde  le  strade  di  questa  città  sono  lateralmente  lastricate. 
Per  fortuna  vicino  alla  mia   casa  si  ponevano  di  queste 
piastre,  e  nell'atrio  del  palazzo  ove  abito  se  ne  situavano 
di  cipollino  assai  micaceo,  ed  io  ne  raccoglieva  le  grosse 
scheggio.  Le  mie  ricerche  son  riuscite  proficue  :  dopo]quìn- 
dici  giorni  di  opera  di  martello  e  di  lente  aveva  già  quanto 
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mi  bastava  a  dedurre  che  le  apparenti  rocce  azoiche  di 
cui  parlo  sono,  gremite  d'innumerevoli  esseri  organizzati. 
Ordinariamente  son  sempre  esseri  vegetali;  e  forse  nei 
pochi  casi  in  cui  ho  creduto  quelle  tracce  avere  apparte- 
nuto a  specie  del  regno  animale ,  mi  sono  ingannato. 
Appena  appena  io  credo  aver  veduto  un  Calamites  ,  un'im- 
pressione di  Odontopteris,  e  qualche  cosa  accennante  a 
stigmaria  spedita  già  in  Londra;  ma  la  totalità  della  flora 
è  data  dal  genere  Lepidodendron,  Sino  al  momento  in  cui 
ho  Tonore  di  scriverle  mi  sembra  averne  riconosciuto  tre 
specie  note,  cioè  il  L  obovatum^  il  L  Harcourtii,  ed  il  L 
aculeatum,  ed  una  quarta ,  la  quale  credo  non  ancora 
descritta.  É  sembrato  anche  a  me  un  caso  molto  mara- 
viglioso,  che  quest'ultima  specie,  la  quale  è  ornata  da 
molti  tubercoletti ,  e  nei  limiti  delle  areole,  e  presso  le 
cicatricelle ,  e  negli  stessi  pulyinoli ,  sia  una  delle  specie 
che  si  trovano  in  Calabria  I 

Le  rocce  alpine  nelle  quali  ho  rinvenuto  gli  stessi  sono 
svariatissime  :  vi  sono  alcune  specie  di  arenarie  metamor- 
fiche, di  cui  qualcuna  ha  quasi  apparenza  di  una  varietà 
di  diorite;  vi  è  un'argilla  indurita,  che  tende  a  transire 
verso  silicati  idrati  di  magnesia;  e  vi  sono  lo  gneiss  quar- 
zifero, il  cipollino  scistoso,  ed  il  serpentino  nobile  meglio 
determinati.  Le  farà  stupore;  ma  io  Le  annunzio ,  che 
dopo  aver  mandato  alcuni  saggi  alla  Società  Geologica  di 
Londra,  ho  scoverto  tracce  di  Lepidodendron  flnanco  nella 
più  bella  sienite  che  si  possa  trovare.  11  feldispato  ortosio  e 
Vanfibolo  vi  sono  perfettamente  cristallizzati  ;  e  non  ostante 
ciò  le  tracce  organiche  vi  sono  rispettale.  È  la  prima 
volta  che  si  veggano  -areole  e  cicatrici  di  mica,  di  ser- 
pentino, di  feldispato,  di  quarzo. 

Questo  non  è  che  un  semplice  annunzio  di  falli  in  una 


Digitized  by 


Google 


36 

semplicissima  lettera  ;  ma  io  mi  propongo  di  esporre  quali 
altri  principii,  oltre  della  scoverta  di  V."  S.*,  mi  hanno 
guidato ,  e  quali  conseguenze  enormi  scaturiscano  da 
questi  ormai  indubitabili  fatti.  Solo  dirò  che  spesso,  per 
esser  meglio  veduti ,  non  richieggono  altro ,  se  non  essere 
osservati  in  una  stanza  ove  la  luce  penetri  per  una  sola 
apertura  non  alta,  né  grande,  sia  moderata  e  senza  sole 
che  entri,  ed  infine  rada  la  superficie  in  osservazione, 
che  deve  girare  secondo  un  piano  al  principio  deirosser- 
vazione  stessa,  per  determinar  meglio  le  ombre.  Molte 
volte  avviene ,  che  ponendosi  p.  e.  con  la  dritta  alla  luce 
si  vegga  poco  o  nulla;  e  si  vegga  poi  bene  o  meglio  gi- 
rando la  persona  in  guisa  d'avere  la  finestra  sulla  dritta: 
'  ed  in  alcuni  casi  è  meglio  stare  vicino  alla  finestra  stessa, 
in  altri  (e  sono  i  più)  allontanarsene  da  tre  a  sei  metri. 
Per  altro  mi  conviene  anticipare  alcuni  altri  fatti,  i  quali 
modificano  le  conseguenze  che  si  potrebbero  trarre  da 
quelli  delle  sole  rocce  alpine  ;  e  credo  che  ciò  potrà  anche 
piacere  alla  8.'  V.*  L'osservare  tracce  di  esseri  organici 
nella  sienite  meglio  definita  mi  portava  a  considerare,  che 
sebbene  fosse  probabilissima  la  teoria  del  granito  da  me 
esposta  nel  capo  X  (pag.  203-209)  della  mia  opera  Gene- 
razione della  terra,  pure  non  era  completa.  Infatti  Fazione 
metamorfica  ,.^ome  distruggeva  o  velava  per  mezzo  delle 
cristallizzazioni  gli  esseri  organici,  poteva  anche  distrug- 
gere e  velare  le  superficie  di  combaciamento  tra  strati  e 
strati,  ed  apparir  poscia  instratificato  il  sistema.  Ma  questi 
fatti  in  rocce  alpine  non  avevano  tutto  il  valore  ch'io 
avrei  voluto;  poiché,  sebbene  io  portassi  avviso  clie  le 
rocce  di  apparenza  azoica  delle  Alpi  siano  come  tutte  le 
altre  rocce,  che  ingiustamente  diconsi  azoiche,  pure  ci 
sono  quelli  che  opinano  diversamente,  e  V.'S.*  è  di  questi. 
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Adunque  io  mi  son  messo  a  riguardare  attentamente  i 
pochi  pezzetti  di  rocce  azoiche  ed  i  pochi  di  rocce  gra* 
nitiche  di  Calabria  »  che  le  mie  scarsissime  risorse  mi 
han  permesso  di  portar  meco.  Colà  le  cose  non  sono  am- 
bigue, poiché  quelle  rocce  granitiche  sottostanno  a  sistemi 
dì  gneiss,  questi  a  sistemi  di  micascisti,  e  questi  ultimi 
a  sistemi  talcosi  e  flUadici.  Su  queste  poi  stanno  rocce  a 
caratteri  identici  a  quelli  del  più  basso  terreno  silurico, 
e  tra  esse  uno  scisto  argilloso  semilucente  con  noduli 
mandorlari  di  calcareo ,  in  cui  un  trilobite  ò  stato  trovato. 
Con  questa  posizione  evidente ,  non  ostante  i  ciottoli  (per 
altro  a  superficie  non  recisa  e  netta)  inclusi,  dei  quali 
parlo  a  pag.  385  della  detta  mia  opera ,  non  si  potrebbe 
mai  dire  che  quel  granito  sia  un  granito  recente ,  e  di 
apparenza  antica  per  trasformazione.  Ora  io  gli  stessi  fatti 
delle  rocce  alpine  veggo  in  un  cloritosdsto  proveniente  dai 
terreni  antichissimi  tra  Mammola  e  Gioiosa,  e  nello  gneiss 
granatifero  delle  vicinanze  di  Monteleone.  In  quel  granito 
poi  ho  osservato  in  ud  pezzo  un  briazoiro  e  qualche  fram- 
mento forse  di  polipaio;  ed  in  un  altro  coste  e  cicatrice 
(di  un  punto  in  una  specie  di  parentesi)  appartenente 
indubitabilmente  ad  una  piccola  Sigilla/ria, 

Ai  pochi  pezzi  già  dati  a  V.*  S."  aggiungo  e  rimetto  due 
pezzi  di  gneiss  quarzifero  ed  un  pezzetto  di  serpentino, 
tatti  con  tracce  di  Lepidodendron.  In  uno  dei  due  pezzi  di 
gneiss  son  vasi  e  fibre  legnose.  Nell'altro  una  piccola  areola 
micacea  di  piccolo  Lepidodendron  ohovatum.  Nel  serpentino 
i  pulvinoli  sono  poco  perfetti,  ma  le  parti  centrali  con 
serie  di  specie  di  tubercoli  allungati  verso  le  cicatricelle 
sono  visibilissime  per  due  o  tre  pulvinoli.  Dopo  che  avrò 
compito  le  mie  indagini  rimetterò  a  V.*  S.'  il  pezzo  di 
tienite:  e  mi  spiace  che  pel  momento  non  posso  inviare 
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di  più,  perchè    già  ne  ho  spedito  13   saggi  alla  Società 

Geologica  di  Londra,    di   cui  V.»  S.*  si  meritamente   è 

membro. 

Io  mi  rallegro  che  le  teorie  ch'emergeranno  da  questi 
nuovi  fatti  siano  di  un'orìgine  unicamente  italica;  e  che 
la  scienza  che  noi  coltiviamo,  V.'  S.'  da  maestro  ed  io 
da  dilettante,  abbia  dalla  nostra  patria  un  sufficiente  con- 
tributo. V.'  S.*  ha  dato  dalla  parte  settentrionale  la  voce, 
e  l'eco  per  mezzo  mio  risponde  dal  mezzogiorno  dell'  il-, 
lustre  nostro  paese. 

Torino,  30  ottobre  1865. 
Di  V."  S.«  111.* 

Umilissimo  servitore  ed  amico 
Crescenzo  Montagna. 


Il  socio  Prof.  Gastaldi  presenta  una  sua.  Memoria 
-  Intorno  ad  alcuni  fossili  della  Toscana  e  del  Piemonte  - 
e  ne  riassume  oralmente  il  contenuto  e  le  conclasioni 
che  ne  trae  nei  seguenti  termini: 

Ossa  umane  e  di  cervo.  Per  V  attuazione  del  tronco  di 
strada  ferrata  che  congiungerà  direttamente  Voghera  a 
Pavia  si  deve  costrurre  sul  Po  un  ponte  vicino  al  luogo 
di  Mezzana  Corte.  Nel  fare  gli  scavi  (col  sistema  ad  aria 
compressa)  per  la  fondazione  delle  pile  si  attraversò  una 
serie  di  strati  anzi  che  no  regolari  discendendo  sino  a 
profondità  di  circa  20  metri  al  disotto  del  suolo.  In  uno 
di  questi  scavi  si  incontrò  un  cranio  umano  alla  profon- 
dità di  7  metri  e  quindi  a  4  metri  più  sotto.,  ma  nello 
stesso  strato  di  sabbia  e  di  ghiaia,  un  cranio  di  Cervus 
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Euryceros.  Questa  specie  di  cervo  è  oggidì  estinta.  Ora, 
non  ostante  la  diversa  profondila  cui  furono  trovati  questi 
cranii,  ritenendo  che  giacevano  nello  stesso  strato,  si  può 
conchiuderne  che  nelFalla  valle  del  Po  T uomo  visse  contem- 
poraneamente ad  un  animale ,  la  cui  specie  più  non  esiste. 

É  bene  notare  che»  esponendo  alla  fiamma  frammenti 
delle  corna  di  quel  cervo  fossile,  essi  si  carbonizzano  colla 
più  grande  facilità  tramandando  odore  analogo  a  quello 
che  danno  sostanze  organiche  esposte  ad  alta  tempera- 
tura. Di  più  intaccando  collo  scalpello  questi  frammenti 
si  trova  neirìnterno  di  essi  una  lamina  di  sostanza  ossea 
che  sottilmente  tagliata  si  riduce  in  truccioli  ,  i  quali , 
esposti  alla  fiamma,  tramandano  Todore  di  ossa  bruciate. 

Se  ne  deduce  che  quantunque  quei  frammenti  di  corna 
abbiano  appartenuto  ad  una  specie  oggidì  estìnta,  quan- 
tunque essi  abbiano  per  secoli  giaciuto  in  condizioni  at- 
tissime alla  -loro  fossilizzazione,  giacche  trovavansi  in  uno 
strato  di  sabbia  pel  quale  continuamente  infiltravasi  Inac- 
qua dal  vicino  fiume,  tuttavia  non  furono  intieramente 
decomposti.' 

Il  distinto  ingegnere  Hainsselin  cui  è  affidata  la  dire- 
zione dei  lavori  di  quel  ponte,  seppe  apprezzare  l'impor- 
tanza di  questi  fossili,  ed  ordinò  che  vanissero  diligente- 
mente conservati.  Mercè  il  grazioso  intervento  del  signor 
cav.  Marchesi,  direttore  dell* ufficio  tecnico  della  Società 
delle  ferrovie  meridionali,  quei  fossili  fanno  ora  parte 
del  Gabinetto  mineralogico  del  Valentino,  e  ne  sono  uno 
dei  più  belli  ornamenti. 

Ossa  di  Vrsus  spelaem,  Nel  territorio  di  Frabosa,  frazione 
delle  Fontane,  esiste  una  magnifica  e  lunga  caverna  na- 
turale, aperta  come  al  solito  nel  calcare.  Dopo  di  aver 
camminato  per  due  ore  continue  si  giunge  nell'ultima  sala 
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dal  cui  soffitto  si  precipita  in  cascata  un  ragguardevole 
corpo  d'acqua.  In  questa  stessa  sala  e  su  un  alto  piane- 
rottolo si  trovarono  molte  ossa  dell'orso  cosi  detto  delle 
caverne  ^rsiis  s'pelaemj.  Sono  parecchi  incisivi ,  metatarsi 
e  metacarpi,  falangi,  rotule,  vertebre,  coste,  scapole,  ecc.  ecc. 

La  lunghezza  e  la  difficoltà  del  cammino  che  si  deve 
fare  per  giungere  a  quell'estrema  (per  ora  almeno)  sala 
della  caverna  non  permettono  di  supporre  che  le.  ossa  là 
trovate  abbiano  appartenuto  ad  animali  cui  quella  sala 
servisse  di  ricovero  o  di  abitazione;  v'ha  anzi  luogo  a 
credere  che  quelle  ossa  vi  furono  portate,  trascinate  giù 
dall'acqua  che  in  essa  si  precipita.  In  questo  caso  quelle 
ossa  hanno  dovuto  giacere  dapprima  sul  suolo  della  mon- 
tagna, e  di  là  essere  quindi  esportate  dalle  acque  scorrenti 
sul  suolo,  che,  trovando  poi  adito  a  penetrare  nella  ca- 
verna ,  ivi  le  abbandonarono. 

_Tale  supposizione  vien  convalidata  dal  seguente  fatto. 

Queste  ossa  sono,  da  una  parte,  sur  una  faccia,  in  per- 
fetto stato  di  conservazione  e  quali  potrebbero  essere  se 
foss@ro  allo  stato  fresco,  mentre  che  sulla  faccia  opposta 
sono  alterate  e  profondamente  e  variamente  erose.  Le 
erosioni  sono  talvolta  regolari  ed  a  mo'  di  solchi  che 
corrono  parallelamente  gli  ^ni  agli  altri.  Si  deve  perciò 
credere  che  queste  ossa  sono  state  esposte  alle  intemperie 
in  modo  che  la  parte  conservata  toccasse  il  suolo  e  quella 
alterata  fosse  esposta  all'aria.  Pare  poi  che  quelle  erosioni 
profonde  e  talvolta  regolari  possano  attribuirsi  ad  ero- 
sioni operate  dai  vermi  che  distrussero  li  tegumenti,  dai 
quali  quelle  ossa  erano  coperte*. 

É  questa  la  prima  caverna  ossifera  segnalata  nel  Pie- 
monte, e  la  constatazione  di  questo  fatto  la  si  deve  al 
sig.  sacerdote  Bruno  professore  nel  seminario  di  Mondovl. 
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Fossili  delV  Isola  Pianosa.  Nel  1861  il  signor  Ministro  di 
Pubblica  Istrazione ,  sulla  proposta  del  sig,  commendatore 
Sella,  acquistava  dal  sig.  Pisani,  uifiziale  in  ritifo, una 
collezione  di  minerali  dell'Elba,  della  Pianosa  e  del  Giglio. 
Ricca  di  moltissimi  e  magnifici  esemplari  mineralogici, 
questa  collezione ,  dopo  di  aver  fornito  al  Gabinetto  della 
Scuola  di  applicazione  di  Torino  una  copiosa  serie  di  sme- 
raldi ,  di  tormaline ,  di  felspati ,  di  granati  ,  di  ematiti 
ecc.  ecc.  »  potè  ancora  somministrarne  buon  numero  a 
diversi  altri  stabilimenti  scientifici  del  nostro  paese. 

Quantunque  nella  collezione  Pisani  i  minerali  tenessero 
il  primo  posto,  i  fossili  vi  erano  tuttavia  largamente  rap- 
presentati ,  e  tutti  provenivano  dalla  Pianosa.  La  serie 
paleontologica  constava  soprattutto  di  parecchie  migliaia 
di  ossa  di  mammali  provenienti  dalle  breccie  ossifere  di 
quell'isola.  Ma  questi  resti  erano  sgraziatamente ,  per  la 
maggior  parte,  rotti  e  guasti,  talché  vi  volle  un  minuto 
esame  e  si  dovette  impiegare  molto  tempo  per  separare 
quelle  che  potevan  presentare  qualche  interesse. 

Fra  le  molte  centinaia  di  ossa  che  si  ottennero  dalla 
cernita,  si  trovarono  resti 

1.®  dell'orso  delle  caverne, 

2.**  di  volpe, 

3."  di  mustela, 

4.®  di  sus, 

5.^  di  due  specie  di  cavallo ,  una  delle  quali  di  pic- 
cola statura, 

6.®  di  due  specie  di  bue, 

7.®  di  due  specie  di  cervo, 

8.*  di  alcune  specie  di  antilopi. 
Le  ossa  ,  dallo  studio  delle  quali  si  poterono  ottenere 
tali  risultati,  sono  in  numero  di  parecchie  centinaia,  e 
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queste  non  rappresentano,  come  già  si.  disse,  che  una 
minima  parte  dell'intiera  raccolta  di  ossa  delle  breccie  os- 
sifere fatta  dal  signor  Pisani.  In  mancanza  d'informazioni 
precise  e  limitandoci  solamente  a  supporre  che  tutte 
queste  ossa  provengano  da  una  stessa  località,  egli  di- 
viene per  noi  evidente  che  41  sìg.  Pisani  non  ha  potuto 
raccogliere  tutti  i  fossili  di  questa  sorta  che  la  Pianosa 
può  offrire  alle  ricerche  del  naturalista.  Se  fosse  possi- 
bile farsi  un'idea  approssimativa  del  numero  di  mammi- 
,  feri  ancora  sepolti  nelle  breccie  di  quell'isola ,  se  ne  do- 
vrfJibe  probabilmente  conchiudere  che  quell'isola,  quale 
è  oggidì  non  sarebbe  suscettibile  di  alimentare  tanti  ani- 
mali e  che  probabilmente- una  volta,  anteriormente  cioè 
alla  formazione  delle  breccie ,  essa  era  congiunta  alla  ter- 
raferma. Considerando  allora  quell'ièola  come  parte  del 
continente,  le  breccie  che  in  essa  vi  scoperse  il  signor 
Pisani  sono  una  continuazione  di  quelle  che  in  altri 
luoghi  noi  vediamo  lungo  le  spiaggie  del  Mediterraneo. 
Iq  ogni  caso  vuoisi  conchiudere  che  quell'isola  merita 
di  essere  accuratamente  esplorata,  non  solo  per  i  suoi 
fossili  delle  breccie  ossifere^,  ma  altresì  per  quelli  marini, 
pesci,  radiarli,  molluschi  ecc.  di  epoca  meno  recente.  . 
Anthracotherium,  Paragonando  un  numero  grandissimo 
di  molari  di  questo  pachiderma  trovati  nelle  ligniti  di 
Cadibona,  e  quelli  soprattutto  di  cui  si  valse  il  Cuvier  per 
la  creazione  del  genere ,  con  quelli  posteriormente  scoperti 
a  Digoin  e  nell'Alvernia  (Francia)  ed  a  Lausanne  in  Sviz- 
zera, l'autore  viene  in  questa  conclusione  che  cioè  questi 
ultimi  differiscono  dai  primi  per  le  loro  dimensioni  sempre 
di  non  poco  maggiori  ed  anche  per  la  forma  loro.  La 
diversità  della  forma  è  soprattutto  ben  decisa  ed  evidente 
nell'ultimo  molare  della  mascella.  Egli  perciò  opina  che 
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parecchi  dei  denti  descritti  e  raffigurati  dal  Blainvillb, 
nonché  quelli  descritti  e  raffigurati  dal  Rutimeyer  nella 
sua  Memoria  Uéber  Anthracotherium  magnum  and  hippeideum 
col  nome  di  Anthracotherium  magnum  non  spettino  a  tale 
specie ,  ma  bensì  ad  una  specie  diversa  alla  quale  si  po- 
trebbe dare  il  nome. di  A,  maximum. 

Il  socio  Gastaldi  termina  la  sua  Nota  con  alcuni  cenni 
descrittivi  : 

1.®  Di  un  magnifico  Omitolite  scoperto  nelle  ligniti 
di  Monte  Baipboli  (Toscana); 

2.**  Di  due  nuove  specie  di  Sepia,  ad  una  delle  quali, 
trovata  nelle  marne  mioceniche  della  nostra  collina,  dà 
il  nome  di  Sepia  Michelottii,  ed  all'altra  rinvenuta  nelle 
marne  plioceniche  dei  dintorni  di  Bra  quello  di  Sepia 
Craverii] 

3.**  Di  due  ZoophycoSf  Tuno  dei  quali  scoperto  nelle 
marne  del  Miocene  inferiore  di  Dego,  e  Taltro  nelle  già 
citate  marne  mioceniche  della  nostra  collina; 

4.^  E  finalmente  di  un  metatarso  di  Bue  trovato 
a  Caluso  negli  strati  diluviali  sottostanti  alla  morena 
frontale. 

In  questa  medesima  adunanza  la'  Glasse  elesse  a  Sodo 
naiionale  residente  il  sig.  Conte  Paolo  Ballada  di  San 
RoemT. 

//  Segretario  aggiunto 

A.    SOBRERO. 
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GLASSE 
DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  £  FILOLOGICHE 


Atfananu  tfel  A  f  e  !•  di  la^lio  18f5. 

PRESIDENZA   DIS.    E.    IL    CONTE   F.    SCLOPIS 


La  Classe  udì  in  queste  due  adunanze  la  Relazione  fatta 
dal  socio  signor  Conte  di  Vesme  a  nome  della  Giunta  in* 
caricata  di  esaminare  i  lavori  presentati  per  Tultimo  con- 
corso. Dopo  le  opportune  discussioni  intorno  alla  materia 
proposta,  la  Classe,  d'accordo  colle  conclusioni  della  Giunta, 
assegnava  il  premio  di  lire  1 800  allo  scritto  che  aveva 
per  epigrafe:  Se'  savio  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono;  e 
che,  aperta  la  scheda  che  v'era  unita,  si  trovò  essere  del 
signor  dottore  Elia  Latles.  La  relazione  letta  è  la  seguenfce  : 

Relazione  ifUomo  ai  lavori  inviati  al  concorso  sul  tema 
proposto  daUa  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  fiMo^ 
giche  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  con 
suo  programma  del  29  gennaio  1863. 

Nel  maggio  dell'anno  4860  questa  Accademia  delle 
Scienze  (Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  Biologiche) 
apriva  un  concorso  sul  tema  seguente:  «  Investigare  Tin- 
»  fluenza  del  contratto  enQteutico  sulle  condizioni  deiragri- 
»  coltura  e  sulla  libertà  degli  agricoltori,  specialmente  in 


Digitized  by 


Google 


48 

»  Italia  • .  Dovevano  prendersi  ad  esame  anche  gli  altri  con- 
tratti agricoli  affini  alFenfiteusi ,  e  le  restrizioni  che  por- 
tarono alla  libertà  degli  agricoltori  ;  e  finalmente  indagarsi, 
se  e  con  quali  modificazioni  potesse  utilmente  conservarsi 
o  farsi  rivivere  il  contratto  enfiteutico  in  quelle  parti  d'Italia, 
dove  abbondano  le  terre  incolte  o  mal  coltivate.  Il  premio 
al  vincitore  era  proposto  in  L.  1200  e  la  stampa  della  Me- 
moria premiata  nei  volumi  accademici;  il  termine  al  con- 
corso scadeva  con  tutto  Tanno  1861. 

Cinque  lavori  furono  presentati  all'Accademia;  ma  di 
tre  fu  giudicato  non  potersi  tener  conto,  perchè  o  non 
terminati ,  o  troppo  lontani  dal  rispondere  in  modo  con- 
veniente al  quesito  proposto.  Gli  altri  due,  quello  portante 
l'epigrafe  In  tenui  labor ,  e  quello  coU'epigrafe  Se*  savio  e 
intendi  me*  ch'io  non  ragiono,  vennero  bensì  giudicati  pari- 
mente non  meritevoli  del  premio;  ma  contenersi  in  essi 
molte  parti  buone,  e  gli  autori  delle  due  Memorie  oaver 
))  dato  prova  di  tale  ingegno  e  dottrina,  da  potersi  aspe t- 
»  tare  da  essi  un  lavoro  di  un  merito  per  ogni  rispetto 
»  distinto  sul  proposto  tema,  sol  che  vogliano  porvi  di 
0  nuovo  mano  per  correggere  le,  mende  notate,  e  supplire 
»  a  ciò  che  possa  esservi  di  mancante  e  d'incompiuto  o . 
Per  tali  considerazioni,  sulla  proposta  della  Giunta,  l'Ac- 
cademia deliberava  si  riaprisse  il  concorso,  aumentando 
della  metà  il  valore  del  premio,  e  ponendo  il  termine 
perentorio  al  concorso  a  tutto  ottobre  4864. 

Né  l'Accademia  fu  delusa  nella  sua  speranza.  Le  tre 
Memorie ,  che  nel  primo  concorso  erano  state  giudicate  al 
tutto  lontane  dal  meritare  il  premio,  non  furono  ripre- 
sentate; una  nuova  .invece  ne  fu  spedila,  avente  per 
epigrafe  le  parole:  Beatus  ille  qui  paterna  rura  bobus  colit 
suis.  Di  questa  nuova  Memoria  non   terremo   che  brevi 
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parole.  Del  Don  luogo  lavoro  appena  un  terzo,  e  forse 
meno,  tratta  della  materia  che  forma  V  argomento  del 
concorso.  Nelle  infinite  dfgressioni  si  discorre  di  cose  alle- 
nissimo dal  tema  proposto;  ma  in  ninna  parte  è  agevole 
trovare  alcun  che  di  utile  nò  d'importante,  ed  invece, 
nella  esposizione  delle  cose  antiche  non  meno  che  delle 
moderne ,  i  più  gravi  errori.  Ed  affinchè  il  nostro  giudizio 
non  paia  troppo  severo ,  ne  daremo  qui  alcuni  pochi  per 
saggio.  Secondo  questo  scritto   •  La  libera  romana  repub- 

w  blica  venata  grande  e  potente giunse  a  seggio- 

i>  gare  le  più  remote  meridionali  ed  occidentali  regioni; 
»  ridusse  sotto  di  s6  le  Gallio ,  le  Sicilie  p  le  Isole  Brìtan- 
»  Diche,  le  Spagne,  e  più  TAfrica,  TÀsia,  TAssiria  e  l'Egitto 

•  (pag.  6)  ».  Ecco  quale  ci  si  descrive  Tiberio:  a  Fra  i  pagani 
»  imperatori  Tiberio  primo,  sebbene  di  natia  fierezza  ri- 
»  vestito,  pure  nutriva  sentimenti  di  quelle  naturali,  eque 
»  ed  umane  dottrine  proprie  della  cristiana  cattolica 
»  religione,  e  della  retta^  filosofia  che  n'era  compagna 
»  (pag.  Il)  ».  Di  Alessandro  Severo  dice  che  fu  «  con  tale 
»  epiteto  chiamato  dal  carattere  fermo ,  costante  ed  imper- 
9  terrìto  (pag.  11)  ».  Secondo  lui  Costantino  «  assunse  le 
»  redini  dell'impero  nell'anno  di  Roma  1059 ,  di  Gesù  Cristo 
»  397  (pag.  14)».  Passando  a  tempi  posteriori ,  ci  dà  no- 
tizie al  tutto  inesatte  intorno  ai  Langobardi  (pag.  25,  26); 
fra  i  discendenti  di  Carlomagno  accenna  un  Federigo  Pio 
(pag.  32);  parlando  della  scuola  giurìdica  di  Bologna 
dice  che  a  fino  dal  sècolo  XI da  Irnerio  nel  1103 

•  erano  venuti  i  celebri  giureconsulti  Poliziano,  Bulgaro, 
»  Accursio,  Alciato,  ecc.  (pag.  47)  » .  Ed  affinchè  dimostriamo. 
come  non  sono  più  esatte  le  cognizioni  dell'  autore  pei 
tempi  a  noi  vicinissimi ,  citeremo  alcuni  brani  del  tratto 
dove  parla  della  rivoluzione  francese:  €  La  francese  na- 
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»  zione,  memore di  essere  stala.....  padrona  deiritalia 

»  e  di  altri  paesi  della  Germania agognava  di  nuova- 

»  mente  addivenire  signora  delle  belle  e  ricche  italiane 

»  contrade Circa  Tanno  1798  nacque  ed  inalberò  il  san- 

»  guinoso  vessillo  la  tremenda  rivoluzione  in  Parigi 

.  »  Un  genio  sublime  venne  alla  luce  del  giorno  nella  fran- 
»  cese  metropoli  ;  italiano  di  origine ,  perchè  nato  nella 
»  città  di  Ajaccio  in  Corsica,  e  uno  dei  primi  allievi  del^ 

»  scuola  di  Saint-Cyr,  Napoleone  Bonaparte Nel- 

»  Tanno  1813  ebbe  termine  in  Italia  il  francese  governo 
»  (pag.  74-80).  » 

Non  ci  tratterremo,  che  sarebbe  e  difficile  ed  inutile, 
a  farvi  una  esposizione  delle  scarse,  sconnesse  e  spesso 
inesatte  cose,  che  qua  e  là  nel  corso  delTopera  discorre 
intorno  alVenfiteusi ,  senza  nessuna  cognizione  dei  fonti 
storici,  ed  imperfettissima  anche  dei  recetiti  autori.  Ac- 
cenneremo soltanto,  che  Topera  6  chiusa  con  un  Progetto 
dimostrativo  assai  diffuso ,  poiché  forma  un  ottavo  delTopera 
intera ,  nel  quale  propone  che  nel  regno  d'Italia  si  stabi- 
lisca una  pubblica  azienda  amministrativa  per  le  enfiteusi, 
e  sotTessa  dei  consigli  amministrativi  in  ogni  provincia 
e  fino  nei  comuni ,  ai  quali  abbiano  a  denunziarsi  i  beni 
incolti,  e  che  li  diano  ad  enfiteusi  per  mezzo  d'incanti, 
sotto  certe  condizioni,  varie  secondo  la  natura  dei  terreni; 
e  che  anche  poscia  abbiano  a  curare  T  esecuzione  delle 
condizioni  imposte  alT  enfi  tenta. 

Ma  già  abbiamo  speso- intorno  a  questo  lavoro  più  parole 
forse  che  non  si  conveniva;  ed  è  tempo  che  ci  facciamo 
ad  esaminare  le  altre  due  Memorie  presentate  al  concorso. 
Quella  notata  col  n.®  2,  e  portante  T epigrafe  In  tenui 
labor,  è  la  medesima  stata  presentata  al  primo  concorso, 
ma  qui  con   molte  omissioni,  aggiunte  e  mutazioni.   Se 


Digitized  by 


Google 


51 

noD  che  dei  due  principali  difetti  ben  a  ragione  notati 
nel  primo  lavoro  ,  ossia  un  uso  e  una  conoscenza  scarsis- 
sima ed  inesatta  dei  documenti,  e  le  troppe  e  troppo 
lunghe  e  poco  importanti  escursioni  su  materie  non  ab- 
bastanza legate  all'argomento:  questo  secondo  fu  bensì  in 
gran  parte  corretto;  ma  dura  quasi  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza il  primo  e  principale  difetto,  e  si  fa  ora  anzi  più 
manifesto  al  paragone  della  Memoria  n.°  3,  ogni  parte 
.  della  quale  è  fondata  su  un  ampio  e  accurato  studio  dei 
documenti.  Nel  n.*^  2  al  contesto  dell'opera  è  premessa 
una  Introduzione,  dopo  la  quale  Topera  medesima  è  divìsa 
in  tre  Parti:  Storia  deWenfiteusi  nelf epoca  romana;  nel  medio 
evo;  nei  tempi  moderni;  in  questa  terza  Parte  è  compresa 
la  trattazione  del  quesito,  sulla  convenienza  di  conservare 
l'enfiteusi.  Ognuna  delle  tre  Parti  è  divisa  in  Capitoli. 

Il  lavoro  n.**  3  che  porta  l'epigrafe;  Se' savio  e  intendi  me* 
ch'io  non  ragiono,  appena  può  dirsi  lo  stesso  che  venne 
presentato  al  primo  concorso:  tanto  fu  mutato,  e  gene- 
ralmente migliorato',  e  nella  forma  e  nella  sostanza;  si 
nella  proporzione  dello  sviluppo  dato  alle  varie  materie, 
come  per  esservi  stata  supplita  la  parte  grandissima  ed 
essenziale  che  mancava  al  lavoro  mandato  al  primo  con- 
corso. L'opera  intera  è  divisa  in  otto  Capitoli:  dei  quali 
il  primo  tratta  dell'enfiteusi  romana  prima  di  Zenone;. il 
secondo  del  colonato  prima  dì  Giustiniano;  il  terzo  del- 
l'enfiteusi secondo  la  legge  di  Zenone,  e  dell'enfiteusi  e 
del  colonato  secondo  le  leggi  di  Giustiniano;  il  quarto  dei 
nuovi  elementi  introdotti  nelle  due  instituzioni  daHa  con- 
quista germanica;  il  quinto  delle  modificazioni  che  queste 
due  instituzioni  subirono  nei  secoli  VI ,  VII  ed  Vili  ;  il  sesto 
dell'influenza  del  feudo  sull'enfiteusi ,  e  viceversa;  il  sèt- 
timo dell'enfiteusi  sotto  i  comuni,/?  delle  leggi  d'afl'ran- 


Digitized  by 


Google 


52 

camenlo;  Toltavo  delle  vicende  deircnfitetrei  nei  tempi 
recenti;  alla  quale  esposizione  fa  seguito  nello  stesso 
capitolo  Tesarne  della  questione ,  se  torni  utile  riformare 
e  conservare  l'enfiteusi. 

Nel  farci  ora  ad  esaminare  partitamente  questi  due 
lavori  e  dare  sovr*essi  giudizio,  per  evitare  inutili  ripeti- 
zioni, e  per  mettere  i  due  scritti  meglio  a  confronto ,  li 
prenderemo  ad  esame  non  alla  distesa ,  ma  a  parte  a  parte, 
mettendoli  uno  a  fronte  dell'altro,  e  notando  a  mano  a 
mano  di  caduno  i  -pregi  e  i  difetti;  il  che  tanto  più  age- 
volmente  ne  verrà-fattó,  in  guanto  ambidue  i  lavori  se- 
guono a  un  dipresso  nel  trattamento  della  questione  Tor- 
dine  cronologico. 

^eìV Introduzione  premessa  alla  Memoria  n.^  2  si  tratta 
del  diritto  di  proprietà,  particolarmente  sugli  stabili,  se- 
condo il  gius  naturale,  dei  modi  di  trasmetterlo,  degli 
effetti  che  sulle  proprietà  dovettero  produrre  le  conquiste, 
dei  modi  dì  far  valere  le  proprietà  agrarie,  e  dei  contratti 
agricoli,  che  dice  potersi  ridurre  in  tre  gruppi:  la  tocfl- 
zione  e  conduzione,  la  colonia  parziaria  e  V enfiteusi.  Questa 
parte  preliminare  era  assai  più  diffusa  nelPantico  scritto  ; 
sebbene  TAutore  l'abbia  grandemente  abbreviata,  ed  in 
alcune  parti  ritoccata,  è  parer  nostro  che  anche  ora  non 
vada  immune  dalTaccusa  di  una  soverchia  prolissità ,  tanto 
più  se  si  tenga  conto  della  poca  connessione  che  gran 
parte  di  questa  Introduzione  ha  colla  materia,  e  del  con- 
tenervisi  idee  bensì  generalmente  vere,  ma  né-  nuove,  né 
sotto  altro  aspetto  notabili. 

Siccome  gli  scrittori  delle  due  Memorie,  dirò  anzi  quanti 
trattarono  delTenfiteusi  e  pel  primo  e  pel  secondo  con- 
corso, convengono  nelTascriveme  la  causa,  Torigine,  e  il 
suo  propagarsi,  alle  speciali  condizioni  deiragriooltura  e 
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dei  coltivatori,  ambedue  alla  trattazioDe  deirenflteusi  pre- 
mettono ampie  disquisizioni  su  questi  due  argomenti.  Il 
n.*  2  comincia  dai  tempi  della  repubblica ,  e  discorre  del 
dominio  bonitario  e  del  quiritario ,  dell'agro  pubblico  e  del 
privato ,  delle  usurpazioni  dei  patrizii ,  dei  latifondi /del 
lavoro  servile,  della  colonia,  e  della  locazione  (Parte  I, 
Gap.  I).  Tratta  (Cap.  II)  delle  tre  classi  dei  coltivatori, 
ossia  liberi ,  servi ,  e  coloni ,  dei  quali  ultimi  cerca  definire 
l'origine  e  la  condizione;  tocca  della  decadenza  dell'agri- 
coltura; parla  (Cap.  Ili)  della  estensione  del  dominio 
bonitario,  e  della  inefficacia  di  questo  benefizio  per  le 
male  arti  dei  patrizii;  del  decadimento  dell'agricoltura, 
accresciuto,  dice,  nonché  scemato,  dalla  instituzione  del 
colonato;  indi  passa  a  tratiare  deir enfiteusi  (Cap.  lY), 
contratto  partecipante  della  compra  e  vendita  e  della  loca^. 
ziane  e  conduzione,  ma  «  distinto  dall'una  e  dall'altra,  e 
»  che  nacque  »  (dic'egli)  ••  dalla  necessità  dì  restaurare 
>  la  primitiva  coltura  in  Italia  ».  —  In  tutta  la  disputa- 
zione  contenuta  in  questi  primi  capitoli  sono  perpetua- 
mente confusi  i  tempi,  ossia  quelli  della  repubblica, 
quelli  degli  imperatori  anteriori  a  Diocleziano,  e  quelli 
dei  seguenti  imperatori;  ed  i  luoghi,  ossia  lo  stato  di 
cose  in  Italia,  con  quello  al  tutto  diverso  delle  province  ; 
ma  soprattutto  y  le  asserzioni  che  emette  non  sogliono 
essere  confortate  coU'autorità  di  antichi  scrittori  e  docu- 
menti ,  che  soli  possono  far  fede  in  questo  genere  di  ricer- 
che, ma  colla  testimonianza  per  lo  più  assai  fallace  di 
moderni  autori;  e  spesso  anche  ci  avvenne,  che  deside- 
rando confrontare  i  passi  dove  si  contenevano  opinioni 
che  mal  combinavano  colle  nostre ,  trovammo  o  cit^azioni 
errate,  o  che  all'autore  citato  si  facevano  dir  cose  assai 
diverse    da   quelle    che   realmeiilo    Jìceva.   E   tanto  più 


Digitized  by 


Google 


54 

sarebbe  stato  necessario,  che  TAutore  appoggiasse  di  buone 
e  legittime  autorità  le  sue  asserzioni,  in  guanto  queste 
spesso  sono  in  contraddizione  colle  opinioni  generalmente, 
e,  crediamo  ,  con  maggiore  verità  ricevute.  Asserisce,  per 
esempio,  che  i  soli  pàtrizii  erano  capaci  del  dominio 
quiritario,  e  su  ciò  principalmente  fonda  la  sua  teoria 
dell'accumulamento  delle  proprietà  fondiarie  in. mano 
dei  pàtrizii;  laddove  nei*  giureconsulti  romani  troviamo 
asserito  semplicemente ,  che  jus  proprìum  civium  Romano- 
rum  est  [Caii  Inst.  I,  119) ,  come  dimostra  anche  la  stessa 
formola  meum  esse  ajo  ex  jure  Quiritium.  Sostiene  pari- 
mente che  le  leggi  agrarie  non  tendevano  a  spogliare  i 
possessori  delle  proprietà  legittimamente  acquistate,  ma 
soltanto  a  ritorre  ai  pàtrizii  e  distribuire  fra '1,  popolo  le 
possessioni  pùbbliche,  ossia  quelle  tolte  ai  nemici  e  non 
state  0. divise  fra  i  privati  o  vendute,  le  quali  erano  dai 
pàtrizii  ingiustarnente  occupate  ;  laddove  in  antichi  autori 
troviamo,  che  delle  terre  conquistate  una  parte  si  divideva 
talora  fra  il  popolo,  ed  il  resto  all'asta  pubblica  o  si 
vendeva  o  si  dava  in  locazione  dai  questori  ;  e  in  quanto 
alle  leggi  agrarie  troviamo  formalmente  riferito,  non  che 
Gracco  volesse  dividere  fra  il  popolo  le  terre  pubbliche, 
ma  che  legem  tulit  ne  quis  in  Italia  amplius  quam  dueenta 
jugera  possideret,  non  dovendo  alcuno  majorem  modumpos' 
sidere,  quam  qui  ab  ipso  possidente  coli  possit.  Assai  con- 
fuse e  inesatte  sono  parimente  le  nozioni  che  ci  dà  in- 
tomo ai  coloni,  l'origine  dei  quali  dice  potersi  con  molta 
probabilità  derivare  dalla  clientela  e  dal  patronato  insti- 
tuiti  da  Romolo  ;  e  difatti  i  coloni  essere  stati  detti  asctit' 
tizii,  perchè  interveniente  scriptura  si  obbligavano  a  colti- 
vare la  terra  a  profitto  del  padrone:  laddove  è  certo  che 
i  coloni  o  più  veramente  i  servi  rustici  ebbero  tal  nome 
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perchè  censibus  adscripti ,  censiti  ^  coi  quali  due  nomi  li 
Iroviamo  parimente  designati. 

Anche  l'Autore  della  Memoria  n.^  3  accompagna  la  trat- 
tazione dell'argomento  deirenflleusi  con  un'ampia  disputa- 
zione  sulle  condizioni  deiragricoltura  ai  tempi  dell'impero. 
Tratta  inoltre  diffusamente  del  colonato;  disquisizione  che 
lungi  dall'essere  aliena  dair argomento ,  ne  forma  parte 
essenziale;  poiché  il  tema  proposto  esige  che  si  descriva 
anche  la  condizione  degli  agricoltori,  e  quale  su  di  essa 
sia  stata  l'influenza  dell'enfiteusi. 

In  tutta  questa  trattazione  sul  colonato  l'Autore  dimostra 
un'ampia  ed.  esatta  cognizione  dei  fonti,  sì  che  appena  vi 
ha  passo  di  antico  scrittore  relativo  al  colonato,  che  non 
sia  da  lui  citato  e  discusso.  Bene  è  vero,  che  molte  tenebre 
regnano  tuttora  intorno  all'importante  argomento ,  a  schia- 
rimento del  quale  poco  si  aggiunse  dopo.i  bei  lavori  del 
Savigny,  sebbene  molto  resti  a  dimostrare  ed  a  chiarire: 
per  esempio  le  differenze  che  esistevano  fra  le  varie  specie 
di  agricoltori  aderenti  al  suolo,  Qome  gV inquilini  (intomo 
ai  quali  avremo  ad  esporre  fra  breve  una  nostra  conget- 
tura), i  coloni,  gli  adscriptitii ,  ì  quali  ultimi  pare  fossero 
veri  servi ,  poiché  i  loro  peculii  appartenevano  al  padrone. 
Vi  tratta  a  lungo  la  questione  dell'origine  del  colonato, 
ch'egli  crede  anteriore  alla  seconda  metà  del  terzo  secolo, 
al  qual  tempo  la  attribuiscono  altri  autori.  Ancor  egli 
riattacca  il  colonato  alla  clientela;  e  per  dimostrare  l'esi- 
stenza del  colonato  fino  dal  tempo  dei  giureconsulti  clas- 
sici ,  ne  riferisce  ed  esamina  numerosi  passi ,  dai  quali 
cerca  dedurre,  che  allora  già  esistesse  il  colonato.  Ab- 
biamo diligentemente  esaminati  ad  uno  ad  uno  quei  passi, 
ed  altri  ancora  ad  essi  affini;  né  alcuno  di  essi  ci  parve 
tale,  da  provare  che  vi  si  accenni  al  colonato  del  quale 


Digitized  by 


Google 


56 

trattiamo.  Nella  maggior  parte  si  fa  semplicemente  men- 
zione di  coloni,  nel  senso  di  persona  avente  in  locazione 
un  fondo  rustico,  per  lo  più  contrapponendosi  dLgyinquilini, 
ossia  conduttori  di  case  (1).  Due  soli  passi  meritano  uno 
speciale  esame:  Tuno  di  CBMìsiTdLÌo , Libro IV de  eognitionibtu 
[dig.  17,  §  7  De  excusationibus  (27,  4)]:  a  Inquilini  castro- 
)i  rum  a  tutelis  excusari  solent,  nisi  eorum  qui  et  ipsi 
»  inquilini  sunt ,  et  in  eodem  pastro  eademque  conditione 
»  sunt)).  Questo  passo,  come  bene  osserva  l'Autore  della 
Memoria,  riguarda  le  persone  stabilite  Jiei  castelli  di  fron- 
tiera, i  quali  non  era  lecito  abbandonare;  riguarda  uomini 
liberi,  poiché  capaci  di  esercitare  la  tutela;  e  qui  aggiun- 
geremo, come  il  vincolo  che  li  legava  al  castro  era  con- 
forme a  quello,  pel  quale  fino  dai  tempi  della  repubblica 
coloro  che  fossera  in  colonias  deducti  non  potevano  abban- 
donarle, ed  ove  il  facessero  vi  vennero  talvolta  ricondotti' 
per  pubblica  autorità.  —  Questo  passo  di  Callislrato  ci 
agevolerà  la  spiegazione  dell'altro  più  difiBcile  di  Marciano, 
Libro.  VI  Institutionum  [dig.  112  pr.  de  legatis  1 ,  (30, 1)]: 
»  Si  quis  inquilinos  sine  praediis  quibus  adhaerent  lega- 
n  verit,  inutile  est  legatum;  sed  an  aestimatio  debeatur, 
n  ex  voluntate  defuncti  statuendum  esse  divi  Marcus  et 
»  Commodus  rescripserunt» .  È  certo  che  ai  tempi  di  Ulpiano, 
e  perciò  a  più  forte  ragione  ai  tempi  di  Marco  e  Commodo, 
ì  servi  rustici  potevano  essere  legati  separatamente  dal  pre- 
dio [vedi, per  esempio ,  dig,  ì%,%2  de instructo  velinstrum, 
legato  (33,  7)]:  quale  adunque  sarà  la  spiegazione  del  passo 

(1)  Per  esempio  Mardanus,  dig,  37  de  acquirenda  vel  amiUenda 
possessione  (41,2):  «  Re  pignoris  nomine  data,  et  possessione  tradita, 
»  deinde  a  creditore  condueta,  convenit  ut  is  qui  hypothecam  dedit, 
»  prò  colono  in  agro^  in  aedibus  autem  prò  inquilino  sit,  et  per  eos 
>  creditor  possidere  videatur  »  . 
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di  Marciano?  L'Autore  della  Memoria  crede,  sotto  nome 
d'inquilino,  intendersi  il  coltivatore  libero,  col  quale  sì 
fosse  pattuito  che  rimanesse  inamovibile  perpetuamente 
alla  maniera  de' castrensi.  Ma  un  simile  patto  era  nullo 
secondo  le  leggi  romane ,  dalle  quali  fino  dai  tempi  di  Siila 
era  stata  abolita  perfino  la  facoltà  di  darsi  a  tempo  necci 
in  pagamento  al  creditore  (Varrò,  de  lingua  latina,  VI,  5); 
a  più  forte  ragione  alcuno  non  poteva  per  contratto  spo- 
gliarsi per  tal  modo  della  libertà  (vedi,  per  esempio,  Fragm. 
Vai. ,  §  33) ,  e  vincolarsi  al  suolo.  Oltre  ciò  se  si  fosse  trattato 
di  vincolo  derivante  da  convenzione,  il  mutuo  consenso 
poteva  discioglierTo  ;  laddove  presso  Marciano  evidente- 
mente si  tratta  di  vincolo  proveniente  dalla  legge,  e  per 
causa  pubblica.  Ravvicinando  adunque  l'inquilino  di  Mar- 
ciano a  quello  di  Callistrato,  e  considerando  che  anche 
nelle  leggi  posteriori  inquilino  differisce  da  colono ,  crediamo 
poter  dire,  che  presso  Marciano  sotto  il  nome  d'inquilini 
si  tratta  di  servi  di  fondi  castrensi,  ossia  di  terre  limi- 
tanee,  le  quali  non  potevano  essere  alienate  fuorché  a 
persone 'dello  stesso  luogo  e  della  stessa  condizione. 

In  ogni  caso ,  nessuno  fra  i  citati  passi  accenna  ad  al- 
cuno dei  caratteri  distintivi  del  colonato;  che  tale  non 
può  dirsi  il  vincolo  che  legava  taluni  agricoltori  alla  terra, 
poiché  questo  vincolo  di  originalità  a  poco  a  poco  era 
diventato  comune  a  molte  classi  di  uomini  nell'orbe  ro- 
mano, cominciando  dai  membri  delle  curie,  passando  ai 
possessori  di  terre  limitanee,  e  mano  mano  scendendo 
fino  ai  commedianti ,  ai  porcari,  ai  mugnai,  e  cosi  via.  La 
nota  distintiva  dei  coloni  stava  in  ciò,  che,  l)enché  addetti 
al  suolo,  erano  liberi  della  persona,  libera  la  loro  opera, 
ed  essi  capaci  di  .possedere,  né  verso  il  padrone  del  fondo 
debitori   d'altro  che  di  una  parte   dei  frutti,  che  il  pa- 
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drone  non  poteva  crescere  a  piacimento.  Era  una  vera 
colonia  parziaria,  ma  non  rescindibile  nò  dal  padrone  né 
dal  colono;  ed  i  coloni  stessi ,  pel  vincolo  che  li  univa  al 
suolo ,  e  C09Ì,  indirettamente ,  anche  al  padrone  ,poene  est^ 
troviamo  detto ,  ut  quadam  debiti  servitute  videantur  obnoani 
[e.  2,  C.  /.  in  quibus  catms  coloni,  (il,50)]. 

Or  non  v'ha  dubbio  che  una  tale  classe,  di  persone, 
media  quasi  tra  la  libertà  e  la  servitù,  non  esisteva  al 
tempo  dei  giureconsulti  classici,  nessuno  dei  quali  rico- 
nosce altra  distinzione  degli  uomini,  che  in  liberi  e  servi: 
Omnes  homines  aut  liberi  sunt  aut  sem:  e  mentre,  per 
esempio ,  accuratamente  vi  spiegano  le  varie  qualità  dei 
libertini,  mai  non  trovate  in  essi  menzione  della  condi- 
zione ambigua  dei  coloni ,  dei  quali ,  pel  loro  numero , 
e  per  l'importanza  ben  maggiore  che  non  quella  delle 
varie  classi  dei  liberti,  avrebbero  necessariamente  do* 
vuto  trattare. 

Se  adunque  non  troviamo  menzione  ancora  dei  coloni 
ai  tempi  d'Alessandro  Severo,  ed  all'incontro  ai  tempi 
di  Costantino  li  troviamo  diffusi  già  in  tutto  l'impero, 
convien  dire  non  solo  che  il  colonato  nacque  in  quest'in- 
tervallo, ma  che  surse  per  uno  0  più  avvenimenti  grandi, 
universali,  potenti  a  popolare  in  breve  tempo  le  terre 
delle  varie  province  di  tal  genere  di  coltivatori.  Ora  tal 
fatto  non  può  essere  che  quello  indicato  da  alcuni  re- 
centi autori  sull'autorità  di  parecchi  scrittori  contempo- 
ranei, avere  Claudio,  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzio 
Cloro,  trapiantato  nelle  province  dell'iippero  intere  popo- 
lazioni di  barbari  debellati ,  e  fattine  soldati  e  coloni  (faett^ 
miles  barbarus  et  còlonus),  forzandoli  alla  coltura  delle  terre, 
quasi  a  compenso  delle  antiche  devastazioni:  si  che  lad- 
dove altre  volte  ai  barbari  si  concessero  terre  in  proprietà. 
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questa  volta  su  terre  altrui  si  assegnò  loro  parte  dei 
fratti;  e  forse  appunto,  secondo  T antico  uso,  la  terza. 
Cosi  anche  si  spiega  il  vincolo  che  obbligava  al  suolo  1 
coloni,  ai  quali  si  voleva  impedire  il  ritorno  alle  native 
contrade  ;  e  che  questo,  e  non  i  bisogni  dell'agricoltura, 
fosse  lo  scopo  del  divieto  di  affrancamento,  appare  da 
un  rescritto  di  Costantino  dell'anno  313,  che  non  vidi 
avvertito  da  alcuno  fra  quanti  trattarono  di  questa  ma- 
teria: a  Nullum  autem  ex  gentilibus  liberum  adprobari  lieet 

•  fFragm.  Vatie,  §  34)  • .  Ed  a  tale  origine  dei  coloni  dà 
^PP^oSÌo  la  celebre  costituzione  di  Arcadio  sugli  Sciri, 
scoperta  dal  nostro  Peyron;  ma  cade  in  errore  l'Autore 
della  Memoria,  credendo  che  questa  scoperta  abbia  dato 
occasione  ad  ascrivere  T origine  del  colonato  al  trapian- 
tamento  di  barbari  nelle  terre  dell'imperio;  poiché,  per 
non  citare  altre  autorità,  già  due  secoli  prima  Gotofredo 
diceva  appunto,  parere  che   •  coloni  ex  barbaris  nationibus 

•  dedititii essent  fComm.  ad  cA,C,  Th.  de  inquilinis  et colonisj • . 
Gli  scrittori  di  ambedue  le  Memorie  suppongono  esservi 

intima  relazione,  fino  dai  tempi  dell'imperio,  tra  il  coìo- 
nalo  e  l'enfiteusi;  a  segno  che  l'Autore-  della  Memoria 
n.^  3  giunge  a  dire,  che  l'enfiteusi,  a  bene  esplicarsi, 
presuppone  il  colonato.  Dello  steisso  avviso  è  l'Autore  della 
Memoria  n.®  2,  il  quale  inoltre  cerca  confutare  l'opinione 
di  Enrico  Poggi ,  che  i  coloni  non  potessero  diventare 
enfiteuti.  A  noi  pare  vera  l'opinione  del  Poggi  ;  ed  infatti 
nelle  numerose  leggi  che  nel  Codice  Teodosiano,  nel 
Giustinianeo  e  nelle  novelle  Antigiustinianee  e  Giusti- 
nianee, abbiamo  Mntorno  al  colonato  ed  all'enfiteusi ,  tro- 
viamo bensì  nominati  i  coloni  dei  fondi  enfiteutici ,  ma 
nessun  cenno  si  trova  di  coloni  enfiteuti.  Né  vale  il  dire 
che,  se  i  coloni  non  vi  fossero   stati  ammessi,  sarebbe 
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in  gran  parie  venula  meno  ropportunità  delV enfiteusi ,  della 
quale,  dic'egli,  ^wn  può  cader  dubbio  essere  stata  introdotta 
appunto  per  ristorare  V agricoltura.  Noi  questo  appunto  ne- 
ghiamo; che  non  alcuna  legge  pubblicala  neir  interesse 
dell'agricoltura  dio  origine  all'enfiteusi;  e  nessuna  delle 
molte  leggi  romane  sulla  materia  enfiteutica  mira  a  pro- 
muovere l'agricoltura,  ma  soltanto  o  ad  agevolare  il  col- 
locamento dei  beni  che  si  vogliono  dare  ad  enfiteusi  (e 
ciò  particolarmente  pei  beni  dello  Stato  e  del  principe), 
0  ad  impedire  le  frodi  e  la  larghezza  nelle  concessioni 
enfiteutiche  (e  ciò  principalmente  pei  beni  ecclesiastici). 
Lungi  poi  dall'esservi  un'  intima  relazione  tra  il  colonato 
romano  e  l'enfiteusi ,  erano  tra  loro  inconciliabili  ;  poiché 
i  coloni,  liberi  di  nome,  potevano  tuttavia  dai  patroni 
non  solo  essere  venduti  unitamente  al  predio ,  ma  in  certi 
casi  essere  trasferiti  ad  altri  fondi;  non  potevano  agire 
in  giudizio- contro  i  patroni  fuorché  nel  caso  che  questi 
pretendesse  caricarli  di  nuovi  oneri;  che  più?  essi  po- 
tevano dal  padrone  essere  dati  come  soldati  ftiroriesj 
ali  esercito;  ed  al  padrone  del  fondo  che  coltivavano 
dovevano  una  parte  considerevole  dei  frutti-,  la  quale 
escludeva  la  possibilità,  che  per  soprappiù  si. sottopones* 
sero  al  canone  enfiteutico.  A  noi  pare  certissimo  che 
i  coloni  non  divennero  capaci  di  prendere  ad  enfiteusi  i 
beni  che  coltivavano  se  non  dopo  che  la  conquista  ger- 
manica ebbe  spezzato  i  vincoli  onde  erano  legati  al  suolo  ; 
crebbero  poi  di  numero  tali  concessioni  e  divennero  fre- 
quentr  quando  gran  parte  dei  coloni  divennero  liberi , 
mentre  per  altra  parte  il  feudalismo  rése  comuni  nelle 
enfiteusi  i  patti  restringenti  la  libertà  personale. 

Nel  ricercare  le  origini    dell'enfiteusi   l'Autore   della 
Memoria  n.«  3  dice,  che  «  la  Grecia  non  pare  essere  stala 
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»  mai  ne'secoli  della  sua  indipendenza  paese  da  enfiteusi, 
»  come  quella  che  fu  in  parte  coltissima,  in  parte  incol- 
1)  tivabile  ».  L'accurato  studio  tuttavia  ch'ei  fa  dei  do- 
cumenti lo  costringe  più  tardi  a  confessare  ^  che  «  le 
»  locazioni  perpetue,  o  vitalizie  e  trasmissibili  agli  eredi 
»  di  beni  religiosi,  vi  erano  cosa  usitatissima  ».  Notiamo 
questa  contraddizione,  la  quale,  come  parecchie  altre  nel 
corso  delle  due  opere  che  esaminiamo,  è  conseguenza 
della  falsa  premessa ,  che  l'enfiteusi  debba  la  sua  origine 
al  decadimento  dell'agricoltura  ed  al  bisogno  di  risto- 
rarla. Si  fa  inoltre  TÀUtore  ad  esaminare  accuratamente  i 
contratti  di  locazione  a  lungo  termine  e  di  natura  enflteu- 
ticà  conservatici  nella  parte  greca  delle  tavole  di  Eraclea  ; 
e  ben  a  ragione,  poiché  appunto  da  siffatte  locazioni, 
che  da  tempo  antichissimo  erano  in  uso  pei  beni  dei 
templi  e  dei  municipii,  ebbe  in  Italia  origine  Fénfiteusi, 
Sotto  gF imperatori  cristiani  e  fino  alla  caduta  del- 
l'imperio d'Occidente  quasi  tutto  le  leggi  sulla  materia 
enfiteutica  tendono  soltanto  o  ad  assicurare  la  percezione 
del  canone ,  o  ad  agevolare  e  a  regolare  le  concessioni 
dei  fondi  appartenenti  al  principe  od  allo  Stato;  a  chi 
li  prendesse  in  enfiteusi ,  numerosi  favori  si  concedevano , 
e  spesso  perfino  l'immunità,  almeno  parziale,  dai  tributi. 
Di  enfiteusi  private  a  quei  tempi  non  troviamo  traccia 
nelle  leggi.  —  Ma  intanto  sorgeva  una  nuova,  grande 
institutione ,  la  quale  come  in  tutta  la  vita  non  solo 
religiosa  ma  anche  politica  e  civile,  cosi  anche  nel  pos- 
sesso dei  beni  stabili  recò  mutazioni  della  più  alta  im- 
portanza, e  delle  quali  gli  effetti  durano  infine  a  noi, 
la  Chiesa  cristiana.  Decadendo  il  {)aganesimo,  a  mano 
a  mano  le  possessioni  dei  templi  passarono  nelle  mani 
dei  privati  o  della  Chiesa  ;  e  questa ,  o  per  meglio  dire  le 
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varie  Chiese  si  in  Oriente  che  in  Occidente,  cominciarono 
ad  arricchirsi  di  beni  stabili ,  più  che  mai  non  avessero 
fatto  i  tempU  dei  pagani.  Come  questi,  e  cornei  comuni, 
il  principe  e  lo  Slato,  anche  le  chiese  non  avevano  miglior 
modo  di  trarre  partito  delle  loro  terre,  che  dandole  in 
locazione  per  lungo  termine  od  in  enfiteusi.  Ma  questo 
introdursi  dell'enfiteusi  dai  beni  publici  ai  privati  (che 
tali  erano  quelli  delle  chiese)  rendeva  inapplicabili  molte 
delle  leggi  e  consuetudini  che  reggevano  questa  materia , 
e  molti  dubbii  e  controversie  nascevano ,  che  con  chiarezza 
ed  evidenza  sono  esposte  dall'Autore  della  Memòria  n.°  3. 
Crediamo  tuttavia  che  pecchi  in  ciò,  che  parla  qui  di 
enfiteusi  private  propriamente  dette,  che  non  avevano 
ragione  d'essere,  e  delle  quali  o  non  mai  o  certo  raris- 
sime volte  in  quella  età  si  diede  esempio. 

Alla  necessità  principalmente  di  definire  le  questioni 
e  sciorre  le  difficoltà  nascenti  da  questa  nuova  sorta  di 
enfiteusi  devonsi  la  legge  di  Zenone  e  quelle  di  Giusti- 
niano, che  dagli  Autori  delle  due  Memorie  sono  prese  ad 
esame.  Se  non  che  la  costituzione  Zenoniana  è  piuttosto 
dommatica  che  legislativa;  essa  definisce  legalmente  la 
natura  dell'enfiteusi,  ma  non  ne  muta  le  norme,  e  ne 
lascia  interamente  le  condizioni  all'arbitrio  dei  contraenti. 
Dessa  oltre  ciò  non  ebbe  vigore  in  Italia,  se  non  dopo  che 
Giustiniano  la  ritolse  agli  Ostrogoti  e  vi  pubblicò  i  suoi 
Codici;  il  che  non  avvertirono  gli  Autori  delle  due  Memo- 
rie. Quello  della  Memoria  n.**  3  pecca  inoltre  in  ciò ,  che 
per  ritàlia  fa  cessare  Tetà  romana  e  cominciare  la  ger- 
manica da  Odoacre;  laddove  è  certo  che  sotto  gli  Erùli 
e  sotto  gli  Ostrogoti,  e  naturalmente  poi  sotto  i  Greci, 
durarono  le  istituzioni  e  la  legislazione  romana.  Desse 
cessarono  in  gran  parte  d'Italia  per  la  conquista  dei  Lan- 
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gobardi;  nelle  provincie  da  questi  non  occupate  l'elemeDto 
germanico  si  estese  a  poco  a  poco,  e  soltanto  dopo  la 
conquista  dei  Franchi,  e  la  rinnovazione  deirimpero  d'Oò- 
cidente.  Neppure  fu  sufficientemente  avvertita  la  vera 
portata  dei  numerosi  ordinamenti  di  Giustiniano  nel  Co- 
dice e  nelle  Novelle  intorno  alla  enfiteusi.  Nulla  esso 
mutò  intomo  alle  enfiteusi  dei  beni  del  principe  e  dello 
Stato,  e  le  principali  antiche  disposizioni  legislative  su 
questo  argomento  vennero  conservate  nel  Digesto  e  nel 
Codice;  ma  furono  pubblicate  leggi  intorno  alle  enfiteusi 
private  in  generale,  ed  in  particolare  intomo  alle  enfi- 
teusi ecclesiastiche ,  le  quali  si  facevano  ogni  giorno  più 
frequenti  col  crescere  delle  ricchezze  della  Chiesa.  Tali 
leggi  miravano  quasi  esclusivamente  a  restringere  la  fa- 
coltà di  concedere  tali  enfiteusi ,  a  prescrivere  per  esse 
patti  vantaggiosi  alla  Chiesa,  insomma  a  cercare  in  ogni 
modo  di  conservarne  ed  accrescerne  le  ricchezze.  Dai 
non  rari  esempi  rimastici  di  enfiteusi  ecclesiastiche  nelle 
province  d'Italia  soggette  all'impero  d'Oriente,  appare  che 
mai  non  furono  esattamente  osservate  quelle  prescrizioni, 
le  quali  avrebbero  resa  pressoché  impossibile  alla  Chiesa 
ogni  enfiteusi.  —  Crediamo  poi  non  enfiteutiche,  ma 
esclusivamente  coloniche,  le  prestazioni  che  si  facevano 
in  Sicilia  alla  Chiesa  romana  da'  suoi  coloni ,  ed  intorno 
alle  quali  ci  vennero  conservate  preziose  ed  abbondanti 
notizie  nelle  lettere  di  Gregorio  Magno. 

Con  l'esame  delle  relative  testimonianze  degli  autori 
antichi^  e  con  molta  dottrina,  dall'Autore  della  Memoria 
n^  3  è  svolto  l'importante  argomento  delle  consuetudini 
germaniche  relativamente  all'agricoltura,  e  nominatamente 
intorno  all'occupazione  e  partizione  delle  terre  dei  vinti. 
Da  questo  esame  generale  passa  a  quello  particolare  del 
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vario  modo  tenuto  nella  occupazione  e  nella  partizione 
delle  terre  dei  provinciali  dai  Vandali  (1),  dai  Visigoti, 
dai  Borgognoni,  dai  Franchi,  e  venendo  poscia  air  Italia 
dagli  £ru.li  e  dagli  Ostrogoti,  e  più  tardi  dai  Langobardi. 
In  quanto  a  questi  si  accosta  all'opinione  di  coloro,  dai 
quali  il  celebre  passo  di  Paolo  Diacono  al  cap.  xvi  del 
libro  II  è  spiegato  nel  senso,  che  i  Romani  o  provinciali , 
cedendo  in  piena  proprietà  ai  Langobardi  una  parte  delle 
loro  terre,  restarono  o  ridivennero  liberi  padroni  del  ri- 
manente. Vi  si  esamina  anche  la  condizione  dei  coloni 
o  aldii,  ed  in  generale  degli  agricoltori  si  liberi,  come 
dipendenti  o  servi;  ma  intorno  a  questo  argomento  ci 
parve  scorgere  alcuni  errorii  ed  importanti  omissioni. 
Nel  discorrere  delle  enfiteusi  e  livelli  sotto  i  Langobardi 
(tema  tuttavia  che  avremmo  desiderato  vedere  svolto  al- 
quanto più  ampiamente,  e  senza  miscela  di  fatti  od  esempli 
tratti  dai  tempi  posteriori  alla  conquista  dei  Franchi  )  non 
omette  di  trattare  delle  condizioni  che  talora  vi  si  aggiun- 
gevano restringenti  la  libertà  individuale;  il  che  natural- 
mente lo  conduce  ad  esporre  la  trasformazione  che  si  fece 
degli  antichi  vincoli  imposti  già  dalla  legge  ai  coloni,  in 
quelli  i  quali  avevano  origine  da  convenzioni  anche  pei 
liberi,  e  pei  liberti  da  patti  neiraffrancamento.  , 

Negli  esempi  d'enfiteusi  conservatici  da  documenti  lan- 
gobardici  il  proprietario  cede  ad  alcuno  certi  beni  col- 
l'obbligo  di  migliorarli,  di  pagarne  un  certo  canone  od 
annua  mercede  od  in   danaro  od  in  derrate,   ed  inoltre 

(t)  Nel  parlare  di  questi  obblia  di  far  menzione  delle  due  costi- 
tuzioni di  Giustiniano  scoperte  dall'  Hacnel  nel  Codice  Utinensc , 
importanti  in  quanto  dimostrano,  che  sotto. la  dominazione  van- 
dalica era  cessato  in  Africa  il  vincolo  dei  coloni  al  suolo,  o  fu  re- 
stituito da  Giustiniano. 
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(condizione  quest'  ultima  degna  di  nota]  coir  obbligo  dì 
lavorare  un  numero  di  giorni  definito  alla  coltivazione 
degli  altri  beni  del  concedente.  Se  questi  o  i  suoi  eredi 
cercherà  di  ritogliere  al  concessionario  o  suoi  eredi  i  beni 
datigli  in  affitto,  sia  soggetto  ad  un'ammenda  in  danaro  » 
e  non  perciò  possa  rompere  la  convenzione.  Nel  patto  col 
quale  il  concessionario  si  obbliga  esso  e  i  suoi  aventi 
causa  a  prestazione  d'opere  per  la  coltivazione  di  altre 
terre  del  concedente,  troviamo  forse  i  più  antichi  esempii 
di  dipendenza  personale  proveniente  da  contratti  enfiteutici. 

Del  modo  nel  quale  la  questione  dell' enfiteusi  e  del 
colonato  durante  la  dominazione  £rula,  Ostrogota,  Greca 
e  Langobarda  sia  trattata  nella  Memoria  n<>  2,  non  occorre 
parlare;  essendovi  essa  compresa  in  brevi  pagine,  nelle 
quali  nulla  si  trova  di  nuovo,  o  d'importante  alla  materia. 

Maggiore  estensione  prese  l'enfiteusi  dopo  la  conquista 
dei  Franchi,  ed  inoltre  andò  sempre  più  mutando  natura; 
poiché,  a  mano  a  mano  che  sorgeva  e  si  estendeva  il 
feudalismo,  essa  pure  andava  rivestendo  indole  feudale, 
a  segno  che  in  molti  casi  avviene  che  appena  si  possa 
distinguere,  se  alcuni  vincoli  e  se  alcune  concessioni  siano 
feudali,  od  enfiteutiche.  Inoltre,  laddove  l'enfiteusi  fino  a 
quel  tempo  era  stata  impiegata,  principalmente  dalle  mani 
morte,  soltanto  come  mezzo  il  migliore  e  più  stabile  di 
assicurarsi  dai  loro  fondi  un  provento  o  reddito  regolare  e 
senza  spesa:  dal  tempo  del  quale  ora  trattiamo  fu,  prin- 
cipalmente dalla  Chiesa,  impiegata  come  mezzo  ancora  di 
aiunentare  le  stie  possessioni.  Concedevasi  cioè  a  taluno,  o 
gratuitamente  o  per  lieve  canone .  in  godimento  una  quan- 
tità di  stabili,  a  condizione  che  dopo  un  certo  tempo  ri- 
tornassero alla  Chiesa  concedente,  aumentati  di  una  quan« 
tità  aggiunta  a  quella  stata  data  in  enfiteusi. 
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Questo  per  lo  più  colle  persone  ricche  e  potenti.  Un 
altro  più  universale  genere  di  enfiteusi  ebbe  origine  e 
motivo  dalle  condizioni  politiche  di  quei  tempi.  Sotto  i 
Carlovingi  la  Chiesa  era  salita  a  grande  potenza,  e  questa 
andò  di  mano  in  mano  per  lungo  tempo  crescendo  fra  '1 
disordine  e  la  debolezza  de'  tempi  posteriori;  essa  inoltre 
godeva  di  molteplici  esenzioni  ed  immunità.  Quindi  av* 
venne,  che  molti  donavano  i  loro  beni  alle  Chiese,  a 
condizione  di  riaverli  in  enfiteusi  perpetua:  dal  che  trae- 
vano il  vantaggio*,  di  porsi  sotto  una  potente  protezione; 
e  Taltro  non  minore,  di  rendere  le  loro  persone  alloro 
beni,  divenuti  ecclesiastici,  immuni  da  gran  parte  dei 
pesi  pubblici.  Le  leggi  tentarono  bensì  di  porre  un  argine 
a  questo  abuso,  ma  indarno.  Più  tai^di  per  simil  modo 
molti  si  posero  sotto  la  protezione  dei  signori  feudali. 
Proprio  di  questo  genere  di  enfiteusi  era,  che*  necessa- 
riamente rivestissero  in  molta  parte  indole  feudale  ;  e  ciò 
tanto  più ,  in  quanto  gli  enflteuti  spesso  vi  si  obbligavano 
od  a  fedeltà,  od  a  servizi  personali.  E  da  questa  confu- 
sione tra  il  feudo  e  Tenfiteusi,  e  dalla  circostanza  che 
spesso  si  concedevano  enfiteusi  con  simili  pesi  a  servi  o 
pertinenti  che  si  affrancavano ,  ne  derivò ,  che  a  lungo 
andare  gli  enfiteuti  bene  spesso  furono  considerati  come 
vassalli,  od  anche  C9me  semplici  pertinenti,  del  feuda- 
tario 0  della  Chiesa. 

Di  queste  varie  sorta  di  enfiteusi  tratta  diffusameiite 
TÀutore  della  Memoria  n^  3,  e  ne  adduce  numerosi 
esempi  ;  nel  che  una  cosa  avremmo  ancora  desiderato  , 
che  avesse  cercato  di  definire  i  limiti  e  la  nota  caratte- 
ristica e  distintiva  tra  1'  enfiteusi  feudale,  e  il  feudo  en- 
fìteutico  ;  nota  che  forse  si  trova  nella  obbligazione  di 
fedeltà,  e  soprattutto  di  servizio  militare ,  che  formano  in 
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certo  modo  l'essenza  del  feudo.  —  Di  queste  enfiteusi 
feudali  tratta  anche  T  Autore  della  Memoria  n.^  2,  ma 
assai  più  brevemente,  senza  il  necessario  studio  de'  fonti 
storici,  e  tenendosi  sulle  generali.  Che  se  talora  si  fa  a 
riferire  alcun  fatto  storico  speciale,  cade  spesso  in  gravi 
errori:  come  dove  dice,  che  •/  feudo  ricevette  generale  ordU 
namento  da  Carlomagno;  e  dove  trasporta  al  secolo  XVI 
gli  autori  dei  Libri  feudo)  um,  Gherardo  del  Nero  e  Òberto 
dall'Orlo  (pag.  73).  Airincontro  con  alquanto  maggiore 
chiarezza  e  più  pienamente  che  non  nell'altra  Memoria 
sono  in  questa  indicate  le  differenze  fra  l'enfiteusi  romana 
.  e  quella  del  medio  evo ,  e  fra  questa  seconda  e  i  contratti 
affini;  quantunque  in  ciò  e  l'uno  e  l'altro  lavoro  lascino 
molto  a  desiderare.  L'Autore  della  Memoria  n.°  3  porta 
molti  e  svariati  esempi  di  contratti  di  natura  enflteutica, 
ma  non  cerca  di  definire  la  differenza  che  distingua  gli 
uni  dagli  altri  contratti;  all'incontro  l'Autore  della  Me- 
moria n.^  2  cerca  stabilire,  e  non  senza  acume,  tali  dif- 
ferenze, sulla  scorta  dei  più  recenti  autori  che  trattarono 
della  materia  enfiteutica;  ma  siccome  non  raccolse  fatti 
ed  esempii,  le  sue  distinzioni  si  trovano  spesso  incerte, 
e  talora  in  opposizione  colle  leggi  e  colla  storia. 

£  nota  la  discussione  fra  i  classici  giureconsulti  ro- 
mani, se  l'enfiteusi  dovesse  considerarsi  come  vendita,  o 
come  locazione.  Alla  locazione  maggiormente  si  avvicina- 
vano le  locazioni  dei  beni  dei  templi  e  dei  municipii,  le 
quali  si  facevano  bensì  per  lungo  tempo,  ma  allo  spirare 
di  questo  i  beni  ritornavano  al  tempio  od  al  municipio; 
laddove  più  alla  vendita  che  alla  locazione  si  approssi- 
mava la  concessione  dei  predii  dello  Slato  o  del  principe, 
dei  quali  era  stabilito  che,  finché  si  pagasse  il  canone, 
restassero  iti  perpetuo  presso  quello  che  li  aveva  comprati 
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e  i  suqì  successori  (  «  nullus  ambigat  quae  comparaverU 
»  penes  se  propriosque  successores  in  perpetuum  fìraestatùme 
»  canonis  esse  maosura  »  ).  Zenone,  colla  òelebre  sua  costi- 
tuzione, decise  la  controversia  col  definire,  che  iìjm  em- 
phyleuticarium  non  doveva  considerarsi  né  come  locazione 
né  come  vendita ,  ma  come  un  contratto  speciale ,  diverso 
dai  due  predetti.  Ma  ignota  era  ai  Romani  la  distinzione 
in  dominio  utile  e  dominio  diretto:  padrone  del  fondo  era 
il  concedente;  Tenfiteuta  aveva  il  ju$  emphìfteuticarium^ 
pel  quale  era,  durante  il  contratto,  padrone  dei  miglio- 
ramenti fatti  nel  predio,  e  aveva  molti  dei  diritti  compe- 
tenti al  proprietario.  La  distinzione  fra  il  dominio  utile 
e  il  ^dominio  diretto  nacque  dal  sistema  feudale,  e, 
confermata  coirautorità  dei  giuristi,  dura  inflno  ai  nostri 
giorni.  Molti  poi  sono  i  contratti  afiOini  air  enfiteusi;  ma 
é  impossibile  definire  di  caduno  la  natura,  poiché  si 
tratta  di  differenze  che  non  riguardano  V  essenza  mede- 
sima del  contratto,  e  variano  secondo  i  tempi  ed  i  luo- 
ghi; e  spesso  i  patti  stipulati  segnano  un  passaggio  cosi 
insensibile  dall'uno  all'altro  genere  di  convenzione ,  che 
riesce  impossibile  definire  con  certezza  a  quale  appar- 
tenga ciascun  contratto.  Un  solo  fra  i  contratti  analo- 
ghi all'enfiteusi  se  ne  scosta  tuttavia  per  una  difi'e- 
renza  essenziale  e  degna  di  nota,  ed  è  il  censo  o  rendita 
fondiaria.  Il  solo  Autore  della  Memoria  n^  2  tratta  della 
differenza  fra  il  censo  e  l'enfiteusi;  e  la  fa  consistere 
nell'essere  il  canone  nel  censo  più  grave  che  non  nel- 
r enfiteusi,  e  nel  non  farsi  luogo  nel  censo  a  caducità 
per  non  seguito  pagamento  (1).   Ma  la  prima  fra  queste 

(1)  L'autore  spiega  il  suo  concetto  mediante  la  seguente  citazione 
di  Muta^  Commentarii  sulle  consuetudini  del  Senato  Palermitano  \  Pa- 
lermo^ ì&ìO^cap,  XXflf^$  5:  «  Cum  emphyteuta  non  solvcDdo  per 
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due  differenze  è  al  tatto  accidentale ,  e  spesso  non 
esiste;  la  seconda  esiste  bensì,  ma  invece  di  formare  la 
diJSerenza  caratteristica  fra  i  due  contratti,  non  è  che 
UDO  degli  effetti  di  tale  differenza.  La  vera  e  fondamen- 
tale differenza  fra  i  due  contratti  sta  in  ciò,  che  neir en- 
fiteusi il  concedente  conserva  il  dominio  diretto  sul  fondo 
enfiteutico,  laddove  l'enfiteuta  non  vi  ha  che  ìljmemphy' 
ieuticarium  secondo  il  diritto  romano,  il  dominio  utile 
secondo  il  diritto  odierno:  nelle  terre  date  a  censo  all'in- 
contro si  conferisce  la  piena  ed  intera  proprietà,  e  il  con- 
cedente non  ritiene  sul  fondo  che  un  diritto  ipotecario; 
il  concessionario  è  vero  padrone,  ma  ha  il  debito  del 
censo.  Quindi  in  caso  di  non  seguito  pagamento,  non 
compete  a  quello  che  concesse  la  terra  a  censo  altro 
diritto  od  azione  reale  o  personale,  che  quelle  che  com- 
petono non  ad  un  padrone  che  rientri  nel  possesso  di  una 
cosa  sua»  ma  ad  un  semplice  creditore.  Altra  conseguenza  * 
essenzìalissima  nel  nostro  argomento,  di  questa  differenza 
fra  i  due  contratti ,  si  è ,  che  il  possessore  della  terra 
censuale  non  era  legato  di  alcuna  dipendenza  personale 
verso  il  suo  creditore;  laddove  nelle  enfiteusi  il  dominio 
diretto  attribuito  al  concedente  sulle  terre  contribuì  a 
stabilire  i  vincoli  di  dipendenza  personale ,  che  scorgiamo , 
in  vario  grado,  in  quasi  tutte  le  enfiteusi  del  medio  evo, 
a  segno  che  in  molti  casi  degenerava  in  vassallaggio ,  e 
talora  in  vera  servitù. 

~  In  gran  parte  d'Italia  questa  dipendenza  degli  agricoltori, 
conseguenza  in  parte  di  vincoli  enflteutici ,  ma  assai  più 
del  feudalismo,  dai  comuni ,  quando  fra  lunga  lotta  coi 

«  bìennium  in  ecclesìa ,  per  trìennium  in  privatum^  cadat  in  com- 
•  missum  :  si  censuaiis  staret  per  mille  millium  annorum  non 
»  eadit  a  iure  censuali.  » 
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feudatarii  sorgevano  a  potenza,  venne  o  distrutta  o  gran- 
demente ristretta.  Ne  ragionano  gli  Autori  delle  due 
Memorie ,  e  ne  portano  parecchi  esempi  ;  anzi  nella 
Memoria  n.°  2  questa  parte ,  e  la  cura  che  li  statuti  po- 
sero in.  regolare  la  condizione  dei  coloni  e  -tutta  la 
materia  enflteutica,  sono  la  principale  e  quasi  la  sola, 
dove  dalle  generalità  si  scenda  ai  fatti ,  e  quel  che  è  detto 
venga  corroboralo  con  esempi  e  con  documenti.  Ma  anche 
qui  molto  maggior  ricchezza  e  varietà  se  ne  trova  nella 
Memoria  n.**  3;  nella'quale  inoltre  è  indicato  il  vero  motivo 
di  tali  affrancamenti  fatti  dai  comuni,  che  fu  di  togliere 
i  mezzi  ài  forza  e  di  potenza  ai  feudatari.  Delle  disposi- 
zioni legislative  su  questo  argomento  nelle  parti  dltalia 
rette  a  monarchia  non  tratta  la  Memoria  n.®  2  ;  in  quella 
n.®  3  si  espongono  parecchi  provvedimenti  legislativi  dei 
principi  di  Savoia  tendenti  a  scemare  i  vincoli ,  che  negli 
Stati  loro  soggetti  legavano  le  terre  e  le  persone;  e  vi  si 
fa  osservare,  che  all'incontro  tali  vincoli  durarono  quasi 
nella  loro  pienezza  fino  al  principio  di  questo  secolo 
nel  regno  di. Napoli",  dove  non  venne  al  riparo  né  l'au- 
tonomia e  la  potenza  dei  comuni,  né  provvidenza  di 
buoni  principi. 

Prima  di  passare  a  trattare  delle  mutazioni  introdotte 
nella  materia  enflteutica  nei  tempi  moderni^  ambidue  gli 
Autori  prendono  ad  esame  gli  effetti  dell'enfiteusi  sulla 
agricoltura  nel  medio  evo.  L'Autore  della  Memoria  n.**  2 
crede  essere  stala  utilissima;  ma  non  ci  persuadono  le 
prove  da  esso  addotte,  o  per  meglio  dire  fra  i  lunghi 
discorsi  che  ci  dà  (pag.  99  e  segg.)  su  questo  argomento 
non  abbiamo  trovato  che  adduca  né  fatti,  né  alcuna 
chiara  e  precisa  ragione,  per  dimostrare  l'utilità  di  questo 
contratto,  la  quale  invece  vi  é  data  come  nota  ed  evidente. 
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Ci  pare  inoltre  contraddirsi;  poiché  in  un  luogo  (pag.  lOS 
e  109),  confessando  necessaria  alla  prosperità  dciragricol- 
tura  la  libertà  delle  persone  e  dèlie  proprietà,  dice  doversi 
accettare  l'enfiteusi ,  come  quella  che  fu  un  progresso  a 
confronto  del  sistema  feudale ,  dal  quale  non  poteva  di-/ 
rettamente  passarsi  a  una  piena  libertà:  quindi ,  anche 
dopo  questa  confessione ,  ritorna  a  considerare  l'enfiteusi 
non  come  un  minor  male ,  ma  come  un'  ottima  ed  utile 
insti tuzione.  —  L'  Autore  invece  della  Memoria  n.*  3 
(Gap.  VII,  §  10)  dichiara,  che,  «  lontano  dalle  declama- 
•  zioni  che  riempiono  tutti  i  libri  di  questa  materia  sopra 
»  gl'immensi  benefizii  dell'enfiteusi  nell'età  media,  »  egli 
fu  pago  d'indicare  ì  fatti  storicamente  constatati ,  i  quali 
invero  non  sono  numerosi,  che  dimostrino  essere  da 
questo  instituto  venuta  utilità  all'agricoltura.  Cita  princi- 
palmente alcune  concessioni  enfiteutiche  di  beni  incolti; 
tra  le  quali  la  più  notevole  sotto  questo  aspetto  è  forse 
quella  perpetua,  fatta  l'anno  1219  dal  comune  di  Ferrara 
ad  una  Società  detta  di  Massa  Fiscalia,  del  vasto  territorio 
di  tal  nome,  mediante  il  canone  di  lire  duemila,  coU'ob- 
bligo  di  portarvi  fra  breve  termine  un  gran  numero  di 
agricoltori,  e  coli 'espressa  condizione,  che  giurerebbero 
bensì  fedeltà  al  comune,  ma  non  potrebbero  essere  fatti 
vassalli  di  alcun  Ferrarese.  Per  patto  espresso  tale  con- 
venzione venne  inserita  nello  Statuto  di  Ferrara.  —  Se 
non  che  in  questo  come  in  altri  simili  casi  l'utilità  non 
ci  pare  essere  dell'enfiteusi,  ma  semplicemente  del  pas- 
saggio degli  stabili  dalle  mani  dei  comuni  o  della  Chiesa 
in  quelle  dei  privati.  Tale  passaggio,  e  quindi  il  bene- 
fizio della  migliore  coltura  e  quello  della  commerciabilità 
del  fondo ,  sarebbesi  ottenuto  assai  più  pienamente*,  se  il 
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possesso  in  mano  dei  nuovi  padroni  non  fosse  stato  im- 
pedito dai  vincoli  enflteutici. 

Dopo  questo  esame  in  ambedue  le  Memorie  si  passa  a 
trattare  delle  condizioni  odierne  dell'enfiteusi,  e  se  con- 
venga, e  sotto  quale  forma,  mantenerla  anche  nelle  odierne 
le^slazioni,  e  nominatamente  in  Italia.  —  Ambidue  gli 
scritti  hanno  in  quest'ultima  parte  i  loro  particolari  pregi; 
anzi,  non  ostante  una  certa  instabilità  ed  incertezza  di 
giudizio,  che  lo  fa  talora  cadere  in  contraddizioni,  o 
lasciare  alcune  importanti  questioni  indecise ,  è  questa  di 
gran  lunga  la  migliore  parte  del  lavoro  n.""  2 ,  anzi  forse 
la  sola  degna  in  esso  di  lode;  il  che  proviene  anche  dalla 
circostanza,  che  in  questa  parte,  tutta  quasi  o  di  storia 
contemporanea,  o  di  giudizi!  e  di  raziocinii,  meno  poteva 
aver  luogo  il  difetto  capitale  di  questo  scritto ,  ossia  la 
quasi  totale  mancanza  dell'uso  e  della  cognizione  diretta 
dei  fonti  storici. 

Ambedue  le  memorie  cominciano  dall'esaminare  i  colpi 
recati  airenfiteusi  dalla  rivoluzione  francese.  Ma  qui  TAu» 
toro  della  Memoria  n.^  2  cade  nel  suo  solito  peccato;  ei 
si  perde  in  vaghi  e  spesso  inconcludenti  o  poco  esatti 
discorsi  sulla  libertà  civile  e  politica,  e  suU'essersi  questa 
perduta  per  la  rivoluzione  francese,  coU'abolizione  prin- 
cipalmente  degli  antichi  parlamenti ,  stati  soppressi  perchè 
simbolo  della  distinzione  delle  classi  delle  persone  e  delle 
proprietà  (p.  133). 

L'Autore  della  Memoria  n.<>  3  riferisce  invece  somma- 
riamente la  discussione  intomo  all'enfiteusi  e  alle  rendite 
fondiarie  tenutasi  tra  i  Commissarìi  per  la  formazione  del 
Codice  civile  frstncese:  e  gliene  dobbiamo  saper  grado  ^ 
e ,  seguendo  le  sue  tracce ,  qui  pure  ne  daremo  un  breve 
sunto:  poiché  vi  ha  più  sapienza   e  giustezza  di  vedute 
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in  poche  parole  di  quella  discussione ,  che  non  in  interi 
volumi  scritti  più  tardi  sullo  stesso  argomento.  —  Cam- 
bacères  avvertiva  dapprima,  come  nel  Codice  non  era 
fatta  menzione  delle  rendite  fondiarie  ;  ma  òhe  non  con- 
veniva mantenere  il  silenzio  sull'argomento,  né  lasciar 
dì  esaminare  Futilità  di  una  convenzione,  che  non  era 
essenzialmente  feudale ,  e  che  riesciva  profittevole  a  quelli 
che  non  possono  far  valere  per  sé  medesimi  le  loro  terre; 
doversi  perciò  definire  dapprima  se  debbano  ammettersi 
rendite  fondiarie;  e  poscia  decidere,  se  si  vogliano  di- 
chiarare redimibili.  —  Tronchet  replicava,  che  la  irredimi- 
bilità sarebbe  stata  di  gravissimo  impaccio  ai  commerci; 
la  redimibilità  all'incontro  avrebbe  distrutto  ciò  che  era 
nota  precipua  ed  essenziale  del  contratto.  D' altronde  il 
Codice  permettere  le  locazioni  centennali,  che  utilmente 
potranno  tener  luogo  delle  locazioni  a  rendita  fondiaria.  — 
Parecchi  avendo  poscia  parlato  od  in  favore  dell'abolizioDe 
di  questo  contratto ,  o  della  convenienza  di  mantenerlo 
come  mezzo  più  agevole  di  ridurre  a  coltura  principalmente 
le  terre  nel  mezzodì  della  Francia:  Bonaparte  primo  con- 
sole notò,  che  la  questione  a  decidersi  era,  se  tornasse 
utile  o  dannoso  allo  Stato  il  mantenere  questo  contratto  ; 
or  non  comprendersi,  quale  utilità  si  possa  ricavare  da 
terreni ,  sui  quali  lo  Stato  tolga  un  quarto  a  titolo  d'im- 
posta, on  quarto  vada  al  direttario,  e  l'altra  metà  sia 
assorbita  dalle  spese  di  coltura.  —  L'opinione  che  con- 
dannava le  rendite  fondiarie  perpetue  ebbe  il  di  sopra 
nella  Commissione  ;  indi  anche  il  Corpo  legislativo  »  udita 
la  relazione  del  Portalis  suU'  argomento,  dava  la  sua  san- 
zione all'articolo  che  le  proibiva. 

In  ambedue  le  Memorie  si  espone  poi ,  come  la  proibi- 
zione dalla  Francia  si  estendesse  agli  Slati  dove  la  con- 
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quista  portò  riDfliienza  e  le  leggi  francesi.  Ma  in  parecchi 
Stali  tale  legislazione  fji  imperfettamente  adottata;  ed 
inoltre  quasi  per  ogni  dove  fuori  di  Francia  la  ristorazione 
ristabilì,  almeno  in  questa  parte,  le  antiche  leggi.  Nella 
Mèflioria  n.^  3  si  espone  brevissimamente  lo  stato  della 
legislazione  odierna  in  questa  materia  si  in  Italia,  come 
nella  maggior  parte  degli  altri  Stati  d'Europa,  e  negli  Stati 
Uniti  d/Àmerica.  Pare  tuttavia  che  la  strettezza  del  tempo 
abbia  impedito  all' Auto  re  di  svolgere  la  materia  coli' am- 
piezza che  si  era  proposta,  trovandosi  ristretto  in  poche 
pagine  di  un  capitolo  l'argomento,  al  quale  erasi  destinato 
un  capitolo  intero.  L' Autore  della  Memoria  n.**  2  non 
estende  le  sue  ricerche  fuori  d'Italia;  ma  con  maggiore 
ampiezza  che  non  quello  della  Memoria  n.^  3  discorre 
dei  varii  provvedimenti  legislativi,  che  nelle  diverse  parti. 
d'Italia  sono  in  vigore  nella  materia  enflteutica. 

Nella. maggior  parte  del  Regno  d'Italia  la  materia  enfl- 
teutica è  retta  dalla  legge  24  gennaio  1864,  la  quale  dà 
facoltà  di  riscattare  le  enfiteusi  dei  corpi  morali  col  dare 
in  cedole  del  Debito  pubblico  ai  direttarii  una  rendita 
eguale  a  quella  che  percepiscono  dall' enfiteuta:  sì  che 
tal  legge  «  se  non  proibisce  la  costituzione  di  nuove  en- 
»  fiteusi  e  non  toglie  coattivamente  le  antiche,  sancisce 
»  però  il  principio  dell'affrancabilità ,  determinandolo  in 
»  modo  che  la  convenienza  degl'interessati  faccia  ciò,  che 
»  avrebbe  fatto  la  coattività  (Mem.  n.  2,  p.  157)  ».  Ma 
coU'art.  22  di  della  legge  si  dichiara,  che  nulla  è  inno- 
vato in  Toscana  quanto  agli  affrancamenti  autorizzati  dal 
decreto  15  marzo.  1860  e  successivi,  a  In  Toscana  da 
»  tempi  antichissimi  vennero  introdotti  i  livelli ,  e  prin- 
»  cipalmente  le  enfiteusi  ecclesiastiche;  né  il  decadimento 
»  deiragricoltura ,    la   selvatichezza    delle  maremme,   lo 
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»  squallore  delle  campagne,  la  miseria  delle  popolazioni 
»  YOglionsi  attribuire  al  vincolo  enfiteutico,  sibbene  ai 
»  latifondi  posseduti  in  piena  proprietà  dalla  Chiesa  e 
»  dallo  Stato,. dichiarati  inalienabili,  e  che  abbracciano 
»  gran  parte  delle  terre  ».  Cosi  l'Autore  della  Memoria 
n.^  2y  il  quale  aggiunge,  suir autorità  dello  Zobi  e  di  altri 
autori,  che  la  massa  dei  beni  fruttiferi  ed  alienabili  for- 
manti il  patrimonio  dello  Stato  ascendeva  in  Toscana  nel 
1847  a  28  milioni  e  mezzo;  il  patrimonio  ecclesiastico, 
non  computati  gli  ediflzì  destinati  al  culto,  né  quelli  alla 
abitazione  dei  preti,  nel  1815  ascendeva  a  circa  200  mi- 
lioni, ed  essersi  anche  poscia  considerevolmente  aumen- 
tato. —  Nel  territorio  di  Lucca  essere  i  livelli  un  rimedio 
alla  enorme  massa  di  beni  ecclesiastici,  che  vi  ascen- 
dono a  circa  62  milioni  di  lire  lucchesi.  —  a  Per  quanto 
»  spetta  alle  province  romane ,  Testensione  deirenflteusi 
X»  costituirebbe  un  vantaggio  reale  nel  regime  dei  beni, 
9  poiché  le  proprietà  in  gran  parte  cadute  nelle  mani  del 
»  clero  e  delle  corporazioni  religiose  vengono  sottratte  alla 
»  commerciabilità,  rimanendo  inalienabili  ».  —  In  Pie- 
monte, neirEmilia,  nell'Umbria  «  nelle  Marche  è  in  vigore 
la  legge  13  luglio  1857.  Nel  Piemonte  e  nella  Lombar- 
dia la  divisione  della  proprietà  e  i  progressi  delU agricol- 
tura limitano  assai  i  casi  utili  di  applicazione  deirenfl- 
teusi ;  essere  tuttavia  frequenti  in  Lombardia,  su  basi  tra 
loro  diverse,  e  talora  con  facoltà  di  affrancamento.  —  Il 
progetto  di  legge  presentato  al  Parls^mento  per  Taffranca- 
mento  del  Tavoliere  di  Puglia  avere  per  iscopo  meno  lo 
scio^imento  dell'enfiteusi  y  che  non  la  liberazione  di  quelle 
terre  dalle  servitù  agricole  onde  erano  oppresse;  e  d'al- 
tronde e  nel  Parlamento  e  nella  popolazione  avere  molti 
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oppositori  (1).  —  In  Sicilia  finalmente  la  legge  10  agosto 
1862  prescrive  l'enfiteusi  pei  beni  ecclesiastici,  dando 
inoltre  facoltà  di  affrancarsene  per  mezzo  di  una  rendita 
in  cedole  dello  Stato  eguale  a  quella  che,  tra  canone  ed 
altri  vantaggi,  ritraeva  dallo  stabile  dato  in  enfiteusi. 
Questo  metodo  di  affrancamento ,  ch*egli  disapprova,  ha, 
secondo  lui,  per  solo  scopo  di  mantenere  il  credito  dei 
titoli  di  debito  dello  Stato,  con  moltiplicarne  gl'impieghi. 
Ma  se  questa  fu  difatti  la  principale  ragione  che  indusse 
il  Governo  a  proporre  tale  metodo  di  riscatto ,  gli  abi* 
tanti  di  queirisola  in  appoggiarlo ,  ed  in  generale  in  chie- 
dere Tuso  dell'enfiteusi  per  quei  beni,  furono  evidente* 
mente  mossi  dall'intento  di  escludere  gli  stranieri  da' detti 
beni,  ed  agevolarne  a  se  medesimi  l'acquisto. 

Ambidue  finalmente  chiusero  i  loro  scritti  coli' esame 
dell'importante  questione,  se  convenga  conservare  l'enfi- 
teusi nella  nostra  legislazione;  ed  ove  sia  a  conservarsi» 
se  in  alcuna  parte  si  debba  modificare  per  legge. 

L'Autore  della  Memoria  n.**   2  nota:  «  doversi  distin- 

•  guere  due  classi  di  enfiteusi,  la  propria  e  l'impropria: 
»  perpetua  la  prima ,  la  seconda  temporanea  :  la  prima 
0  atta  allo  scopo  di  condurre  a  poco  a  poco  alla  libera 
»  contrattazione  delTa  proprietà;  la  seconda  contraria  allo 
D  scopo  della  libertà,  perchè  andando  a  cessare  indeter*- 
»  minatamente,  toglie  negl'investiti,  specialmente  negli 
y>  enfiteuti,  la  libertà  di  disporre  della  rispettiva  proprietà, 

•  (pag.  130).  Esservi  tuttora  in  Italia  molti  beni  incolti; 
»  esservi  i  demanii  dello  Stato ,  i  beni  dei  corpi  morali 
1»  e  specialmente  delle  corporazioni  religiose.  Che  se  pur 

(1)  Dopo  la  presentazione  di  queste  Memorie  air  Accademia ,  la 
legge  fu  approvata  con  grande  maggioranza  di  voti,  e  soddisfaci- 
mento delle  popolazioni  interessate. 
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»  hayyi  quantità  di  denaro ,  la  dilfidenza  lo  rinserra  negli 
»  scrigni,  la  poca  importanza  del  commercio  lo  rende 
B  improduttivo,  gli  aggravi  necessari  ad  assicurare  il  trionfo 

•  della  proclamata  indipendenza  lo  sottraggono  in  buona 
»  parte  alle  intraprese  agricole  ed  industriali.  Per  lo  che 
»  non  sono  da  condannarsi  come  contrarie  al  progresso 

V  e  alla  libertà  quelle  istituzioni,  che  economizzando  il 

V  lavoro  e  il  capitale  contribuiscono  a  migliorare  l'agri- 
II  coltura  e  la  condizione  della  classe  agricola,  non  oppo- 
»  nendosi  a  stabilire  il  libero  commercio  e  la  piena  pro- 

V  prietà  allorquando  le  circostanze  siano  più  opportune. 
»  Fra  queste  istituzioni  si  comprende  la  enfiteusi  (p.  147]  ». 

Divisi  in  tre  classi  i  varii  modi  in  vigore  in  Italia  di 
br  valere  la  proprietà  :  l'affitto ,  la  mezzadria  o  colonia 
parziaria,  e  un  contratto  misto  di  questi  due;  in  tutti 
trova  gravi  difetti  (in  molti  dei  quali  noi  non  consentiamo), 
e  da  essi  dice  libera  l'enfiteusi,  che  perciò  preferisce;  — 
sebbene  in  altro  luogo  paia  restringerne  l'uso  e  l'utilità, 
dichiarando  che  il  suo  vero  carattere  suppone  beni  sterili 
ed  incolli.  Secondo  l'Autore  i  vizii  attribuiti  all'enfiteusi 
consistono  «  nei  residui  delle  istituzioni  feudali;  nella 
»  divisione  di  dominio;  nella  perpetuità;  nella   ricogni- 

•  zione,  per  parte  del  direttario,  in  caso  di  alienazione 

•  del  dominio  utile  ;  nei  diritti  di  laudemio  e  di  prelazione 
»  in  favore  del  direttario  (pag.  188)  •  .Da  questi  vizii  crede 
che  verrebbe  liberata  l'enfiteusi,  e  se  ne  riterrebbero  i 
vantaggi,  conservandola,  ma  colle  seguenti  avvertenze: 
1.^  che  sia  perpetua,  non  temporaria;  2.*  che  sia  redimi- 
bile. Vuole  concessa  facoltà  di  riscatto  si  all'utilista  che 
al  direttario;  a  quello  mediante  il  pagamento  del  capitale 
in  ragione  del  100  per  5  del  canone,  più  un  laudemio; 
al  direttario  coUo  sborso  del  valore  del  predio,  sotto  de- 
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dazione  della  somma  che  Tutilista  avrebbe  dovuto  pagare 
se  da  lui ,  al  quale  vuole  data  là  prelazione,  si  fosse  ese- 
guito il  riscatto.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  il  riscatto  ha 
da  farsi  in  denaro ,  e  non  col  dare  una  rendil^a  eguale  sul 
Debito  pubblico  ;  3.°  vorrebbe  soppressi  i  laudemii  ;  ma 
tace  se ,  e  sii  che  basi ,  se  ne  dovrebbe  operare  il  riscatto; 
4.°  propone  v^nga  mantenuta  al  direttario  la  prelazione 
in  caso  di  vendita,  niia  a  prezzo  eguale  a  quello  offerto 
da  altri  oblatori.  —  Non  crede  potere  le  rendite  fondiarie 
tener  luogo  dell'enfiteusi,  perchè  per  esse  in  caso  di  non 
pagamento  del  cànone  il  concedente  sarebbe  garantito 
per  ih^zzo  della  sola  ipoteca,  non  anche  col  dominio  di- 
retto, e  colla  caclucità  dello  slabile  dato  in  enfiteusi. 

L'Autore  della  Memoria  n.^  3  airincontro  si  mostra  in 
somma  poco  favorevole  all'enfiteusi,  a  É  vezzo  ripetere, 
»   dic'egli,  grandi,   incommensurabili    bèneflzii    derivati 

•  all'agricoltura   da   quelle   contrattazioni:    difensori  ed 

•  osteggiatori  dell'enfiteusi  ricantano  le  paludi  asciugate, 

•  le  selve  ridotte  a  coltura ,  le  ville  costrutte  mercè  ad  essa. 
»  Mi  sia  lecito  portare  sentenza  diversa  ».  E  fa  notare  ohe 
quei  benefizii  non  sono  che  relativi,  paragonati  cioè  al 
danno  e  alle  devastazioni  delle  conquiste  germaniche;  e 
che  libertà  della  persona,  libertà  della  terra,  insomma 
quanto  più  si  richiede  a  far  fiorire  l'agricoltura ,  mancava 
in  quelle  contrattazioni.  Ciò  posto,  distingue  tra  le  enfi- 
teusi esistenti,  e  la  facoltà  di  contrarne  in  avvenire:  quelle 
è  di  parere  doversi  conservare ,  ma  sciogliendole  del  vin- 
colo della  perpetuità;  non  potersi  tal  vincolo  tollerare,  in 
prima  perchè  nemo  dal  quod  non  hahet;  poscia  pei  danni 
che  ne  derivano.  «  Pare  buona  cosa,  conchiude,  ammet- 
»  tere  il  riscatto  coattivo  per  ambe  le  parti;  ■  se  na- 
scano controversie ,   si  decidano  arbitrio  boni   viri,  salvo 


Digitized  by 


Google 


79 
appello  al  magistrato.  —  Appare  adunque,  che  per  le  enfi- 
teusi esistenti  le  due  Memorie  fanno  quasi  le  medesime 
proposte,  ma  con  uno  scopo  ben  differente.  11  primo, amico 
dell'enfiteusi,  propone  il  riscatto  semplicemente  conie 
mezzo  di  liberarla  da  una  delle  più  gravi  accuse  che  le 
muovono  i  .suoi  oppositori.  À  questo  sistema,  tra  le  altre 
cose ,  si  può  opporre  la  giustissima  osservazione  che  ab- 
biamo riferito  del  Tronchet:  che  la  redimibilità  distrugge 
il  carattere  e  Io  scopo  precipuo  di  un  tale  contratto.  Nella 
Memoria  n.^  3  all'incontro  il  riscatto  è  proposto  come 
mezzo  di  ottenere  a  mano  a  mano  l'estinzione  delle  enfi- 
teusi esistenti.  Non  vorrebbe  tuttavia  che  fosse  stabilito  un 
termine,  dentro  il  quale  il  riscatto  fosse  obbligatorio;  e 
cita  molto  opportunamente  l'esempio  della  legge  del  1857, 
i  termini  della  quale  dovettero  più  volte  venir  prorogati. 
Forse  si  eviterà  ogni  difficoltà,  ed  in  termine  non  troppo 
lungo  si  otterrà  senza  aggravio  d'alcuno  di  svincolare  le 
enfiteusi  esistenti ,  se  il  riscatto  si  renda  obbligatorio  in 
occasione  di  alietìazione  del  fondo  enfiteutico.  —  Per  lo 
avvenire  l'Autore  non  vorrebbe  permessa  bensì  Tenfiteusi; 
ma  soggiunge:  t  La  necessità  di  una  contrattazione  par- 
»  ticolare,  che  provvegga  alle  esigenze  dell'agricolura  in 

•  que'casi,  ne' quali  lunghi  anni  credettesi  provvedesse 
»  l'enfiteusi,  riesce  palese,  sia  per  ragioni  ricavate  dal- 
X»  l'essenza  stessa  di  questa,  sia  per  ragioni  più  generali 

•  attinte  alle  leggi  dell'economia  politica;  •  ed  a  ciò  asx 
serire  si  dice  mosso  in  gran  parte  dall'autorità  di  insigni 
giureconsulti,  che  ridomandarono  l'enfiteusi  anche  dove 
fu  abolita.  Le  ragioni  poi  da  essi  addotta  dice  potersi  ri- 
ferire a  due  capi:  1.**  esservi  tuttora  fondi  incolti  ;  2.®  che 
una  locazione,  la  quale  non. sìa  a  lunghissimo  termine 
e  con  tutte  le  prerogative  che   V  agguaglino  al  dominio , 
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non  può  adescare  il  fitlabile  a  confidare  al  terreno  ì  ca- 
pitali necessarii.  Conchiude  col  proporre,  sebbene  con 
qualche  esitazione,  che  alla  enfiteusi  si  sostituisca  quella 
ch'egli  chiama  locazione  bonificatrice,  le  basi  della  quale 
vorrebbe  approvate  per  legge:  durata  dai  30  ai  50  anni; 
canone  crescente  d'anno  in  anno,  si  che,  trascorsa  la  prima 
metà  del  periodo,  siasi  coU'aumento  costituito  un  capitale 
corrispondente  al  valore  della  metà  del  fondo ,  il  quale  si 
partirebbe  allora  fra  il  proprietario  e  il  coltivatore,  ma 
con  facoltà  a  questo  di  riavere  il  suo  capitale  anziché 
rivolgerlo  air  acquisto  della  metà  predetta;  libero  alle 
parti  di  pattuire  in  vece  della  metà  un  terzo,  o  altra 
qualsiasi  quota  parte  del  fondo  messo  a  coltura. 

Chiamati  a  dare  giudizio  sul  valore  dei  lavori  presen- 
tati al  concorso,  non  è  nostro  ufilzio  di  tentare  noi  me- 
desimi  di  rischiarare  e  decidere  le  molte  e  spesso  oscure 
questioni  storiche  trattate  nei  due  scritti ,  e  molto  meno 
il  farci  giudici  nella  lite  sì  importante .  e  sì  caldamente 
combattuta  intorno  alla  utilità  deireiifiteusi ,  e  alla  con» 
venienza  delle  modificazioni  che  se  le  propongono.  Ma 
il  giudizio  intorno  ad  uno  scritto  dove  sono  emesse  as- 
serzioni e  proposizioni  è  bene  spesso  per  sua  natura  inse- 
parabile dal  giudizio  intorno  alle  asserzioni  e  proposizioni 
medesime  ;  il  che  ci  pose  nel  corso  di  questo  esame  n^Ua 
necessità  di  discutere  alcune  proposizioni  storiche ,  ed 
ora  ci  chiama  ad  aggiungere  alcune  parole  intomo  alla 
questione,  trattata  in  senso  diverso  dai  due  autori,  della 
utilità  dell'enfiteusi  nel  passato  e  per  l'avvenire. 

Ed  anzi  tutto  dobbiamo  premettere  una  osservazione, 
e  correggere  uno  che  reputiamo  errore,  comune  ai  due 
scritti,  e  dal  quale  in  tutto  il  corso  dell'opera  dipendono 
molte  contraddizioni  e  giudizii,  o  falsi  od  esagerati,  sulle 
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origiuì  deireufiteusi ,  sulle  sue  vicende  e  sul  suo  avve- 
nire. -^  Tutti  forse  gli  autori  che  trattarono  la  questione 
dell'enfiteusi,  e  nominatamente  gli  Autori  delle  due  Me- 
morie che  abbiamo  esaminate,  convengono  in  dire,  che 
essa  abbia  avuto  origine  dal  deperimento  dell'agricoltura, 
e  dal  bisogno  e  dal  desiderio  di  ristorarla.  Noi  invece, 
appoggiati  ed  alla  natura  del  Contratto,  ed  alla  storia, 
cominciando  dalle  enfiteusi  greche,  da  quelle  delle  Ta- 
vole di  Eraclea,  da  quelle  pubbliche  o  dei  municipii 
presso  i  Romani,  opiniamo  che  l'enfiteusi  nacque  dal 
desiderio  di  conservare  presso  i  corpi  morali ,  o ,  come  ora 
si  dicono,  mani  morte,  il  possesso  dei  loro  beni  stabili, 
ritraendone  il  maggior  possibile  benefizio.  Bene  è  vero 
che  gli  Autori  delle  due  Memorie ,  e  nominatamente 
quello  della  Memoria  n.^  3,  adducono  molti  fatti  che  di- 
mostrano la  verità  di  questa  nostra  opinione;  ma  lo 
fanno  accidentalmente ,  senza  mai  avvertirlo,  o  chiamarvi 
l'attenzione  del  lettore;' nò  trattano  direttamente  la  que- 
stione, della  quale  sarebbe  stata  vera  sede  e  necessaria 
il  luogo,  ove  discofrono  dell'origine,  dei  progressi  e 
dello  scopo  dell'enfiteusi.  Per  lungo  tempo  ^'enfiteusi, 
come  anche  nota  1'  Autore  della  Memoria  n."  3 ,  con- 
frontando assai  acutamente  i  passi  delle  Instituzioni  di 
Gaio  e  di  Giustiniano  intorno  a  questo  contratto,  fu  ri- 
stretta ai  beni  dei  corpi  morali;  e  la  grande  estensione 
che  l'enfiteusi  prese  nel  medio  evo  si  deve  appunto  all'im- 
menso accumularsi  degli  stabili  nelle  mani  delle  Chiese , 
e,  quantunque,  almeno  in  Italia,  in  misura  infinitamente 
minore,  in  quelle  dei  feudatari.  Per  una  serie  di  cause, 
l'esame  delle  quali  è  alieno  dal  nostro  argomento,  la 
Chiesa  andò  acquistando  numerose  e  vaste  possessioni, 
le  quali  cosi  si  toglievano  al  commercio  ed  inoltre  cade- 
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vano  in  mani  meno  adatte  a  coltivarle.  Ciò  non  ostante, 
non  solo  i  canoni  della  Chiesa,  il  che  era  ben  naturale, 
ma  le  stesse  leggi  civili  promovevano  questo  accresci- 
mento di  ricchezza  e  di  potenza  della  Chiesa;  e  siccome  i 
beni  una  volta  caduti  in  mano  della  Chiesa  divenivano 
inalienabili,  le  possessioni  ecclesiastiche  ognora  più  si 
estendevano,  e  col  volgere  dei  tempi  minacciavano  di 
assorbire  quasi  Finterà  massa  d^i  terreni.  Le  Chiese  che, 
come  tutti  i  corpi  morali,  erano  poco  atte  a  far  valere 
le  loro  possessioni,  le  concedevano  in  enfiteusi  :  ad  esse 
restava  il  dominio  diretto,  la  speranza  o  la  certezza  di 
riaverle  poi  migliorate  dair industria  privata;  ed  intanto, 
per  mezzo  del  canone  e  di  altre  prestazioni,  ne  traevano 
un  benefizio  presente,  spesso  maggiore  di  quello  che  ne 
avrebbero  potuto  trarre  ritenendole,  e  coltivandole  per 
se  medesime. 

Questo  modo  di  cojisiderare  Tenfiteusi  ci  porge  la 
soluzione  della  questione,  che  riferimmo  trattata  in  senso 
diverso  dagli  Autori  delle  due  Memorie  :  se  sia  stata  una 
utile  instituzione  T enfiteusi  nel  medio  evo,  e  se  giovi 
conservarla  in  avvenire.  Lo  stesso  vederla  sì  propagata 
dimostra  che  fu  a  quei  tempi  nonché  utile,  ma  forse 
necessaria;  ma  il  suo  benefizio  non  fu  che  indirettamente 
l'incremento  che  per  essa  venne  air  agricoltura:  il  suo 
benefizio  diretto,  e  dal  quale  gli  altri  derivarono,  fu  che 
dessa  rimediò ,  imperfettamente ,  è  vero ,  ma  pure  rimediò 
all'accumularsi  dei  beni  presso  le  mani  morte,  e  le  ridi- 
vise tra  i  privati,  quantunque  gravate  di  molti  vincoli 
reali  e  personali.  Talora  anche  avveniva,  principalmente 
quando  i  beni  enfiteutici  passavano  in  mano  di  potenti, 
che  i  possessori  trovavano  modo  di  spezzare  i  vincoli 
enfiteutici,   o  ridurli  a  mera  apparenza;    ma  per  lo  più 
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tali  vincoli  duravano ,  e  molti  durano  tuttavia.  Essi ,  ine- 
renti alla  natura  deireiifìteusi ,  fanno  si  che  dessa  è  un 
male,  ma  col  quale  si  pose,  almeno  in  parte,  rimedio 
ad  un  male  maggiore.  £  se  in  Toscana  è  tuttora  in 
flore  ed  estesissima  Tenfiteusi,  ce  ne  rendono  ragione 
gli  scrittori  di  quel  paese,  allegati  anche  dagli  Autori 
delle  Memorie  che  esaminiamo,  avvertendo  che  ancora 
sul  finire  dello  scorso  secolo  i  due  terzi  del  territorio 
toscano  appartenevano  alla  mano  morta  ecclesiastica;  e 
similmente  dicasi  in  proporzione  del  territorio  di  Lucca, 
del  Pontificio  e  della  Sicilia. 

Ciò  posto,  non  sarà  difficile  a  nostro  avviso  sciogliere 
anche  la  questione  pratica,  se  convenga  cioè  nella  legisla- 
zione italiana  mantenere  il  contratto  d'enfiteusi.  0  s'in- 
tendono conservare  i  beni  di  .mano  morta,  che  in  alcune 
parti  d'Italia  sonò  estesissimi  ed  assorbono  gran  parte  del 
territorio;  ed  allora  devesi  mantenere  o  V  enfiteusi,  od 
alcun  contratto  affine,  con  quelle  modificazioni  che  val- 
gano a  scemarne  i  danni,  ed  insieme  a  renderla  più  fre- 
quente. Che  se  i  beni  delle  mani  morte  si  vendono  e  si 
mettono  in  commercio,  l'enfiteusi  non  avrà  più  ragione 
di  esistere;  che  non  si  saprebbe  dire,  né  alcuno  dimostrò , 
quale  speciale  vantaggio  ne  provenga  alla  coltivazione 
dei  fondi  sterili  od  altrimente  incolti.  Secondo  la  Memoria 
n.**  2  (pag.  170)  la  vendita  non  potrebbe  corrispondere  per- 
fettamente allo  scopo  di  restituire  le  terre  al  commercio  ; 
ma  non  adduce  prova  alcuna  della  sua  asserzione,  ed 
anzi  l'accusa  è  vera  piuttosto  relativamente  all'enfiteusi, 
poiché  per  essa  si  mette  in  commercio  il  solo  dominio 
utile,  e  questo  ancora  gravato  del  peso  di  un  annuo 
canone. 

Varii  e  gravi  danni  dell'enfiteusi  o  non  vennero  indicati 
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dagli  Autori  delle  due  Memorie,  o  toccati  accidentalmente 
e  quasi  di  volo,  e  non  presi  ad  accurato  esame.  Uno  di 
questi  è  appunto,  come  notò  il  primo  console  Bonaparte, 
il  peso  del  canone,  il   quale,  aggiunto  ai  pesi  pubblici, 
fa  si  che  il  coltivatore ,  in  annate  principalmente  di  scarso 
raccolto,  più  non  ritrae  dal  fondo  il  dovuto  correspettivo 
de'  suoi  sudori ,  e  si  trova  costretto  di  spogliarsi  della  sua 
proprietà;  e  ciò  tanfo  vero,  che  le  alienazioni  di  fondi 
soggetti  a  livello  sono  circa  il  doppio  più  frequenti  che 
non  quelle  degli  altri  stabili.  Si  aggiunge,  che  la  sepa- 
razione del  dominio  utile,  dal  diretto  e  l'eventualità  della 
decadenza  tolgono  Tutilità  di  dare  ipoteca  su  quegli  stabili, 
ed  inceppano  anche  gravemente  la  divisione  delle  pro- 
prietà, e  le  partizioni  ereditarie.  Altro   inconveniente  si 
è  l'aggravio  delle  pubbliche  imposte,  il  quale  cade  o  per 
intero  od  in  massima  parte  su  colui  spesso ,    che  dallo 
stabile  ritrae  minor  benefizio.  Abbiamo  detto  o  per  intero 
od  in  massima  parte;  poiché  nelle  province  che  apparten- 
nero all'antico  Regno  d'Italia  il  quinto  dell'imposta  fu 
messo  a  carico  del  direttario;, ma,  per  l'immensa  e  varia 
disproporzione  che  nelle  enfiteusi  troviamo  tra  il  canoiie 
e  il  reddito  reale  del  fondo ,  ogni  regola  generale  colpirà 
spesso  in  fallo  ;  e  pressoché  impossibile  riescirebbe  il  de^ 
terminare  l'imposta  secondo  la  varietà  dei  casi,  principal- 
mente in  Italia,  dove  la  stessa  imposta  fondiaria  già  offire 
le  massime  disuguaglianze.  Similmente  non  possiamo  ap- 
provare la  preferenza  data  dalla  Memoria  n.*  2  all'enfiteusi 
sulle  rendite  fondiarie  o  censo  a  motivo  della  caducità 
dello  stabile  in  favore  del  direttario  nel  caso  di  non  ese- 
guito pagamento  del  canone.  II  capitale  del  canone  spesso 
non  rappresenta  che  una  minima  parte  del  valore  del  fondo; 
e  ci  pare  ingiusto  ed  enorme  che  questo  maggior  valore 
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abbia,  senza  correspettivo ,  a  devolversi  al  padrone  diretto; 
e  ciò  tanto  più,  in  quanto  questo  maggior  valore  proviene 
spesso  dalla  spesa  e  dall'opera  impiegatavi  dall'utilista,  e 
può  considerarsi  come  sua  proprietà.  Anzi  questa  condizione* 
della  caducità,  essenzialmente  inerente  alla  natura  dell'en- 
fiteusi  e  alla  distinzione  dei  due  dominii ,  si  è  uno  dei  più 
gravi  vizii  pei  quali  crediamo  doversi  condannare  l'enfiteusi. 

Id  quanto  alla  proposta  di  locazione  bonificatrice  fatta 
dall'Autore  della  Memoria  n.^  3,  basti  osservare,  che  un 
siffatto  genere  di  convenzione  non  ha  bisogno  di  alcuna 
speciale  sanzione  legale,  le  condizioni  proposte  non  es- 
sendo in  niuna  parte  contrarie  alle  leggi.  Questi  o  simili 
patti  sì  stipuleranno,  se  mai  avverrà  che  le  parti  li  stimino 
di  loro  mutuo  interesse;  che  certo  non  è  intenzione  del- 
l'Autore della  Memoria,  colla  domandata  sanzione  di  legge, 
di  rendere  in  verun  caso  un  tal  contratto  obbligatorio. 

L'accurato  esame  che  abbiamo  fatto  dei  due  scritti 
renderà  agevole  il  definire,  a  quale  dei  due  abbia  ad 
a^udicarsi  il  premio.  La  Giimta  concorde  è  di  avviso, 
che  debba  assegnarsi  alla  Memoria  n.^  3,  portante  l'epi* 
grafe  Se* savio  e  intendi  me' eh' io  non  ragiono;  trovando  in 
essa  dovizia  di  sicura  erudizione ,  sodezza  di  raziocinio , 
rare  volte  traccia  di  opinioni  preconcette ,  ed  in  tutto  il 
lavoro  molta  diligenza  nel  cercare  il  vero  e  desiderio  di 
conoscerlo;  ed  i  quesiti  proposti  nel  programma  o  sciolti, 
o  almeno  svolti  in*  modo  da  agevolarne  la  soluzione.  La 
Memoria  n.^  2,  coli' epigrafe  In  tenui  labor,  pecca  in  una 
parte  essenzialissima  ;  tutta  la  parte  storica  vi  è  tocca  ap- 
pena, e  questo  ancora  non  sui  fonti,  ma  su  una  folla  di 
libri  moderni  ;  onde  per  ogni  dove  incertezza ,  mancanza 
di  notizie,  e  spesso  contraddizioni  ed  errori.  Non  senza 
pregio,  non  ostante  parecchi  errori  ed  omissioni,  alcuni 
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dei  quali  abbiamo  indicato,  è  T ultima  parte  di  detta  Me- 
moria n.®  2,  dovd*  si  espone  lo  stato  attuale  delle  enfi- 
teusi in  Italia,  e  si  esamina  la  convenienza  di  conservarle, 
ed  in  questa  parte,  ogni  cosa  considerata  ,  essa  può  forse 
stare  di  fronte  alla  Memoria  n.*^  3;  ma  quasi  in  tutto  il 
resto  essa  le  è,  e  di  gran  lunga,  inferiore. 

Nel  progranmia  di  concorso  era  stabilito ,  come  abbiamo 
accennato  in  principio  di  questa  relazione ,  che  il  lavoro 
premiato  verrebbe  inoltre,  consentendolo  T Autore,  pub- 
blicato nei  volumi  delle.  Memorie  accademiche.  La  vostra 
Giunta  è  d'avviso  tuttavia,  che  la  Memoria  premiata  abbia, 
prima  di  venire  ammessa  nei  vostri  volumi,  ad  essere 
dall'Autore  ritoccata  nella"  redazione. 

Luigi    CiBBARIO. 

Ercole  Ricotti. 
Carlo  Vesme,  Relatore. 
Gaspare  Gorresio,  Segretario, 


Adunanza  del  19  novembre  i8i5. 
PRESIDENZA   DI    S.    E.    IL   CONTE   F.    SCLOPIS. 


Il  Segretario  legge  le*. lettere  pervenute  recentemente 
alla  Segreteria,  e  fra  queste  una  del  signor  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  nella  quale  vien  significato  airÀcca- 
demia  che  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi  degnò  desti- 
narle in  dono  un  esemplare  in  i.""  della  dotta  e  splendida 
sua  opera  -  Bistoire  de  Jules  Cesar  -  Ai  cui  già  venne 
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pabblicato  il  primo  volume.  Il  signor  Presidente  e  la  Glasse 
si  mostrano  oltremoda  riconoscenli  all'alta  cortesia  deirau- 
gosto  Autore  del  grazioso  dono  di  un'opera  che  suscitò  sì 
grande  espettazione  in  Europa,  e  di  cui  tanto  già  s'è  par- 
lalo e  scrìtto. 

Il  socio  Ck)mmendatore  Domenico  Promis  continuò  la 
lettura  della  sua  Memoria  sulla  zecca  di  Scio  durante  il 
dominio  de' Genovesi.  Nella  parte  prima  di  questo  asritto 
da  lui  letta  nelle  precedenti  adunanze  ei  compendiò  la 
storia  di  quanto  avvenne  in  quell'isola  dall'anno  1 301 , 
nel  quale  Benedetto  I  Zaccaria ,  capo  d'una  delle  primarie 
famiglie  di  Genova,  con  una  flotta  allestita  a  proprie  spese 
se  ne  impadronì,  togliendola  ai  Greci,  sino  al  1329, 
in  cui  venne  ripresa  dall'imperatore  di  Costantinopoli  ai 
suoi  nipoti  Martino  e  Benedetto  II:  espose  come  du- 
rante le  guerre  intestine,  dalle  quali  per  tanto  tempo  fu 
travagliata  la  capitale  della  Liguria,  Simone  Vignoso  con 
altri  28  popolani  che  avevano  armalo  29  galere,  per 
difenderla  contro  i  fuorusciti ,  dileguatisi  questi ,  si  con- 
dussero nei  mari  di  Levante^  ed  offertasi  l'occasione  occu- 
parono Scio  nel  1346,  e  costituitisi  in  società  col  nome 
di  Maona  sotto  l'alto  dominio  della  madre  patria,  ne  ten- 
nero la  signoria  sino  all'anno  1 566 ,  nel  quale  venne  loro 
tolta  da  Solimano  il  Grande  Sultano  dei  Torchi:  narrò 
come  venisse  costituita  tale  società,  d'onde  traesse  il  nome, 
quale  fosse  il  suo  commercio,  dome  tra  i  suoi  privilegi 
quello  avesse  di  batter  propria  moneta^  quali  fossero  i 
vari  suoi  casi  nei  due  secoli  che  ne  durò  la  signoria 
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nell'isola,  e  come,  eccettuato  un  solo  dei  socii^  tutti  adot- 
tassero il  nome  di  Giustiniani  che  i  loro  discendenti  ancora 
conservano. 

In  questa  seconda  parte  del  suo  lavoro  egli  trattò  esclusiva- 
mente di  quanto  si  riferisce  alla  Zecca  apertavi  dai  Zaccaria, 
indi  dai  Maonesi,  descrivendo  e  dando  Timpronto  di  tutte  le 
monete  da  essi  coniate^  e  che  gli  venne  fatto  dì  conoscere. 

Cominciò,  a  fine  di  potere  ben  classificare  quelle  poche 
che  ei  tiene  dei  primi,  dalKesporre  quale  fosse  il  sistema 
monetario  di  Costantinopoli,  che  consiste  in  soldi  (Toro  o 
perperi  buoni^  mezzi  perperi  detti  semplicemente  perperi  o 
Usanti  bianchi,  milliaresi,  caratii  e  foUeri^  e  quale  quello 
importato  in  Oriente  dai  Latini,  che  col  mezzo  delie 
crociale  vi  stabilirono  loro  proprie  signorie ,  e  che  riduce- 
vansi  a  fiorini  d'oro  grossi^  detti  matapani  tomesi  piccoli  e 
gigliati;  per  tal  modo  ei  dimostrò  qual  relazione  sussistesse 
tra  tutte  queste  varie  monete. 

Accennando  quindi  come  nessuna  ei  ne  conoscesse  di 
Benedetto  I  e  del  suo  figliuolo  Paleologo,  ne  presentò  una 
piccola  ed  unica  finora  dei  fratelli  Martino  e  Benedetto  II, 
ed  un'altra  simile^  ma  col  solo  nome  di  Martino;  poi  dì 
questo  ei  descrisse  due  grossi  uguali  ai  veneti  ;  sole  monete 
delle  quali  ha  potuto  finora  aver  notizia. 

Venendo  in  seguito  a  parlare  di  quelle  che  i  Maonesi 
bàtterono  in  gran  numero,  classificò  tra  le  più  antiche  certi 
gigliati  e  caratti  che  presentano  la  protome  del  doge  di 
Genova,  notando  come  la  loro  leggenda  sia  là  stessa 
che  quella  delle  monete  genovesi.  Siccome  poi  fin  dalla 
prima  loro  emissione  i  ducati  d'oro  di  Venezia  erano  molto 
apprezzati  sui   mercati  d'Oriente,  dimostrò  come  quella 
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compagnia  di  commercianti  nella  moneta  d'oro  intieramente 
imitò  la  moneta  veneziana^  mettendo  solamente  in  luogo  del 
nome  del  doge  che  reggeva  quella  città  il  nome  del  doge 
genovese ,  ed  in  prova  mostrò  Timpronto  di  tre  di  tali  pezzi 
battati  nell'isola  coi  nomi  di  Tommaso  e  Pietro  da  Cam- 
pofregoso  e  di  Raffaele  Adomo,  che  in  patria  coprirono 
Vinsigne  carica  ducale  tra  il  1415  ed  il  1458;  son  queste 
le  sole  monete  d'oro  che  disse  conoscere  il  Commendatore 
Promìs.  Ha  dal  principio  del  secolo  XV  alla  metà  del  XVl 
abbondano  quelle  d'argento  e  di  rame,  e  di  moltissime 
ei  presentò  i  disegni  ;  delle  quali  la  prima  e  la  più  antica 
è  un  tomese  piccolo  imitante  i  coniati  dai  Principi  latini 
dell' Acaia,  che  numerosi  trovansi  in  tutte  le  collezioni; 
quindi  notò  come  neOa  seconda  metà  del  secolo  XIV  i 
Giustiniani,  probabilmente  perchè  nei  continui  muta- 
menti di  governo  ai  quali  per  le  interne  discordie  andò 
Genova  soggetta,  ignoravano  se  un  doge  proprio  la  reggesse, 
oppure  un  Principe  straniero,  omesso  sulle  monete  il  nome 
del  Magistrato  o  Signore,  vi  segnarono  quello  della  città 
nella  quale  esse  batte vansi ,  cioè  Civitas  Syi^  osservando 
per  altro  che  frammezzo  ad  esse  una  se  ne  conosce  col 
nome  di  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  che  fu 
Signore  della  Liguria  per  alcuni  anni. 

Descrìsse  egli  quindi  tre  pezzi  uguali  nella  legge  ai 
grossi  di  Genova,  e  che  quivi  sospetta  essere  stati  coniati; 
in  questi  per  la  prima  volta  si  vede  annesso  allo  stemma 
dell'isola  il  capo  dell'impero.  Seguono  alcuni  tornesi  piccoli, 
probabilmente  gli  ultimi  battutivi ,  poi  alcune  monete  pure 
d'argento  di  cui  non  si  può  precisare  la  denominazione. 
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Venendo  al  secolo  XVI  ei  mostrò  i  disegni  d'un  numero 
di  monete  di  rame  aventi  le  iniziali  di  varii  dei  Podestà 
di  Scio,  quindi  diede  la  serie  delle  monete  in  argento  del- 
l'ultimo  che  fu  Vincenzo  Giustiniani,  il  quale  governò 
risola  dal  1562  sino  alla  caduta  dei  Maonesi,  con  coi 
ebbe  fine  la  prima  associazione  mercantile  che  nei  tempi 
di  mezzo  acquistasse  colle  armi  nno  stato  proprio,  am- 
ministrandolo sotto  Talto  dominio  della  madre  patria,  e 
sapesse  conservarlo  per  più  di  due  secoli. 

La  Glasse  ha  a  deplorare  la  recente  morte  d'un  illustre  suo 
socio  non  residente,  monsignor  Celestino  Gavedoni,  Professore 
di  Sacra  Scrittura  e  di  Lingua  Ebraica  nella  R.  Università 
di  Modena,  Bibliotecario  della  R.  Biblioteca  Palatina,  ecc. 
Il  Gavedoni  era  uno  di  que'  pochi  che  dopo  il  celebre 
Borghesi  ancor  mantenevano  in  Italia  Fantico  primato  di 
erudizione.  Benché  la  fama  del  Gavedoni  sia  principal- 
mente fondata  sulla  vasta  sua  dottrina  numismatica  ed 
epigrafica ,  egli  era  pure  dottissimo  di  Lettere  Bibliche  e 
versato  in  ogni  parte  letteraria  e  civile,  pubblica  e  privata 
della  Storia  Romana.  I  migliori  e  più  pregiati  suoi  scritti 
di  numismatica  e  d'epigrafia  sono  appunto  quelli  che  si  ri- 
feriscono ai  diversi  periodi  della  Storia  Romana  e  Giu- 
daica. L'opera  che  egli  scrisse  forse  con  più  amore,  perchè 
in  essa  la  scienza  del  nummografo  s'accordava  colle  idee 
religiose  del  Professore  di  Sacra  Scrittura,  è  la  Numismatica 
biblica,  in  cui,  siccome  già  fecero  prima,  ma  incompiuta- 
mente e  con  minor  dottrina,  TAckermann,  il  Glaire,  il 
Galmet  e  lo  Schimko    «  col  riscontro  e  collo  studio  delle 
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monete  antiche  si  Giudaiche  come  peregrine  che  ud  tempo 
ebbero  corso  nella  Palestina  »,  prese  il  Cavedoni  a  dichia- 
rare e  confermare  i  libri  sacri  che  le  ricordano;  e  nel 
tempo  stesso  colle  indicazioni,  colle  memorie  e  coi  dati 
biblici  illustrò  e  commentò  le  monete  della  Giudea  e  delle 
contrade  circostanti ,  mostrando  come  concordino  col  testo 
biblico  le  leggende  e  gli  emblemi   delle  loro  medaglie. 

Ma  egli  illustrò  pure  con  particolare  studio ,  e  col  sus- 
sidio della  storia  e  della  letteratura  latina,  le  monete  ro- 
mane, alla  cui  dichiarazione  consacrò  '\\  Saggio  di  osser- 
vazioni  sulle  medaglie  di  famiglie  romane  e  molti  altri  suoi 
scritti,  e  contribuì  a  mettere  in  chiaro  e  coordinare  alcune 
parti  della  grand-opera  dei  Fasti  consolari  che  lasciò  inedita 
r illustre  Borghesi,  e  che  ora  pubblica  la  Francia. 

In  un  altro  e  riputato  suo  scritto,  che  ha  per  titolo 
spicilegio  numismatico,  andò  con  molta  critica  e  dottrina 
spigolando  il  Cavedoni  nel  vasto  campo  della  numismatica 
antica,  in  cui  già  avevano  colta  larga  messe  TEckel  ed 
altri  valenti  Nummografi. 

V  Accademico  Segretario 
Gaspare   Gorresio. 
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DONI      • 

PATTI 

ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DI    TORINO 

dal  i.°  luglio  al  SO  novembre  i865 


Donatori 

NahinrkiiDdig  Tijdsckrift  voor  Nederlandsch  Indie,  aitgegeven  door  de        Governo 
Koninklike  NatoarkuDdìge  Vereenigìng 
Deel  XXVI,  Aflev.  3-6.  Batavia,  1864^  8 


Koninklike  Natoarknndige  Vereeniging  in  Nederlandsch  Indie;      ^^«|||^^i^^ 


Notaien  van  de  Algeroeene  en  Bestunrs-Vergaderingen  van  het  Baia-    soc  delle  Arti 
viaasch  Genootschap  van  Kansten  en  Wetenschappen  ;  Deel  I ,      ^  ^^^ 
Aflev.  1-4.  Batavia,  1863-64;  8*». 

Ti|dschrìft  voor  mdische  Taal-Land •  en- Volkénkonde,  aitgegeven  door  id. 

het  Batayiaasch  Genootschap  van  Kansten  en  Wetenschappen  ; 
Deel  XIII,  Aflev.  1-6;  Deel  XIV ,  Aflev.  1-4.  Batavia,  1863-64;  d"*. 

Verhandlingen  van  het  Bataviaasch  Genootschap  van  Kansten  en  We-  14 

tenschappen;  Deel  XXX-XXXT.  Batavia,  1863-64;  9  voi.  4o  fig. 

Mittheilangen  der  natarforschenden  Gesellschaft  in  Bern ,  aas  dem    soc.  dì  Sc.  net. 
Jahre  1864,  n.  553-579.  Bern,  1864;  1  voi.  8''  fig.  di  »«»«. 

Bollettino  delle  Scienze  Mediche  della  Società  Medico-Chirargica  di  g^   Med-chir 
Bologna.  Serie  4,  voi.  XX1I1  (luglio-ottobre).  Bologna,  1865;  8®.       di  Bologna. 

Memorie  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna;  voi.  VI ,  fase.  3.  id. 

Bologna,  1865;  4^ 
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istii.  di  Bologna.   Memorie  deirAccademia  delle  Scienze  deiristituto  dì  Bologna.  Serie  II, 
tomo  IV,  fase.  9,3;  tomo  V,  fase.  1.  Bologna,  1865;  4«  fig. 

id.  Rendiconto  delle  sessioni  deirAccademia  delle  Scienze  dell' Istituto 

di  Bologna;  anno  accademico  1864-65.  Bologna,  1865;  8^. 

soc.  di  sior.  nat.  Bostòn  Joumal  of  Naturai  History,  containing  papersand  communi- 
di  Boston.  cations  read  before  the  Boston  Society  of  Naturai  History  ;  voi.  VI, 
n"  2-4.  Boston,  1850,  1853,  1857;  S^. 

id.  Proceedings  of  Boston  Society  of  Naturai  History  ;  voi.  IX  (fogl.  91-95) , 

1865;  8°. 

OHcmiorio      Boport  of  the  Gommittee  of  the  Overseérs  of  Harvard  College,  ap- 
del  Coli.  Harvard        pointcd  to  visit  the  Obsorvatory  in  the  year  1864.  Boston,  1865;  8^ 

di  BottoD. 

Società  Agraria    Abhandluugen  der  Scblesischen  Gesellschaft  fiir  vaterlàndische  Cnltur. 
di  Brctiavia.  AbtheiluHg  fùr  Naturwissenschafìen  und  Medecin,  1864,  Heft  I.  - 

Philosophisch-historische    Ablheilung,    1864,   Heft  II.    Bresiau, 
1864;  in-8^ 

id.  Zweiundvierzingster  Jahres-Bericht  der  Scblesischen  Gesellschaft  fiir 

vaterlàndische  Cultur,  im  Jahre  1864.  Breslan,  1865;  8*. 

soeietà  Aiiatica    Bibliotheca  Indica,  a  collection,  of  orientai  works,  n.  903,  907.  - 
di  CalcQtu.  New  Series,  n.  44-64,  .66,  67.  Calcutta,  1863  64;  8\ 

Accad.  Americana  Pfocecdings  of  the  Amoricau  Academy  of  Arts  and  Sciences,  1864. 
di  Arti  e  Scienze        Cambridge  and  Boston,  1864  (fogl.  93-38);  8^ 

di  Cambridge  °  ^ 

e  Boston. 

Accad.  R.  Danese   Oversigt  oYor  del  Kgl.  dansko  Videnskabernes  Selskabs  Forhand- 
di  Copenhagae.         linger  og  dcts  Medlemmers  Arbeider  i  Aaret  1864;  af  Selskabets 
Secretair  G.  Forchhammer.  Kjobenbavn  ;  8°. 

Ossenr.  dei  Coli.  Observatious  mado  at  the  magnetical  and  meteorological  Observatory 
'd^Dubiini'^  al  Trinity  college,  Dublin  etc;  voi.  I,  1840-1843.  Dublin,  1865; 

1  voi.  4°  fig. 

Soc.  di  stor.  nat.   Proceodings  of  the  naturai  history  Society  of  Dublin  for  the  session 
di  Dublino.  1863-64;  voi.  IV,  part.  9.  Dublin,  1865;  8"  fig. 
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Prose  e  versi  letti  nella  festa  solenne  celebratasi  in  onore  di  Dante  soc.  «eieo.  e  uu. 

Alighieri  dalla  Società  Scientifica  e  Letteraria  di  Faenza  il  di  S8  ^'  ^•^''^' 
maggio  1865.  Faenza;  8**. 

Quarta  festa  agraria  provinciale  d*  incoraggiamento  ed  esposizione  ij^^q^^  tecnico 

agricolo-industrìale  e  del  bestiame,  da  tenersi  in  Ferrara  nell'anno  di  Ferrara. 
1866,  ecc.  Bologna,  1865;  8«. 

Catalogne  of  the  American  Philosophical  Society  Library;  part.  I.  soc.6iot. Amene. 

Philadelphia,  1863;  1  voi.  8''.  ài  Filadelfia. 

List  of  the  Membres  of  the  American  Philosophical  Society,  held  at  u. 
Philadelphia,  for  promoting  useful  knowledge,  etc.  —  List  of  the 
sorviving  Members,  etc.  Januan;,  1865;  8°. 

Proceedingsof  the  American  Philosophical  Society  ;  voi.  IX,  n.  71-79  ;  8*.  id. 

Transactions  of  the  American  Philosophical  Society,  held  at  Phila-  id.  * 
delphia,  ete.;  voi.  XIll,  new  series,  part.  I.  Philadelphia,  1865;  4^. 

Proceedings  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadelphia,  Accad. di  sc.  uat. 

n.  1-5}  1864.  Philadelphia,  1864;  8*».                                     .  di  Filadelfia.  ' 

Rendiconti  delle  Adunanze  della  R.  Accademia  dei  Georgofili  di  Fi-  r.  Accademia 

renze.  Triennio  V,  anno  HI;  dìsp.  9*.  Firenze,  1865  j  8*».  dei  Georgofiii 

di  Firense. 

Meteorologia  italiana  (Decadi  dei  mesi  di  giugno-ottobre);  -  Rias-  Ministero 

sunto  mensile  (mesi  di  giugno-settembre).  Firenze;  4**.  dijr.ind.eCom. 

Relazione  al  Ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio  sui  mercati  i<l. 
de'  bozzoli  ne)  1865.  Torino,  1865;  8*. 

Sulle  bonificazioni,  risaie  ed  irrigazioni  del  Regno  d'Italia;  relazione  id. 
ecc.  Milano,  1865;  1  voi.  4*  fìg. 

Archivio  storico  italiano,  fondato  da  (>.  P.  Vieusseux,  e  continuato  a  Min.diPubb.in. 

cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le.  province  della  ^'  Firenze. 
Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche;  serie  terza,  tom.  I-II,  anno 
1855.  Firenze,  Bellini,  1865;  8^ 

Mémoires  de  la  Société  de  physique  et  d'histoire  naturelle  de  Genève,  .  ^^ì*>^ 

tome  XVIII,  première  partie.  Genève,  1865;  1  voi.  4*  fig.  '  d?  oiocm"**" 
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.  R.  oascivatorio    AstroDomìsche  Beobachtungen  aaf  der  Kdiiiglichen  Unìversitas-Steni- 
di  Koiiigtberg.  ^3ri^  jq  KoDigsberg  ;  Jahre  1813-1863.  Abtheil.  I-XXXiV.  Kd- 

nigsberg,  1815-1862;  35  voi.  fol. 

la.  Systematisches  Verzeichniss  der  in  der  Bibliolhek  der  Kònigl  Uoiver- 

sitSs-Sterawarte  zu  Kònigsberg,  entbaltenen  Biicher;  heraosge- 
gebeo  von  D/  A.  L.  Basch.  Kòn'igsberg,  1859;  %"*. 

uuiTert.  di  Leida.  ADoales  Academicì  1861-1861  LugduDi-Batavorum,  1864;  1  voi.  4°. 

Società  Zoologica  Proceedings  of  the  scientific  meetings  of  the  Zoological  Society  of 
di  Londra.  Loodou,  foF  the  year  1864.  London,  1865  ;  4^  fig. 

id.  Transactions  of  the  Zoological  Society  of  London  ;  voi.  V,  part.  4. 

London,  1865;  4.<>  fig. 

R.istii. Lombardo  Solenni  adunanze  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere. 
di  Milano.  Adunanza  del  7  agosto  1866;  voi.  I,  fase.  4.  Milano,  1865;  8^ 

soc.  I.  do'  Naiur.  Bullctin  de  la  Société  Imperiale  des  Natnralistes  de  Moscou,  etc.  ;  année 
di  Mosca.  jggj^  Q    J.4.  j^^j^^  igg5^  n.l.  Moscou,  1864-65;  8»  fig. 

Soc .  Archeologica  Mémoires  de  la  Société  d'Archeologie  de  Moscou ,  tom.  1 ,  livre   1*' 
di  Mosca.  Moscou,  1865;  4*»  fig. 

SocieUt  Reale     Rendiconto  dell'Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  ;  anno 
di  wapoii.  jy^  jggg^  fase.  8-10.  Napoli,  1865;  8o. 

id.  Rendiconto  della  Reale  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle 

Arti;  anno  1864,  luglio-dicembre.  Napoli,  1864;  4''  fig. 

id.  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  deUa  Reale  Accademia  di  Scienze 

morali  e  politiche;  anno  IV,  1865  giugno.  Napoli,  1865;  8^., 

Soc.  di  scien.  nat.  Bulletin  de  la  Société  des  SciencesnalurcUes  de  Neuchàtel,  tom.  VI, 
di  Ncuchitei.  cablar  3;  tome  VII,  cahler  1.  Neuchàtel,  1865;  8"  fig. 

Giunu  Geologica  Carte  géologiquo  du  Jura  balois;  par  Albert  Miìller;  Alias,  première 
di  NeucUtei.  iivraison;  1863;  fol. 

la.  Matériaux  pour  la  Carle  géoloj^ique  de  la  Suisse,  pubiiés  par  la 

Comroission  géolo^zique  de   la  Société    Helvétiquc  des  Sciences 
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uCoreiles  aai  firais  de  U  Coofédérttion  (première  liTraìson). 
NeofehAtel ,  18d3;  4''. 


of  the  Lyceom  of  Natoral  History  of  New-York;  voL  Vili,  Lìceodistor.Mi. 

n.  M,  1864.  New-York,  1864;  8».  d'  Now-York.  * 

Giornale  di  Scienze  naturali  ed  economiche»  pubblicato  per  cara  del  n.  i,utaio  tee*. 

Consiglio  di  perfezionamento  annesso  al  R.  Istituto  Tecnico  di  ^*  PtUriM. 
Palermo,  toI.  I,  fase.  1,  9.  Palermo,  1865,  4*  fig. 

BuOeCtitto  meteorologico  del  Reale  Osservatorio  di  Palermo,  n.  5-9  ;  4^  r.  OMerrttorio 

dì  Palerno. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des  Sciences  i^i,  i.  ai  Fr»Mw 

de  i'institut  Imperiai  de  Franco  ;  par  MM.  les  Secrétaires  perpétuels,  Pvifi. 
tom.  Lxi,  n.  1-15.  Paris,  1865;  4*. 

Journal  de  TÉcoIe  Polytechniqne ,  publié  par  le  Conseil  d'Insthiction;  Scuoia  PoIìimb. 

tome  XXIV,  Cahier  41.  Paris,  1865;  1  voi.  4»  fig.  **'  **"'«•• 

Das  Ffinfiógillhrìge  Doctor- Jubiliium  des  Geheimraths  Karl  Ernst  von  acc.  i.  aeiu  Sc. 

Ba«r»  am  S9  August  4864.  S.  Petersburgl,  1865 ,  4^.  *^  Pìeu^borg*. 

Janresbericht  am  1 7  mai  1864  dem  fomite  der  Nicolai  -Haoptstemwarte  onemiorio  i. 

abgestattet  vom  Director  der  Stemwarte.  S.  Petersburg,  1864;  8*.  ^^  Ptetroborgo. 

Journal  of  the  Portland  Society  of  Naturai  History;  voi.  1,  n.  1.  soc.di  sior.  mi. 

Portland,  1864;  8».  <»•  Porii«»a. 

Proceedings  of  the  Portland  Society  of  Naturai  History  ;  voi.  1 ,  part.  I.  j^ 
Portland,  1862;  8*. 

Pragramma  pel  premio  Carpi;  pubblicato  dairAccademia  Pontificia  de*  Accad.  de'  Lincei 

Nuovi  Lincei,  per  Tanno  1866;  Roma;  4».  "^^  "*^"''* 

Ciomale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  voi.  LI,  n.  90,  AccR.dì  Med. 

91,  n.  Torino,  1865;  8«.  di  Torino.  ' 

Bulletlino  trimestrale  del  Club  Alpino  di  Torino,  anno  1865,  n.  1,9.  cinb  Alpino 

Torino,  1865;  4*.                                                   -  ^*»""'» 


Condotta  di  acqua  potabile  in  Torino.  Considerazioni  sul  modo  di  con-  societ»  auoDim« 

er  II  condo 

■equa    polal 

m  a   Torino. 


dolU  e  distribuzione,  ecc.  Tonno,  1865,  8«.  p"  '■  ^""?"/»* 

'  '  '  d  acqua    potabile 
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Ateneo  di  TrevUo.  Ateneo  di  Treviso.  Solenne  tornata  nel  sesto  centenario  di  Dante, 
14  maggio  1865.  Treviso;  8^  fig. 

Istituto  Veneto.    Memorie  dell'I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  voi.  XII. 
veoezia.  Venezia,  1864;  4o  fig. 

Accad.  d'Agricoit.  Inauguraziono  del  monumento  a  Dante  Alighieri  ih  Verona  nel  14 
*^Ti  verona^''^        maggio  1865.  Verona,  1865,  fol. 

Accad.  Imperiale  Sitznngsbericbte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften.  Mathem.  — 
delle  scienae  Naturw.  Classo.  Zweite  Abtheilong  ;  Band  XLVIU,  Heft  6;  Band 

'    *""*•  XLIX,  Heft  1-6}  Band  L,  Heft.  8-2.  Wien,  1863-64;  8». 

GoT.  Austriaco.    Viaggio  intorno  ai  globo  della  Fregata  Austriaca  Novara  negli  anni 
vieuua.  1867,  1858,  1859,  sotto  al  comando  del  commodoro  B.  de  Wiil- 

lerstorf-Urbair  ;  tomi  Mll.  Vienna,  I.  R.  Tipografia  di  Corte  e  di 
Slato,  3  voi;  80  fig. 

Giunta         T'vrentieth  annual  Report  of  the  Board  of  Trustees  of  the  public 
'dY  w«hi*ngion^        Scbools  of  the  city  of  Washington.  Washington,  1865;  8^ 

Governo  Amerìc.  Statistics  of  the  foreign  and  domestic  commerce  of  the  United  States, 
Washington.  ^j^   Washington,  1864;  8*>. 

id.  Report  of  the  Superintendent  of  the  Goast  Sarvey,   showing  the 

progres  of  the  Survey  during  the  year  1863.  Washington,  1864; 
1  voi.  ;  4*». 

Istituto         Smithsonian   Contributions  to  Knowledge;   voi.  XVI.  Washington, 

Smithsoniano.  «oc et     «    .,^i     ito 

Washington.  ^^65;   1   VOl;  4°. 

id.  Annual  Report  of  the  board  of  regents  of  the  Smithsonian  Insti ta- 

tion  showing  the  operalions,  expenditures,  and  condition  of  the 
Institution  for  the  year  1863.  Washington,  1864;  1  voi.  8**. 

^^-  Results  of  meteorological  Observations  made  under  the  direction  of 

the  U.  S.  Patent  Office  and  the  Smithsonian  Institution  from  the 
year  1854  to  1859  inclusive,  etc.  voi.  II,  part.  I.  Washington,  1864; 
1  voi.  4**. 

Società  Eivetiea    Verhandluugen  der  Schweizerischen  Naturforschènden  Gesellschafl  zu 
^^'^''zurTo*'""*'        Ziirich  am  12,  33  nnd  34  Augustmonat  1864,  48.«»  Versammlung. 
"'**'  Jahresberict  1864.  Zurich;  1  voi.  8**. 
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HisTOiiB  DB  JuLBS  CfiSAR;  tomo  premier.  Paris,  imprimerie  impé-  s.  m. 

naie,  1865;  1  voi.  4^  gr.  lImm«ato« 

Embryology  of  the  Starfish  by  Alexander  Agassiz.  Cambridge,  1864}  4**.        L'Autore. 

Sopplément  àia  Numìsmatique  Vallaisanne,  epoque  mérovingienne ;  l*a. 

par  J.  E.  d'Angrbyillb.  Genève,  1865;  4°. 

Le  bonhenr  à  la  gnerre;  par  Ed.  de  la  Barre  Duparq.  Paris,  1865;  8^.  l'a. 

Prospetto  de' lavori  pubblicati  dalPIstiloto  Veneto  di  Scienze, Lettere  la. 

ed  Arti  fino  dalla  sua  fondazione  ;  compilato  dal  prof.  Giusto  Bel- 
la vitis.  Venezia,  1863;  8°. 

Seguito  della  7»  Rivista  di  giornali;  del  Iprof  Giusto  Bbllavitis.  l'a. 

Venezia,  1864;  8^ 

Seguito  ulteriore  deUa  7^  Rivista  di  giornali;  di  Giusto  Bbllavitis.  l'a. 

Venezia  1865;  8^ 

Della  filologia  comparata  e  delle  sue  relazioni  collo  studio  delle  lingue,  l'a. 

coli' archeologia,  colFetnc^gia ,  colla  storia  e  colla  filosofia;  di 
Giovanni  Biasutti.  Venezia,  1865;  8^. 

Comedia  di  Dante  degli  Allagherii  ;  col  commento  di  Jacopo  di  Gio-     Ctv.  e.  Bollati. 
vanni  dalla  Lana  bolognese,  ecc.  Milano;  1  voi.  in-4*  mass. 

Fasti  legislativi  e  parlamentari  delle  rivoluzioni  italiane  nel  secolo  \ìx  ;  id. 

raccolti  per  cura  dell'avv. Emmanuele  Bollati;  voi.  Il,  1859-1861. 
Parte  1%  Lombardia-Emilia.  Blilano,  1865;  1  voi.  8^ 

Discorso  del  cav.  dott.  Giovanni  Gasa  retto,  presidente  della  Società  l*a. 

Economica  di  Chiavari,  letto  nella  pubblica  adunanza  del  3  luglio 
1865,  ecc.  Chiavari,  1^65;  8''. 

Opuscnli  varii  di  C.  Cavedoni.  Modena  ;  8^  e  4^.  l*a. 

Sulla  questione  quale  sia  da  preferirsi ,  se  il  dinamismo  del  Tomma-  l'a. 

sini,  ovvero  Torganicismo  del  Bufalini;  osservazioni  comparative 
dal  dott  Niccolò  Cbllb.  Firenze,  1864;  1  voi.  8^. 

Vita  di  Maria  Francesca  Elisabetta  di  Savoia-Nemours,  regina  di  Por-  la. 

togallo,  ecc.;  per  Gaudenzio  Claretta.  Torino,  1865;  1  voL  8^ 
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L* Autore.       Note  di  un  viaggio  in  Persia  nel   1869;  di  F.  Db  Filippi.  MilaDO, 
1865;  in-8<» 

Gli  Aatori,  Revue  de  Geologie  ponr  les  années  1863  et  1863;  par  MM.  DBLBSSé 
et  Laugei.  Paris,  1865^  1  voi.  8^ 

L'Autore.  Della  opportanità  speciale  dell'Istmo  dì  Soez  nella  qaistione  del  me- 
ridiano geografico  universale  ;  per  Ferdinando  De  Luca.  Napoli; 
1865  ;  4^ 

L'A.  Intorno  alla  navigazione  al  polo  boreale  ;  per  F.  De  Luca.  Napoli, 

1865;  4«>. 

L'A.  Discours  de  M.  Emile  Eggbb,  président  de  TAcadémie  des  Inscrìptions 

et  Belles-Leltres ,  la  dans  la  séance  pabliqae  annnelle  da  98  joillet 
1865.  Paris,  lS65;  4'. 

l'a.  Notice  historiqne  sur  le  due  de  Clermont-Tonnerre,  tradncteur  et 

commentateurdes  ceuvres  d'Isocrate  ;  par  E.  Egger.  Paris,  1865  ;  8®. 

L'A.  Delle  intime  relazioni  in  cui  sono  e  con  cui  progrediscono  la  filosofia, 

la  religione  e  la  libertà  ;  opera  di  Epifanio  Fagn ani.  Torino,  1863; 
1  voi.  8*». 


L'A. 

L»A. 
L*A. 

L'A. 

L'A 

L'A. 


Inno  alla  Serenissima  Repubblica  di  S.  Marino,  ecc.;  del  cav.  Fenicia. 
Napoli,  1865;  8°. 

La  voce  della  natura,  ecc.;  del  dolt.  Fenicia.  Napoli,  1865;  19®. 

Studi  scientìfici  sali' Egitto  e  sue  adiacenze,  compresa  la  penisola 
dell'Arabia  Pelrea,  ecc.  ;  del  dott  cav.  Antonio  Figabi-Bey.  Lucca, 
1866  (tomo  11);  1  voL  8*». 

Lake  habitations  and  pre-historic  remains  in  the  Turbaries  and  Mari- 
Beds  of nortbern  and  centrai  Italy;  by  Bartolomeo  Gastaldi  ,  trans- 
lated  from  the  ilalian  and  edited  by  Charles  Harcourt  Ghambebs. 
London,  1865;  1  voi.  8<'  fig. 

Sulla  riescavazione  dei  bacini  lacustri  per  opera  degli  antichi  ghiacciai; 
lettera  di  B.  Gastaldi,  ecc.  Milano,  1865;  4^  fig. 

Nerinee  della  Ciaca  dei  dintorni  di  Palermo;  ricerche  paleontologiche 
per  Gaetano  Giorgio  Gemhellabo.  Palermo,  1855;  4*. 
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Ueber  eine  neae  Elektrisìrmascbiae;  von  W.  Holtz  in  Berlio  ;  80  6g.        L'Autore. 

Descrìption  of  an  aatomatic  registerìng  and  prìntiDg  Barometer ,  by  la. 

G.  W.  HooG.  Albany,  1865  ;  8\ 

Nooveaax phénomènes  dea  corps  cristallisés ,  avec quatorze plancbes,  la. 

par  Louis  Lavizzari.  Lugano  1865;  fol. 

Di  ona  specie  d*HìppolaÌ8  naova  per  l'Italia }  nota  del  dott.  Francesco  i/a. 

Magni- Griffi.  Milano,  1865;  4°  fig. 

Diritto  penale  secondo  il  codice  penale  italiano,  col  confronto  del  i,*^, 

codice  penale  napolitano  abrogato  »  diviso  in  trattati  per  Tavvocato 
Orazio  Mangano.  Trattato  secondo ,  de'  reati  contro  le  persone , 
voL  IlL,  fase.  1-4.  Catania,  1865;  8^ 

Sopra  alcuni  fenomeni  elettrici;  lettera  del  cav.  Stefano  Marianini  la. 

al  dott.  Giacinto  Namias,  precedala  è  seguita  da'  alcune  osserva- 
zioni di  quest'ultimo.  Venezia,  1865;  8®. 

Recberches  sur  les  combinaìsons  da  niobium ;  par  M.  G.  Marignac.  la. 

Genève,  1865;  8""  6g. 

Mémoire  sor  Temploi  de  Tiodure  de  potassium,  pour  combattre  les  la. 

affections  saturnines,  mercurieiles  et  les  accidents  consécutifs  de 
la  syphilis;  par  M.  Melsbns.  Bruxelles,  1865;  1  voi.  80. 

La  Belgique,  ses  ressources  agricoles,  industrielles  et commerciales;  la. 

par  Anguste  Mbdlimans.  Bruxelles,  1864;  1  voi.  8"*. 

Per  le  solenni  esequie  trigesimali  del  cav.  prof.  Domenico  Meli  ;  pa-  l'a, 

role  dette  da  Antonio  Michetti,  ecc.  Pesaro,  1865;  8». 

La  circulation  de  la  vie  ;  lettres  sur  la  physiologie ,  en  réponse  aux  la. 

lettres  sur  la  chimie,  de  Liebig;  par  Jac.  Moleschott,  traduit 
de  Tallemand  par  E.  Gazelles.  Paris,  1866;  3  voi.  16. 

Untersuchungen  zur  Natarlehre  des  Mencben  and  der  Thiere,  beraus-  j^j^^ 

gegeben  von  Jac.  Moleschott  (voi.  IX,  5*  disp.).  Giessen,  1865;  8°. 

Nuovi  studii  esperimentali  d'elettricità  nelle  sue  applicazioni  alla  me-  l'a, 

dicina;  del  dott.  Giacinto  Nahias.  Venezia,  1865;  4**. 
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Del  credito  fondiario;  rapporto  al  Consiglio  generale  del  Banco  di 
Napoli  di  Nicola  Nisco.  Napoli,  1865;  S». 

Sulla  causa  specifica  del  Colera  asiatico,  il  sno  processo  patologico 
e  la  indicazione  curativa  che  ne  risulta  ;  memoria  del  dott.  Filippo 
Pacini.  Firenze,  1866;  8°. 

Anemometrografo  alla  specola  del  Seminario  d'Alessandria;  del  C.  P. 
Pabni&etti.  Alessandria,  1865;  8^ 

La  comtesse  Mathilde  et  le  Saint-Siége,  par  F.  T.  Perrens.  Paris , 
1865  ;  8^. 

Die  Orientalischen  Handschriften  der  Herzoglìcben  Bibliothek  zu  Gotha 
auf  befehl  Sr.  Hoheit  des  Herzogs  Ernest  II,  yon  S.  Coburg-Gotha» 
verzeichnet  von  D'.  Wilhelm  Pertscb.  Wien,  1864;  8®. 

Die  Persischen  Handschriften  der  Herzoglichen  Bihliolhek  zn  Gatho; 
verzeichnet  von  D'.  Wilhelm  Pertscb.  Wien,  1859;  8o. 

Résumé  météorologique  de  l'année  1864  pour  Genève  et  le  Grand 
S.t  Bernard  ;  par  E.  Plantahour.  Genève,  1865;  8**. 

Azione  nervea  vasomotrice  studiata  in  sé  e  nelle  sue  applicazioni 
alta  patologia;  per  Gaetano  Puccianti.  Siena,  1865;  8^. 

Histoire  des  sciences  mathématiques  et  physiques  chez  les  Belges  ; 
par  Ad.  QoETELET.  Bruxelles,  Hayez,  1864;  1  voi.  8^ 

Observations  des  phénomènes  périodiques  des  plantes  et  des  animaux 
pendant  les  années  1861  et  1863  (par  M.  Qoetelet);  4^. 

Statistique  internationale  (population),  etc;  par  Ad.  Qoetelet  et 
Xav.  Heuschling.  Bruxelles,  1865;  1  voi.  4^ 


Il  Traduttore.     La  piscicoltura  del  prof.  Carlo  Vogt  ;  prima  versione  dal  tedesco  del 
dott.  Innocenzo  Regazzoni.  Como,  1865;  1  voi.  8^. 

L'Autore.        Storia  della  Monarchia  Piemontese,  di  Ercole  Ricotti;  voi.  IH,  IV. 
Firenze,  1865  ;  9  voi.  8^. 

L'A.  Discours  prononcé  le  91  aoùt  1865  à  Touverture  de  la  49. me  session 
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de  la  Spciété  Helvétiqae  des  Sciences  natarelles  réunie  à  Genève; 
par  Auguste  di  la  Rive;  8^. 

Vita  di  Gerolamo  Morene,  narrata  dal  prof.  Girolamo  Rossi.  Oneglia,       L'Antere. 
1865;  8<». 

Quadri  numerici  -  concernenti  il  corso  di  macchine  a  vapore  e  vìe  ingego.  Sacb»i. 
ferrate  della  R.  Scuola  d'applicazione  per  gli  Ingegneri  in  Torino; 
Fase.  9»,  3». 

Principes  de  Thermodynamique  ;  par  Paul  de  Saint-Robert.  Turin ,       L'Autore. 
1865;  1  voi.  8°. 

Iconografia  di  mascella  craniana  fossile  di  Cetaceo  (di  R.  Sa  va).  Prato,  l'a. 

1865;  8^ 

Stelle  cadenti  (uranatmi)  osservate  a  Roma  il  10  agosto  1865;  lettera       L*Autrice. 
di  Caterina  Sgarpellini  al  comm.  prof.  Ad.  Quetelet  ;^  8^. 

Die  pbysiologiscbe  Optik,  eine  Darstellung  der  Gesetze  des  Auges  und  l'a. 

der  Sinnesthàtigkeiten  iiberhaupl;  von  D.'  Hermann  Schefflbr  , 
voi.  l-ll.  Braunschweig,  1865;  %  voi.  8^  fig. 

Ueber  die  Wurflinie  im  leeren  Raume;  von  0'  Georg  Sidler.  Bern,  l'a. 

1865;  40. 

The  American  Journal  of  Science  and  Arts  conducted  by  prof,     i  CompiUiori. 
B.  Sillihan,  B.  Silliman  Jr.  and  James  D.  Dana;  second  series, 
n.  113-117.  New-Haven,  1864;  8*. 

Sehnellste  und  sicherste  Seibsthiilfe  bei  Cholera-Anfòllen  durch  rasche       L'Autore. 
Schweiss-Erzengung  vornehmlich  durch  das  leicht  zu  konstruirende 
Hausdampfbad  nach  den  Erfabrungen  bei  mebreren  Cbolera-Epi- 
demien;  von  D.'  Stbinbacher.  Augsburg,  1865;  8®. 

Geologisches  aus  dem  Emmenthal  (von  B.  Studer)  ;  8».  l'a. 

Zor  Geologie  der  Berneralpen;  von  B.  Studer;  8^.  la. 

Sulle  quadrature,  nota  del  comm.  P.  Tardv.  Modena,  1865;  4^  l'a. 

Naovo  cenno  illustrativo  sulla  causa  della  rabbia  idrofobica;  pensa-  l'a. 

menti  del  sig.  Luigi  Toffoli.  Padova,  1865;  8^. 
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L'Autore.        Del  Colera;  lettera  al  Diretore  dei  giornale  La  Provincia  del  D.  Be- 
nedetto Trompeo.  Torino,  14  agosto  1865;  Vt  foS^*  4^- 

LA.  Sulla  proposta  della  conferenza  internazionale  sanitaria  di  Costanti* 

nopoli  ;  lettera  all'egregio  Direttore  del  giornale  La  Provincia  del 
D.  Benedetto  Tbompeo;  8^ 

L'A.  Formole  per  determinare  la  temperatura  di  un  ambiente  senza  os- 

servarla; nota  del  prof.  Paolo  Volpicelli.  Roma,  1865;  4**. 

i^'A.  Tbougbs  on  the  influence  of  Etber  in  tbe  solar  system ,  its  relations 

io  tbe  zodiacal  iight,  comets,  tbe  seasons,  and  periodical  shooting 
stars,  by  Alexander  Wilcocks.  Pbiladelpbia,  1864;  4^ 

L'A.  Dei  presagi  delle  burrasche  annunziate  dai  perturbamenti  delle  ma- 

gneti ;  lettera  del  prof.  Francesco  Zantedischi  al  R.  P.  A.  Secchi 
in  Roma.  Padova,  1865;  8^ 

L'A.  Dell'andamento  orario  diurno  e  mensile  annuo  delle  temperature  alla 

superficie  e  airinterno  del  globo;  studio  del  cav.  prof.  Zantedbschi. 
Venezia,  1865;  8^ 
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CLASSE 
DI   SCIENZE  FISICHE   E  MATEMÀTICHE 


PRK8IDB1IEA  PI  8.   E.    IL  CONTE   F.   SCLOPIS. 


La  Classe  ha  in  questa  adunanza  uditaMa  lettura  (che 
in  assenza  deirautore  si  fece  dal  Segretario  aggiunto)  di 
una  nota  del  Comm.  De  Filippi,  la  quale  versa  suirargo- 
mento  della  classificazione  degli  esseri  animali.  Questo 
lavoro,  che  fu  approvato  dalla  Classe,  si  inserisce  negli 
Atti,  adseoondandosi  cosi  il  desiderio  dalFaotore  espresso 
mentre  consegnava  il  suo  manoscritto. 

Sudia  elasrifieaxione  degli  aminoli 

Nota  di  F.  De  Filippi, 

I  botanici  hanno  assicurato  da  lungo  tempo  le  basi 
della  classificasione  fondamentale  dei  vegetabili.  Tutte  le 
piante  sono  ripartite  in  modo  netto  e  preciso  fra  le  tre 
grandi  classi  delle  monocotiledoni ,  delle  dicotiledoni , 
delle  àcotiledoni.  Una  sola  modificazione ,  per  quanto  io 
sappia,  fu  proposta  e  non  accettata,  quella  di  erigere  in 
classe  distinta  le  conifere  (Gimnosperme).  Anche  nella 
composizione  de'  gruppi  secondari  i  botanici  procedono 
speditamente  con  metodo  rigorosamente  prestabilito. 
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I  zoologi  non  '  sono  cosi  fortunati.  Essi  non  trovano 
perfino  negli  angusti  limiti  delle  classi  quella  sicurezza 
di  movimento  di  cui  godono  i  botanici  nell'estensione 
dell'intiero  loro  regno.  Tanta  e  sì  complicata  è  la  dìspa- 
ri^ de'  tipi  del  regno  animale. 

Non  è  mio  intento  il  rìtessere  qui  la  storia  delle  clas- 
sificazioni zoologiche.  Mi  basti  il  partire  dall'epoca  di 
GuviER ,  del  grande  riformatore  della  zoologia.  É  noto  su 
quali  principii  Guvier  abbia  fondata  quella  classifica- 
zione che  riesci  a  soppiantare  cosi  generalmente  e  cosi 
presto  quella  precedente  di  Linneo,  discendendo  dalle 
università  fin  nelle. scuole  popolari.  La  mania  delle  in- 
novazioni si  è  provata  contro  la  supremazia  di  questa 
grande  e  legittima  autorità,  ma  con  quale  successo!  Tutti 
gli  sforzi  di  Blainville  ,  antagonista ,  e  poscia  successore 
ufficiale  di  Cuvier,  si  esaurirono  in  un  vano  cambiamento 
di  nomi.  Gli  stessi  filosofi  della  natura  non  fecero,  in 
generale,  che  adattare  le  loro  viste  subbiettive  alla  riforma 
Cuvieriana:  però  è  da  essi  che  fu  pronunciata  la  prima 
volta  la  parola  Protozoi  come  relativa  ad  un  gruppo  ben 
definito  di  animali ,  a  quelli  di  semplice  o  nessuna  orga- 
nizzazione. 

Ma  col  lasso  degli  anni,  e  col  progresso  delle  nostre 
cognizioni  sulla  struttura ,  sullo  sviluppo ,  sulla  vita  degli 
animali  inferiori,  il  gran  quadro  tracciato'  da  Cuvibr 
dovette  subire  profonde  modificazióni.  La  divisione  prin- 
cipale de'  Raggiati  andò  intieramente  scomposta.  Quale 
fu  in  origine  costituita ,  essa  era  infatti  una  specie  di 
cala  o  di  lazzaretto  ove  stavano  gettati  alla  rinfusa  tutti 
que'  tipi  che  non  potevansi  chiaramente  riferire  ad  alcuna 
delle  divisioni  superiori,  e  non  è  meraviglia  se  il  conse- 
cutivo lavoro  del  tempo  e  della  scienza  ha  dovuto  partico- 
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lannente  rìvolgersi  a  questo  cosi  impuro  assembramento. 
Ne  furono  separati  gli  Infusorii  per  fame  una  quinta 
primaria  divisione  del  regno  ;  ne  furono  tolti  gli  £lmintr, 
e  dagli  Elminti  furono  tolte  le  Lemee  per  farne  de'  Cro- 
stacei; poi  MiLNE  EnwARDs  Separò  dai  Polipi  l'intiera 
famiglia  de'  Briozoi,  per  trasportarla  fra  i  Molluschi  ac- 
canto alle  Ascidie.  Ma  il  colpo  di  grazia  alla  divisione 
dei  Raggiati  di  Cuvier  fu  recato  da  Leugkart  colla  felice 
creazione  di  un  gruppo  novello  ed  affatto  naturale ,  quello 
dei  Celenterati.  Cosi  non  rimanevano  più  che  gli  Echi- 
nodermi, ai  quali  da  alcuni  zoologi  fu  mantenuta  l'inti- 
tolazione generale,  resa  disponibile  di  Radati,  mentre 
da  un'altra  parte  àgassiz,  Giovanni  Miller  e  più  recen- 
temente Huxley  attaccarono  anche  quest'  ultimo  avanzo 
de'  Raggiati  di  Cuvier;  col  dimostrare  negli  Echinodermi 
caratteri  di  affinità  co'  Vermi. 

Con  meno  unanime  consenso,  e  tuttavia  per  ragioni  non 
meno  potenti  si  proposero  modificazioni  agli  altri  princi- 
pali gruppi  di  Cuvier,  separando,  per  esempio,  i  Vermi 
da'veri  Articolati  (Artropodi),  ed  i  Cefalopodi  dai  Molluschi. 

Quando  non  si  voglia  ciecamente  obbedire  alla  con- 
suetudine, o  non  si  muova  da  un  piano  prestabilito,  come 
fanno  per  esempio  i  quinari  inglesi,  non  si  trova  alcuna 
necessità  di  limitare  a  priori  il  numero  delle  divisioni 
principali  del  regno  animale.  Queste  dovranno  essere  tante 
quante  dalla  discussione  de'  titoli  di  loro  formazione  sa- 
ranno per  risultare.  Ora  è  evidente  che  una  certa  lati- 
tudine rimane  al  naturalista,  purché  sia  soddisfatto  questo 
principio  fondamentale,  che  i  gruppi  principali  diversi- 
fichino fra  di  loro  più  che  non  gli  scompartimenti  secon- 
dari iotemi  di  ciascun  gruppo.  D'altra  parte  il  vantaggio 
di  aumentare  il  numero  delle  principali  divisioni    del 


Digitized  by 


Google 


Ito 

regno  è  abbastanza  chiaj^o;  i  gruppi  multanti  riman* 
gono  cosi  più  omogenei ,  e  meglio  rappresentabili  da  tipi 
ideali. 

Il  principio  della  subordinazione  dei  caratteri,  intro- 
dotto nella  scienza  da  Cuvibk,  è  senza  dubbio  uno  dei 
più  preziosi  acquisti  della  filosofia  zoologica,  ma  la  sua 
immediata  esclusiva  pratica  applicazione  presenta  non  di 
rado  gravissime  difilcoltà.  Nelle  classificazioni  zoologiche 
Qon  è  possibile  procedere  coli' uso  esclusivo  di  un  solo 
ordine  di  caratteri ,  per  quanto  possa  questo  a  priori  sem- 
brare molto  importante  e  veramente  dominatore.  Non 
avrei  che  a  citare  qui  il  fallito  tentativo  di  classificare  i 
Mammiferi  secondo  la  presenza  o  la  mancanza  di  circon- 
voluzioni cerebrali;  i  Pesci  secondo  la  struttura  dello 
scheletro.  Nelle  discussioni  sul  posto  da  assegnare  nel 
sistema  a  questo  od  a  quell'altro  animale  bisogna  pro- 
cedere a  pluralità  di  caratteri,  come  si  procede  aelle 
elezioni  politiche  a  pluralità  di  voti.  É  un  vero  modello 
di  filosofia  zoologica  a  questo  riguardo  la.  discussione 
fatta  da  Hyktl  de'  caratteri  della  Lefndosiren,  per  couchiu- 
dere  a  relegarla  tra  i  pesci;  enumerati  tanti  caratteri  di 
Rettile  da  una  parte,  tanti  caratteri  di  Pesce  dall'altra* 
la  prevalenza  ben  dimostrata  di  questi  ultimi  ha  deciso. 

11  procedimento  però  non  è  cosi  semplice,  come  iq»- 
parirebbe  a  prima  vista.  Mi  si  conceda  di  continuare  il 
paragone  politico.  La  somma  de'  caratteri ,  invocati  in 
contraddittorio  sulla  questione ,  deve  essere  Ja  madore 
possibile,  come  i  voti  nel  suffragio  universale;  ma  poi 
non  tutti  i  caratteri  hanno  lo  stesso  valore,  come  non 
hanno  lo  stesso  valore  i  voti  degli  elettori  nel  sistema 
elettorale  prussiano;  cosi  che  può  darsi  benissimo  che 
un  solo   argomento  da  una  parte  controbilanci  o  vinca 
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due  o  tre  argomenti  dall'altra.  Questi  caratteri  di  preva- 
lente valore  non  sono  sempre  dei^unti  dal  principio  filo- 
sofico di  CuYiER,  ma  potrebbero  anche  essere  di  quelli 
che  si  chiamano  empirici,  aventi  per  altro  un  rapporto 
coU'ox^ganizzàiione  complessiva  del  tipo  cui  si  riferiscono; 
in  ogni  modo  sono  in  molti  casi  di  una  grande  sicurezza 
e  veramente  decisivi.  Mi  servirò  ancora  dell'esempio  della 
Lepidasirtn.  Quando  messi  in  bilancia  i  caratteri  di  Rettile 
co' caratteri  di  Pesce  di  questo'^tipo  cosi  anomado,  le  due 
partite  sembrano  equilibrarsi,  la  esistenza  nella  Lepidasirm 
dei  cosi  detti  canali  mucosi ,  propri  de'  soli  Pesci ,  decide 
irrevocabilmente  la  (|ui6tione.  Animali  di  tipi  assai  diversi 
possono  esser  muniti  di  una  conchiglia,  ma  una  conchiglia 
con  una  Ciucia  interna  madreperlacea  ed  una  esterna 
colorata  o  vestita  di  un  periostraco  è  assolutamente  carat- 
teristica de'  Molluschi  (t).  É  nota  la  quistione  agitatasi 
in  questi  ultimi  anni  sul  posto  de'  Rotiferi  nel  sistema. 
Alcuni  de'  più  valenti  zoologi  dell'epoca  nostra  <BmiifBi»TER, 
LsTDio,  Gegenbaur)  ne  hanno  voluto  fare  de'  Crostacei, 
ed  invero  non  sènza  molto  valevoli  argomenti ,  ma  Voor 
col  parallelo  de'  caratteri  favorevoli  e  contrari  alla  natura 
di  Crostaceo,  giustamente  pronuncia  la  esclusione  dei 
Rotiferi  da  questa  classe.  Un  carattere  che  nel  caso  pre- 
sente è  affatto  decisivo,  e  per  sé  solo  controbilancia  più 
dati  dèlia  parte  opposta,  è  la  presenza  ne'  Rotiferi  di 
ciglia  vibranti ,  la  cui  assoluta  mancanza  negli  Ariropodi 
tutti  e  ne'  soli  Artropodi  costituisce  un  criterio  di  primo 
ordine.  La  mancanza,  quando  fosse  per  supposto,  di  ciglia 

(f)  Questo  caraliere  dedèe,  per  esempio,  per  il  maiiieniiaento 
delie  RudisU  fra  i  Molluschi  presso  le  Gasaacee ,  secondo  la  opinione 
di  Bayle,  e  contrariauieote  al  posto  che  vorrebbe  loro  assegnare 
Steehstrut»  presso  le  Terebratule. 
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vibranti  ne'  Rotiferi  non  basterebbe  a  farli  escludere  dai 
Vermi:  la  loro  presenza  invece  basta  a  farli  escludere 
dagli  Artropodi. 

Questo  carattere  negativo  dell'assoluta  assenza  di  ciglia 
vibranti  negli  Artropodi  non  è  semplicemente  da  consi- 
derarsi come  empirico,  ma  è  l'espressione,  sarei  per  dire, 
necessaria,  di  una  condizione  organica  generale  propria 
di  questi  animali ,  cioè  dello  straordinario  sviluppo  dello 
produzioni  cuticolari,  cosi  manifeste  non  sóLo  nella  com- 
posizione del  tegumento,  ma  anche  della  pacete  delle 
cavità  interne. 

Il  processo  evolutivo  degli  animali  venne  fatto  con- 
correre molto  opportunamente  in  questi  ultimi  anni, 
come  un  prezioso  criterio,  in  ogni  discussione  dijorma- 
zione  di  gruppi  zoolc^ci.  Van  Beneden  anzi  lo  ha  intro-. 
dotto  neUa  classificazione  generale  come  un  criterio  do- 
minatore, ed  io  ho  cercato  altrove  di  dare  un  più  ampio 
sviluppo  a  questo  principio  di  classificazione.  Richiamerò 
ora  soltanto,  in  via  di  esempio,  come  la  posizione  del 
tuorlo  nutritivo  o  cotUjBdane,  per  rispetto  alla  parte  evo- 
lutiva dell'uovo,  sia  uno  de'  più  importanti  e  decisivi 
caratteri  di  separazione  netta  e  ricisa  de'  Gefalopodi  dai 
Molluschi.  Non  ho  bisogno,  per  altro  verso,  di  rammen- 
tare qui  la  riconosciuta  impoitanza  de'  caratteri  delle 
forme  larvarie ,  dopo  l'esempio  dato  da  Burmeister,  strap- 
pando dai  Molluschi  i  Cirripedi  per  farne  dei  veri  e  genuini 
Crostacei. 

Un  altro  criterio  fin  qui  negletto ,  ma  che  a  me  sembra 
suscettibile  di  una  assai  importante  applicazione  nel  si- 
stema zoologico,  si  desume  dai  processi  genetici  diversi 
che  possono  succedersi  nella  specie.  É  possibile ,  anzi 
devesi  a  mio  avviso,  disporre  le  divisioni  primarie  del 
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regno  animale  in  una  seiìe  lineare  si£EEkUamente  da  se- 
parar poi  questa  con  un  taglio  netto  in  due  serie  sul)or- 
dinate,  l'una  superiore  caratterizzata  dalla  riproduzione 
esclusivamente  sessuale  (monogenetica),  l'altra  inferiore, 
nella  quale  intervengono  molto  comunemente  nella  ripro- 
duzione delle  specie'  diversi  processi ,  cioè  la  generazione 
sessuale  alternante  con  alcuno  dei  conosciuti  processi  di 
generazione  agamica  (riproduzione  poligenetica). 

Negli  animali  della  prima  sottoserìe  i  rudimenti  d^li 
organi  del  sesso  compai(mo  molto  precocemente,  già  nel- 
Tembrione  o  nelle  larve,  nella  seconda  invece  questi 
oigani  non  si  sviluppano  che  assai  tardi,  oltre  gli  stadii 
di  embrione  o  di  larva:  nella  massima  parte  dei  casi  si 
sviluppano  anzi  di  improvviso»  al  momento  stesso  di  en- 
trare in  attività. 

Dimostrerò  con  alcuni' esempi  l'applicabilità  di  questo 
criterio. 

Tutti  i  zoologi  oramai  congiungono  i  Briozoi  colle 
Àscidie  e  colle  Salpe  in  un  solo  gruppo  (MoUuscoidi), 
ma  poi  non  sanno  decidersi  a  strapparlo  affatto  dall'an- 
tico consorzio  dei  Molluschi.  Ora  le  difTerenze,  già  abba^ 
stanza  spiccanti  fra  i  IColLuscoidi  ed  i  Molluschi  veri , 
prendono  ancora  maggior  risalto  dalla  riproduzione  gene- 
ralmente poligenetica  nei  primi,  esclusivamente  monoge- 
netica ne'  secondi:  cosi  che  i  Molluscoidi  devono  costi- 
tuire una  divisione  primaria  del  regno  animale,  non  solo 
distinta  ma  lontana  da  quella  dei  Molluschi. 

La  separazione  degli  Artropodi  e  de' Vermi  in  due  di- 
stinti gruppi  primari  è  variamente  acconsentita  dai  zoologi 
tedeschi  (Sibbold,  Oboenbaur,  0.  Sghmidt),  non  ammessa 
dai  Francesi  e  dagli  Inglesi.  Fra  questi  ultimi  devo  citare 
uno  dèi  più  recenti  ed  autorevoli  scrittori  che  trattarono 
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della  clafisificazione  degli  animali ,  Huxley  ,  il  quale  ha 

ricongiunto   in   un  solo   gruppo   primario  o   sottoregno 

fAm/uio9ÌJ  gii  Artropodi  e  gli  Anellidi,  formando  degli  altri 

Vermi  e  degli  Echinodermi  un  gruppo  e(iuipoUente,  An- 

nuMdi. 

Le  affinità  morfologiche  fra  gli  Anellidi  e  gli  Artropodi 
sono  invero  assai  naturali;  ma  oltre  i  caratteri  di  sepa- 
razione generalmente  riconosciuti  perchè  evidenti,  e  l'altro 
jimportante  carattere  rilegato  più  sopra,  desunto  dalla 
mancanza  assoluta  o  dalla  preseua  di  ciglia  vibranti , 
interviene  qui  molto  a  proposito  la  riproduzione  esclusi- 
vamente sessuale  (virginea  in  alcimi  casi)  degli  Artropodi, 
poligenetica  invece  in  molti  Vermi,  e  non  soltanto  in  quelli 
che  HuxLST  ha  compresi  ne'suoi  AnnuUHdi,  non  soltanto 
in  molti  Lumbricini,  ma  anche  in  Anellidi  veri  nel  senso 
di  QtjATKEFAOSs ,  per  esempio  nelle  SyUU  e  nelle  Jfy- 
rianide. 

La  naturalezza  della  accennata  divisione  della  serie 
animale,  complessa  in  due  subordinate,  era  già  da  vari 
anni  per  me  una  convinzione  scientifica ,  quando  venne 
a  scnoteria  la  maravigliosa  scoperta  della  generazione 
delle  larve  di  alcime  Gecidomine  fatta  dal  professore  Ni- 
cola Waonba  di  Kasan ,  confermata  poi  da  Msiivert  ,  Pa- 
oBNSTBGHER  e  Leucraàt.  So  uon  che  atEatto  recentemente 
le  belle  indagini  di  Lbuckaat  hanno  dimostrato  che  la 
supposta  generazione  a^amica  di  quelle  larve  non  è  ve- 
ramente tale  :  che  i  germi  delle  cosi  dette  larve  di  queste 
Gecidomine  non  si  formano  già  dai  corpi  adiposi ,  come 
Wagner  avea  creduto,  ma  da  un  apparato  organico  dop- 
pio e  simmetrico,  che  è  il  perfetto  equivalente  dell'appa- 
rato riproduttivo  degli  Afidi  vivipari.  Cosi  che  si  tratta  qui 
di  una  vera  generazione  sessuale  virginea,  ed  il  principio 
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sul  quale  era  fondata  la  divisiane  mentovata  è  ristabi- 
lito in  tutta  la  sua  forza.  La  forma  larvarla  di- queste 
femmine  vergini  di  Cecidomine  non  ci  deve  imporre , 
perchè  altri  insetti  ci  dauQo  esempio  di  femmine  non 
sog^tte  a  metamorfosi,  come  farebbero  alcune  Psyehe,  le 
Lampyris,  ecc. 

Io  credo  adunque  cbe  i  Venni  debbai^o  veramente  co- 
stituire uno  scompartimento  primario  affatto  distinto,  un 
sattaregno  secondo  lo  stile  inglese. 

Sulle  basi  rapidamente  delineate  ecco  la  sorte  che , 
secondo  me,  devono  subire  le  quattro  divisioni  prinoipali 

di  CuTItR. 

La  prima,  quella  de'Vertebrati,  rimane  conservata  nella 
sua  integrità,  colla  sola  modiflcaxione  intema  della  se* 
paradone  deg^  Anfibii  in  classe  distinta  da'  Rettili. 

La  seconda,  quella  de' Molluschi,  deve  essere  scomposta. 
Dapprima ,  siccome  abbiamo  veduto ,  bisogna  separarne 
afiatto  i  Tunicati,  per  fame  co'  Briozoi  un  gruppo  primario 
distìnto,  e  relativamente  molto  inferiore.  Poi  bisogna  dalf> 
l'altro  capo  della  serie  Guvieriana  separare  ancora  in 
grappo  afEatto  distinto  i  Gefalopodi.  Il  grande  sviluppo 
della  cartilagine  cefalica ,  la  presenza  di  alcuni  de'  pezzi 
cartilaginei  dorsali,  lo  sviluppo  della  massa  gangliare 
«icefalica ,  la  strattura  degli  occhi,  quella  del  sistema 
vafftMdare  arterioso  e  venoso  con  un  vero  sistema  capil- 
lare intermedio,  la  distribuzione  de'vasi  ne'così  detti  corpi 
spugnosi  come  in  una  vena  porta  renale ,  la  conforma- 
zicme  e  distribuzione  degli  organi  del  movimento ,  Vem- 
hriùne  procoHkdoneo ,  sono  tanti  caratteri  che  giustificano 
la  costituzione  de' Gefalopodi  in  gruppo  primario  indi^ 
pendente. 

Ma  io  credo  che  bisognerà  dai  Cefalopodi  separare  i 
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Nautilacei ,  i  (juaii ,  a  mio  -ayriso  ,  sono  veri  e  geDuini 
Gasteropodi.  Le  particolarità  ben  note  di  loro  oi^anizza- 
zione,  in  confronto  de'GeMopodi  veri  (Gotiliferì) ,  sovrat- 
tutto  i  cirri  cefalici  tenenti  il  posto  deVeri  piedi,  e  la  gran 
massa  muscolare  ventrale  che  ricorda  invece  il  piede  dei 
Gasteropodi,  sono  caratteri  differenziali  per  loro  stessi  di 
gran  valore,  ai  quaU  bisognerà  aggiungere  quello  impor- 
tantissimo della  struttura  della  conchiglia  affatto  caratte- 
ristica de'veri  Molluschi.,  L'aq;omento  decisivo  ,  riserbato 
ad  un'epoca  probabilmente  as^ai  lontana,  8areM)e  il  pro- 
cesso di  sviluppo  embriogenico  /  che  intanto  è  lecito  so- 
spettare molto  diverso  da  quello  dei  Cefalopodi  veri. 

Non  è  ancora  Anita  l'appurazione  del  gruppo  dei  Mol- 
luschi: bisogna  toglierne  anche  i  Brachiopodi.  La,  qual 
cosa  venne  per  verità  già  fatta,  ma  con  viste  assai  di- 
verse. Hdxlby  li  ha  trasportati  nel  suo  soltoregno  de'Mol- 
luscoidi,  Steenstrup  invece  ha  rannodato  le  Terebratule 
alle  Serpule ,  coU'intennezzo  delle  Ippuriti ,  ed  ha  con- 
chiuao  per  collocare  i  Brachiopodi  fra  i  Vermi.  Né  l'uno, 
nò  l'altro  di  questi  sommi  naturalisti  si  nascondono  le 
difficoltà  di  convalidare  pienamente  la  loro  proposta.  Non 
entrerò  ora  nella  minuta  discussione  de' caratteri  parti- 
colari de' Brachiopodi:  dirò  soltanto  che  un  gruppo,  il 
quale  ha  affinità  co' Molluschi,  co'Molluscoidi,  co*^ Vermi, 
senza  appartenere  veramente  a  nessuno  di  questi  tre  tipi, 
ha  tutti  i  requisiti  di  un  gruppo  indipendente.  Viene  poi 
qui  molto  a  proposito  il  carattere  differenziale  della  ri- 
produzione sempre  monogenetica  ne' Brachiopodi,  poli- 
genetica  invece  in  molti  Vermi,  e  più  ancora  ne'Mol- 
luscoidi. 

Rimangono  ancora  i  Tunicati  di  Cuvier.  Dopo  che  Milne 
Edwabds  ebbe  dimostrate  le  affinità  strettissime  che  ad 
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essi  coUegano  i  Briozoi,  la  grande  divisione  de'MoUuschi 
fa  piultosto  arricchita  coli' aggiungervi  questi ,  in  ultimo 
grado,  che  impoverita  col  toglierne  il  cosi  deviante  gruppo 
deTonicati.  I  MoUuscoidi  di  Milkb  Edwaros  devono  es- 
sere portati  molto  lontani  dai  veri  Molluschi.  Per  sei^ 
virmi  di  ima  espressione  piuttosto  libera,  invece  di  alzare 
i  Brìozoi  a  livello  de'  Tunicati ,  bisogna  deprimere  i  Tu- 
nicati a  livello  de'Biiozoi. 

Malgrado  la  ripugnanza  che  ogni  naturalista  deve  pro- 
vare a  caricare  il  ^ossario  tecnico  dì  un  nome  nuovo, 
io  devo  propome  uno  in  sostituzione  di  quello  di  Mol- 
luscoidi,  che  panni  poco  conveniente  e  per  la  composi- 
zione ibrida  della  parola  e  per  la  desinenza  <1).  Volendo 
evitare  i  pericoli  ne'quali  incorrono  cosi  sovente  i  nomi 
che  hanno  un  significato  troppo  rigoroso,  propongo  quello 
di  Cripiozai,  il  cui  latissimo  senso  non  compromette  nulla, 
ed  esprime  tutt'al  più  il  carattere  animale  più  o  meno 
latente  in  tutti  i  membri  del  gruppo. 

L'antica  divisione  de' Radati,  appurata  de' tipi  etero- 
genei, si  risolve  attualmente  negli  Echinodermi,  ne'Celen- 
terati,  ne' Protozoi. 

La  simmetria  raggiata  delle  parti  omologhe  non  è  ri- 
gorosa in  tutti  gli  Echinodermi.  Nella  larva,  ed  in  molti 
anche  nella  forma  perfetta  questa  simmetria  volge  sensi-  • 
bthnente  alla  bilaterale.  Da  qui  incominciò  la  ricerca  del- 
l'analogia degli  Echinodermi  co' Vermi.  Huxlet  ne  trova 
di  tal  numero  e  di  tal  forza,  che  dopo  aver  congiunti  i 
Venni  superiori  agli  Artropodi ,  riunisce  gli  inferiori  (i 

(i)  Un  botanico  di  spirito  usci  una  volta  a  dire  che  bisognava 
evitare  questa  desinenza  in  oide^  perchè  altrimenti  chi  la  ado- 
pera troppo  spesso  corre  pericolo  di  essere  considerato  per  un 
bokmicoide. 
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suoi  Scolecidi)  cogli  EchinoderAii  ;  in  un  soUoregno  che 
intitola  degli  Ànnuloidi.  Inverò  ancho  t^'caratteri  esterni 
i  Gefriei  da  una  parte ,  gli  Oloturioidi  apodi  dall'  altra , 
sono  tanto  collegati,  che  alcuni  generi  (i  Sipuiiculi  p.  e.), 
furono  dai  Tari  autori  posti  Or  noli'  uno  or  neir  altro 
gruppo.  Ma  in  mezzo  a  queste  analogie  le  particolarità 
tipiche  d^li  Echinodermi  appaiono  ancora  troppo  pre- 
valenti, e  tali  da  ristabilire  Tindipeiìdenta  del  gruppo.  I 
pedicelli»  di  <sxd  presso  che  tutti  sono  muniti,  l'apparato 
calcareo  perifaringek),  i  corpuscoli  calcailel  del  tegumento, 
sonò  òaratteri  decisivi  del  tipo  Echinodermo,  in  confronto 
del  tipo  Verme,  e  rendono  molto  valutalrile,  almeno  come 
carattere  empirico ,  la  stessa  distribuzione  più  o  meno 
regolarmente  raggiata  degli  ambulacri. 

La  creazione  del  gruppo  de'Celentetati  è  da  conside- 
rarsi come  una  delle  più  felici  riforme  della  zoologia 
sistematica  di  questi  ultimi  anni;  opperò  ha  incontrato 
l'universale  consenso  de'naturalisti.  Il  solo  Agassiz  si  è 
provato  a  combatterla,  ma  con  troppo  deboli  argomenti. 

Resta  ora  l'intimo  grappo  primario:  quello  de' Protozoi; 
e  qui  le  divergenze  delle  opinioni  sono  grandi.  Sono  co- 
nosciute le  quistioni  agitate  in  questi  ultimi  anni  sull'or- 
ganizzazione degli  Infusorii.  Ehbbnbbrg  da  una  parte,  Sie- 
BOLD  e  KoBLLiBBR  dall'altra  rappresentano  due  partiti  op- 
posti; l'uno  considerante  gli  Infusorii  come  animali  non 
meno  complessi  degli  altri  Invertebrati,  l'altro  che  invece 
li  riduce  all'entità  di  animaletti  unicellulari.  Il  risultato 
finale  delle  oscillazioni  della  sciensa  fra  questi  due  estremi 
è  stato  un  accostamento  verso  le  idee  di  Ehrbnberg  ,  e 
nel  tempo  istesso  la  quistione  se  esistano  veramente 
animali  unicellulari  fini  per  essere  sciolta  per  l'afTerma- 
tiva.  Da  ciò  venne  una  grande  difficoltà  di  trovare   un 
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carattere  comune  e  veramente  tipico  per  tutti  i  Protozoi. 
Il  grappo  è  ammesso  oramai  generalmente,  ma  colla 
confessione  che  non  lo  si  sa  caratterizzare,  o  con  frasi 
vaghe  e  stentate. 

HuxLBV  dubita  che  possa  essere  conservato,  e  propone 
frattanto  di  escluderne  gli  Infusoni  che  erige  in  gruppo 
primario  indipendente. 

Ora,  a  mio  avviso,  esiste  veramente  un  carattere  co- 
mune a  tutti  i  Protozoi,  siano  essi  di  organiuasione  com- 
^icata,  come  gli  Infusorii,  siano  essi  sem^cissimi,  come 
i  Bizopodi.  Questo  carattere,  non  meno  preciso  e  sicuro 
di  quel  che  sia  la  presenza  della  corda  dorsale  nel  tipo 
vertebrato,  consiste  neiressere  la  massa  totale  o  princi- 
pale del  corpo  costituita  da  Protoplasma  semifluido,  cir- 
colante (SarcodeJ  od  almeno  neWoccuipare  quuta  9ù%taiiìza  U 
paslo  della  caoUà  mcenUe ,  la  quak  pertiò  non  ettiie.  Con 
questo  carattere  rientrano  nel  tipo  de' Protozoi  non  solo 
gli  Infusorii  propriamente  detti ,  ma  anche  le  Nocliluche , 
i  soli  Protozoi  che  abbiano  un  canale  alimentare  com- 
pleto con  pareti  proprie. 

n  numero  delle  divisioni  primarie  del  regnò  animale, 
0  circoli,  o  sottoregni ,  deve  essere  portato  da  quattro  a 
dieci,  secondo  l'ordine  seguente. 

I.  Riproduzione  esclusivamente  monogenetica  (sessuale); 
organi  sessuali  presenti  fin  dalla  prima  età,  anche  nelle 
larve,  molto  tempo  innanzi  il  periodo  di  loro  attività. 

ySRTBBRATI, 

àrtrofooi, 
Cefalopooi  , 
Molluschi  , 
Braghiopodi. 
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II.  Riproduzione  per  Io  più  poUgenetica  (sessuale  ed 
agamica  con  ordine  alterno).  Larve  sempre  agame, 

Vermi, 

Echinodermi  , 

Griptozoi  {MoUuscoidi), 

Celenterati  , 

Protozoi. 
Dallo  scompartimento  ulteriore  di  questi  gruppi  risul- 
tano in  primo  luogo  le  classi.  Volendo  ora  porgere  qui 
anche  lo  specchio  di  queste,  con  una  succinta  diagnosi, 
sarà  preferibile  rovesciare  la  serie,  e  partire  dagli  animali 
inferiori. 

PROTOZOI. 

Organizzazione  molto  semplice. 

La  massa  totale  o  principale  del  corpo  costituita  da  pro- 
toplasma semifluido.  In  ogni  caso  questa  sostanza  occupa 
il  posto  della  cavità  viscerale,  la  quale  perciò  manca. 

Acotiledonei. 

Tutti,  acquatici. 

I.  Con  forme  e  dimensioni  determinate.  Minuti;  per  lo 
più  microscopici.  Quasi  tutti  liberi. 

A.  Emittenti,  per  lo  più  con  simmetria  raggiata ,  fili 
ialini  tenuissimi  (pseudopodii/,  estensibili,  retrattili,  talvolta 
confluenti,  lungo  i  quali  vi  ha  circolazione  di  granuli. 
Privi  di  vescicole  contrattili. 

a.  Tutto  il  corpo  di  protoplasma  omogeneo ,  senza  né 
tegumento,  né  produzioni  cellulari  neirintemo  e  per  lo 
più  ricettato  in  una  conchiglietta  calcarea  uni-o  multi- 
loculare.  Rizopodi. 

ò.  Protoplasma  del  corpo  sorretto  da  spicule  silicee 
raggiate,  o  da  uno  scheletro  siliceo,  fenestrato,  di  varia 
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forma,  «  limitato  da  una  capsula  fini^Bima  periferica. 
Una  capsula  centrale  contenente  vescicole  o  goccio  d'olio, 
0  grani  di  pigmento  o  cristalli ,  irradiante  un  gran  nu- 
mero di  pseudopodii  finissimi.  Radiolarii. 
B.  Non  emittenti  veri  pseudopodii.  Privi  di  ricettacolo 
0  di  sostegno  di  materia  lapidea.  Membrana  tegumentale 
più  o  meno  distinta. 

f.  Mancanti  di  tubo  intestinale. 

e.  Con  una  o  più  vescicole  contrattili,  un  nucleo,  una 

bocca,  od  almeno  tentacoli  pseudopodiformi  succbianti. 

Corpo  per  lo  più  munito  di  ciglia  vibranti,  od  almeno  di 

appendici  flagelliformi.  Infusori!. 

d.  Astemi,  vermiformi,  per  lo  più  parassiti;  privi  di 
vescicole  contrattili,  di  ciglia  vibranti;  muniti  di  un  nu- 
cleo ialino.  OaBOARiNiE. 

ff .  Con  un  tubo  intestinale  distinto  e  completo. 

e.  Tegumento  grosso,  ialino,  gelatinìfonne.  Mizogistodi. 
IL  Con  formo  e  soprattutto  dimensioni  indeterminate. 

f.  Aderenti  spesso  incrostanti.  Con  numerosi  osculi 
inferenti,  più  rare  e  più  ampie  aperture  efferenti.  Paren- 
ehiiaa  generalmente  sorretto  da  spicule  silicee  calcaree, 
0  da  una  trama  fibrosa  resistente.  Spò?9otAti. 

CELENTERATI. 

Parti  omolpghe  del  corpo  disposte  con  simmetria  rag- 
giata, secondo  il  numero  quattro  od  un  multiplo  od  un 
sottomultiplo  di  questo  numero.  La  bocca  od  il  margine 
del  corpo  per  lo  più  circondato  da  tentacoli.  Cavità  vi- 
scerale confusa  colla  cavità  digerente,  o  liberamente  co- 
municante con  questa.  Ano  sempre  mancante.  Unises- 
suali. Acotiledonei. 
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I.  Bocca  circondata  da  tentacoli  numerosi  e  cavi.  Sto- 
maco distinto,  aperto  internamente  nell'ampia  cavità  visce- 
rale; ed  alle  pareti  di  questa  unito  per  mezzo  di  lamine 
raggiate  (mesenteroidi).  0]%ani  sessuali  nell'interno  della 
cavità  viscerale  stessa.  Nel  maggior  numero  cute  e  la- 
mine mesenteroidi  per  maggiore  o  minore  estensione  in- 
durite da  produzioni  calcaree.  Quasi  tutti  aderenti  e 
congiunti  in  colonie  d'individui  omomorfi.  Tutti  marini. 

Polipi. 

II.  Specie  per  lo  più  polimorfe:  in  istato  imperfetto 
idre:  in  istato  perfetto  meduse:  le  due  forme  sovente  riu- 
nite in  colonie. 

Idre.  Individui  polipiformi.  Una  sola  cavità  intema, 
indivisa,  senza  pareti  proprie.  Una  corona  di  tentacoli  at^ 
tomo  alla  bocca  od  alla  base  del  corpo.  La  massima 
parte  aderenti,  in  gruppi  od  in  colonie  eteromorfe. 

Meduse,  Corpo  discoideo,  umbellato  o  campanulatoi 
parenchima  gelatiniforme ,  cosi  sviluppato  da  ridurre  la 
cavità  viscerale  in  forma  di  canali  raggiati  in  ninnerò 
almeno  di  quattro,  dipartentisi  dal  fondo  di  una  cavila 
gastrica  priva  di  pareti  distinte.  Mai^ne  del  corpo  gaer- 
nito  per  lo  più  di  tentacoli  e  di  corpuscoli  sensitivi.  Or- 
gani sessuali  estemi ,  lungo  i  canali  raggiati  o  lungo  la 
cavità  gastrica  prolungata  in  peduncolo  centrale. 

La  massima  parte  nuotanti:  alcuni  fissi  temporanea- 
mente o  stabilmente.  Idrozoi. 

III.  Corpo  ialino.  Cavità  gastrica  e  canali  raggiati  come 
nelle  Meduse.  All'esterno  del  corpo  lungo  i  canali  t3%' 
giati  serie  di  piastrelle  vibranti.  Tutti  marini,  nuotanti. 
Specie  monomorfe.  Ctbnofobi. 
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CRIPTOZOL 

Corpo  contenuto  in  un  pallio  omogeneo  di  pareti  grosse 
e  robuste  o  gelatiniformi  o  coriacee,  o  cornee,  o  calca- 
ree, con  una  o  due  aperture  esterne  (per  lo  più  appros- 
simate). Bocca  ed  ano  distinti.  Tubo  intestinale  completo 
con  pareti  proprie.  Apparato  respiratorio ,  o  sotto  forma 
di  un  sacco  (branchiale),  o  sotto  forma  di  una  corona  di 
tentacoli  pinnati,  posto  al  davanti  della  bocca  propria- 
mente detta.  Indivìdui  di  rado  isolati ,  per  lo  più  con- 
giunti in  colonie  o  libere  o  fisse;  in  questo  caso  le  co- 
lonie tendono  ad  incrostare  altri  corpi.  Animali  galleggianti 
od  aderenti.  Ermafroditi.  Acotiledonei? 

A.  Animali  minuti,  aggregati.  Pallio  esterno  (o  cella) 
per  lo  più  calcareo  con  una  sola  apertura  con  orlo  non 
mai  raggiato ,  d' onde  esce  e  si  ritrae  la  parte  anteriore 
dell'animale  cinta  di  tentacoli  pinnati  con  bocca  ed  ano 
quasi  contigui.  Marini  e  d'acqua  dolce.  Briozoi. 

B.  Animali  di  varia  mole.  Pallio  estemo  gelatinoso  o 
corneo  con  due  aperture  più  o  meno  distanti.  Sacco 
branchiale  più  o  meno  grande  a  cui  guida  l'apertura 
esterna  madore.  Tutti  marini.  Individui  liberi  od  ag- 
gregati. Tunicati. 

ECHINODERMI. 

Animali  generalmente  liberi.  Simmetria  raggiata  delle 
parti  omologhe  più  o  meno  apparente  ed  in  generale  con 
ordine  quinario.  Cute  grossa  o  rafforzata  da  produzioni 
calcaree,  in  quasi  tutti  pertugiata.  Fori  per  lo  più  disposti 
in  serie  raggiata  fambulacrij,  e  danti  escita  ad  appendici 
lentaculiformi  retrattili  fpeàicellij.  Per  lo  più  bocca  ed 
ano   distinti.  Tubo    intestinale   con   pareti    proprie  non 


Digitized  by 


Google 


124 

comunicante  colla  cavità  viscerale.  Nel  maggior  numero  un 
apparato  masticatore  complicato,  di  pezzi  calcarei,  od  un 
anello  calcareo  perifaringeo.  Sessi  per  lo  più  distinti. 

Tutti  marini. 

Aeotiledonei. 

A.  Tegumento  coriaceo  con  corpuscoli  calcarei  disse- 
minati.  Forma  del  corpo  generalmente  cUindrica.  Bocca 
ed  ano  terminali  opposti.  SqiTODBRia. 

B.  Tegumento  calcificato,  lapideo  o  coriaceo,  coslitaila 
da  pezzi  tabulari  tuberctiliferi  od  aculeiferi,  disposti  in 
serie,  con  ordine  regolare,  raggiato.  àrtrodbrmì. 

VERMI. 

Animali  con  simmetria  bilaterale  «  di  forma  general- 
mente appianata  o  subcilindrica;  corpo  sovente  trasver- 
salmente rugoso  od  annulato,  privo  di  appendici  laterali 
articolate.  Derma  sottile,  molle,  privo  di  produzioni  cal- 
caree, aderente  allo  strato  muscolare  continuo  (locomo- 
tore). Privi  di  scheletro  interno.  Sistema  nervoso  nel 
ma^or  numero  assai  ben  distinto  con  una  massa  gan- 
gliare cefalica  e  due  cordoni  laterali  simmetrici  per  lo  più 
congiunti  lungo  la  linea  mediana  dell'  addome.  Bocca  o 
faringe  in  molti  guemite  di  mascelle  più  o  meno  dure, 
ma  mai  calcaree.  Individui  liberi  od  in  colonie  più  o 
meno  eteromorfe,  in  tal  caso  congiunti  in  serie  bneare. 
Vivono  nell'acqua  o  nella  terra  umida ,  o  nel  corpo  di 
altri  animali.  Mesocotiledonei. 

A.  Privi  di  catena  gangliare  addominale.  Privi  di  vasi 
sanguigni.  Sistema  dei  vasi  acquiferi  molto  sviluppato. 
{Seolecidi  Hdxl.|. 

I.  Intestino  con  pareti  proprie  e  distinte  (mancante  in 
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alcune  specie  nei  maschi);  laringe  munita  di  apparato 
masticatore  motto  sviluppato.  All'estremità  anteriore  una 
0  due  espansioni  diacoidee  retrattili  contornate  di  ciglia 
vibranti.  Individui  isolati.  La  massima  parte  liberi  e 
nuotanti,  con  una  coda  mobile;  alcuni  Assi  per  mezeo 
del  peduncolo  caudale.  Generazione  semplice ,  sessuale. 

ROT0*BRI. 

II.  Corpo  depresso  più  o  meno  allungato,  od  appena 
trasvenalmenle  rugoso.  Intestino  o  mancante  o  con  pa- 
reti indistinte  saldata  per  intiero  od  in  massima  parte 
agli  altri  organi  ostruenti  la  cavità  viscerale.  Individui 
isolati  o  viventi  in  catene.  Riproduzione  generalmente 
poligenetica.  Platodi. 

ni.  Corpo  cilindrico  o  filiforme.  Tegumento  liscio ,  ap- 
pena debolmente  rigato  di  traverso.  Intestino  ben  distinto 
in  quasi  tutti,  con  pareti  proprie,  libero  nella  cavità  vi- 
scerale. Generazione  semplice  sessuale.  Nbmatodi. 

I.  Catena,  gang^are  addominale.  Vasi  sanguigni  (eccet- 
tuati pochissimi).  Sangue  per  lo  più  colorato.  Corpo  in 
quasi  tutti  distintamente  anellato,  in  moltissimi  munito 
di  setole  od  appendici  di  varia  forma  e  sviluppo ,  di- 
sposte in  serie  longitudinali,  bilateralmente  simmetriche. 

ÀKEtUDI. 

BRÀCHIOPODI. 

Corpo  rinchiuso  fra  una  conchiglia  bivalve,  tappezzata 
intnnamente  da  diie  lamine  membranose  (mantello),  per- 
corse da  "vasi  sanguigni  (respiratori!),  frangiate  al  margine. 
Delle  due  valve  Tuna  (la  maggiore)  ventrale,  Taltra  dorsale. 
Ihie  braccia  frangiate,  convolute  in  stato  di  riposo,  e  fra 
queste  rivolta  in   alto  la  bocca.   Ano   laterale.   Sistema 
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muscolare  complicato  presso  Tarlicolazione  delle  due  valve. 
Conchiglia  non  madreperlacea  costituita  da  prismi  diretti 
obbliquamente  dall'alto  al  basso,  ed  attraversata  da  cana- 
licoli verticali.  Mesocotiledonei  ? 

I.  Conchiglia  inequivalve ,  più  o  meno  calcarea..La  valva 
ventrale  nel  massimo  numero  perforata  o  smai^nata  al- 
l!apice  per  dare  escita  ad  un  pedimcolo  muscolare,  in  altri 
aderente.  Terebratule. 

II.  Conchiglia  subequivalve ,  cornea.  Dal  suo  apice, 
fra  le  due  valve,  esce  un    lungo    peduncolo   tubuloso. 

LlNOUI-E. 

MOLLUSCHI. 

Corpo  molle,  non  segmentato,  senza  braccia  frangiate, 
né  appendici  articolate;  la  massa  viscerale  ravvolta  in  un 
.  mantello  membranoso  che  seceme  in  quasi. tutti  una  con- 
chiglia. Masse  muscolari  locomotrici  robuste,  indistinte, 
strettamente  connesse  col  tegumento.  Canale  alimentare 
completo  :  bocca  ed  ano.  fegato  sviluppato  aderente  al- 
l'intestino. Cuore  con  un  ventricolo  ed  un'orecchietta. 

Conchiglia  laminare  generalmente  con  faccia  interna 
madreperlacea,  ed  all'esterno  uno  strato  colorato  od  una 
epidermide  (periostraco).  Metacotiledonei. 

I.  Conchiglia  di  due.  valve  congiunte  fra  di  loro  da  una 
cerniera  ed  un  legamento  elastico  estemo.  Capo  indi- 
stinto.  Cavità  della  bocca  senza  produzioni  cornee. 

Conchiferi  . 
V  II.  Conchiglia  in  pochi  mancante,  o  piccola  o  intema, 
nei  più  grande  e  di  un  sol  pezzo.  Capo  ben  distinto,  por- 
tante occhi,  bocca  e  tentoni.  Cavo  orale  nel  massimo 
numero  con  una  o  più  mascelle  cornee .  interne ,  ed  una 
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Mngua  denticulata  f radula J,  In  molti  una  conchiglietta 
embrionale  provvisoria.  Gasteropodi  (1). 

CEFALOPODI. 

Goipo  molle,  un  mantello  boisiforme  muscolare  loco- 
motore. Capo  distinto,  circondato  da  otto  o  dieci  braccia, 
con  uno  o  più  ordini  longitudinali  di  ventose  dal  lato 
orale.  Sotto  la  corona  delle  braccia  due  grandi  occhi;  nel 
centro  della  corona  la  bocca  munita  di  due  mascelle 
cornee.  Una  cartilagine  ricettante  in  parte  la  massa  ner- 
vosa centrale.  Due  branchie  nella  cavità  del  mantello , 
due  cuori  branchiali  ed  un  terzo  cuore  aortico.  Sistema 
arterioso  e  venoso  completi,  con  vasi  capillari  tra  ì  due 
sistemi.  Sistema  digerente  complicato.  Una  borsa  d'in- 
chiostro (nero  di  seppia)  presso  il  fegato. 

Nudi.  In  molti  una  conchiglia  intema  o  semi-intema, 
cornea  o  calcarea,  non  madreperlacea.  Tutti  esclusiva- 
mente marini.  Proco tiledonei.  Cotilipbri. 

ARTROPODI. 

Corpo  bilateralmente  simmetrico,  segmentato,  con  or- 
gani locomotori  aicticolati  (in  alcuni  mancanti  nelle  prime 
età,  in  altri  atroflzzaniisi  nell'ultima).  Segmenti  in  alcuni 
omonimi,  in  altri  eteronomi.  In  quest'ultimo  caso  il  corpo 
è  nettamente  distinto  in  capo,  torace  (talvolta  fusi  insieme) 
ed  in  addome.  Strato  tegumentale  estemo  grosso,  per  lo 

(1)  Preferisco  questa  denominaxione  a  quell'altra  più  general- 
mente usata  dai  moderni,  di  Cefalofori ^  la  quale  isolata,  senza  la 
precedenza  almeno  mentale  di  un  altro  nome  più  collettivo,  Mol^ 
huehiy  indica  una  qualità  comune  alla  massima  parte  degli  animali. 
t  inutile  il  dire  che  rimangono  compresi  qui  ancbe  gli  Pieropodi. 


Di^itized  by 


Google 


m 

più  duro,  periodicamente  mutantesi,  segregato  da  ons 
matrice  sottoposta  (epiteliale).  II  capo  porta  antemous,  ocohi 
e  pezzi  articolati  della  bocca.  Il  torace  contiene  le  prin^ 
cipali  masse  muscolari  locomotrici;  l'addome,  gli  organi 
della  vita  vegetativa.  Neirinterno  dei^  arti. penetrano  pro- 
lungamenti della  muscolatura^  del  corpo.  Catana  gangliare 
addominale  molto  bene  distinta»  gangli  ora  separati.,  ora 
congiunti  secondo  il  vario  grado  di  omonomia  o  di  ete- 
ronomia de'  segmenti  del  corpo.  Spicotiledonei. 

A*  Addome  privo  di  appendici  articolate. 
I.  Capo  ten  distinto.  Tre  paia  di  gambe.  I  più  forniti 
di  ali.  Respirazione  tracheale,  Stigme  più  di  quattro  »  tora- 
ciche e  addominali.  Imsbttk 
IL  Capo  unito  al  torace.  Più  di  tre  paia  di  gambe. 
Tutti  apteri.  Respirazione  per  mezzo  di  trachee  o  di  sacchi 
internamente  lamellosi  (polmoni),  od  anche  per  la  sola 
cute.  Stigme  non  mai  più  di  quattro»                 Arachidi. 

B.  Appendici  articolate  (gambe  o  false  gambe)  portate 
anche  dai  segmenti  addominali. 

I.  Capo  ben  distinto:  segmenti  del  corpo  omonimi. 
Trachee:  stigme  numerose.  Miri  apodi. 

II.  Capo  congiunto  col  torace  :  segmenti  del  eorpo 
per  lo  più  eteronomi.  Respirazione  o  per  branchie  o  per 
appendici    fog^acee  esteme,  o  semplicemente  cutanea. 

Crostaobl. 

VERTEBRATI. 

Corpo  bilateralmente  simmetrico.  Aj^  locomotori  non 
mai  più  di  quattro.  Uno  scheletro  intemo  proteggente  le 
masse  nervose  centrali,  ed  inviluppato  dalle  principali 
masse  muscolari.  Un  cilindretto  gelatinoso  (corda  dorsale) 
precede   sempre  la  formazione   dello  scheletro.   Sistema 
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sanguigno  completo,  chiuso,  distribuito  per  entro  i  vari 
oigani  in  Tasi  eapiUari.  Sangue  con  globuli  rossi.  Sistema 
eutaneo  lassamente  connesso  colle  masse  muscolari  loco* 
motrici.  Queste  risultano  di  muscoli  individualizzati  net- 
tamente separabili;  quelli  del  tronco  e  della  coda  divisi 
atmeno  da  lamine  membranose,  corrispondenti  per  nu- 
mero a  quello  delle  vertebre. 

Masse  nervose  centrali  molto  sviluppate  e  poste  nella 
parte  dorsale.  Ipocotiledonei. 

A.  Respiranti  per  branchie  almeno  nei  primordi  della 
vita.  Embrione  mancante  di  allantoide. 

L  Branchie  persistenti.  Colonna  vertebrale  con  resti 
persistenti  della  corda  dorsale.  Cute  per  lo  più  squamosa, 
priva  di  vere  glandule,  fornita  invece  di  particolari  organi 
nervosi  (così  detti  canali  mucosi).  Arti  locomotori  sotto 
forma  di  pinne  con  molti  raggi.  Apparato  scapolare  nella 
maggior  parte  congiunto  col  capo.  Vescica  aerea  per  lo 
più  unica.  Pesci. 

n.  Branchie  e  resti  della  corda  dorsale  per  lo  più 
evanescenti.  Cute  glandulosa,  non  squamosa.  Arti  loco- 
motori con  dita  distinte.  Apparato  scapolare  sospeso  alla 
colonna  vertebrale.  Due  sacchi  polmonali  più  o  meno 
mluppati.  Anfibi  I. 

B.  Non  mai  respiranti  per  branchie.  Embrione  con  un 
allantoide. 

I.  Temperatura  del  corpo  variabile  a  norma  della 
temperatura  ambiente.  Cute  squamosa.  Cuore  con  due 
radici  aortiche,  l'una  venosa,  l'altra  arteriosa.  Setto  inter- 
ventricolare  del  cuore  per  lo  più  incompleto.     Rettili  (i). 

(1)  L*epoca  non  è  lontana  in  cui  si  separeranno  dai  veri  Rettili 
in  classe  distinta  e  relativamente  superiore  i  Ghelonìi  ed  i  Goc- 
todrilli. 
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II.  Temperatura  del  corpo  costante.  Cuore  con  setto 
interventricolare  completo;  origine  dell'aorta  da  un  unico 
tronco.  Appendici  cornee  del  tegumento  molto  sviluppate 
e  costituenti  una  vera  difesa  del  corpo. 

a.  Corpo  rivestito  di  piume.  Un  becco  corneo.  Polmoni 
aderenti.  Rami  bronchiali  comunicanti  col  tessuto  areo- 
lare  generale  del  corpo.  Ovario  destro  atrofico.  Tutti 
ovipari.  UccBLu. 

b.  Corpo  rivestito  di  peli.  Mascelle  per  lo  più  munite 
di  denti.  Polmoni  liberi  perfettamente  chiusi.  Ovario  dop- 
pio. Tutti  vivipari  ed  allattanti  la  prole.  Hamiciferi. 
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A««Maia  del  Ih  «Icemftrc. 

PRESIDENZA   DI   S.   E.   IL   CONTE   F.    SCLOPIS. 


In  questa  adunanza  è  ricevuto,  secondo  le  formalità 
accademiche,  il  Conte  Baìuda  di  S.  Robert  tra  i  Socii 
nazionali  residenti.  Poscia  la  Classe  procede  a  votazione, 
colle  norme  stabilite  dai  regolamenti  accademici,  alla 
nomina  di  due  Socii  stranieri  per  compiere  il  numero 
dei  Socii  di  questa  categorìa.  Essa  elesse  alla  unanimità 
di  suffragii  i  signori  Carlo  Emesto  De  Baer,  Socio  del- 
rimperìale  Accademia  delle  scienze  di  Pietroborgo,  e 
Luigi  Agassiz,  Direttore  del  Museo  di  Zoologia  comparata 
di  Cambridge  (America). 

Il  Socio  Eugenio  Sismonda  presenta  alla  Classe  un  breve 
manoscritto  inviato  dai  sig.  Enrico  Giglioli,  membro  cor- 
rispondente della  Società  zoologica  di  Londra,  e  versante 
sol  cosi  detto  sistema  nervoso  coloniale  dei  Briozoi , 
del  quale  lavoro  dà  tosto  lettura  il  Segretario  aggiunto. 
La  Classe  delibera  che  questo  scrìtto  si  pubblichi  negli 
Atti.  Esso  è  del  tenore  seguente: 

Nota  sul  coA  detto  sistema  nerwso  coloniale  dei  Briozoi 

per  il  prof.  Enrico  Giglioli 
membro  corrispondente  della  Società  zoologica  di  Londra. 

Nell'estate  del  1864  il  prof.  Meneghini  di  Pisa  mi  disse 
come  egli  avesse  trovato  la  ValUmia  intricata,  descrìtta  da 
Agardh  e  da  Kutzing  come  un'alga,  e  come  tale  gene- 
ralmente conosciuta,  esser  invece  un  animale.  -  Egli  fece 
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le  sue  osservazioni  molti  tani  fa  e  non  ebbe  Toccasione 
di  continuarle.  Que&to  m'iuTiOgliò  di  proseguire  le  ricerche 
dell'illustre  mio  maestro:  ed  infatti,  recandomi  a  Livorno 
nel  settembre  dell'istesso  anno,  subito  mi  misi  a  cercar 
la  Vallonia;  cercai  per  tutti  gli  scogli  e  le  mura  dell'Ar- 
denza per  quindici  giorni,  ma  tutto  invano,  ed  a  malin- 
cuore dovetti  rinunciare  a  delucidare  per  quell'anno  la 
quistione  della  YaUonia. 

Lo  scorso  settembre  però,  al  congresso  dei  Naturalisti 
tenutosi  alla  Spezia,  ebbi  la  fortuna  ed  il  piacere  di  fare  la 
conoscenza  del  distinto  bptanico  signor  Lodovico  GaIiDOsi, 
il  quale  mi  disse  che  conosceva  benissimo  Vhdbim  d^Ua 
Vallonia  a  Livorno* 

Infatti,  finito  il  congresso,  ci  recammo  insien^e  con 
un  altro  nùo  amicissimo  e  distinto  botanico  il  dott.  Emilio 
Margucgi  a  Livorno,  e  là  nelle  acque  sporche  e  torbide 
dellpt  darsena,  specialmente  lungo  le  pareti  del  canaletto 
che  mena  nel  porto,  trovammo  la  Vallonia  in  quantità 
considerevoli.  Ne  portai  meco  un  vaso  pieno  a  Firenze, 
ove,  mediante  la  squisita  gentilezza  del  mio  amico  il 
prof.  Adolfo  Targioni  Tozzetti  ,  potei  studiarlo  con  tutto 
comodo. 

Ora  non  intendo  dare  l'intiera  storia  di  quest'interes- 
sante animale,  la  cui  morfologia  sarà  data  insieme  con 
varie  tavole  in  un'apposita  monografia,  che  spero  presto 
di  poter  completare;  dirò  soltanto  che  non  solo  la  Vallonia 
intricata  è  un  animale,  ma  che  è  un  briozoide  apparte- 
nente al  genere  Serialaria,  e  che  distinguerò  col  nome  di 
Serialaria  Hdenae  in  onore  della  madre  mia. 

Il  fatto  più  importante  notato  da  me  nella  notomia 
di  questa  Serialaria,  è  certamente  quel  sistema  di  fili  e 
ramificazioni  che   si  trovano  in  tutto  lo  stolone,  e  che 
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costitiiiseoiio  il  KoUmialnerwnsysiem  di  Fritz  MGllek,  il 
qnàie  io  trovò  nella  sua  Serialaria  ConHnhU  del  Brasile  (1), 
che,  oltre  all'essere  molto  più  piccola,  presenta  altre  di- 
visila speGiflche  colla  mia  8,  HeUnae. 

Onèsto  sistema  di  ramificazioni  si  concentra  in  masse 
granulose  alle  articolazioni  dello  stolone,  ed  ivi  costitui- 
scono i  gangli  del  sistema  nervoso  di  F.  MOllbr;  di  più 
aknni  rami  penetrano  nel  polipiti,  e  si  perdono  in  un'altra 
massa  granulosa  che  occupa  il  posto  del  testicolo,  e  che 
venne  detto  daUo  stesso  ganglio  basale. 

F.  IfOtLER  disegna  le  ramificazioni  irregolari  e  le  ana- 
stomosi che  si  estendono  in  tutto  lo  stolone,  e  che  con- 
nettono insieme  i  cosidetti  gangli,  come  se  fossero  for- 
mate da  veri  filamenti  nervosi.  Invece  io  trovai  adoperando 
atti  ingrandimenti,  che  erano  fili  di  granuK  ben  dilTerenti 
nell'aspetto  da  veri  elementi  nervosi.  Prima  di  fare  co- 
desta scoperta  opinavo  che  il  KoUmiainervensystim  non  fosse 
altro  cbe  un  sistema  di  vasi;  ma  dovetti  subito  rinunciare 
a  quest'opinione;  allora  mi  trovai  non  poco  perplesso  sulla 
sua  vera  natura ,  giacché  non  potevo  ammettere  l'opinione 
di  F.  IfùLLER,  che  dotava  animali  cosi  semplici  di  un 
sistema  nervoso  cosi  complicato.  In  quel  mentre  venne 
a  Firenze  il  prof,  senatore  F.  De  Filippi;  gli  feci  vedere 
il  KolonkUnervensystem  della  mia  Serialaria,  ed  egli  mi  disse 
che  credeva  non  essere  desso  che  ramificazioni  di  proto- 
plasma: pensandoci  sopra  non  potei  che  essere  della 
slessa  opinione;  ciò  che  avrei  confermato  con  ulteriori 
osservazioni,  quando  ebbi  l'alto  onore  di  essere  chiamato 
a  far  parte  della  Commissione  scientifica  che  sta  per  fare 

(t)  Wiegmann's  Àrchiv.  1860,  p.  31i.  Bas  Kolonialnervensystem  der 
Moosthiere,  nachgewiesen  an.  Serialaria  Conthinii  (n,  s\t.]  \onYrìÌ7, 
MuLLER  in  Desterro  (Brazile),  Taf.  XIII. 


Digitized  by 


Google 


134 

il  giro  del  globo  &ulla  pirocorvetta  Magenta,  e  mi  mancò 
il  tempo  néceadatìo.  Però,  due  giorni  sono,  mentre  stavo 
col  prof.  F.  De  Filippi  ,  osservando  al  microscopio  alcune 
Noctiluche,  che  galleggiano  in  quantità  sterminate  alia  su- 
perficie dell'acqua  nella  rada  di  Gibilterra ,  constatai  infatti 
l'assoluta  identità  d'aspetto  fra  le  ramificazioni  di  proto- 
plasma che  s'irradiano  nel  corpo  di  questi  Protozoidi, 
e  quelle  che  costituiscono  il  sistema  nervoso  coloniale 
nella  Serialaria.  Ieri  poi  osservai  lo  stesso  in  una  delle 
CUofore  ^CollosphaeraJ,  e  per  me  ogni  dubbio  è  svanito 
intomo  alla  identità  del  cosidetto  Kotonialnervensystem  della 
Serialariaf  colle  ramificazioni  di  protoplasma  di  molti 
Rizopodi,  Onesto  fatto  morfologico  è  di  somma  importanza 
dopo  gli  studi  recenti  sul  protoplasma,  e  l'importanza 
che  si  attacca  a  questi  studi. 

Un'altra  osservazione  importante  è  questa,  che  nella 
Serialaria  i  muscoli  retrattori  del  lofoforo  sono  striati ,  ca- 
rattere importantissimo  per  separare  vieppiù  i  MoUuseaidi 
dai  Molluschi. 

À  bordo  della  R.  piro-fregata  RegtM, 
Gibilterra  21  novembre  1865. 


Il  Gomm.  MoLESGHOTT  legge  una  sua  memoria  intorno 
allo  svolgimento  deirembrione  nel  pulcino.  Questo  esteso 
lavoro,  corredato  di  tavole  numeriche,  viene  approvato 
dalla  Glasse  per  la  stampa  nel  corpo  dei  volumi  acca- 
demici. L'autore  ne  ha  redatto  egli  stesso  un  sunto,  che 
qui  si  riferisce. 
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Studi  sulF  embriologia  del  pulcino. 

Estratto  di  una  Memoria  di  Jac.  Molbschott. 

I.  Per  preparare  gli  embrioni  più  teneri  del  pulcino 
serve  particolarmente  bene  ima  soluzione  di  sai  di  cucÌQa 
che  ne  contiene  1  ^j^.  È  preferibile  che  questa  soluzione 
si  adoperi  alla  temperatura  ordinaria  della  stanza  anzi 
che  di  essere  scaldata  a  più  di  30^,  perchè  alla  tempe- 
ratura ordinaria  il  blastoderma  si  stacca  meglio  dalla 
membrana  vitellina  e  sovrattutto  meglio  dal  tuorlo.  Affin 
di  separare  facilmente  il  blastoderma  dalla  membrana 
vitellina,  è  commendevole  di  condurre  il  taglio  vicino  ai 
limita  dell'area  germinativa. 

n.  Un  liquido  conservatore  eccellente  di  questi  embrioni 
è  una  mescolanza  di  1  volume  del  mio  miscuglio  forte 
dì  acido  acetico  (1)  con  2  volumi  di  acqua  distillata.  A 
questa  composizione  do  il  nome  di  miscuglio  medio  di 
acido  acetico.  Più  la  quantità  del  liquido  conservatore  in 
coi  si  chiudono  le  preparazioni  è  piccola,  meglio  serve 
per  conservare  gli  embrioni  a  lungo  andare. 

in.  Affin  dì  ravvicinare  embrioni  di  sviluppo  relati- 
vamente parlando  molto  uguale,  di  cui  le  misure  potes- 
sero condurre  a  valori  medi!  attendibili,  ho  dovuto  con- 
siderevolmente aumentare  il  numero  dei  periodi  cosi 
feb'cemente  introdotti  da  Carlo  von  Baer  nèirembriologia 
del  pulcino. 

Ho  diviso  il  primo  giorno  ,    ossia  la  seconda  metà  di 

il)  li  mio  miscuglio  forte  di  acido  acetico  è  composto  come  segue: 

Acido  acetico  (1,070) voi.  i, 

Alcool  (0,8i5) >»   i, 

Acqua  distillata   »  2. 
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esso,  in  quattro  periodi:  il  primo  comprende  le  tracce 
embrionali  che  consistono  della  sola  nota  primitiva  senza 
presentare  ancora  indizio  di  solco;  11  secondo  gli  inizia- 
menti embrionali  col  solco  primitivo,  ma  prima  della 
comparsa  della  corda  dorsale;  il  terzo  gli  einbrioni  con 
corda  dorsale,  che  però  non  ottono  ancora  delle  vertebre 
primordiali;  il  quarto  gli  embrioni  nei  quali  le  vertebre 
primordiali  sono  iniziate  senza  che  il  numero  delle  paia 
di  esse  superi  quello  di  cinque  e  senza  che  sia  ancora 
ben  differenziata  la  prima  vescichetta  cerebrale. 

Il  secondo  giorno  si  divide  assai  naturalmente  in  due 
periodi,  dei  quali  il  primo  è  caratterizzato  per  la  pre* 
senza  di  5  a  8  paia  di  vertebre  primordiali  >  di  una  ve- 
scichetta cerebrale  e  per  la  mancanza  di  limiti  distinti 
del  cuore  nelle  sue  estremità  superiore  ed  inferiore;  il 
secondo  per  la  presenza  di  9  a  12  paia  di  vertebre ,  di 
tre  vescichette  cerebrali  e  di  limiti  distinti  del  cuore. 

Anche  per  il  terzo  giorno  mi  parve  conveniente  di 
distinguer  due  periodi.  Nel  primo  di  essi  il  cuòre  è  già 
distintamente  ricurvo,  ma  tutt'al  più  in  forma  di  ferro  da 
cavallo,  l'encefalo  consiste  di  tre  o  cinque  scompartimenti, 
ovvero  questi  sono  cancellati  per  quell'appianamento 
passeggiero  che  venne  cosi  bene  descritto  dal  Rbmak  (1). 
Nel  secondo  periodo  del  terzo  giorno  il  cuore  è  ricurvato 
ad  ansa  stretta  o  spiriforme,  Tencefalo  è  diviso  in  cinque 
scompartimenti. 

IV.  L'area  germinativa  pellucida ,  durante  i  primi  tre 
giorni  dell'incubazione,  cresce  assai  più  lentamente  del- 
l'embrione. 


(1)   Remar  y  Vntersuchungen  Uber  die    Enlruickelung  def   Thiere, 
Berlin  1855,  p.  32,  33. 
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V.  L'embrione  più  piccolo  di  uno  stadio  di  sviluppo 
più  avanzato  suol  essere  minore  del  più  grande  del  pe- 
riodo prossimo  precedente. 

VI.  La  nota  pirimitiTa  persiste  per  non  meno  di  una  e 
non  più  o  certamente .  poco  più  di  tre  ore.  Il  tempo 
miglioTe  per  irovaria  è  dopo  12  /^  a  15  ore  di  incu- 
baBone. 

VII.  Il  solco  primitivo,  che  meglio  chiamereU^esi  ca- 
nale primitivo,  è  una  formazione  del  solo  foglietto  inter- 
medio. In  qoesto  la  oegione  limitrofia  airasse  subisce  una . 
ntrelaxioBe»  perchò  le  sue  molecole  in  parte  eseguiscono 
ima  migrazione  verso  i  lati,  e  da  questa  migrazione  pro- 
vengono le  lamine  per  le  vertebre  primitive  (lamine  dor* 
sali  mtM). 

.    VUI.  R  solco  primitivo  non  sorge  di  un  tratto  in  tutta 
la  lunghezza  dell'embrione. 

IX.  Nell'epoca  in  cui  s'incontra  il  semplice  solco  pri* 
nativo  il  diflTereaziamento  è  più  attivo  dell'accrescimento 
deiremtirioiie. 

X.  Le  vertebre  primordiali  nascono  una  per  una. 

XI.  La  prima  vertebra  primordiale  a  Iònnarsi  è  la  se- 
conda, topograficamente  parlando. 

XII.  Le  lamine  dorsali  mihi,  ossia  le  lamine  per  le 
veTtd>Te  primordiali,  presentano  il  maggior  diametro 
trasversale  quando  le  vertebre  cominciano  a  spuntare,  e 
poi  la  loro  larghezza  va  decrescendo. 

Xm.  Le  vertebre  primordiali,  nel  secondo  periodo  del 
secondo  giorno,  sono  più  piccole  che  nel  primo  periodo 
dello  stesso  giorno ,  ossia ,  durante  il  secondo  giorno , 
mentre  il  numero  delle  vertebre  primordiali  va  accre- 
scendo, la  superficie  di  esse  va  decrescendo. 

XIV.  La  corda  dorsale  nelle  prime  16  a  20  ore  delU 

10 
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sua  esistenza^  ha  il  massimo  diametro  trasversale  quando 

è  appena  iniziata,  e  poi  va  decrescendo. 

XV.  Nel  secondo  periodo  del  secondo  giorno  \ì  dia- 
metro dei  tronchi  venosi  è  minore  che  non  è  nel  primo 
periodo  dello  £(tesso  giorno,  ossia  il  calibro  dei  tionchi 
venosi  va  decrescendo  nel  decorso  del  secondo  giorno. 

XVI.  Il  medio  rapporto  fra  la  lunghezza  della  futura 
testa  e  quella  deirìntero  embrione  va  rapidamente  dimi- 
nuendo nel  progresso  dello  sviluppo. 

XVII.  La  parte  precefalica  dell'area  pellucida,  nelle  prime 
36  ore  dell'incubazione,  mostra  tendenza  a  decrescere,  prù 
tardi  ad  allungarsi ,  mentre  la  parte  soUocódale  mostra 
predominante  quest'ultima  tendenza  nell'intero  periodo 
dei  tre  primi  giorni  dell'incubazione. 

XVIII.  Nel  secondo  periodo  del  terzo  giorno  la  lunghezza 
del  mesencefalo  (eminenza  quadrìgemella)  e  quella  del- 
Tepencefalo  (midolla  allungata),  che  fra  dì  loro  sono  ad 
un  di  presso  uguali,  superano  di  circa  %  della  propria 
lunghezza  quella  del  prosencefalo  (grandi  emisferi),  del 
parencefalo  (circondario  del  terzo  ventricolo)  e  del  me- 
tencefalo  (cervelletto),,  i  quali  tutti  e  tre  in  media  hanno 
dato  numeri  che  si  scostano  poco  l'uno  dall'altro. 

XIX.  Le  vescichette  visive  dal  primo  momento  che  sono 
ben  misurabili  hanno  la  doppia  lunghezza  delle  vescichette 
uditiva,,  nusurando  la  lunghezza  di  ambedue  nella  dire- 
zione dell'asse  longitudinale  dell'embrione. 

XX.  Le  aorte  primitive  ed  i  condotti  di  Wolff,  nell'epoca 
in  cui  i  limiti  di  ambedue  si  distinguono  meglio ,  pare 
che  abbiano  diametri  presso  a  poco  uguali. 

XXI.  Le  estremità ,  durante  tutto  il  quarto  giorno ,  ed 
ancora  nel  principio  del  quinto ,  sono  più  larghe  che 
lunghe ,  ma  nel  procedere  del  quinto  giorno   crescono 
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Tapidamenle  in  lunghezza,  e  ciò  alle  spese  della  gros- 
sezza ,  giacché  il  diametro  trasversale  alla  base  delle 
estremità  in  media  è  minore  nel  quinto  che  nel  quarto 
giorno. 

XXII.  L'accrescimento  de^  embrioni  è  disuguale  non 
solo  per  rapporto  alla  lunghezza  complessiva  che  essi 
possono  raggiungere  per  un  dato  periodo  di  sviluppo  delle 
parti  (quand'anche  i  diversi  periodi  vengano  definiti  da 
limiti  assai  stretti ,  prendendo  il  carattere  in  modo  di 
esempio  da  uno  stesso  numero  di  vertebre  primordiali), 
ma  tale  disuguaglianza  si  osserva  eziandio  per  rapporto 
allo  sviluppo  collaterale  dei  singoli  differenziamenti.  Cosi 
in  via  eccezionale  la  formazione  dell'  appendice  cefalica 
può  precorrere  di  molto  quella  del  solco  o  canale  pri- 
mitivo, l'iniziamento  del  tubo  midollare  farsi  innanzi  alla 
formazione  delle  prime  vertebre  primordiali.  Passando  in 
rivista  un  numero  un  poco  grande  di  embrioni  del  se- 
condo giorno,  si  osservano  frequentemente  discrepanze  fra 
il  numero  delle  vertebre  primordiali  e  l'estensione  della 
chiusura  del  tubo  midollare,  lo  sviluppo  delle  vescichette 
cerebrali  o  il  grado  di  curvatura  che  presenta  il  cuore. 

XXin.  Gli  organi  o  germi  di  prgani  che  sono  i  primi 
a  spuntare  si  consumano  in  parte  per  fornire  il  materiale 
ad  organi  o  germi  novelli ,  e  ciò  in  un'epoca  in  cui  la 
circolazione  del  sangue  non  è  ancora  attivata  sia  del  tutto, 
sia  nelle  parti  in  quistione.  Tale  consumo  che  conduce 
a  nuove  formazioni  senza  l'intervento  della  circolazione 
implica  una  migrazione  delle  molecole  che  vorrei  chia- 
mare metablastiea,  per  distinguerla  dalla  eircolaUnia.  Esempi 
che  possono  illustrare  questa  migrazione  metablastica  delle 
molecole  sono:  la  formazione  del  solco  o  canale  primi- 
tivo; il  decremento  che  subisce  il  diametro  trasversale 
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della  corda  dorsale  nelle  prime  30  ore  della  sua  esistenza; 
Taumento  numerico  delle  vertetoe  primordiali  senza  di* 
visione  di  esse ,  mentre  la  loro  superficie ,  per  un  certo 
lasso  di  tempo,  principalmente  nel  secondo  periodo  del 
secondo  giorno,  va  decrescendo,  così  che  all'aumento 
numerico  delle  vertebre  primordiali  corrisponde  ima  pas- 
seggiera  diminuzione  della  loro  grandezza;  il  consumo 
della  parte  precefalica  dell'area  germinativa  che  nel  primo 
giorno  e  nel  principio  del  secondo  fornisce  del  materiale 
alla  formazione  dell'embrione;  racciesoioìento  k>ugitu- 
dinale  delle  estremità  che  durante  il  qtiinta  giorno  si 
compisce  alle  spese  della  loro  larghezza.  Per  questi  tratti 
la  vita  animale  nei  suoi  primordii  rassomiglia  alla  ve- 
getativa. 

ìt  Segretario  aggiunto 

À.   SOBBERO. 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Relazione  fatta  alla  Classe  nella  seduta  del  di  41  di 
giugno  4865  dal  Prof.  Cav.  Fabbetti  intorno  ad  alcuni 
monumenti  rìtroirali  nel  4837  dal  Prof.  Carlo  Promis 
nel  nto  dell' antica  Luni,  Ticino  tre  miglia  di  Sarzana, 
e  mandati  in  dono  dal  sig.  Marchese  Angelo  Remedi, 
possessore  di  quel  sito,  alla  Giunta  di  antichità  e  belle 
orli,  stabilita  in  quel  tempo  a  Torino. 


In  seguito  al  desiderio  manifestato  dalla  Classe  che  si 
prendessero  ad  esame  quei  marmi  e  bronzi  romani  che 
fino  dal  1837  rinvenuti  nel  sito  dell'antica  città  di  Luni 
e  donati  dal  marchese  Hemedi  alla  jBiunta  di  antichità  e 
heUe  arti,  allora  esistente  in  Piemonte,  si  trovano  tuttora 
depositati  nei  magazzini  dell'Accademia  delle  Scienze,  la 
Commissione  nominata  nella  seduta  del  14  maggio  scorso 
e  incaricata  di  verificarne  la  importanza  e  propome  la 
conveniente  destinazione,  espone  il  suo  avviso  alla  Classe. 

I  monumenti,  di  cui  si  fa  parola,  e  dei  quali  il  com- 
mend.  Gorrbsio  aveva  già  presentata  una  succinta  descri- 
zione, sono  marmi,  bronzi  e  terre-cotte,  che  acquistano 
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pregio  dalla  conoscenza  che  tutti  furono  ritrovati  nel 
luogo  stesso  ove  un  tempo  sorgeva  T  antica  Luni.  Fra  i 
marmi  primeggiano  due  statue  colossali ,  anunendue  ace- 
fale, runa  delle  quali  sembra  rappresentare  Pomona;  e 
per  l'arte,  che  al  grandioso  non  congiunge  la  .semplicità, 
accenna  al  declinare  del  secondo  secolo,  al  regno  degli 
Antonini.  Altri  marmi  sono  o  frammenti  di  statue  minori^ 
od  ornamenti  (come  capitelli  ed  antefisse)  di  elegante 
disegno,  o  frammenti  d'iscri2ioni  romane.  Molti  sono  i 
piccoli  bronzi,  di  varia  forma  e  natura,  i  quali  se  non 
presentano  un  per  uno  ima  grande  importanza ,  cumulati 
insieme  sono  tali  da  trovar  posto  in  un  museo  dì  anti- 
chità; ma  di  fiingolar  pregio  si  mostrano  due  piedi  co- 
lossali con  molta  verità  e  maestria  modellati.  Fra  le  poche 
terre'^eotte  è  pregevolissima  una  piccola  testa  lavorata  allo 
stecco,  che  mostra  la  mano  fianca  e  sicura  di  im  artefice 
intelligente.  Non  mancano  i  mattoni  con  le  marche  delia 
fabbrica,  da  cui  erano  usciti. 

É  utile  e  decoroso  che  questi  nionumenti  siano  tolti 
dalla  oscurità  in  cui  giacciono  da  si  limgo  tempo,  e  che 
Venga  assecondato  il  legittimo  desiderio  del  donatore  che 
li  volle  destinati  a  decoro  pubblico.  Poiché  in  questo 
momento  col  nuoto  locale  instaurato  per  la  Pinacoteca 
riceve  nuovo  ordine  anche  il  Museo  dì  antichità  greco- 
romane ed  egizio,  la  Commissione  non  esita  di  manife- 
stare il  suo  avviso,  che  quei  monumenti,  dei  quali  la 
R.  Accademia  delle  Scienze  si  trova  per  avventura  in 
possesso,  siano  destinati  ad  arricchire  la  serie  delle  anti- 
chità romane  che  si  trovano  nel  Museo  della  nostra 
Università. 

La  Commissione  neiresaminare  i  frammenti  de'  marmi 
letterati  rivide  con  soddisfazione  una  lapide  che  ritrovata 
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A  Monducco,  sulle  cottiiie  del  Monfeirato,  pet  la  sua  im- 
portanza ,  tanto  pel  nome  dei  consoli  che  reca  (dell'anno 
di  Roma  933,  di  Cristo  180),  quanto  per  le  forme  orto- 
grafiche di  un  linguaggio  che  decade ,  meritava  essere 
dichiarata  ed  illustrata  dal  valentissimo  Cazzerà  in  un 
lavoro  inserito  nelle  Memorie  dell' Accademia  (serie  ii,  voi.  xiv, 
pag.  68,  tav.  vir).  Anche  questa  pietra,  che  il  Gazzera 
aveva  geiosameiile  custodita  nel  suo  studio,  è  degna  di 
prender  posto  nella  piccola  serie  d'iscrizioni  che  si  con- 
servano nell'anzidetto  Museo  di  antichità. 

Nello  stesso  locale  dell'Accademia  a  pian  terreno  si  tro- 
vano quindici  busti  in  marmo  bianco,  rappresentanti  i 
triumviri  e  i  primi  dodici  Cesari ,  che  da  artisti  moderni 
il  Lavy  aveva  fatto  eseguire  sul  disegno  di  antichi  marmi 
con  l'intendimento  di  collocarli  nelle  stanze  ove  si  con- 
serva il  medagliere.  Siffatti  busti  non  hanno  mai  avuto 
una  conveniente  collocazione;  e  la  Commissione  sarebbe 
di  parere  che  potrebbero  ora  opportunamente  decorare 
il  vestibolo  o  l'ingresso  della  nuova  Pinacoteca. 

Torino  10  giugno  1865. 


La  Commisiùne 
Carlo  Promis. 
A.  Fabretti. 
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AteMMia  dd  S  «Uccaikre. 

PRESIDENZA  DI   S.   E.  IL   CONTE   F.   SGLOPIS 


Il  signor  Emilio  Egger  deiriatiluto  imperiale  di  Fran* 
eia  e  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  uomo  di  squisita  erudizione  letteraria 
e  filologica,  mandò  all'Accademia  per  essere  inserito  nei 
volumi  delle  sw Memorie  nn  suo  scritto  che  ha  per  titolo: 
Études  d'histoire  et  de  morale  sur  le  meurtre  politique 
chez  les  Grecs  et  les  Bomains.  Il  signor  Presidente  in- 
caricò due  soci  d'esaminare  quello  scritto  e  riferirne  alla 
Classe.  Essi  esposero  in  quest'Adunanza  il  loro  giudizio 
e  conchiusero,  che  il  dotto  ed  egregio  lavoro  del  signor 
Egger  pareva  loro  meritevole  per  ogni  rispetto  di  venir 
pubblicato  nei  volumi  accademici.  Lo  scritto  venne  letto 
alla  Classe,  e  ne  diamo  qui  un  libero  sunto. 

L'assassinio  politico,  dice  il  chiarissimo  Autore,  è  un 
doloroso  problema,  il  quale,  come  appartenne  a  tutti  i 
secoli,  cosi,  essendosi  rinnovato  nel  nostro,  somministrò 
a  lui  Toccasione  per  rivolgere  i  suoi  occhi  all'antichità, 
a  fine  di  ricercarvi  gli  esempi  e  le  dottrine  su  tal  ai^o- 
mento,  ed  esaminarle  con  imparziale  giudizio.  Il  tema  è 
eminentemente  politico.  Una  gran  dovizia  di  esempi  man- 
car non  poteva  alla  vasta  erudizione  del  collega.  £i  li 
raccolse  con  eletto  discernimento  e  ne  portò  sagace  e 
maturo  giudizio. 

Cominciando  da  Àrmodio  e  da  Àristogitone  uccisori  di 
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tpparco,  TÀutore  giadizìosamente  osserva,  che  la  gelosa 
rivalità  in  un  greco  amore  e  la  vendetta  d'un  insulto 
personale  furono  quelle  che  armarono  le  destre  dei  due 
Ateniesi.  Ma,  perchè  Ipparco  imperava  con  regio  potere, 
g&  Ateniesi,  niun  conto  lenendo  dei  bassi  motivi  perso- 
nali, esultanti  per- la  atterrata  sovranità,  vollero  nei  due 
omieìdi  solamente  vedere  un  puro  e  santo  amor  di  pa- 
tria. Come  tale  lo  rimeritarono.  Un- inno  popolare  ad 
onore  dei  due*  omicidi  divenne  la  marsigliese  di  quei 
repubblicani;  due  statue  loro  si  innalzarono  nell'Agorà, 
dove  prima  non  si  ammettevano  che  quelle  degli  Dei  e 
degli  Eroi.  Fremii  insigni  furono  decretati  ad  essi  ed  alla 
loro  discendenza.  Bd  i  due  nomi,  nei  quali  si  incarnò 
rideale  del  patriotìsmo,  servirono  a  compendiare  nel 
teatro,  nella  tribuna,  nei  versi  e  nella  prosa.il  più  emi- 
nente merito  che  un  cittadino  acquistare  potesse.  Le  prove 
di  questo  fanatismo  abbondano  nella  prima  parte  di 
questo  scritto. 

L'autore  interrogando  qui  il  giudizio  dell'antichità  rife- 
risce quel  brapo  d'Omero  (Odiss.  xvi,  400  sg.),  allorché 
sedendo  i  Proci  a  consiglio  per  uccidere  Telemaco ,  pone 
in  bocca  d'Amflnomo  queste  parole  :  Io  per  me  non  vorrei 
uccidere  Telemaco ,  perchè  grave  cosa  è  Vammaaare  un  turno 
di  stirpe  regale.  Prima  interroghiamo  i  consigli  degli  Dei.  Se 
il  gran  Giove  annuisce,  io  stesso  lo  spegnerò,  ed  all'uccisione 
m/iammerò  gli  altri  tutti.  Ma  se  gli  Dei  non  consentono,  io 
vi  consiglio  di  smettere  ogni  pensiero,  (km,  prosegue  a  dire 
Omero,  parlò  Amfinomo  sùfe^ioiv  ben  pensante,  saggio, 
prudente,  e  txktti  lo  approvarono.  Amfinomo,  ripensando  che 
i  re  erano  alunni  generati  da  Giove,  e  da  Giove  stabi- 
liti e  protetti ,  vedeva  bensì  nella  loro  mano  uno  scettro 
che   spezzar  si  poteva,  ma  poi  sollevando  gli  occhi  al 
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loro  capo,  e  vedendolo  -  raggiante  d'ua'aureoia  divina, 
commetteTa  al  giudizio  di  Giove  ruccisione  di  Teletaaco 
e  dei  figli  regali.  La  congrega  dei  Proci  approvando  il 
consiglio  d'Àmflnomo,  dimostra  che  l'aniichità  credeva 
che  il  potere  morale  dei  re  veniva  da  Giove.  L'ÀnUchiU 
poi  è  quell'autorità  che  Platone  soleva  interrogare  a  fine  di 
conoscere  lo  schietto  vero  non  ancora  oscoraio  dai  teoàiii. 

Che  fecero  gli  Ateniesi?  Dal  venerato  capo  dei  re  strap- 
parono la  corona  divina  e  la  collocarono  sulla  testa  di 
due  assassioi  indiandoli  nel  foro  al  pari  degli  eroi^ 
L'antica  verità  si  era  dileguata  in  fumo.  Una  legge,  ohe 
falsamente  fu  attribuita  a  Solone»  fini  per  approvare  il 
tirannicidio.  Ciò  non  di  meno,  osserva  l'Autore,  gli  Ate- 
niesi mobili  ed  inconseguenti  tributavano  onori,  premii 
e  la  cittadinanza  stessa  ai  tiranni  deg^  altri  Stati,  purché 
fossero  utili  al  loro  interesse  politico  od  economico,  e 
più  tardi  alle  tribù  nuovamente  create  imposero  i  nonn 
di  Aitalo,  di  Antioco,  di  Tolommeo.* 

Che  la  n^ova  dottrina  fosse  trapassata  nella  letteratura 
ateniese  non  si  può  negare.  Ma  se  fosse  o  no  anche  en- 
trate nella  filosofia  Socratica,  questo  è  l'argomento  che 
l'Autore  prende  a  discutere  nella  seconda  parte. 

In  varie  pagine  di  Platone  egli  trova  plus  d'un  efk^u- 
ragement  aux  vengeanoes  vioientes.  Ma  specialmente  nel 
Gorgia  e  nel  nono  libro  della  Repubblica  riconosce  al- 
cuni brani  che  potevano  spingere  l'entusiasmo  della 
gioventù  ardente  fino  al  pensiero  del  tirannicidio.  Ma, 
interroga  egli,  dovremo  forse  conchiudere  che  la  scuola 
di  Platone  formasse  tirannicidi?  £,  dopo  avere  osservato 
che  dall'Accademia  uscirono  tiranni  e  tirannicidi,  con- 
chiude dicendo:  VAoadémie  n'était  pas  précisément  ime  école 
de  politiquc  républkaine  y  (foù  soriissent   régulièrenient  pour 
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se  répandre  eu  Grece  de  fànaUques  défsnseurs  de  la  liberti.  Il 
giudicio  dell'Autore  è  vemsimo.  La  scuola  teorìco-pratìea 
e  la  propaganda  del  tirannicidio  era  riservata  a  più  tarda 
età,  affinchè  servisse  al  fanatismo  d'una  matta  idea  ado- 
nestata con  mistici  vocatoli,  e  servisse  pure  agli  Stati 
rivali  per  porre  a  soq^quadro  gli  Stati  altrui.  Dall'avere 
Platone  esecrato  i  tiranni  non  si  può  inferire  che  appro- 
vasse la  dottrina  del  volgo  ateniese. 

Da  Atene  l'Autore  passando  nella  tersa  parte  agli  Stati 
secondarli  della  Orecia,  rimpiange  la  perdita  delle  opere 
di  Pania,  di  Datone,  di  Caroiie  e  di  Teofrasto,  che  ave- 
vano specialmente  scritto  dei  tiranni  e  delle  tirannidi. 
Quindi  giovandosi  della  politica  d'Aristotele,  e  dcAle opere 
di  Diogene  Laerzio,  di  Polibio,  di  Plutarco,  e  delle  iscri- 
zioni anche  modernamente  scoperte,  dimostra  siccome 
Tesempio  di  Atene,  diffóndendosi  guai  contagio  nella 
Grecia,  fu  imitato  dai  piccoli  Stati,  che,  cacciati  i  loro 
re,  si  governarono  con  ordini  più  o  meno  aristocratici, 
insino  a  che  tutti  caddero  in  una  larga  democrazia. 

Enfra  qoi  TÀutore  in  alcune  coasiderizieni  eoDoernenli 
gli  Stati  della  Grecia,  e  principalmente  la  RepabMica  di 
Sparta,  la  cui  storia  non  si  può  disgiungere  dal  tema 
che  qui  si  tratta. 

La  quistione  e  la  dottrina  del  tirannicidio  dipendono 
in  gran  parte  dalla  definizione  del  tiranno. 

L'autore  nella  seconda  parte  della  Dissertazione  citò , 
come  commentario  del  tiranno  infiifar/og  ^mangiatore  di 
popolo J  di  Teognide,  Tamplificazione  che  ne  leggiamo  nel 
libro  IX  della  Repubblica.  Ivi  Platone,  dopo  aver  con- 
densato in  un  solo  uomo  tutte  le  più  eminenti  qualità 
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per  formare  un  perfetto  scellerato,  aizzato  per  soprappiù 
nel  cuore  da  un  mostro  multiforme,  pronunziò:  questi 
è  il  tiranno.  In  tale  definizione  non  pare  si  debba  veder 
altro  che  od  una  esorbitante  iperbole  per  esercizio  di 
stile ,  ovvero  una  maliziosa  intenzione  per  insegnare  che 
il  tiranno  è  raro  guanto  una  iraa  furente  incarnata  in 
un  uomo. 

Nella  Grecia  la  solita  prosaica  definizione  del  tiranno 
era  quella  d'un  privato  il  quale  avesse  tolta  la  libertà  ad 
uno  Stato,  e  vi  regnasse  contro  la  volontà  generale.  Ma 
la  definizione,  per  essere  compiuta,  esige  ancona  che  si 
definisca  la  libertà,  e  si  dichiari  che  cosa  si  intenda  *per 
uno  Stato. 

In  Atene  la  libertà  era  la  licenza  illimitata  disfare 
quantunque  si  volesse.  «  Dolce  e  divina  si  è  la  vitftin 
»  questa  città,  cosi  diceva  Socrate,  dove  non  sei  obbli- 
«  gato  né  a  comandare  né  ad  ubbidire,  purché  lo  ricusi. 
»  Dove  puoi  esimerti  dall'andare  alla  guerra,  mentre  gli 
»  altri  militano,  e  dallo  stare  in  pace  mentre  gli  altri 
»  la  godono ,  purché  cosi  ti  piaccia.  Dove  finalmente  puoi 
»  comandare  e  dare  il  tuo  suffragio,  se  cosi  ti  aggrada, 
»  anche  a  dispetto  di  una  legge  che  ti  interdica  e  il  co- 
li mando  e  il  suffragio.  Quanto  é  cara  la  vita  in  questa 
»  città,  dove  uomini  condannati  alla  morte  od  airesilio 
»  possono  non  solamente  dimorarvi,  ma  passeggiare  per 
»  le  vie  tronfi  come  eroi,  quasi  che  ninno  li  veda  p  li 
»  curi!  B  (Platone,  Republ.  Vili,  558).  Affinchè  niuno  creda 
che  Socrate  abusasse  della  solita  ironia,  citerò  Tautore- 
vole  definizione  della  libertà  sancita  nel  faro.  Quando 
£uriptolemo,  difensore  degli  innocenti  strategi  vincitori 
alle  Arginuse,  dimostrava  al  popolo  che  il  processo  pec- 
cava  contra   la   le^e   positiva   e   contro  la  ripone,  il 
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popolo,  che  era  assetato  del  loro  sangue/schiamazzando 
gli  rispose:  Che  leggi!  Strano  davvero  si  è  che  altri  ci 
interdica  di  fare  quantunque  vogliamo.  Gli  strategi  furono 
messi  a  morte  in  virtù  della  libertà  definita  dal  popolo, 
che  poco  stante  si  penti,  e  chiamò  in  giudizio  gli  ac- 
cusatori. 

In  Atene  chi  era  lo  Stato?  La  plebe  triobolare,  derisa 
da  Aristofane,  chiamata  (ma  soltanto  nelle  lezioni  acroa* 
matiche)  bestia  dai  sofisti ,  ma  corteggiata  come  sovrana 
dagli  ambiziosi  demagogi,  e  provvista  dWa  lautissima 
lista  civile.  Ella,  dopo  aver  atterrata  Taristocrazia,  ossia 
come  consorteria  privata,  ossia  come  elemento  politico 
stabilito  nell'Areopago,  poteva  a  buona  ragione  dire:  Lo 
Stato  8on  io.  Conforme  a  lei  trìobolare  erano  gli  uomini 
statuali  che  la  guidavano.  Aristofane  cosi  enumerai  suc- 
cessori di  Pericle:  Eucrate  venditore  di  stoppe.  Calila 
venditoi^  di  pecore,  Cleono  negoziante  di  cuoi,  al  quale 
Aristofane  dava  per  successore  Agovacrito  venditore  di 
salsiccie,  ma  veramente  succederono  Gleofonte  fabbricante 
di  lire,  ed  Iperbole  mercante  di  lucerne.  I  personaggi 
di  senno,  di  merito  e  di  abilità  politica  rari  comparivano 
nel  foro,  si  perchè  disperavano  di  prevalere  per  numero 
sulla  plebe  venale  e  per  impudenza  sui  demagogi,  e  si 
ancora  perchè  il  diritto  di  votare  efa  un  onore  divenuto 
iniquissimo.  Imperocché  qrjiwm  par  habetur  hanos  sumrnis 
H  mfimis  qui  9int  in  omni  pùpulOy  necesse  est  ipsa  aequikts 
iMqiri$9ima  sit,  (Cicer.  de  Republ.,  1,  34). 

Or  bene  poniamo  che. un  Licurgo  fosse  sorto  in  Atene 
e  si  fosse  attentato  di  richiamare  lo  Stato  al  giusto  ed 
all'onesto,  tosto  sarebbe  stato  accusato  come  tiranno  e 
messo  a  morte  siccome  quegli  che  toglieva  la  cara 
libertà,   e   comandava    contra  la    volontà    dello   Stato, 
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cioè  della  plebe.  Sì  consideri  per  lo  contrario  lo  Statò* 

di  Sparta. 

Qui  i  cittadini  si  riputavano  liberi,  vantandoci  di  es- 
^re  schiavi  delle  leggi.  Imperocché  le.  legge  non  offende 
i  diritti  della  libertà,  solamente  la  ratUene  da  fare  il 
male  che  niuno  ha  diritto  di  fare;  opperò  la  legge  per^ 
feziona  la  libertà  umana,  assimilandola  a  quella  di  Dio, 
essere  liberiseimo  perchè  incapace  di  prevaricare.  Quindi 
Archidamo  a  buona  rs^one  mordendo  gU  Ateniesi  diceva^ 
Noi  Spartani  siamo  troppo  ignoranti  per  arrivare  a  sprez- 
zar le  leggi  (Tucidide). 

In  Lacedemone  chi  era  lo  Stato?  Tutti;  ma  distinti  nei 
gradi  Seguenti*  I  ragazzi  si  Eraclidi  e  si  plebei  erano 
all'età  di  sei  anni  invitati  alla  pubblica  educazione  invi- 
gilata da^  anziani.  Questa,  mediocremente  letteraria, 
em  tanto  più  morale,  .poliiica,  e  sopra  tutto  militare, 
perchè  la  disciplina  militare  potentemente  forma  ed  abi- 
tua TuOmo  alla  morale ,  cioè  al  rispetto  ed  all'obbediensa 
dell'autorità,  all'ordine,  alla  precisione,  alla  temperanza, 
alla  sofferenza,  all'abnegazione  di  sé  sino  al  sacrifizio, 
al  sentimento  d'oQore,  insomma  a  tutte  le  virtù  cittadine. 
Toccando  all'età  dei  30  anni  gli  Spartani  erano  tutti  am- 
messi a  votare  nel  foro;  ma  quelli,  che  avessero  con 
assiduità ,  zelo  e  profitto  seguito  il  corso  educatorio  lungo 
.anni  24 ,  venivano  dopo  severo  squittinlo  nominati  "OfMici 
Pari,  vale  a  dire  pari  a  sostenere  i  carichi  dello  Stato, 
epperò  erano  i  soli  eleggibili  alle  cariche  pubWiche.  Tra 
i  Pari  giunti  all'età  dei  60  anni  si  sceglievano,  dopo 
nuovo  squittinio,  i  Senatori,  che  erano  soli  28  oltre  ai 
due  re.  In  cima  a  tutti  stavano  i  due  re  Eraclidi,  Presidi 
del  Senato  e  sommi  capitani.  La  plebe  che  non  poteva 
parlare  nel  foro,  perchè  ineducata,  nominava  cinque 
Efori  come,  suoi  oratori  e  difensori. 
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Cosi ,  mentre  in  Atene  Tegaaglianza  inicpiissima  abbasr 
sava  tutti  al  livello  della  plebe  ineducata,  che  formaya 
io  Stato,  a  Sparta  la  disngnaglianga  stabiliva  quattro 
classi  ascendenti,  plebe,  Pari,  Senatori  e  Re.  La  disu- 
guaglianza proveniva  daireducanone,  dalla  abilità  e  dal 
merito.  Le  quattro  classi  disuguali  formavano  lo  Stato. 
La  morale,  scopo  precipuo  dello  Statuto,  sparsa  come 
atmosfera  nalla  lepubblicp. ,  manteneva  Tarmonia  dei 
quattro  ordini,  siccome  la  legge  d'attrazione  conserva 
armopico  il  moto  dei  corpi  celesti.  All'incontro  Atene, 
sollecita  anzi  tutto  di  quella  grandezza  materiale  che 
Platone  chiamava  (ko^Xa^  fmamoiaj,  non  si  dava  cura 
della  morale ,  supponendo  che  corresse  spontanea  per  le 
piaoe  e  per  le  vie. 

Posta  tra  Atene  e  Sparta  la  totale  differenza  nel  defi- 
nire la  liberta  e  lo  Stato,  ne  doveva  eziandio  derivare 
la  difiermti^a  nel  definire  il  tiranno.  Con  tal  nome  amen- 
due  chiamavano  colui  che  mutasse  lo  Stato,  ma  Pisistrato 
tiranno  in  Atene,  sarebbe  stato  per  la  eua  regale  saviezza 
un  Pari  e  forse  un  Senatore  a  Sparta.  Della  saviezza  re- 
gale di  Ipparco  la  storia  tace,  soRunente  parla  del  suo 
acceso  amore  per  il  bellissimo  Armodio;  per  fermo  Sparta 
avrebbe  punito  Aristogitone  che  per  gelosia  in  amore  uc- 
cise il  rivale. 

Se  non  che  la  dpttrina  Spaitapa  meglio  si  spiegherà 
per  due  esempi.  Il  re  Pausania  è  accusato  come  tiranno 
perchè  negoziava  col  re  Artaserse  di  dargli  vinta  la  Gre- 
cia, e  per  diventarne  egli  stesso  il  Satrapa.  I  Magistrati 
dissero:  U  Senato  inchieda,  e,  riconosciuto  il  reato,  sia 
condanna^to  a  molle.  Cosi  fu,  ed  il  popolo  accorse  al 
tempio  della  dea  Calcieca  per  bloccare ,  affamare  e  spe- 
gnere il  reo.  Nella  tarda  età  di  Sparta  corrottissima  Tottimo 
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re  Agide  ,  volendo  rivocare  lo  Stato  alle  severe  insti- 
tuzioni  di  Licurgo ,  spiacque  ai  ricchi  e  viziosi  cittadini» 
mentre  i  savi!  gli  aderivano.  Accusato  come  tiranno,  fu 
dagli  Efori  tratto  in  carcere,  dove  questi  ill^;almente 
instituirono  il  processo  e  crearono  i  giudici.  Condannato 
a  morte,  i  soldati  si  Spartani  e  si  mercenarli  ricusarono 
di  ubbidire  al  comando  di  strozzare  Agide,  perchè,  sono 
parole  di  Plutarco,  tenevano  per  empia  e  scellerata  casa  il 
metter  le  ìMmi  sulla  persona  del  re  (Vita  di  Agide):  allora 
l'Eforo  Democare ,  preso  il  capestro,  lo  strozzò.  Divulgatosi 
il  fatto,  i  cittadini,  esecrando  gli  uccisori,  andavano 
fra  loro  dicendo  che  a  Sparta  non  si  fosse  mai  fatta  com 
più  orribile  e  più  scellerata  da  che  i  Dori  abitavano  nel  Pelo- 
ponneso; cosi  scrisse  Plutarco  (Vita  di  Agide).  Il  popolo 
conservava  il  buon  senso  dell'Omerica  riverenza  verso  i 
re;  avrebbe  voluto  giudicato  Agide,  ma  legalmente,  non 
dubitando  che  sarebbe  stato  assolto,  siccome  quegli,  che 
mutava  bensì  lo  Stato  presente,  ma  per  ritirarlo  dalla 
fogna  dei  vizii  alla  virtù. 

Posta  questa  dottrina  Spartana,  è  facile  il  rispondere 
alla  quistione  proposta  dal  signor  Egger,  se  la  dottrina 
Ateniese  sul  tirannicidio  fosse  entrata  nella  scuola  Plato- 
nica. Platone,  come  Tucidide ,  Isocrate,  Senofonte  e  tutti 
1  loro  concittadini  assennati,  erano  bensì  Ateniesi  per 
nascita,  ma  fllolaconi  per  opinioni  politiche.  I  ventidue 
libri  politici  di  Platone  sono  una  perpetua  censura  di 
Atene,  e  quelli  singolarmente  della  Repubblica  pongono 
per  base  il  sistema  di  Licurgo;  egli  grande  ammiratore 
di  Sparta  professò  e  professare  doveva  la  dottrina  Spar- 
tana. Bensì  dipinse  il  tiranno  come  un  iìifiofayos  fman- 
giatore  di  popolo J ,  perchè  in  astratto  tutti  detestiamo  la 
tirannide,  ed  anche  in  prosa  sono  permesse  le  iperboli. 
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Ma  siccome  per  intenderci  poi  nel  concreto,  dobbiamo 
venire  alle  definizioni  dèlia  libertà  e  dello  Stato,  però 
qui  comincia  la  dissidenza  tra  i  matti  ed  i  saTii.  E  Pla- 
tone era  saviissimo. 

Nella  quarta  parte  del  suo  scritto  TAutore  dalla  Grecia 
passa  a  Roma,  opperò  a  Bruto  ed  alla  legge  Valeria.  Si 
rallegra  che  gli  Storici  Romani  nel  lodare  Bruto  sieno 
stati  più  sobrìi  dei  Greci  sfogati  encomiatori  di  Aristogi- 
tone.  I  Romani  avevano  imparato  per  esperienza  che 
Tassassinio  politico  non  serviva  né  a  rigenerare  i  popoli , 
né  a  fondare  un  giusto  governo.  Soltanto  aveva  iniziato 
l'era  dei  Cesari,  oggi  innalzati  all'impero,  domani  spenti 
da  im  ambizioso  rivale.  Da  Cesare  fino  ad  Augustolo 
corsero  tanti  periodi,  che  per  eufemia  si  chiamano  og- 
gidì di  transizione,  ma  furono  una  lunga  prosa  di  rivo- 
luzione permanente.  Il  tirannicidio  allora,  come  dottrina, 
perseverò,  ma  raro,  nelle  lettere;  e  qui  il  Collega  inseri 
sagaci  osservazioni  su  Plutarco,  Marco  Aurelio  ed  altri. 
Ma,  come  tema  per  esercizio  di  stile,  dominò  nelle  scuole 
dei  Retori;  e  qui  l'Autore  passa  a  rassegna  quelle  fukérAt 
che  giunsero  alla  nostra  età.  Cosi  per  una  miserabile 
ginnastica  d'ingegno,  e  per  esercizio  d'un'eloquenza  che 
si  scalda  nel  freddo  studiolo,  i  Retori  abbassarono  al 
grado  di  frasi,  di  tropi  e  di  incisi  vigorosi  per  giambi  e 
spondei  un  argomento  gravissimo.  Questo  col  tempo  fu 
discusso  seriamente  da  scrittori  filosofi;  e  qui  il  signor 
Eggbr  enumerò  in  una  lunga  nota  i  principali  scrittori, 
che  da  S.  Tonmiaso  in  poi  ne  trattarono.  Avrei  deside- 
rato che  egli  ci  avesse  avvertito  se  gli  approvatori  del 
tirannicidio  esimevano  poi  in  teorica  dalla  pena  di  morte 
gli  assassini  volgari. 

L'Autore  termina  con  un  solenne  brano  del  venerando 
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hAomv,  il  qudle  cosi  conchiufle  tma  sua  lesiona  Ataticà: 
Àuimird'hui  aucun  Moge  ami  de  la  libarle  ne  demanderaii  que 
rumrpcUUm  (dW  tyran)  fùt  expiée  àiOrement  que  par  sa  ehuk. 


Il  fligDor  Profe^ore  Carlo  Promis  pro^egn^o  la  ava 
storia  dfìU'jeiQlica  Torioo,  diede  leUnra  del  eapitoio  die 
ai  riferisce  agli  artisti  e  profeasìonall.  Di  quesU  pòebe 
memorie  ci  lasciarono  i  volusti  moiiuméBli,e  di  siffatta 
deficienza  T^hanno  le  ragioni  nelllstessa  eosittuzione  delia 
società  di  que^  tempi  j  cosicché  codesta  scarsità  non  è 
tanto  peculiare  per  Torino  quanto  per  tutto  Torbe  Romano. 

Cominciando  dagli  artisti,  parlò  di  un  Diadumeno  che 
appose  il  nome  suo  ad  un  basaorilievo  d^l  qnale  si  h^ 
la  «tampa,  e  ph^  troyavasi  air  Università  a  mezzo  lo  scorso 
secolo,  ma  in  breve  dev'essere  andato  perduto  ;  rappresen- 
tava Giove  sedato  tra  dae  figure  femminili,  ed  il  Maffei,  pel 
nom  deirartista  che  vi  è  unito,  lo  disse  unico  tra  qqelU 
ehe  sono  a  noi  pervenuti.  Eimase  sconosciuto  questo  scul- 
toire  ai  raccoglitori  de'  nomi  ed  opere  degli  antichi  artefici, 
quali  il  Giunto  «  il  Sillig,  il  Letronne  ed  altri.  Vi  ag- 
giunse un  Lucio  Gellio,  che  apparisce  un  semplice  figulo 
0  stovigliaio,  ed  ha  scritto  il  nome  nel  piede  di  una 
tazza  di  terra  cotta  trovata  nella  città  nostra  circa  il  1 725. 

Venne  quindi  a  Tito  Grecidio  Trofimo  d'Industria  sul 
Po,  non  lungi  da  Torino ,  del  quale  si  ba  il  nome  scritto 
nella  bella  tavola  di  bronzo  che  conservasi  nel  nostro 
Museo,  rimanendo  dubbio  se  sia  stato  semplice  intaglia- 
tore deiriscrizìone,  oppure  autore  della  sovrapposta  statua 
di  Lucio  Pompeo  Erenniano.  Intagliator  di  lettere,  088ia 
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canMtrario,  tm  ufi  Qatoto  Vario  che  tale  «ppiarigee  ìu 
lapide  ebe  fti  già  a  Aagliaai  ;  ad  esso,  per  CèoiaMMfza 
di  prafeMrae,  la  qbHo  ua*6donaro  WMslté  marmorafto, 
che  appoM  il  aome  tao,  circa  TanM  mille,  in  laipide 
aredle  sGctpita  ma  croce  a  9.  Maria  d«lia  Pieve  presso 
SayigKano*  L'attore  rlUeoe  pmh  come  eorrottìssìM  e 
spurie  le  dae  tf i  PolloiM  e  di  ToriM,  parlatili  di  maestri 
deirarte  «Marta,  i  quali  afiriehè  tiMatì,  sarebbero  la* 
cMgrafi. 

Che  nella  colonia  o  manicipio  di  Torino  vi  fosse  ttn 
teatro  è  moralmente  certo,  attesa  Tìmportanza  della  città, 
ma  solo  documento  storico  sen'ha  neir  iscrizione  del  li- 
berto Aulo  Tizio  Bellico  coragiario  ossia  direttore  ed  am- 
maestratore del  gregge  scenico,  che  così  chiamavano  i 
Romani  il  complesso  de'  minori  artisti  teatrali. 

Doppia  memoria  abbiamo  di  medici,  una  del  liberto 
Caio  Clodio  Acrone  (medico  probabilmente  di  Ottaviano 
Augusto  ) ,  Taltra  consistente  nel  busto  di  Traiano  legato 
per  testamento  da  un  Caio  Quinzio  Abascanto  al  collegio 
de'  medici  torinesi  cultori  delle  divinità  salutari  Esculapio 
ed  Igia. 

Singolare  è  T^pitaGo  della  liberta  Antistia  Delfide,  che 
vìen  delta  Tesseraria  Ugnaria  del  sodalizio  de'  marmerai  ; 
era  questo  il  corpo  degli  scalpellini  torinesi  ed  aveva  la 
donna  per  arte  sua  il  for  campioni  in  lastra  di  legno,  che 
applicali  al  marmo  delerminavan  la  figura  e  grandezza 
delle  tessere;  è  professione  necessaria,  ma  non  fattaci 
conoscere  da  nessun  antico  monumento  ove  si  tolga  co- 
desta lapide.  Aggiungasi  un  calzolaio  memorato  in  titolo 
sepolcrale  del  seminario  di  Vercelli. 
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Gbittdesi  il  capitolo  colla  iscrìziooo  sepolcrale  di  Ueio 
Ebazio  Fausto  che  dicesi  misnratore  ed  ha  scolpito  Tislra- 
mento  sao  professionale  detto  da  noi  squadro  agrimensario 
e  dai  Romani  grama;  essendone  questa  la  sola  rappre- 
sentazione che  ne  sìa  pervenuta,  ebbe  occasione  rantora 
di  trattenersi  sopra  codesto  strumento,  esaminandone  la 
forma  e  comparandola  collo  squadro  moderno,  ch'è  una 
semplificata  rinnovazione  deirantico.  Era  mancata  sìmik 
notizia  ai  recenti  editori  Berlinesi  degli  Scriptores  de  re 
gromatica. 
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PRESIDENZA  DI  S.    E.   IL  CONTE   F.   SCLOPIS 


Il  Gomin.  Domenico  Promis  espone  le  seguenti  rìcercbe 
da  luì  fotte  sopra  alcune  monete  antiche  scoperte  nel 
Vercellese. 

Nella  pianura  che  si  estende  tra  il  Po,  la  Sesia  e  la 
Dora  Baltea,  ma  soprattutto  sulla  linea  che  da  Gattinara 
allo  sbocco  della  Valsesia,  passando  per  Santhià  tende  a 
Tronzano,  continuamente  vannosi  scoprendo  certe  monete 
d'oro  concave,  o  meglio  solfate,  di  una  grande  antichità, 
le  quali  al  loro  tipo  dagli  intelligenti  si  riconoscono  a 
prima  vista  spettare  a  gualche  popolo  barbaro;  io  ne  vidi 
già  da  ben  quàrant'anni,  ed  avuto  riguardo  al  sito  in  cui 
furono  trovate,  mi  accertai  che  quasi  esclusivamente  pro- 
vengono da  Tronzano ,  S.  Germano,  Santhià,  Carisio»  Ro- 
yasenda,  Lenta,  Gattinara  e  qualcuna  dai  con  tomi  di 
Vercelli,  ben  poche  però  dalla  sinistra  della  Sesia. 

n  loro  impronto,  ad  eccezione  di  tre  varietà  che  mio 
scopo  ora  è  dì  pubblicare,  venne  dato  in  nove  tavole 
dallo  Streber  nelle  Memorie  deirAccademia  reale  di  Mo^ 
naco  in  Baviera  pell'anno  1860  (1),  quantunque  ben  prima 
di  lui  già  Lelewel  (2) ,  Lambert  (3) ,  Hucher  (4) ,  Robert  (5) 

(1)  Ueber  die  sogenannten  regenbogen-fichusselchen.  Mùneben  1S60. 
9l  Type  gaulois.  Tav.  HI,  fig.  34. 

(3)  Essai  sur  la  numismatique  gauloise  du  nord-puest  de  la  Franco. 
Tav.  XI*^  n.^  1. 

(4)  Revue  numismatique  fran^aise,  1852.  Tav.  V,  fig.  9. 

(5)  Idem.  Nouvelle  sèrie,  1860. 
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e  Donop  (1)  alcune  ne  abbiano  pubblicale;  la  massima 
parte  però  di  quelle  da  me  sinora  esaminate  si  restringe 
alle  disegnate  nelle  tavole  I ,  III  e  IV,  cioè  a  quelle  che 
hanno  dal  lato  concavo  una  stella  a  quattro  raggi,  con 
sopra  tre  globetti  disposti  piramidalmente,  e  sotto  un  o^ 
nato  a  guisa  di  due  foglie ,  e  dal  convesso  una  testa  di 
uccello,  forse  d'aquila,  con  attorno  una  corona  fogliata 
mancaritp  però  dalla  parte  del  collo,  ed  alle  altre  aventi 
la  stessa  testa  e  corona  dalla  parte  convessa,  ma  dalla 
concava  quale  tre  ,  quale  cinque  ed  alcune  sei  globetti 
disposti  pure  a  piramide  e  circondati ,  ad  eccezione  della 
base,  da  una  curva  che  tocca  il  contorno  del  pezzo.  Di 
esse  una  diecina  incirca  venne  trovata  qualche  anno  fa 
a  S.  Germano  insieme  ad  una  punta  di  freccia  in  selce 
e  due  grossi  e  lunghi  fili  d'oro  intrecciati  ad  uso  di  or- 
namento, ed  a  Rovasenda  con  due  arniille  di  bronzo  cel- 
tiche assai  bep  conservate. 

Ho  detto  che,  oltre  le  pubblicate  dallo  Strèber,  ne  esi- 
stono tre  inedite,  rinvenute  nell'anno  Ì861  con  un  numero 
di  altre  della  stessa  specie  in  una  cascina  fra  Santhià  e 
Carisio,  e  che  vennero  tutte  offerte  a  S.  M.  dal  sig.  Cac- 
cianotti  bibliotecario  civico  di  Vercelli.  Tali  varietà  ap- 
partengono al  primo  tipo  sopra  descritto,  colla  differenza 
che  dalla  parte  concava  vedonsi  nel  primo  pezzo  (N.**  1), 
alla  destra  della  stella  a  quattro*  raggi ,  due  lettere  che 
paiono  una  JF  corsiva  comune ,  ma  che  credo  greco-bar- 
bare e  forse  un  S  o  meglio  *  ed  un  0  quadrato,  ed  alla 
sìais^ra  AT  ed  un  Y  manoante  neU'  asta  inferiore ,  indi 
un  tratto  che  pare  TestremitA  fiu^rld^e  d'un'a^la  verti- 
cale appena  peto  visibile  pel^  difettò  nell'Impressione.  Nel 

(1)  Blàtter  fiir  Miinzkunde.  Voi,  IV,  tat.  Xl. 
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secondo  (N.<»  2),  dei  tte  globetti,  i  doe  inferiori  sono  ótnati 
nella  loro  perif6tÌA  di  btévi  tratti  a  guiea  di  raggi  ^  ed 
alla  loro  destra  pare  di  abbia  voltito  figurate  nn  sole  od 
nn  aslro  qualunque  fotiodato  di  otto  linee  concentriche, 
con  raggi  curvi  sulla  stessa  direttone;  alla  sinistra  poi 
evri  una  beu  distintu  stélla  put^  ad  otto  raggi.  Il  te»o 
(N.''  3)  ha  i  tté  globi  circondati  da  un  filétto  ed  i  due 
inferiori  con  un  piccolo  ttatto  come  una  coda ,  e  sotto 
ed  alla  destra  Un  segno  simile  ad  UAa  ctoce. 

Queste  variasioni,  come  cbiftramente  appare,  furono 
fatte  da  mano  diversa  sopra  conii  uguali  a  quelli  ohe  ser- 
virono per  battere  gli  altri  pészi  sinora  noli  ed  a  questi 
tre  consimili ,  onde  si  gli  utìi  ohe  gli  altri  devono  appar- 
tenere ad  un  dipresso  ali*  ietessa  epoca,  tanto  più  che 
furono  tutti  trovati  insieme. 

Occoinre  ora  cercare  di  conóscere  a  quale  popolazione 
possano  aver  appariei^uto  queste  monete ,  quale  rapporto 
avessero  con  quelle  di  cui  è  noto  il  valore  e  quale  sia 
la  cagione  pet  cui  in  tanto  numero  si  trovano  continua- 
mente in  queste  nostre  parti. 

Esse,  come  già  dissi,  in  Italia  non  si  rinvengono  ohe 
nel  solo  Piemonte  e  quasi  esclusivamente  nel  circondario 
di  Vercelli  ed  al  di  qua  della  Sesia,  e  quantunque  alcmia 
se  ne  trovi  nei  principali  m^isei  di  Francia,  Inghilteirra 
e  Belgio,  tuttavia,  meno  forse  qualcheduna,  esse  proven- 
gono dalla  Germania  e  secondo  lo  Streber,  che  più  di 
un  centinaio  ne  pubblicò,  ordinariamente  da  quella  parte 
di  essa  che  è  sita  tra  il  Reno,  il  Meno  ed  il  Danubio, 
ed  appunto  il  museo  che  in  maggior  copia  ne  possiede 
è  quello  di  Mònaco  di  Baviera,  del  quale  era  conservatore 
il  soprannominato  dottissimo  numismatico  poco  tempo  fa 
rapito  alla  scienza. 
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Siccome  per  conoscere  la  periinenia  delle  monete  an- 
tiche quando  sono  anepigrafi  avanti  tutto  è  necessario  di 
ben  constatare  il  sito,  nel  quale  in  maggiore  quantità  si 
trovano,  cosi  vedendo  che  esse  si  rinvengono  specialmente 
nell'anzidetto  tratto  della  Germania,  dobbiamo  arguire 
che  ivi  devono  essere  state  battute,  e  da  quel  popolo  che 
durante  un  maggior  periodo  di  tempo  vi  primeggiò,  quale 
fu  quello  dei  Galli  Boi,  i  quali  per  quei  rapporti  che 
naturalmente  dovevano  mantenere  colle  genti  finitime  e 
che  erano  prossime  alle  regioni  nelle  quali  fioriva  Tan^ 
tica  civiltà,  come  erano  quelle  che  abitavano  il  Norico 
e  la  Pannonia,  nelle  cui  miniere  site  verso  la  Mesia  co- 
nosciamo che  lavoravansi  in  gran  quantità  stateri  e  tetra- 
drammi  barbaramente  imitanti  quelli  di  Filippo  II  re  di 
Macedonia,  si  è  da  esse  perciò  che  probabilmente  appre- 
sero a  conoscere  quanta  utUità  e  comodo  arrecasse  la 
moneta  nelle  contrattazioni  commerciali,  le  quali  non 
potevano  poi  essere  tanto  ristrette  come  da  taluno  ere- 
desi,  constando  che  quel  popolo  possedeva  Farte  di  la- 
vorar i  metalli,  giacché  elmi  ornati  e  loriche  di  ferro, 
lancie  e  grandi  spade  e  scudi  usava,  ed  ancora  scopren- 
dosi nelle  terre  già  da  esso  abitate  soventi  volte  armi  » 
monili  ed  altri  oggetti  d'oro  e  di  bronzo  di  delicato  la- 
voro. Conseguenza  adunque  di  tali  relazioni  fu  che,  coL 
mezzo  di  cambi  essendosi  procurato  di  questo  prezioso 
metallo ,  si  accinse ,  secondo  i  suoi  mezzi ,  a  dargli  tal 
forma  e  peso  che  potesse  facilmente  esser  ricevuto  anche 
da  altre  nazioni  meno  di  esso  barbare,  e  tali  caratteri 
appunto  presentano  gli  anzidescritti  nummi  che  ancora 
sovente  si  rinvengono  nel  paese  già  abitato  dai  Boi,  e  che 
perciò  devono ,  come  ampiamente  provò  lo  Streber  (1) , 

il)  Streber,  Opera  citata. 
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essere  stati  coniati  da  essi ,  che  non  potendo  conoscere 
l'arte  deirafBnar  i  metalli  onde  recar  l'oro  a  quella  pu- 
rezza, alla  (piale  erano  giunti  i  Macedoni ,  ciò  che  richie- 
deva cognizioni  che  loro  era  impossibile  avere ,  lo  ado- 
perarono come  usciva  dalle  miniere,  ed  usando  gli  atessi 
mezà*  dei  primitivi  GrQci  fondendolo  lo  colavano  a  goccio 
tali  che  caduna  restasse  approssimativamente  di  quel  peso 
del  quale  avevano  riconosciuto  essere  gli  stateri  prove- 
nienti dalla  Pannonia;  ed  appuntp  avendo  esaminato  una 
quarantina  almeno  dei  nostri  pezzi,  tutti  larghi  incirca 
come  uno  dei  sopraddetti,  però  di  ben  maggiore  grossezza, 
e  v|5iìflcalone  il  peso,  li  trovai  in  comune  di  grammi 
sette  e  mezzo  caduno,  ed  al  saggio  di  millesimi  800  in- 
circa d'oro  e  200  d'argento  fine,  bontà  alla  quale  rinvìensi 
ordinariamente  tal  metallo  quando  si  estrae  dalle  miniere 
d'fion^. 

Ora  come  spiegare  che  queste  monete,  battute  in  paese 
si  distante  dall'Italia,  in  essa  non  si  trovino  che  in  un 
solo  tratto  del  Piemonte,  fuorchò  attribuendone  l'impor- 
tazione a  qualche  straordinario  avvenimento,  come  sarebbe 
l'irrurione  di  un  popolo  proveniente  da  paesi  settentrio- 
nah  d'Europa?  Prescindendo  dalle  antichissime ,  tre  ne 
conosciamo,  cioè  dei  Galli  nei  tempi  primitivi  della  re- 
pubblica, dei  Cimbri  nel  settimo  secolo  di  Roma,  e  degli 
EiroH  ed  altri  barbari  nel  decadimento  dell'impero.  Alla 
prima  epoca  non  possono  appartenere  perchò  i  Galli  mo- 
nete proprie  allora  non  avevano,  e  quando  anche  si  vo- 
lesse supporre  che  già  ne  lavorassero,  nell'Italia  superiore 
e  media  se  ne  sariano  dovute  scoprire ,  ciò  che  finora 
non  avvenne;  nemmeno  all'ultima  possono  attribuirsi 
stantechè  le  nostre  ofiCrono  un  tipo  che  a  questi  tempi 
più  non  si  conosceva,  e  nessuno  ignora  che  gli  Eruli  ed 
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i  Goti  prima  che  nel  quieto  secolo  inviudessero  Tltalta 
moneta  non  battetano.  Riiliai»e  adunque  il  tìiAo  caso  che 
dai  Cimbti  éiano  obIm»  siate  ita  noi  importate;  in  conse* 
goenza  si  faa  a  cercare  oome  questo  arvenisae. 

Oli  sleritlori  che  pcnrlarono  della  celata  in  haha»  di 
questo  popohi  gonò  Plutatco  nella  Tità  di  Gaio  Mano, 
l'abbreviatoti  di  Tito  Limo  seguito  da  Floro,  Valerio  llas^ 
^mor  Velleio  Paiercolo,  Fntolmo  ed  Aurelio  Vittore. 

Secóndo  Pfaitatvso  i  Gitubri  già  aMtamti  Tàttìiiàle  ducato 
dello  Schleswigfiul  Baltico  {i},  unitisi  coi  Ticini  Teiltiniil?) 
che  prohabili)ieiUa  risiedevaiio  nel  Uekleoibiitg ,  abban- 
donata la  primitiY&  sedo  e  venendo  verso  il  eod  si  fer-* 
maròfio  nella  Geimania ,  e  dopo  aver  petr  un  tempo  ivi 
soggiornato,  t^unero^  oell'Elvdztó,.  dove  tatto  corpo  cogli 
Ambront,  popokueimie  che  sv^a  sede  tra  il  Iago  di 
Neufchatel,  il  Jura  e  TAar  (3),  questa  enorme  maesm.  di 
genie  si  divise  in  due  schiere,  delle  quali  quella  oompoeta 
de'  Teutoni  e  degli  Ambroni  presso  il  RodaififO  eaftrò  nella 
fiallia  romana,  e  Taltra  de'  Ciihbrl,  scesd^  in  Italia^  forzò 
il  passo  AAV%fntìMf  costringendo  il  proconsole  CaAulo  a 
ritirarsi;  onde  poterono  essi  spaiigersi  pel  piano  metten- 
dola À  sacco <  Soggiunge  poi  che  Mario,  vittorioso  dei 
Teutoni  nella  Provineia ,  ne  richiamò  ì  suoi  soldati  e 
con  questi  avendo  passato  il  Po,  mentre  procurava  d'im- 
pedire che  i  Cimbri  penetrassero  verso  ritalia  media,  si 
uui  ài  corpo  comandato  dal  suddetto  proconsole  e  si 
préperò,a  dar  loro  battaglia,  la  quale  questi  evitavano 
aepeltando  che  i  Teutoni  venissero  a  congiungersi  con 
loro;  che  ignoravano  come   erano  stati  al  di  là  delle 

[\)  Gluverius,  Germania  antiqua.  Lugduni  Batavorum ,  pag.  590, 
(2)  Spruner,  Attas  anUquus.  Gothae.  Tar.  Vlff. 
|3)  Clnveritts,  pag.  346. 
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Àltki  jdai  Honuuii  scoufiiti  e  diBirutti;  ma  appena  coin)t> 
sciato  questo  si  deciselo  di  venir  alle  maai ,  per  il  ohe 
scebero  la  picDura  che  3i  larovava  Tsapì  B^ikXAa^. 

L'abJorevifttare  di  Tito  Livio,  esclnsiTamente  seguito  cbi* 
{^  storici  iatiiii  posteriori,  invece  scrisse  che  fu  sul  fitune 
ithmtm,  ossia  sull'Adige,  che  segui  rincontro  dei  Cimbri 
coi  Romani,  anzi  ooneegui^nteinente  Floro  aggiunse  ohe 
per  le  Alpi  Tridentine  calar^mo  in  Italia  e  passarono 
n^la  Venezia,  e  ohe  nei  Campi  Baudii  segui  la  loro 
dietrusione. 

Ora  paragonando  quanto  vediamo  narrato  dagli  storici 
lafoii  con  ciò  che  scrisse  Plutarco»  troviamo  che  ì  primi 
'  fanno  diseendete  i  Cimbri  dalle  Alpi  Betiche ,  forzar  il 
passaggio  dell'Adige»  pa^ear  nella  Venezia^  ivi  soggiornare 
e  veqir  a  battaglia  coi  Romani  ne'  Campi  Bandii;  invece 
il  greco  scrittole  dice  che  nel  separarsi  dai  loro  alleati 
era  loro  toccato  di  penetrar  nellltalia  dal  lato  del  Nerico, 
indi,  sen^a  indicare  pet  quali  Alpi  fossero  discesi,  narra 
copie  forzarono  il  passo  ieWAHiùna,  costringendo  il  prò* 
console  Catiilo  ad  abbandonar  il  castro  che  vi  aveva 
costrutto. 

Come  vederi  Floro  e  Plutarco,  benché  amendue  coni- 
temporanei  petchè  vissuti  ai  tempi  di  Traiano  e  d'Adriano, 
non  concordano  in  questo;  siccome  però  il  primo  si  sa 
essere  poco  esatto,  e  che  invece  il  secondo,  per  ciò  che 
si  riferisce  a  questa  guerra,  come  egli  stesso  afienna,  si 
aiU^ime  a  quwtp  ne  scrisse  Lucio  Sili»,  il  quale  fu  a 
questi  Usiti  preeente,  per  ciò  ad  esso  devesi  uel  nostro 
caso -prestare  maggior  fede.  Egli  adunque  comincia  per 
dire  che  i  Cimbri  si  erano  divisi  dai  Teutoni  e  da- 
gli Ambroni,  m«  sen^a  indicare  >  come  sopra  ho  detto, 
dove  ciò  seguisse;   siccome  però  naturalmente  dovettero 
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collegarsi  con  questi  ultimi  nel  loro  territorio  stesso 
avendo  a  passare  per  esso  affine  di  penetrare  neUa  Gallia 
Narbonense  soggetta  ai  Romani,  ne  consegue  che  ivi  tal 
separazione  deve  esser  avvenuta.  Ora  il  Maftbi  e  gli'  altri 
storici  veronesi ,  ì  quali  vogliono  che  presso  la  loro  città 
sia  seguita  la  sconfitta  de'  Cimbri ,  s'appoggiano  appunto 
a  questo  passo  di  Plutarco  per  provare  che  per  le  lòto 
Alpi  essi  dovettero  passare ,  e  con  Floro  conchiudono  es- 
sersi sull'Adige  fortificato  Catulo ,  e  nella  campagna  detta 
Cauri,  sita  fra  Verona  e  Mantova,  averli  Mario  distruUi. 
Ma  se  i  Cimbri  avessero  realmente  tenuta  la  strada  coi 
loro  alleati  convenuta,  non  per  le  Alpi  Retiche,  sihhene 
per  le  Venete  e  Camiche  avrebbero  dovuto  scendere 
nella  valle  del  Po;  e  poi  pare  egli  probabile  che  una  si 
gran  massa  d'uomini  con  carri  e  cavalli,  come  saiipiamo 
che  essi  seco  conducevano,  partendo  dalle  vicinanze  del 
Lemano  abbia  preferito  di  prender  la  lunga  e  difficile  via 
attraverso  quei  ìnonti  coperti  di  ghiacci  e  con  pochissimi 
ed  erti  sentieri,  quando  le  si  of&iva  quella  asdai  più 
breve  e  facile  die,  costeggiando  quel  lago,  risalendo  il 
Rodano  e  valicando  il  monte  Sempronio  (1)  subito  mette 
nella  vaUe  Divera  e  così  in  Italia?  Aggiungasi  che  dallo 
stesso  storico  greco  sappiamo  che  i  Cimbri  si  accamparono 

{ì)  11  Bescapé,  scrittore  dotto  ed  accurato,  che  reggeva  la  sede 
vescovile  di  Novara  sul  finir  del  secolo  XVI ,  dopo  aver  visitata 
minutamente  la  sua  diocesi,  scriveva  a  pag.  214  del  libro  intito- 
lato Novaria  seu  de  Ecclesia  Novariensi,  che  sulla  sommità  della  valle 
Bivera,  per  la  quale  scende  la  strada  del  Sempione,  trovavasi  un 
casolare  detto  Iselle^  dal.  celtico  OsceUum^  distante  appena  cinque- 
cento passi  dalla  parrocchia  di  S.  Marco  nel  paese  de'  Vallesani ,  e 
che  detta  strada  tagliata  nella  roccia  era  di  tutte  le  alpestri  la  più 
facile,  essendo  assai  poca  la  salita  e  comodamente  passandoTÌ  i 
muli  carichi  di  mercanzie. 
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sulla  sinistra  del  Po,  il  cui  passaggio  da  Mario  loro  era 
impedito ,  e  che  ivi  aspettavano  V  arrivo  dei  Teutoni,  i 
quali  credevano  vittoriosi  dei  Romani,  e  che  natural- 
mente dovevano  scendere  dalle  Alpi  Gozie  o  Pennine;  ora 
come  mai  volendo  seco  loro  ccmgiungersi  prima  di  venire 
con  .quel  console  a  battaglia,  avrebbero  essi  preferto  di 
aspettarli  verso  il  Norico  nella  Venezia,  da  queste  Alpi  si 
distante  e  con  tanti  fiumi  franunezzo,  piuttostochè ,  pas- 
sando per  le  valli  dei  Leponzi  con  facile  discesa  sin 
plesso  il  lago  Verbano ,  attenderli  in  quel  vasto  ed  uber- 
toso piano  che  dal  Ticino  stendesi  fin  presso  i  nostri 
monti,  e  dove  si  sarebbero  trovati  in  ottima  posizione 
per  seco  loro  unirsi? 

Inoltre  il  succitato  insigne  archeologo  veronese  per 
dare  maggior  peso  alla  sua  opinione  aggiunge  che  ap- 
punto Càuri,  nome  che  si  avvicina  a  quello  dei  Campi 
BaudU  0  Caudii,  come  variamente  leggesi  in  Floro,  chia- 
masi la  campagna  sottostante  a  Verona,  e  che  Sigonio 
scrisse  esser  occorso  errore  dei  copisti  in  quel  luogo  di 
Plutarco  dove  leggesi  presto  Vercelli  e  doversi  leggere  presto 
Verona,  ma  invece  il  Sigonio  disse  solamente  che  dubi- 
tava avesse  questi  errato  mettendo  il  nome  di  una  città 
per  l'altra,  ambidue  avendo  eguali  le  tre  prime  lettere; 
pelò  ciò  non  ha  alcun  solido  fondamento  trovandosi 
sempre  nei  testi  greci  nspì  Bf^XAa^ ,  e  cosi  pure  in  tutte 
le  traduzioni,  ad  eccezione  di  quella  del  veronese  Pom- 
pei, che  per  un  falso  amor  di  patria  senza  addurre  al- 
cun motivo  vi  sostituì  presso  Verona. 

Queste  sono  tutte  le  ragioni  che  adducono  gli  storici 
di  detta  città  in  conferma  di  quanto  dicono  che  presso 
la  loro  patria  questo  celebre  avvenimento  ebbe  luogo  ; 
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ma  per  (^outro  ii  nostro  dolio  e  critico  Duraodi  (t)  ve* 
dendo  che  era  a&sai  piti  prol)al)ila  chei  Cimbri  dalie  Alpi 
dei  liepon^i  fossero  diocesi  iu  Italia»  opipò  che  buU'Iiom» 
ùxme  che  da  es3e  scende  per  gettaci  nel  Verbano  ^  che 
ha  grande  analogia  call*4(uon»  abbia  Cattdo  tentato  di 
loro  opporsi,  ma  costretto  a  ritirarsi,  essi  siansi  sparsi  . 
peirampio  piano  che  &i  estende  alia  sinistra  della  Sesia 
presso  Verc^elli»  e  dove  varie  terre  avendo  trovato,  il  cui 
nome  con  fi(mdium  e  Caudium  hanno  afl^ità,  credette  cbe 
ivi  essi  dovettero  essere  stati  da  Mario  sQonfitti  (3). 

Avendo  cosi  esposte  le  opinioni  contrarie  degli  scrittori 
veronesi  e  del  vercellese  colle  ragioni  che  favoriscono  gli 
uni  e  Taltro ,  senza  che  mi  venisse  fatto  di  poter  conoscere 
con  certez;Ka  se  per  le  Alpi  Veneti  ^  Gamiche,  o  Graie  e 
Pennine  siano  i  Cimbri  discesi  in  Italia ,  e  se  veramente 
sull'Adige  o  suU'Àtosa  abbipno  fugato  i  Romani,  niun 
dubbio  però  incontrai  per  non  poter  affermare  qhe  questo 

(1)  Dairantica  condizione  del  Vercellese.  Torino,  1766.  —  Alpi 
Graie  e  Pennine.  Torino  1804. 

(2)  U  celebre  archeologo  Monsignor  Gavedooi,  in  un  articolo  in- 
s^rlQ  nel  BuUeltino  MìlmUi^Uf  di  cofrUiponder^  areheologka  di 
Roma  peiranno  1853,  dando  conto  di  un  ripostiglio  di  monete  con- 
solari scoperte  a  Roncarolo  alcune  miglia  distante  da  Vercelli  e  del 
quale  eragli  stata  data  notizia  dal  dottissimo  barnabita  P.  Luigi 
BruEza,  non  ebbe  alcmi  dubbio  di  affen&ars  che  ÌAtifon  di  Plutanso 
è  Tisleaso  fiume  che  Tattuale  ÀlasQ,  e  che  presso  detta  cittA  erano 
stati  i  Cimbri  da  Mario  sconfìtti,  ed  avendo  riconosciuto  che  tutti 
quei  nummi  erano  anteriori  all'anno  650  di  Roma,  credè  probabile 
che  tdl  peculio  venisse  nascosto  sotterra  per  salvarlo  appunto  da 
quei  barbari  che  nel  pÌAOQ  irrompevano  dalla  vali^  d'Ossola.  Al 
sullodato  P.  Sruz:^,  cbe  durante  la  sua  lunga  dimora  in  Vercelli 
accuratamente  sempre  tenne  conto  di  qualunque  scoperta  relativa 
all'archeologia  in  quella  provincia  veniva  fatta ,  devo  pure  la  co- 
noscenza di  molte  dMle  nostre  auree  monete,  ohe  in  quella  nagione 
da  vari  anni  si  rinvennero. 
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celebre  fatto  d'armi  ebbe  luogo  presso  la  nostra  Vercelli  ; 
solamente  dal  Durandi  dissento  in  questo  che  egli  volle 
collocarlo  sulla  sinistra  della  Sesia,  quando  io  ho  ragione 
di  credere  che  esso  avvenisse  sulla  sua  destra,  poiché 
oltre  al  trovarsi  anche  ivi  nomi  di  terre  che  con  Raudium 
hanno  grande  analogia,  come  tra  le  altre  Radigada  e  Ra- 
di^adeUa  citati  in  diploma  di  Ottone  III  del  999  (1),  si  è 
in  questo  amf^o  tratto  di  pianura  che  stendesi  tra  il  Po, 
la  Sesia  e  la  Dora  Baltea,  come  già  dissi,  che  esclusiva- 
mente vanno  scoprendosi,  unitamente  ad  armi  in  selce 
e  bronzo,  ed  ornamenti  diversi  in  metalli  preziosi ,  quan- 
tità di  quelle  monete  d'oro  battute  dai  Boi  in  Germania , 
che  ho  avanti  descritte  e  che  sono  lo  scopo  di  queste 
ricerche;  onde  conchiuderò  dicendo  che  si  è  coU'irruzione 
dei  6iinbri  che  tali  nummi  furono  importati  in  questa 
parte  del  Vercellese,  nella  quale  dovettero  naturalmente 
in  gran  parte  disperdersi  nel  massacro  fatto  di  quel  po- 
polo dall'esercito  romano. 

Rimane  ora  solamente  a  cercare,  nei  tre  pezzi  che  ho 
in  principio  specificati,  qual  significazione  possano  avere 
gli  oggetti  che  su  di  essi  vedonsi  rappresentati,  e  qual 
nome  siasi  inteso  indicare  colle  lettere  che  sopra  di  uno 
sono  impresse.  Essendo  noto  che  in  Germania  il  sole  e 
la  luna  erano  specialmente  adorati,  non  si  può  errare 
dicendo  che  gli  astri  i  quali  vi  si  veggono  figurati  al  loro 
culto  indubitatamente  devono  riferirsi;  cosi  dirò  della 
testa  di  uccello  quando  essa  sìa  di  un'aquila,  ma  in 
quanto  ai  vari  globetti  ignoro  a  che  possano  alludere 
vedendosene  vario  il  numero  sopra  monete  d'uno  stesso 
valore  ;   cosi   riguardo    alle  lettere  ATY  e  f  ed  ^  che 

(1)  Durandi.  Alfd  Graie  e  Pennine^  pag.  149. 
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trovanfii  su  quella  unica  e  sìnora  sconosciuta,  siccome 
disgraziatamente  nessun  nome  di  popolo  o  regolo  di  (rer- 
mania  di  quell'epoca  (1)  è  a  noi  pervenuto,  cui  tali  lettere 
possano  riferirsi  con  qualche  probabilità,  perciò  dopo 
averle  esattamente  descritte  e  procurato  di  stabilirne  la 
derivazione,  volentieri  lascio  ad  altro  più  di  me  intelli- 
gente bultore  della  numismatica  antica  il  darci  della  loro 
leggenda  una  soddisfacente  interpretazione. 


(1)  Plutarco  nomina  bensì  un  re  de' Cimbri,  ma  esso  è  Beorice^ 
nome  che  non  può  aver  alcun  rapporto  con  queste  lettere. 
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M«B«ua  «et  SI  «IcMikrc  18«5 

PRESIDENZA   DI  S.   E.   IL  CONTE   F.   SCLOPIS 


Il  Prof.  Ghiringhello  diede  priDcipio  alla  lettura  di 
uDa  terza  Appendice  alla  sua  Memoria  La  critica  men- 
tifica  ed  il  sapramaturale  ;  e  dopo  aver  trattato  nella 
seconda  della  generazione  spontanea,  tratta  in  quest'altra 
della  trasformazione  della  specie,  che  è  come  un  corol- 
lario della  precedente. 

Imperocché,  dice  egli,  la  non  nuova,  ma  ora  più  che 
mai  nnfronzita  e  calde^ata  teoria  della  trasformazione 
deUe  specie^  è  correlativa  alla  pur  vieta,  ma  sempre  rìn-» 
giovanita  ipotesi  della  generazione  spontanea,  e  contraddit- 
torie entrambi  nella  stessa  loro  enunciazione ,  possono 
con  egual  diritto  e  logica  inferenza  servire  Tuna  all'altra 
di  principio  o  di  conclusione.  Di  vero,  il  chiamare  gene- 
razione spontanea  il  primo  inizio  o  momento  della  vita 
è  una  contraddizione  ne' termini;  imperocché  la  genera-'- 
zione  é  l'atto  d'un  vivente  che  trasmette  la  vita ,  opperò 
ia  presuppone.  Laonde ,  tanto  gli  é  assurdo  che  uno  ge- 
neri se  stesso,  quanto  che  venga  generato  da  chi  non  è 
vivo.  Di  che  consegue  che  un  generato  non  può  essere 
il  primo  vivente,  ma  questo  ha  da  essere  un  generatore 
non  generato';  vale  a  dire  che  l'orìgine  della  vita  vuol 
essere  assegnata  all'atto  creativo,  non  già  al  generativo. 
Né  adopra  maggior  proprìetà  di  lingua^io  chi  parla  di 
trasformazione  delle  specie  y  mentre  nega  assolutamente  la 
loro  esistenza  rìducendole  a  semplici  mmtò,  senza  chia- 
rirci che  cosa  si  debba  intendere  per  varietà,  quando  non 
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si  riconosce  un  tipo  costante  e  comune  ;  e  mentre  le  si 
attribuisce  un  principio  impossibile  (non  potendo  il  primo 
organismo  essere  considerato  quale  una  varietà) ,  non  le 
si  vuole  assegnare  verun  limite  impreteribile  ;  sicché 
tolto  ogni  valore ,  tranne  che  nominale ,  ai  vocaboli  di 
specie,  di  genere  e  di  regno,  l'uomo  e  la  spugna,  l'ani- 
male e  la  pianta  ci  si  danno  come  una  varietà  di  ub 
primitivo  organismo  svolgentesi  del  continuo  con  un 
processo  graduato.  Né  basta  ancora;  perocché  alla  distin- 
zione fra  materia  organica  ed  anorganica  ,  fra  le  forze 
fisico-chimiche  e  le  fisiologiche,  non  potendosi  assegnare 
miglior  fondamento  di  .quella  che  corre  fra  il  vegetare 
ed  il  sentire ,  ft>a  questo  e  Tintendere  e  ragionare  ;  per 
logica  inferenza  e  per  non  cadere  del  continuo  nel  di- 
screto (locchè  pe' materialisti  sarebbe  im  saUo  mortak], 
uopo  è  considerare  quel  primitivo  organismo ,  non  già 
quale  principio  assoluto  della  vita,  bensì  come  evoluzione 
ed  estrinsecazione  di  una  vitalità  latente ,  di  cui  sia  es- 
senzialmente e  necessariamente  informata  la  materia;  la 
quale  perciò  non  potrà  mai  chiamarsi  anorganica,  esdendo 
essa  stessa  sola  la  primària  plasmatrice  d'ogni  organismo. 
Per  la  qual  cosa  combinazione  chimica  e  simpatia,  irr{« 
tazione  e  sentimento ,  elasticità  ed  arbitrio ,  polarità  ed 
amore,  gravitazione  e  coscienza,  attrazione  e  socievolezza , 
intelligenza  ed  elettricità,  istinto  e  ragione,  si  avranno 
a  riguardare  siccome  fenomeni,  accidenti,  atti,  funzioni 
di  una  sola  ed  identica  sostanza,  potenza,  forza,  virtù, 
la  forxcHfnateria,  la  materiata  fHrtù. 

Oli  è  vero  che  non  tutti  i  Darwiniani  professano  queste 
ultime  conclusioni,  e  lo  stesso  Darwin  dopo  aver  detto 
«  esser  egli  di  credere  che  gli  animali  siano  derivati  da 
Roli  quattro  od  al  più  cinque  progenitori,  e  le  piante  da 
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un  eguale  od  ancor  minore  numero  di  germi,  »  soggiunge 
che   •  sebbene  l'analogia  potrebbe  condurlo  un  passo  più 
in  là,  cioè  ad  ammettere  che  piante   ed  animali  sieno 
tutti  derivati  da  un  solo  prototipo ,  egli  se  ne  rista  tut- 
tavia, perchè  l'analogia  può  riuscire  una  guida  fallace  • . 
Questo  riseriDo  però  non  è  che  un  artifizio  retorico,  e  ben 
lo  dimostra  continuandosi  con  dire  che  «  pur  guardando 
alle  due  principali  divisioni,  cioè  al  regno  animale  ed  al 
vegetale,  alcune  forme  inferiori  tramezzano  siffattamente 
tra  Tono  e  Taltro  regno,  che  a  quale  si  debbano  riferire 
si  venne  in  controveiBia  fra  i  naturalisti;  e  come  avverti 
il  Prof.  AflA  Gray,  le  spore  ed  altri  corpi  riproduttori  di 
molte  fra  le  alghe  inferiori  gossono  dirsi  di  avere  dap- 
prima i  caratteri  dell'esistenza  animale ,  e  di  poi  quelli 
non  meno  certi  della  vegetale.  Posto  quindi  il  principio 
déìVcUzione  naturale  con  varietà  di  carattere ,  non  deve 
parere  incredibile  che  da  alcune  di  cotali  inferiori  e  mez- 
zane fonne  siano  originati  cosi  gli  animali ,  come  le 
piante  ;  e,  ciò  presupposto,  dobbiamo  ammettere  che  tutti 
gli  esseri  organici  che  vissero  su  quesCa  terra  possono 
essere  derivati  da  ima  qualche  forma  primordiale  » .  Ora 
chi  porta  opinione  che  la  pianta  e  l'animale  possano 
svolgersi  da  ciò  che  non  è  propriamente  né  l'uno ,  né 
l'altro ,  ovvero  che  la  pianta  possa  diventare  animale  e 
questo  riuscir  pianta,  quegli  otterrà  difficilmente  credenza 
quando  si  mostra  esitante  a  dedurne  le  ultime  conse- 
guenze del  suo  principio  scientifico,   quasi  le  credesse 
meno  certe,  o  fossero  al  postutto  non  rilevanti.  Laddove 
la  somma  loro  rilevanza  sta  appunto  nell'essere  logicali 
inferenze  dello  stesso  principio ,  di  cui  colla  loro  enor- 
mezza  fanno  presumere  la  falsità  i  e  nell'avere  cosi  queste, 
come  le  precedenti,  non  già  por  frjncvpak,  ma  per  unico 
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fondamento  un'ingannevole  analogia,  sicché  le  si  debbono 
tutte  del  pari  complessivamente  ammettere  o  ripudiare. 
Difatti,  se  per  una  parte  non  è  argomento  di  induzione 
rigorosa  e  scientifica  quel  nicchiare  e  peritarsi  a  stabilire 
se  quattro  o  cinque  veramente  siano  i  certi  o  probabili 
progenitori  del  regno  animale,  e  non  osar  definire  se  tre, 
o  due,  od  un  solo  sia  il  prototipo  del  vegetale;  per  altra 
parte  le  leggi  di  omologia  e  di  embriologia  che  condus- 
sero Darwin  a  derivare  tutti  i  vertebrati,  ^li  articolati  ecc. 
da  un  solo  progenitore,  non  sono  punto  diverse  da  quelle, 
per  cui  AsA  Gray  vuole  che  le  spore  di  alcune  alghe  pre- 
sentino dapprima  i  veri  caratteri  dell'animale,  quindi  della 
vegetale  vitalità;  che  se  la  scienza  ci  assicura  che  tutti  i 
vertebrati  provengono  da  un  solo  progenitore,  è  cosi  pure 
ciascuna  delle  tre  branche  degli  invertebrati,  cioè  a  dire 
de'moUuschi,  degli  articolati  e  de'raggiati  ;  come  mai  tutto 
ad  un  tratto  riesce  ella  impotente  a  ridurre  eziandio  gli 
invertebrati  ad  un  solo  prototipo,  anzi  a  quel  medesimo 
che  i  vertebrati  ?  Sarà  dunque  certo  scientificamente  che 
un  medesimo  tipo  progeneri  la  balena  ed  il  coUbri,  e  poi 
si  avrà  a  dubitare  che  fra  questo  e  T  ordine  de'ditteri 
eessi  la  continuità  e  vi  si  frapponga  un  abisso  ?  No,  chi 
dopo  aver  percorso  lunghissimo  cammino  colla  sola  scorta 
deiranalogia,  esita  di  più  oltre  progredire,  temendola  mal 
sicura,  quegli  ha  tutte  le  ragioni  di  dubitare   di  aver 
fuorviato,  e  di  averla  sgarrata  da  bel  principio. 

E  veramente  la  teoria  di  Darwin  ha  per  fondamento 
un  doppio  errore;  il  confondere  cioè  l'accidente  colla 
sostanza,  ed  il  prender  l'arte  per  criterio  della  natura.  Il 
primo  errore  è  la  base  della  filosofia  hegeliana  ,  della 
quale  l'ipotesi  darwiniana  è  un'applicazione  alla  botanica 
ed  alla  zoologia.  Non  vi  ha  nulla  di  perenne  e  di  stabile. 
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niente  è,  tutto  perpetuamente  diventa,  dice  Hegel;  non 
vi  ha  tipo  costante  nell'organismo  ,  nessun  limite  asse- 
gnabile alla  varietà ,  dice  Darwin  ,  perchè  l'assegnarlo 
costituirebbe  la  specie  da  lui  negata.  Ma  dove  tutto  varia, 
varia  tutto  il  soggetto,  ed  un  soggetto  tutto  variabile  riesce 
ad  una  varietà  senza  soggetto,  ad  una  relazione  di  rela- 
zioni, ad  una  fu^evole,  o  per  meglio  dire,  contraddittoria 
realtà,  come  quella  degli  hegeliani  ;  la  quale  consistendo 
nel  simultaneo  apparire  e  scomparire  dell'ente  non  ente, 
che  nulla  essendo,  tutto  diventa,  e  viene  affermato  e  ne- 
gato nello  stesso  tempo,  si  è  la  contraddizione  in  persona. 
Né  si  dica  che  Darwin  ammétte  soltanto  una  lenta  e  suc- 
cessiva trasformazione,  e  rigetta  come  improbabile  Topi- 
nione  di  coloro  che  vorrebbero  considerarla  come  una 
contingenza  inerente  ed  incondizionata  di   qualsivoglia 
organismo;  attalchè,  cosi  egli,  come  non  pochi  dei  suoi 
seguaci  abbiano  di  che  meravigliarsi  all'udirsi  tacciati  di 
hegelianismo ,  a  cui  forse  non  pensarono  mai.  Perocchò 
ciò  altro  non  proverebbe  se  non  che,  o  non  conoscono 
appieno  il  valore  del  loro  principio,  o  non  vi  si  attengono 
rigorosamente;  e  come  nell'analisi  si  lasciano  prendere 
all'apparenza,  cosi  nella  sìntesi  soggiacciono,  senza  forse 
addarsene ,  all'azione  del  mezzo  ambiente ,  cioè  si  lasciano 
governare  inconsapevolmente  dal  principio  scettico-pan- 
teistico che  qual  rubigine  s'apprese  oggimai  ad  ogni  ramo 
di  scienza.  Principio  né  scientiflco,  nò  filosofico,  né  ra- 
zionale ,  peiìphè  riducendo  alla  stessa  categoria  il  niente 
ed  il  tutto ,  l'essere  ed  il  non  essere ,  l' apparente  ed  il 
reale ,  non  dando  che  un  valor  relativo  a  questo  ed  al 
vero  ,  e  ponendo  il  criterio  della  verità  nella  contraddi-* 
zione ,  annienta  d'un  tratto  la  scienza ,  la  filosofia  e   la 
ragione;  vero  stillato  dell'orgoglio  umano,  il  quale  per 
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ismania  d'indipendenza  sì  gitta  alla  disperazione^,  piuttosto 
che  accettare  la  luce  divina  spegne  Tumana,  e  per  egoìi»no 
si  uccide. 

Difatli,  il  prestigio  e  la  fortuna  della  teoria  darwiniana 
non  consiste  già  nella  pretesa  probabilità  o  certezza  di 
poter  derivare  da  soli  tre  o  quattro  prototipi  dascuno  de' 
due  regni  animale  e  vegetale ,  ma  nella  presunta  e  va- 
gheggiata possibilità  di  originarli  entrambi  da  una  sola 
comune  forma  primordiale;  e,  mentre  di  quella  mal  de- 
finita o  definibile  pluralità  né  il  Darwin  istesso  può  avere 
ima  ferma  credenza,  né  lusingarsi  d'ingenerala  altrui  ;  la 
più  accennata  e  traveduta  che  dimostrata  unità  primordiale 
si  è  la  sola  che  renda  tacitamente  accettevole  e  per- 
suasibile cotale  teoria.  Perocché,  se,  non  ristretta  questa 
da  alcun  limite ,  ne  é  tuttavia  assurdo  il  principio ,  ne 
sono  però  logiche  le  inferenze  ;  laddove,  qualora  si  voglia 
limitata ,  non  lo  può  esser  che  arbitrariamente  ed  allo- 
gicamente ,  e  riesce  perciò  doppiamente  assurda  e  con- 
traddittoria. E  qual  maggior  assurdità  ebe  il  considerare 
la  variabilità  come  una  contingenza  né  incondizionata, 
né  comune  a  qualsiasi  organismo,  e  più  o  meno  estensiva 
secondo  i  vari  generi  e  le  varie  specie,  e  tuttavia  pro- 
clamarla illimitata?  L'eccezione  non  é  per  se  stessa  ^n 
limite»  come  lo  é  del  pari  la  contingibilità  ?  Di  più,  questa 
particolare  e  contingente  variabilità  od  é  sostanziale,  ovvero 
accidentale.  Se  sostanziale»  come  si  può  chiamar  varietà 
ciò  che  è  sostanziahnente  diverso?  E  come  spiegare  Tori- 
gine  e  l'ereditaria  trasmissione  di  siffatta  varietà?  Il  pro- 
totipo fontale  di  ogni  organismo ,  lo  si  supponga  pfure 
imico  o  moltiplice,  come  non  ha  potuto  essere  una  varietà 
senza  cessare  di  essere  primordiale,  così,  originandone 
un  altro,  non  potè  che  trasmettergli  Tidentica  forma  e 
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sostanza,  qualunque  ne  potess'essere  l'accidentale  varietà; 
né  questa  col  propagarsi  potè  cangiar  natura.  Se  poi  la 
variabilità  si  vuol  meramente  accidentale ,  qual  è  l'orga- 
nismo che  non  ne  sìa  più  o  meno  suscettivo?  Dobbiamo 
dunque  conchiudere  che  la  variabilità,  se  accidentale,  è 
una  contingenza  inerente  a  qualunque  organismo  ;  se 
sostanziale,  non  compete  a  veruno. 

"Ma  l'apice  della  contraddizione  sta  nel  considerare  come 
una  contingenza  quella  perenne  e  costante  variabilità  che 
durante  Tinescogitabile  periodo  di  miriadi,  anzi  di  milioni 
di  secoli,  con  un  progressivo  e  graduato  svolgimento,  sei)- 
bene  a  più  o  meno  lunghi  intervalli  stazionario  e  ratte- 
nuto,  avrebbe  prodotto  quell'immensa  e  tuttavia  armonica 
diversità  di  tipi  che  ci  presentano  le  flore  e  le  faune  delle 
varie  età  e  delle  varie  contrade;  diversità  che  sarebbero 
al  tutto  accidentali,  vuoi  per  origine,  vuoi  per  natura; 
attalchè ,  giusta  Yamlùgia,  l'elefante  e  la  rosa,  e  secondo 
l'induzione  darwiniana,  la  zucca  e  la  vite,  ovvero  la  balena 
ed  il  rospo  sarebbero  mere  varietà  derivate  originaria- 
mente daUo  stesso  prototipo.  E  mentre  non  v'avrebbe  or- 
ganismo che  del  primordiale  suo  prototipo  avesse  consci^ 
vato,  non  dirò  inalterata,  ma  solo  riconoscibile  la  nativa 
imagine,  come  nessun  organismo  sarebbe  per  trasmettere 
fedelmente  la  propria  ad  un  avvenire  remoto;  mentre 
non  vi  sarebbe  organismo  che  non  dovesse  alla  variabilità 
la  sua  origine,  o  potesse  altrimenti  che  trasformandosi  per- 
durare; tuttavia  si  pretende  che  la  variabilità  non  sia 
inerente  ad  ogni  organismo,  e  che  possa  diventare  d'un 
tratto  invariabile  quello  che  variò  sempre ,  e  non  può 
cessar  di  variare  senza  cessar  di  esistere  sia  perchè  in 
questo  sistema  la  varietà  si  converte  coU'essere ,  sia  perchè 
la  è  necessaria  ed  assoluta  condizione  di  perennità. 
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Codesta  flagrante  e  perpetua  contraddizione  »  la  q[UaIe 
a  molti  parrà  incredibile,  è  tuttavia  inevitabile;  dappoi- 
ché ì  fatti  sono  inconciliabili  colla  teoria  e  la  smehtiscono 
continuamente;  e  questa  non  è  dedotta  dall'osservazione 
di  fatti  veri  ed  accertati ,  ma  presunti  e  supposti  in  virtù 
di  un  principio  ipotetico  ed  indimostrabile,  perchè  as- 
surdo. E  vaglia  il  vero:  se  Timmutabilità  delle  specie  attuali, 
non  solo  dalla  più  remota  storica  antichità  ^  ma  per  ri- 
guardo di  alcune  di  esse,  sin  dall'epoca  de'  primi  fossiliferi 
strati,  è  incontestabile  e  dagli  avversari  stessi  riconosciuta; 
della  variabilità   delle  altre  non  si  è  trovato    finora  né 
morto,  né  vivo  verun  esempio.  Perocché  in  quell'immenso 
museo  di  spente  generazioni»  che  ci  vengono  presentate 
ne'  fossiliferi  strati ,  troviamo  specie  gradatamente,  non  già 
trasformate ,  ma  estinte  ;  locchè  è  inesphcabile  neU'ipotesi 
darwiniana,  giusta  la  quale  l'estinguersi  d'una  specie  es- 
sendo il  risultato  dell'immutabilità  dei  molti»  e  della  varia- 
bilità de' pochi  privilegiati  individui  che  quella  specie  com- 
pongono, il  venir  meno  degli  imi   e  lo  svolgersi  degli 
altri  essendo  simultaneo,  parallelo  e  proporzionale,  si  do- 
vrebbero ,  frammiste   alle   reliquie  delle   estinte   specie , 
rinvenire  quelle  delle  contemporaneamente  trasformate; 
a  quel  modo  che  di  alcune  specie  della  creduta  estìnta 
famigUa  de'  trilobiti  ci  venne  conservata  perfettamente  in 
tanti   distinti  individui   l'intiera  serie  del  graduato  loro 
svolgimento,  a  cominciare  quasi  dall' erompere  dell'uovo 
materno  sino  al  totale  pieno  sviluppo  di  loro  maturità, 
e  con  tanta  precisione  che  la  maggiore  non  si  potrebbe 
ottenere  dalle  specie  viventi.  Or  come  mai  conciliare  tanta 
fedeltà  e  ricchezza  nel  ricordarci  le  fasi  dello  svolgimento 
individuale  con  tanta  trascuranza  e  povertà  da  non  fornirci 
nemmeno  un  saggio  della  trasformazione  specifica  di  una 
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intiera  famiglia,  durante  il  lunghissimo  intervallo  dalla 
prima  sua  comparita  alla  totale  sua  estinzione?  Eppure , 
mentre  intiere  pagine  dell'istoria  geologica  segnerebbero  il 
principio  e  la  fine ,  gli  albori  e  gli  ultimi  crepuscoli  delle 
specie  estinte,  non  vi  si  riscontra  ima  linea  che  accenni 
Tiniziata  o  compiuta  loro  trasformazione,  che  rammenti 
le  forme  mezzane  congiiingenti  in  una  continua  serie  ge- 
nealogica le  antiche  specie  colle  presenti ,  e  le  spente  colle 
successive  !  Ondechè  di  questo  genealogico  registro  non 
è  meno  eloquente  il  silenzio  che  la  testimonianza;  e  mentre 
l'uno  e  l'altra  confermano  espressamente  o  tacitamente  l'im* 
mutabilità  delle  specie,  i  fautori  della  trasformazione  non 
solamente  non  sono  in  grado  di  produrre  una  contraria 
testimonianza,  ma  nenuneno  di  schermirsi  da  cotal  silenzio» 
allegando  la  scarsità  dei  frammenti  di  quel  sepoltuario, 
laddove  sonoquesti  all'uopo  sovrabbondanti.  Conciossiacosar 
chè,  nell'ipotesi  darwiniana,  la  specie  incipiente  coesistendo 
colla  cessante,  e  l'immutabilità  degli  individui  che  si 
vanno  spegnendo  essendo  parallela  e  simultanea,  sebbene 
in  senso  inverso ,  colla  variabilità  de'  trasformati  che  si 
perpetuano,  le  reliquie  degli  imi  dovrebbero  essere  cosi 
frammiste  a  quelle  degli  altri  da  escludere  la  possibilità 
che ,  dove  giacciono  estinte  tante  specie ,  e  talora  famiglie 
rimaste  immutate  durante  tutto  il  periodo  geologico  di 
loro  esistenza,  non  si  trovi  mai  un  indizio  della  presunta 
simultanea  variabilità;  e ,  dove  sono  accatastate  a  miriadi 
le  immutate  generazioni,  non  si  trovi  pur  uno  scampolo 
della  sognata  graduale  loro  trasformazione.  Ma,  e  che 
perciò?  Se  tace  la  natura,  parla  la  scienza  pei  darwiniani, 
né  essi  abbisognano  di  andare  in  cerca  di  fatti,  quando 
li  possono,  anzi  li  debbono  scientificamente  presumere. 
E  questa  presunzione  è  fondata  nientemeno  che   sopra 
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l'assioma  del  mininio  d'azione,  il  quale,  applicato  da  Darwin 
all'origine  della  vita,  impoTterebbe  ch^B  questa  non  potè 
essere  iniziata  che  nel  minor  numero  possibile  d'individui, 
e  nella  più  semplice  forma  che  mai  si  possa  imaginare; 
attalchè  ninna  forse  delle  presenti  si  avrebbe  a  conside- 
rare come  originaria  e  primordiale,  si  meraviglioso  e 
stupendo  rivelasi  allo  sguardo  del  settore  naturalista  Tor- 
ganismo  del  più  inferiore  nella  scala  dei  viventi.  A  me 
pare,  non  dirò  meraviglioso,  ma  strano  un  tal  paralo- 
gismo che  suppone  appunto  ciò  che  è  in  questione,  vale 
a  dire  la  possibilità  di  derivare  dal  più  semplice  il  più 
composto  organismo ,  e  faciente  crescere  la  meraviglia  in 
ragion  diretta  della  posteriore  composizione,  anziché  della 
primitiva  ed  originaria  semplicità.  Ghè,  quanto  illogico 
si  è  quel  presupposto;  altrettanto  puerile  si  è  questa 
meravìglia,  anzi  l'esposizione  ed  applicazione  di  quell'as- 
sioma; quasiché  sia  più  meraviglioso  l'efietto  che  non  la 
causa,  ed  il  fnommto  dell'azione  si  debba  estimare  dal- 
l'estensione e  non  dall'intensità,  la  quale,  anziché  menoma, 
dovett'  essere  massima  originariamente,  siccome  primaria 
e  perenne  fonte  di  ogni  consecutiva  attuosità;  a  quel 
modo  che  perfettissimo  e  potenzialmente  congegnatissimo 
avrebbe  dovuto  essere  quel  primitivo  organismo,  da  cui 
ogni  altro  posteriore  sarebbesi  originato!  Però,  oltrecchè 
gratuita  del  tutto  e,  non  che  confortata,  smentita,  come 
vedremo,  dai  f^tti,  si  é  uxia  cotale  originazione  e  pro- 
gresso dall' indefinitamente  menoma  all' indefinitamente 
massima  composizione  (che  nessun  corpo  é  semplice,  e 
dall'aasolutamente  tale  al  composto  non  vi  ha  un  graduale 
trapasso);  ove  pure  la  si  potesse  dimostrare  possibile,  ciò 
non  basterebbe  <&  farla  presumere  resde,  se  prima  non 
fosse  provato  che  il  progresso  successivo  é  incompatibile 
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col  simultaneo;  che  tutte  le  linee  vogliono  essere  gène* 
rate  da  un  medesimo  punto,  che  tutti  i  circoli  deggiono 
essere  concentrici,  e  che  ogni  concerto  ed  armonia  vuol 
essere  un  risultato  di  note  consecutive,  tornando  impos- 
sibile cominciare  con  un  accordo! 

E  qual  si  è  mai  la  ragione  metafisica,  fisica  od  estetica 
dimostrante  quell^impossibiiità  e  prescrivente  che  Tlnfinito 
ed  Inmienso  debba  trarre  dal  nulla  un  atomo  solo  sosce^ 
tivo  di  unHndeflnita  virtù,  e  lanciarlo  nell'immensità  dello 
spazio,  perchè  nell'indefinita  successione  del  tempo  di*, 
venti  gradatamente  l'universo?  E  quest'atomo  primordiale, 
fratello  uterino  dell'uovo  di  Brahma ,  tornerà  caro  anche 
a  coloro,  i  quali  non  vogliono  riconoscere  alcun  limite 
all'universo,  né  nello  spazio,  né  nel  tempo,  e  non  sola- 
mente gli  concedono  un'estensione  ed  una  durata  inde- 
finita, ma  questa  etema  e  l'altra  infinita!  Checché  sia  di 
ciò,  chi  non  ami  correr  dietro  ai  sogni  né  dell'antico, 
né  del  rinnovato  panteismo;  chi  non  voglia  confuso  l'Eterno 
ed  Infinito  col  finito ,  che  può  estendersi  solo  indefinita- 
mente nello  spazio  e  nella  successione  del  tempo,  coloro, 
cui  l'indefinitamente  piccolo  non  riesce  meno  meraviglioso 
deirindefinitamente  grande,  persuasi 

»  Che  non  è  impresa  da  pigliar  a  gabbo 
»  Descriver  fondo  a  tutto  l'universo,  » 

avviseranno  non  essere  nemmeno  da  tentare  quella  di 
spiegarne  le  origini;  per  la  gran  ragione  che  queste  sono 
e  deggiono  essere  inesplicabili,  siccome  quelle  che  si  atten- 
gono all'atto  creativo,  il  quale,  se  considerato  in  sé,  è 
necessariamente  infinito  e  trascendente;  considerato  nel  ter- 
mine in  cui  s'appunta,  non  si  differenzia  dal  generativo,  es- 
sendo proprio  della  causa  prima  ottenere  autocraticamente 
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ed  istantaneamente  quel  medesimo  che  le  seconde  da 
lei  attuate  non  possono  che  strumentalmente  e  succes- 
siyamente  effettuare.  Quindi  è  che  un  germe  primitivo 
non  sajrebbe  riuscito  punto  diverso  da  quello  che  si  fosse 
dappoi  in  successivo  e  maturo  organismo  elaborato.  Che 
se  appunto  la  presente  duplice  necessità  di  un  organismo^ 
per  cui  si  elabori  il  seme  che  deve  poi  svolgersi  succes- 
sivamente, dimostra  la  ragionevolezza  e  conferma  la  ve- 
rità del  dato  rivelato,  iniziante  la  vita  non  dairembrione, 
ma  dall'adulto  ;  i  caratteri  fisiologici  di  questo  non  dovetr 
tero  punto  essere  diversi,  né  distinguibili  da  quelli  di 
un  individuo  che  fosse  pervenuto  alla  perfetta  maturità, 
percorrendo  le  singole  fasi  del  suo  svolgimento  a  comin- . 
ciare  dalla  fecondazione  del  germe.  Ma  se  la  forma  pri- 
mordiale non  è  come  tale  riconoscibile ,  né  punto  diversa 
dalla  successiva,  con  eguale,  se  non  con  più  forte  ragione, 
si  deve  ammettere  la  possibilità  di  una  perfetta  rassomi- 
glianza fra  molte  forme  tutte  contemporanee  e  primor- 
diali; rassomiglianza  comprovante  bensì  l'unità  di  tipo  . 
non  già  quella  dello  stipite ,  essendo  Tuna  dall'altra  per- 
fettamente distinta  e  separabile.  E  cosi ,  recandone  ad 
esempio  la  schiatta  umana,  se  Tunità  sua  specifica  si  può 
oggimai  considerare  come  cosa,  nel  presente  stato  della 
scienza,  passata  in  giudicato  (i  più  accaniti  sin  qui  a 
combatterla  voltandosi  ora  per  gli  stessi  motivi  e  per  equi- 
pollenti ragioni  all'estremo  opposto  di  rappresentarla  come 
una  mera  varietà  del  tipo  animale),  l'unità  però  di  stipite, 
sebbene  razionalmente  presumibile,  non  è  fisiologicamente 
dimostrabile ,  e  chi  la  impugna  per  basse  mire  ed  infame 
cupidigia,  non  può  essere  sfolgorato  fuorché  coi  dati 
storico-tradizionali,  e  quelli  incontrovertibili  della  rivela- 
zione. La  medesimezza  dunque  di  tipo  e  di  specie  non 
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importando  necessariamente  quella  dello  stipite,  né  rìpu* 
gnando  che  più  individui  contemporanei  e  primordiali  si 
rassomiglino  sifibttamente  come  i  derivati  da  un  comune 
progenitore;  gli  è  al  tutto  illogica  l'inferenza  di  Darwin,  il 
qiiale  si  crede  necessitato  ad  ammettere  pochissime  (cioè 
solo  tre  o  quattro)  forme  primordiali ,  perchè  scorge  negli 
innumerevoli  esseri  di  ciascuna  gran  classe  prove  cosi 
evidenti  di  essere  tutti  singolarmente  da  im  medesimo 
ceppo  progenerati ,  che ,  qualora  tale  credenza  fosse  fallace, 
Tinganno  sarebbe  irresistibile  ed  incompatibile  coir  idea 
della  divinità.  No,  non  vi  ha  tale  evidenza,  e  quindi  non 
può  aver  luogo  quel  temuto  inganno ,  né  il  ridevole  dubbio 
se  mai,  nell'ipotesi  di  un  prototipo  mammifero  creato 
adulto,  apparissero  in  esso  i  falsi  segni  del  nutrimento 
ricevuto  nell'alvo  materno;  questo  dubbio  puerile  e  quel- 
Tirresistibile  inganno  supponendo  entrambi  che  il  modo 
di  origine  s'impronti  sempre  e  necessariamente  nell' ori- 
ginato. Supposizione  non  solo  gratuita,  ma  falsa  e  con- 
traddittoria; perchè ,  non  potendo  l'origine  del  primo  pro- 
genitore essere  consimile  a  quella  del  suo  progenerato, 
se  questa  diversità  nel  modo  di  origine  involgesse  pur 
quella  di  natura  e  di  carattere,  verrebbe  meno  l'unico 
argomento  per  riconoscere  nel  progenerato  il  tipo  del 
progenitore;  epperò  dall'apodittica  necessità  che  questo 
sia  identico  in  amendue,  non  ostante  la  non  meno  ne* 
cessarla  diversità  nel  modo  di  origine ,  dobbiamo  conchiu- 
dere che  dall'  identità  di  natura  non  si  può  logicamente 
inferire  identità  nel  modo  di  origine. 

E  ce  lo  mostrano  col  fatto  loro  i  geologi ,  i  quali  so* 
vente  un  medesimo  effetto  lo  credono  originato  per  diverso 
modo  e  da  diverse  cause.  Che  se  ciò  avviene  quanto  alle 
seconde ,  che  avrassi  a  dire  della  prima  ,  la  quale  non 


Digitized  by 


Google 


184 

sarebbe  più  tale,  se  non  potesse  produrre  gU  stessi  elTelti, 
e  li  dovesse  produrre  allo  stesso  modo  che  le  seconde  ? 
Per  la  qual  cosa  il  chiedere  se,  nel  caso  di  un  prototipo 
mammifero  creato  adulto,  fossero  in  esso  osservabili  i 
falsi  indizi  dello  svolgimento  fetale ,  equivale  al  di- 
mandare se  nel  seme  primitivo  fossero  visibili  le  false 
tracce  dell'elaborazione  ricevuta  in  un  precedente  orga- 
nismo; giacché,  se  ora  ogni  frutto  maturo  è  lo  svolgimento 
di  ìxa  senìe,  questo  alla  sua  volta  fu  elaborato  anterior- 
mente da  un  frutto  maturo;  onde  seme  e  frutto  neiror- 
dine  generativo  si  presuppongono  a  vicenda.  Quindi  od 
ammettere  una  serie  senza  principio ,  o  riconoscere  che 
il  modo  iniziale  non  potè  essere  identico  al  continuativo  ; 
ma  dovette  essere  preternaturale,  qualunque  suppongasi 
lo  stato  del  primitivo  organismo,  o  di  germe  non  germo- 
gliato ,  o  di  non  maturata  maturità ,  non  essendo  l'una 
condizione  Qieno  meravigliosa  dell'altra,  o  più  naturale, 
non  potendo  né  Tuna  né  l'altra  derivare  altrimenti  che 
dall'atto  creativo ,  al  quale  non  é  applicabile  l'invocato 
principio  del  minimo  d'azione,  perché  gli  è  un  atto  in  se 
stesso  infinito.  Che  se  quell'assioma  si  voglia  applicare 
al  termine  finito  a  cui  riesce,  allora  richiederebbe  anzi 
Tiniziamento  della  vita  da  un  organiamo  perfetto  e  ma- 
turo (almeno  per  que'viventi,  il  cui  naturale  svolgimento 
suppone  la  preesistenza  di  un  siJBatto  organismo),  e  cosi  il 
dato  rivelato  sull'origine  degli  esaeri  suppone  meno  pro- 
digi e  rende  possibile  l'azione  deltei  natura ,  mentre  le 
vane  ipotesi  dei  naturalisti  moltiplicano  i  prodigi  e  le 
assurdità. 
{Continua^ 

L'Accademico  Segretario 
Gaspare  Gorresio. 
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NelFAdunanza  del  di  28  gennaio  1866  il  Segretario 
della  Glasse  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
per  incarico  del  signor  Presidente  impedito  d'intervenire 
all'adunanza  propose,  e  TAccademia  votò  unanime,  il  se- 
guente indirizzo  di  condoglianza  a  S.  M.  il  Re  per  la 
recente  e  compianta  morte  di  S.  A.  R.  il  Prìncipe  Oddone. 
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Il  popolo  Piemontese  retto  da  più  secoli  con  paterna 
cura  dalla  gloriosa  ed  Augusta  Stirpe  di  Savoia  Le  fu 
sempre  unito  da  vincoli  di  nobili  memorie  e  di  ricono- 
scente affetto.  La  sua  vita  e  la  sua  storia  sono ,  x>er  cosi 
dire,  immedesimate  colla  vita  e  colla  storia  dell'Augusta 
Vostra  Stirpe.  Quindi  ogni  gioia  e  ogni  dolore  della  Regal 
Famiglia  Sabauda  è  pur  gioia  e  dolore  del  popolo  Pie- 
montese. 

La  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  fondata 
più  d'un  secolo  addietro  da  Uno  degli  Augusti  Vostri 
Predecessori  e  recentemente  elevata  al  grado  di  Corpo 
costituito  ,  nello  Statuto  fondamentale  del  Regno ,  dal 
Magnanimo  Re  Carlo  Alberto,  fu  profondamente  commossa 
dalla  grave  sventura  che  in  questi  giorni  afflisse  il  cuore 
paterno  di  V.  H.  e  penetrata  da  sentimento  di  devozione 
e  d'amore  depone  ai  piedi  di  V.  M.  il  tributo  del  suo 
cordoglio  e  La  supplica  di  volerne  accogliere  la  sincera 
espressione  insieme  coi  sensi  del  suo  profondo  ossequio. 

A  noie  della  Reale  Accadeaia  delle  Scienze  di  Terino 

Federigo  Sclopis,  Presidente. 
Sottoscritti  {  Eugenio  Sismonda,  Segretario. 
Gaspare  Gorresio,  Segretario. 
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DONI 

FATTI 

ALtA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DI     TORINO 

dal  /.o  al  31  dicembre  4S€5 


JaariN)ek  van  de  K.  Akademie  van  Wetenscliappen  gevestigd  te     Accademia  r. 
Amsterdam;  Voor  18C3,  1864.  Amsterdam;  8.*  dl^ArnSida». 

Hippocratis  et  alioram  medìeoram  veteram  reliqaiae  etc.  (graec.-lat)  ^^' 

voi.  Ili  -  Trajecti  ad  Rhennm,  1864,  1  toI.  4.® 

Senis  Tota  prò  patria;  carmen  elegiacam  Johannis  van  Lbbuwbn  i<1- 

Hollandì,  etc.  (Praeminm  Hoeafilianam  ).  Accedant  duo  carmina 
tade  ornata.  AmatcAodami ,  1864;  8.^ 


▼arlMBidetiiigdii  der  K.  Akademie  fan  Wetenaehappen  ;  Afd.  Na- 
taarkande;  X  Dee!.  Amsterdam,  1864;  1  toI.  ^'^ 


li. 


Verhandeliligen  der  H.  Akademie  van  Wetonicliftppen;  Afd.  Lettor-  i<t 

kunde;  IH  Deel.  Amsterdam,  1866;  1  fol.  4.* 


Venlagen  en  Mededeelingen  der  K.  Akademie  van  Wetenscliappen; 
Afd.Natourkmide;  XVII  Oeel.  Amsterdam,  1865;  1  toI.  8.'' 


Id. 


Venlagen  en  MedeeMngen  der  K.  Albadenùe  van  Yelenschappen;  u/ 
Afd.  Letterkonde;  Vili  Deel.  Amsterdam,  186S;  1  voi.  S."" 

Memorie  dell'Aceademiii  delle  Scienze  dell'islltnlo  di  Bologna;  serie  9.*,  am.  mi*  sei««M 

tom.  IV,  fase.  4.*»  Beief[na,  1865;  A.""  Tì^^. 

^oceedings  of  tlie  Royal  Society  of  Edinburgh,  session  1864-66  ;  8.*  spciaU  Reale 
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Società  Reale     TraDsactìons  of  Ihe  Royal  Society  of  Edinburgh;  voi.  XXIV,  pari  1;  4.» 

ài  Edimborgo. 

MiDistero        Cenni  intorno  al  commercio  dell'Egitto,  del  Mar  Rosso,  delle  Indie, 
^^^r'rcn.t.^*'"'        della  Cina  e  del  Giappone,  ecc.  Firenze,  1865;  4.* 

id.  Meteorologia  italiana;  novembre  1865.  Firenze;  4.'' 

Istituto  Nazionale  Bolletin  de  Plnstitut  national  Genevois  ;  n.  S6  et  37.  Genève,  1865;  8.^ 

Ginemno. 

soc.  di  st.  Natur.  Verhandlungon  der  nalurhistorìsch-medizinischen  Vereins  za  Bei- 
dllMe/bt;.  <^elberg.  Band  IV,  n.  1  ;  1865;  8.^ 

Accademia  R.     Abbandlungon  der  historiscben  Classe  der  K.  Bayer.  Akademie  der 
delle  scieDxe  wissenschaften  ;  Band  IX,  Abth.  3;  Band  X,  Abth.  1.  Miincben, 

di  Monaco.  ^_^^     .  ^ 

1865,  4.® 

id.  Abbandlongen  der  philosophisch-philologìscben  Classe  der  K.  Bayer. 

Akademie  der  Wissenschaften;  Band   X,   Abth.  3.    MUncben, 
1865;  4.** 

id.  Sitznngsberichte  der  K.  Bayer.  Akademie  der  Wissenschaften  za 

Miinchen;  1864,  II  Band,  Heft  4;  1865,  I  Band,  Heft.  1-4  ;  II  Band, 
Mefl.  1,  9;  8.'' 

id.  Annaien  der  K.  Stemwarte  bei  Miinchen  ;  XIV  Band.  Miinchen,  1865;  8.** 

id.  Induction  und  Dedoction,  von  Jnstns  von  LiBBie.  Miinchen ,  1865;  8.^ 

id.  Die  Verhandlungen  der  protestantischen  Fiirsten  in  den  Jahren  1590 

nnd  1591  za  Griindnng  einer  Union ,  Vortrag  etc.  gehalten  von 
Karl  August  Muffat.  Miinchen,  1866;  4.^ 

id.  Entstehung  und  Begrìff  der  natorfaistorìschen  Art,  von  D.r  Cari  NÀgbli; 

Zweite  Anflage.  Miinchen,  1865;  4.^ 

Associas.  Nasioii.  Ballettino  dell'Associazione  nazionale  italiana  dt  matao  soccorso  degli 
di  Napoiu  scienziati,  letterati  ed  artisti;  Disp.  XIV.  r^apoli,  1865;  8.o 

Società  Keafo     Rendiconto  dell' Accademia  ddle  Scienze  fisiche  e  matennaliche; 
di  napoli.  j^j^Q  IV;  fase.  11  (novembre  1865).  Napoli,  1865;  4.* 

R.  ouenratorio    Ballettino  metcorologico  del  Regio  Osservatorio  di  Palermo  ;  n.^  10 
di  Palermo.  (ottobre  1865);  4.« 
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Cioraale  detta  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  n.  93.  Torino,  b.  acc.  diMed. 
1866;  8.0  '*^''^''"^- 


Orazione  ìnangorale  pronunziata,  nel  giorno  15  noTembre  1865  nella     R*^  Uaivenità 
R.  Univen 
1865;  8."* 


R.  Università  degli  studi  di  Torino,  da  Lorenzo  Brono.  Torino,       **'  Torino. 


Mova  Acta  Regiae  Societatis  Scientìanim  Upsaliensis;  seriei  tertiae  soe.  r.  delie  sc. 
voL  V,  fase.  %  UpsaUae,  1865;  4.*»  ^  ^^' 

Congrès  scientifiqne  de  Franco  ;  XXXI*  session  tenne  à  Troyes  au      cav.  Baruffi. 
mois  d'aoùt  1864.  Troyes,  1865;  1  voi.  8.<* 

Haitième  Bnlletìn  annnel  de  la  Société  centrale  d'agricolture  du  de-     c«t.  BoDjeao. 
partement  de  la  Savoie,  etc,  redìge  par  J.  Bonjban.  Chambéry, 
1865;  8.'' 

Journal  de  la  Société  centrale  d'Agricnltare  du  dépariement  de  la  i^- 

Savole,  etc.,  publié  par  J.  Bomean.  n.  11  (novembre  1865). 
Cbambéry,  8,® 

Annali  d'Italia  dal  1750,  compilati  da  A.  Coppi  ;  Tom.  XIII  ;  dal  1855  l*a. 

al  1858.  Firenze,  1865;  1  voi.  S.'' 

Repertorio  italiano  di  Cbimica  e  di  Farmacia,  ecc.,  diretto  dal      P»>f-  ^**o^* 
Prof.  G.  B.  Fasoli;  di^.  11.*  (novembre  1865).  Firenze;  8.» 

Cours  d'hindoDstani  à  TÉcole  imperiale  et  speciale  des  langues  orien-  l'a. 

tales  vlvantes  etc.  Dlsconrs  d'ouverture  du  4  décembre  1865,  par 
M.  Gargin  de  Tasst.  Paris,  1865;  8.^ 

Delectns  specierum  novarum  vel  mìnns  cognitarom  qnas  in  collectio-         Vk 
nibns  sois  systematicis  evalgavit  Sanctus  Garovaouo;  sectlo  II, 
Licbenes  illusbims.  Ticinii  Regii,  1838;  8.** 

Catalogo  di  alcune  Crittogame  raccolte  nella  provincia  di  Como  e  ^'^' 

nella  Valtellina  dal  Dottore  Santo  Garovaglio;  parte  ni,  che 
comprende  le  spedo  trovate  negli  anni  1840-43.  Pavia,  1843;  8.» 

Della  distribuzione  geografica  dei  Licheni  di  Lombardia ,  e  di  un  ^'^* 

nuovo  ordinamento  del  genere   f^errucana;  Cenni  del  Dottore 
Santo  Garovaglio.  Pavia,  1864;  S.^» 
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L'Autore       TenUmen  disposiiionis  methodicae  Licheimm  in  Longobardia  nascen- 
tiam,  etc.  Aact  Sancto  Garovaglio,  adjatore  operìs  iconogriphici 
Josepho  GiBELLio.  MediolaBi,  1865;  4.^  fìg. 

L'A,  Sui  più  recenti  sistemi  liciienologici  e  sulla  importanza  comparativa 

de^  caratteri  adoperati  in  essi  per  la  limitazione  dei  generi  e  delle 
specie;  Memoria  del  Dottore  Santo  Gahov Attuo.  Pavia,  1865;  8  <> 

L'A.  Alcuni  discorsi  sulla  Botanica  (edizione  9»,  fase,  l.o)  del  l)ott.  Santo 

Gabovaglio.  Pavia,  1865;  8.® 

i,.^  Sugli  organi  riproduttori  éék  genere  Verruearia,  nota  del  dott  Giu- 

seppe GiBBLLi.  Milano,  1865  ;  4.^ 

i''A.  Pergamene,  Codici  e  FogU  cartacei  di  Arborea,  raccolti  ed  illustrati 

da  Pietro  Mabtini;  Dispensa  6.^  Cagliari,  1865;  4.® 

L'.A^  Appendice  alla  Raccolta  delle  Pergamene,  dei  Codici  e  FogK  cartacei 

di  Arborea,  per  Pietro  Maitini;  Disp.  1.*  e  9.*  Cagliari,  1865;  4.*' 

L'A.  Untersuchungen  zurNatnrlehre  des  Menschen  und  der  Tbiere,  beraus- 

gegeben  von  Jac.  Molmchott;  Band  IX ,  6  fieli  Giessen  >  1865;  8.^ 

L'A.  Cenni  necrologici  (intomo  a  R.  Pina)  per  M.  Pbybone.  Torino,  1865  ;  8.* 

L*A,  La  produzione  rurale  presanta  e  i  mezzi  di  realizzarla,  preceduti  da 

una  cicalata  sulle  tasse  e  sul  pareggio  dei  bilanci,  per  M.'pbteone. 
Torino,  1866;  8." 

LA.  La  Zecca  di  Scio  durante  il  dominio  dei  Genovesi,  Memoria  di  Do- 

menico Pbomib.  Torino,  1865;  8.'' 

Famiglia  Yroiik.  Moséo  Yrolik.  Catalogne  de  la  Collectioii  d'anatomie  bumaine,  com- 
pareo  et  patbologique  de  MM.  Ger.  et  W.  Yrolik,  par  J.  L.  Dcssbau. 
Amsterdam,  1865;  1  voi.  8."" 

L'Aatore        Bfeve  rlas0ttnto  storico  di  studi  spettroscopici  i  lettela  del  prof.  Zan- 
TBnBscm  al  sig.  D<r  Giacinto  Namias.  Venezia,  1865;  8.^ 

i"' A'  Compendio  di  allarmi  magnetici  che  precedettero  gli  avvisi  telegraGci 

a  Roma  di  temporali  e  burrascbe  pei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  1865, 
del  prof.  Zantedeschi.  Padova,  1865;  8.*^ 
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GLASSE 
DI  SCIENZE  FISICHE  E  MATEMATICHE 


H  7  gcwial«  Itti 

PRESIDENZA  DI   8.    E.   IL  CONTE   F.    SGLOPIS 


Il  Conte  di  S.  Robert  a  cui  è  data  la  parola,  imprende 
a  di^orrere  intorno  ad  alcune  modificazioni  che  egli 
credette  doTersi  introdurre  nella  formola  colla  quale  si 
calcolano  le  altezze  sul  li?ello  del  mare,  partendo  dalle 
ooervazioni  barometriche ,  ed  intorno  al  calcolo  delle  ri- 
frazioni  atmosferiche.  La  comunicazione  del  Conte  di 
S. Robert  è  dei  tesare  seguente: 

Ho  Tonore  di  presentare  airAccademia  tre  Memoria  da 
me  stampate  nel  1864  intomo  alla  formola  per  misurare 
le  altezze  mediante  il  barometro ,  ed  al  calcolo  della  ri- 
frazione atmosferica,  vavuto  riguardo  alla  costituzione 
dell'atmosfera,  che  risulta  dalle  recenti  esplorazioni,  fatte 
per  cura  dellasocietà  inglese  per  le  ascensioni  aerostatiche. 

Due  di  queste  Memorie  comparvero  nel  PhUosophical 
hgmne,  ed  hanno  per  titolo  : 

Banmelricpl  formula  rtfuUing  from  the  ohservaliant  mode 
^  Mr,  James  Olaishxr  m  eigkt  baUoonrOseenti  in  1862. 

On  the  meoiurement  of  heights  by  the  barometer,  and  on 
aimùspheric  refraetian ,  having  regard  to  the  constitutian  ofthe 
(^motphtre,  resuliing  fram  Mr,  James  Glaisher's  observations. 
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L^  terza  delle  Memorie,  di  oui  fo  omaggio  airAccademiai 
fu  inserita  nel  giornale  Les  Mondes,  ed  ha  per  titolo  : 

Sur  ìa  mB9ur$  des  hauteurs  à  taidk  du  bwomètre. 

Chiedo  la  permissione  di  presentare  alcune  considera- 
zioni su  questo  soggetto. 

La  misura  delle  altezze  mediante  il  barometro,  e  la  de-* 
terminazione  della  curva>  che  un  raggio  di  luce  percorre 
attraverso  Tatmosfóra,  sono  spendenti  dal  modo  con  cui 
varia  la  temperatura  dell'aria  a  seconda  dell'altezza. 

Nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni ,  non  siamo 
in  grado  di  determinaAs;  a  priori  la  costituzione  fisica  del- 
Tatmosfera.  Quanto  sappiamo  a  questo  riguardo,  si  è  che 
la  temperatura  media  dello  strato  inferiore  dell'atmosfera 
in  contatto  colla  superficie  del  globo,  dev'essere  uguale 
a  quella  di  detta  superficie;  e  che  la  temperatura  dello 
strato  superiore  dell'atmosfera  non  può  oltrepassata  quella 
che  farebbe  perdere  all'aria  ogni  elatere. 

La  prima  condizione  è  una  conscgaenaa  del  contatto 
prolungato  dello  strato  inferiore  dell'atmosfera  colla  su~ 
perfide  tettestre. 

La  second^a  è  ima  condizione  necessaria  ^r  equilibrio 
della  massa  fluida  x$he  forma  l'atmosfexa.  Jalatti^  wà  al 
limite  superiore  dell'atmosfera,  l'aria  rixnanatse  emanai- 
bile,  lo  6tc£i;(0  esti^mo  si  dissiperebbe  nello  spazio;  dopo 
del  che  lo  strato  inmiedìatamente  inferiore  non  esaendg 
più  compresso ,  si  dissiperebbe  parimente»  e  cosi  socces- 
sivamento  tutta  l'atmosfera  finirebbe  per  diapeigett i  n^U 
«pasL  inteirstellari»  abbandonando  la  terra.  Onde  ciò  non 
avvenga  é  neoBSsaiào  che  :gU  ultimi  strati  perdano ,  pel 
freddo,  la  loro  elasticità. 

Se  la  legge  dei  ìxav-Lusbag  ,  relativa  airelaAiiciià  de'  gas, 
potesse  estendersi  a  tutta  l'atmosfera ,  la  condizione  finale 
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ài  una  pressione  nulla  con  una  densità  finita,  8aTeU)e 
data  daUa  temperatura  di  —  S74t'*C.;  cioè  dalla  tempe- 
ratura corrispondente  allo  wero  <moln0  della  Termodina- 
mica. 

Noterò  passando  che  qualunque  sia  questa  temperatura 
corrispondente  ai  una  ebuaticilà  nulla  delFarla,  essa  deve 
incontrarsi  netf  atmosfera  ad  un'altezza  minare  di  quella 
ore  la  forza  centrifuga  ditenta  i^uale  aik  gravità:  altri** 
menti  Fatmosfera  si  dissiparebbe  ne|^  spati  eekarti/non 
ostante  il  freddo. 

Olirla  ciò  sappiamo  che  in  nessun  punto  JUla  stessa 
Tsrticale  la  temperatura  può  dBcreseexe,  da  basso  in 
alto,  più  rapidamente  di  un  grado  per  ogni  29^,  tT. 
Bd  in  vero  è  facile  dimostrare  che  se  la  temperatura  nel- 
Tatmorfera  scemasse  uniformemente  (K  un  grado  pec 
ogni  29",  t7^  la  densità  ddFaria  sarebbe  costante  in  tutta 
l'atmosfera;  onde  un  decremento  piti  rapido  di  un  grado 
per  ugni  29",  17  trarrebbe  seco  una  densità  cresceule  da 
tasso  in  alto,  la  qual  cosa  è  eotitraria  all'equilibrio  dek 
l'atmosfera. 

Vero  è  che  in  certe  circostanze  eocezionali,  come  per 
esempio  sopra  una  superficie  riscaldata,  avviene  che  la 
densità  va  cteecendo  da  basso  in  alto;  ma  questa  inver- 
atane uon  può  durare ,  e  11  decremento  deve  tosto  ri-' 
BtahBirsi. 

Fra  la  temperatura  alla  superficie  terrestre,  e  queUa 
al  limite  superiore  dell'atmosfera,  Fosservazione  dimostra 
che  la  temperatura  dell'  aria  va  decrescendo  a  mano  a 
mano  che  l'altezza  cresce ,  salvo  durante  le  notti  serene 
e  cahne,  nelle  quali  la  temperatura  aumenta ,  partendo 
dalla  superficie  terrestre  fino  ad  una  certa  altezza,  rag- 
giugne  un  massimo  per  quindi  decrescere. 
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Questa  eccezione  alla  legge  generale  di  decremento  fu 
osservata  per  la  prima  volta  a  Ginevra,  nel  1778,  da 
Marco  Augusto  Pictet ,  e  confermata  posterionnente  dalle 
osservazioni  di  molti  altri  meteorologi ,  fra  le  quali  citerò 
solo  quelle  di  Cario  Martins  fatte  nel  1858-60  a  Monpel- 
lieri.  Nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Mon- 
pellieri,  t.  V.,  è  inserito  uno  scritto:  Sur  Paecraissemmt 
noctmne  de  la  umpérature  avec  la  hoMUur  dans  Us  caucket 
inférkures  de  Vatmosphère  di  questo  scienziato ,  che  alla 
svariata  dottrina  sa  accoppiare  la  venustà  dello  stile. 

Ultimamente  il  sig.  Gtlaisher  in  un'ascennone  aerosta- 
tica notturna ,  fatta  in  Inghilterra,  trovò  la  temperatura 
crescente  dalla  superficie  della  terra  fino  alla  maggior 
altezza  a  cui  si  innalzò,  cioè  sino  a  700  m.  A  quest'ai* 
tezza  il  termometro  segnava  4®  in  più  che  in  basso. 

Siffatta  inversione  nella  legge  di  decremento  della  tem* 
paratura  negli  strati  inferiori  dell'atmosfera  è,  come  ognun 
sa,  cagionata  dairirradiazione  della  superficie  del  suolo, 
e  dal  suo  conseguente  raffreddamento,  durante  le  notti 
serene  e  calme. 

Salvo  questo  caso  delle  notti  serene,  in  tutti  gli  altri 
casi  la  temperatura  decresce  col  crescere  dell'altezza. 

Nello  stato  presente  della  fisica  meteorologica,  si  co- 
noscono le  cause  principali  di  questo  decremento,  ma 
egli  è  impossibile,  come  ho  già  detto  sopra ,  il  determi- 
narne a  priori  la  le^e.  L'osservazione  sola  può  faici  co- 
noscere la  relazione  che  esiste  fra  la  temperatura  d^'aria 
e  l'altezza. 

Per  molto  tempo  si  è  generalmente  creduto,  e  a' di 
nostri  credesi  ancora  da  taluno,  che  la  temperatura  del- 
l'aria vada  decrescendo  in  una  ragione  più  rapida  di  quello 
che   le  altezze  crescano,  od,  in  altri  termini,  si  ritiene 
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cbe  l'altexza  corrispondente  ad  un  abbassamento  di  un 
grado  ndla  temperatura  sia  tanto  minore,  quanto  più  ci 
allontaniamo  dalla  superficie  terrestre. 

Ila  dopo  le  recenti  osservazioni  del  signor  Gtlaishkr 
fatte  in  ripetute  ascensioni  aerostatiche ,  non  si  può  più 
conservare  questa  credenza.  Da  tutte  'le  osservazioni  di 
questo  asdito  meteorologo,  di  cui  quelle  del  1862^  e  1863 
sono  pubblicate  usi  Repart  of  the  BfiHsh  As$oeiaHon  for  the 
aéooMemtm  of  siienu ,  ò  messo  fuor  d'ogni  dubbio  che 
la  temperatura  decresce  secondo  una  progressione  rilar- 
data. Ei  trovò,  per  esempio,  nelle  sue  ascensioni  del  1863, 
cbe  Valteaza  occorrente  per  avere  un  abbassamento  di  un 
grado  centesimale  è  di  70"*  circa  alla  superficie  'terrestre, 
180»  a  15Ò0- di  altezza,  220  a  3000»  250  a  4000-,  600- 
a  9000». 

Ora  la  farmola  del  Laplace,  cbe  si  adoperà  per  misu- 
rare le  altezze  col  barometro,  è  fondata  sopra  una  legge 
di  decremento  atEatlo- contraria,  poidiè  essa  suppone  im- 
pUeitamente  un  decremento  accelerato.  Le  tavole  delle 
rifrazioni  astronomiche  del  Bbssbl  sono  pure  fondate  sopra 
un  decremento  accelerato. 

Ciò  posto,  diviene  necessario  di  investigare  quali  sieno 
le  modificazioni  da  introdurre  nella  formola  barometrica, 
non  meno  che  nel  calcolo  delle  rifrazioni  atmosferiche, 
per  aver  riguardo  aUa  costituzione  dell'atmosfera,  come 
è  stata  trpvata  sperimentalmente  dal  Olaishbr. 

OuABto  è  ciò.  che  tentai  di  fare  nelle  tre  Memorie  che 
mi  pregio  di  presentare  airAccademia. 

Nella  prima,  che  si  riferisce  solo  alla  formola  baro- 
metrica, rappresentai  la  serie  di  osservazioni  del  sigaor 
Glaisbsr  sulla  tempeitttura  con  una  formola  d'interpola- 
zione, dalla  quale  dedussi  la  formola  che  dà  l'altezza 
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mediante  rosservasboue  bai^metiica.  Risulta  <la  emt  ohe 
le. altezze  ottenute  ooUa  lonaola  osdunan»,  o  cc^toYole 
che  ne  tengono  luogo,  «ono  troppo  grandi.  ÌA  il^pmfta 
è  assai  piccola  per  piccole  alteaze,  «a  diventa  eoMide- 
revole  per  altezze  come  qpiella  àtìi  Xoote  Bianoo,  essendo 
in  tal  caso  Quasi  60". 

IfeUa  secooda  Memoada,  avmdo  esaminalo  pi^  atten^ 
tamente  i  riaultati  ottenuti  dal  GiAissna,  fui  condotto  ad 
una  legge  di  decremento  daUa  denaHi  diall'anaaeiiqdiQe- 
mente  proporzionale  aU'altassa*  Onesta  legge  stato  ado- 
perata già  da  molto  tempo  per  calcolare  la  rifrasiimi 
akmoaferiehe,  credo  non  siasi  mai  usaita  nel  calalo  deUe 
aliasse  col  barometro. 

Ammessa  questa  legge,  la  formola  barametriaa  dìTenta 
d'una  grande  semplicità,  e  per  ottenerla  non  si  ha  nem- 
meno da  ricorrere  di' analisi  infinitesimale.  Gd  in  vero 
per  aver  l'altezza  cercata  basta  dividere  la  di&mnza  delle 
pressioni  alle  due  stazioni,  per  la  semisomma  dei  pesi 
specifici  dell'aria  alle  medesime  stazioni. 

Ove  non  ai  tenga  conto  nò  dell'umidìià  ddiTaria,  né 
della  variazione  della  gravità,  la  regola  della  livellàziQne 
baitemetrica  è  compresa  nella  formala  seguente  : 

• 

ove  »  è  l'altezza  ceveata;  fi  e  A  sono  la  altezze  barome- 
triche nelle  due  staziosd;  ST  e  i  ie  tempecalara  assolute, 
eioè  le  temperata]»  segnate  dal  iemometro  Motigxado, 
pi&  274^ 

Raccomando  questa  formola ,  cosi  semplice  e  cosi  lEM^ile 
a  ricordare,  a  tutti  quei  cultori  delle  seienze  naturali, 
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che  pei  loro  stadi  han  bisogno  di  oceuparsi  d'ipsometria. 

Per  mostrarne  un'applicazione,  pnendo  per  esempio  la 

determumaonlB  della  differenia  di  Uvdlo  ùa  il  vertice  del 

Uwmiao  e  Veisuol»,  alle  qnaii  «taaiooi  si  trovò 

MonTiso    h  ss  483«",6  ;      ts  6*.ee  ^  274«« 2M^  ; 
VerBUoloff  =  729^    9;      7=27,15 -i- 274  =  301,15  . 

Oon  qnesti  dati  ti  ottiene 

H—h=f  240,3  ; 
.    58,8  iff  —  hì   ss  14129,64  ; 

Y   =  2,404  ; 

•7   =  1.727  i 

4^-4^=4.131; 
14129,64       ,,,„     . 

aggiungendo  l'altitudine  di  Verzuolo        425  ,  0  , 
8ì  ottiene  per  Faltitudine  del  Monviso    8845'",4  . 

Le  tavole  del  Dslc&os,  fondate  sulla  forinola  del  Laplacb, 
danno  3MiA  fra  Verzuolo  e  il  Monviso.  Vuoisi  notare  che 
se  tal  lisolAaito  eccede  sdtanto  di  &  m.  quello  dedotto  dalla 
una  formola^  davasi  dò  all'uso  del  coefficiente  18S36 
adoimaio  in  quello  tairole,  in  luogo  di  1840&,  cke  risulta 
dalle  dotennimudoni  più  aoourate  del  signor  Rbonault, 
il  qual  coefficiente  dovrebbe  adoperarsi ,  e  che  farebbe 
salilo  la  diffmmza  a  18*,  3. 
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Non  essendosi  tenuto  conto  dello  stato  igrometrico  del- 
l'aria, né  della  diminuzione  di  gravità  neirallontanaisi 
dal  centro  della  terra,  l'altitudine  ottenuta  è  un  po'  troppo 
piccola.  Avuto  riguardo  a  queste  due  circostanze,  si  trova 
per  Taltitudine  del  Monviso  3851"',  7. 

Ammesso  un  decremento  uniforme  della  densità,  del- 
l'aria, la  curva  descritta  da  un  ra^o  luminoso  nell'atmo- 
sfera ò  un  ramo  d'iperbole,  il  cui  fuoco  intemo  si  trova 
al  centro  della  terra.  Le  fonnole  che  ne  derivano  per  cal- 
colare cosi  la  rifrazione  terrestre,  come  l'astronomica,  sono 
di  grande  semplicità. 

Nella  detta  Memoria  trovasi  un'applicazione  delle  fonnole 
alla  misura  geodetica  dell'altezza  del  Monviso. 

La  terza  Memoria,  che  ho  l'onore  di  presentare,  rias- 
sume, in  un  modo  elementare,  quanto  è  detto  nella  seconda 
rispetto  alla  misura  delle  altezze  mediante  il  barometro. 

In  essa  è  dimostrato  che  tutte  le  leggi  di  decremento 
accelerato  della  temperatura  debbono  condurre  ad  altezze 
madori  che  le  leggi  di  decremento  ritardato;  e  che  perciò 
la  formola  del  Laplace  richiede  una  correzione  negativa, 
per  aver  riguardo  alla  costituzione  dell'atmosfera,  trovata 
dal  Glaisher. 

Propongo  infine  un  metodo  per  misurare  le  altezze,  il 
quale  non  richiede  la  cognizione  del  modo  con  cui  de- 
cresce la'  temperatura  negli  strati  dell'atmosfera ,  e  nep- 
pure richiede  l'uso  del  termometro  e  dell'igrometro.  Chiedo 
il  permesso  di  dire  alcune  parole  su  que^x)  metodo. 

Qualsiasi  metodo  per  determinare  la  difTerensa  di  livello 
di  due  stazioni  mediante  le  indicazioni  del  barometro, 
del  termometro  e  dell'igrometro  va  soggetto  a  due  cause 
d'errore. 

La  prima  sta  nell'incertezza  in  cui  siamo  in  tomo  al 
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modo  con  cui  vana  la  densità  dell'aria  fra  le  due  stazioni. 
Quand'anche  si  conoscesse  esattamente  la  legge  di  decre- 
mento della  densità,  non  si  potrebbe  tuttavia  ammettere 
questa  legge,  salvo  che  come  una  legge  conveniente  allo 
stato  medio  dell'atmosfera,  intomo  al  quale  la  sua  co- 
stituzione deve  continuamente  oscillare.  Ed  invero  infinite 
sono  le  cause  accidentali  o  locali  che  influiscono  sul  de* 
cremento  della  densità ,  e  che  lo  allontanano  dalla  rego* 
larità  che  offrirebbe  ima  formola  matematica.  In  alcuni 
casi  si  produce  persino  un'  inrersione  nella  legge  di  de- 
cremento delle  densità ,  come  se  ne  ha  un  esempio  nel 
caso  in  cui  il  fenomeno  del  miragio  si  produce. 

La  seconda  causa  d'errore  sta  nella  difficoltà  di  avere 
la  vera  temperatura  dell'aria,  quando  si  deduce  dalle 
indicazioni  del  termometro,  a  cagione  dello  scambio  di 
calore  raggiante  tra  questo  ed  i  corpi  circostanti.  É  da 
dolere  che  non  si  conosca  un  modo  di  ottenere  la  tem- 
peratura propria  dell'aria.  I  fisici  dovrebbero  rivolgere  la 
loro  attenzione  verso  questa  quistione.  L'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  propose  nel  1856,  come  soggetto  di 
premio,  11  problema  di  trovare  le  correzioni  da  farsi  alle 
indicazioni  del  termometro  per  dedurne  la  temperatura 
dell'aria.  Ma  la  questione,  non  essendo  stata  risolta,  fu 
ritirata  nel  1858.  Panni  che  sarebbe  più  facile  risolvere 
il  problema  di  inven^rè  uno  strumento  atto  a  misurare 
la  tempeiutut^  dell'aria,  che  quello  di  determinare  le 
correzioni  dà  farsi  alle  indicazioni  del  termometro  per 
avere  la  temperatura  dell'aria. 

Ritornando  al  soggetto  della  misura  delle  altezze»  ecco 
quanto  immaginai  per  evitare  gli  errori  che  le  due  cause 
or  ora  accennate  possono  produrre  nella  valutazione  del* 
l'altezza. 
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La  velocità  del  suono  nell'aria  è  unicamente  propor- 
zionale  alla  radice  quadrata  della  temperatura  adsoluta 
dell'aria;  onde  che  in  luogo  della  temperatura  incognita 
si  può  introdurre  la  velociti  del  suono  che  possiamo  mi- 
surare. Notisi  che  non  è  soltanto  alle  due  estrenùtà  det 
l'altezza  da  misurare  che  si  ha  d'uopo  di  conoscere  la 
temperatura  dell'aria;  ma  che  si  ha  bisogno  di  avere  la 
media  di  tutti  i  valori  che  acquista  la  temperatura  in 
tutti  i  punti  dell'altezza. 

Ora  il  tempo  che  il  suono  impiega  a  giungere  da  una 
estremità  all'altra  dà  appunto  la  media  di  tutte  le  velo- 
cità ;  dalla  quale  si  potrà  dedurre  la  mèdia  delle  tempe- 
rature. Misurando  il  tempo  si  effettua»  per  cosi  dire,  spe- 
rimentalmente l'integrazione  relativa  alla  temperatura. 

Le  sole  osservazioni  necessarie  per  mi&rurare  l'altezza 
col  metodo  che  propongo  bono  le  due  osservazioni  baro* 
metriche  alle  due  stazioni  »  il  tempo  impiegato  dal  suono 
a  giungere  da  una  stazione  all'altra»  e  finalmente  l'incli- 
nazione della  retta  tirata  fra  le  due  stazioni.  In  queato 
metodo  la  misura  del  tempo  tien  luogo  della  misura  della 
temperatura  dell'aria  e  del  suo  stato  igrometrico,  di  cui 
si  ha  d'uopo  nel  metodo  ordinario. 

Non  mi  nascondo  le  difficoltà  pratiche  che  s'incentrano 
nel  misurare  il  tempo.  In  fatti  non  è  cosa  fàcile  il  SsBàte 
con  precisione  l'istante  in  cui  si  vede  la  luce,  e  quello 
in  cui  il  suono  arriva  all'orecchio  dell'o&servatore.  Ma,  se 
la  distanza  fra  le  due  stazioni  è  grande ,  l'errore  com- 
messo sul  tempo  diventa  una  firazione  assai  piccola  del 
tempo  totale. 

Un'applicazione  di  questo  metodo  alla  misura  della  dif- 
ferenza di  livello  fra  la  cima  della  Rovella  e  Bioglio,  nel 
BieUese ,  mi  diede  un  risultato  assai  soddisfacente,  tutto 
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che  la  distanza  fra  le  due  stazioni  fosse  assai  piccola , 
cioè  appena  di  2500*',  onde  il  suono  non  impiegava 
che  V\  3  a  percorrerla.  Ciò  nondimeno  la  inedia  di  due 
sperim^enti,  mi  diede  400™,  per  la  diffèrensa  di  livello, 
esattamente  lo  stesso  risultato  die  la  media  delle  misure 
prese  col  metodo  ordinario  per  mezzo  del  termometro. 


Lo  stesso  Conte  di  S.  Robert  legge  quindi  la  seguente 
Dola  intorno  ad  una  pianta  alpina,  la  Saxifraga  florulenta. 

Sui  gio^i  scoscesi  delle  Alpi  marittime,  al  limite  delle 
nevi  perpetMi  flcMìsce  la  più  bella  fra  le  Sassifraghe  — 
la  SfmfragA  fioruUfOa  Moabiti  —  Il  suo  ricco  tirso,  ox  roseo» 
or  porporino ,  sorge  dalle  fenditure  di  pareti  quasi  ver« 
ticali  di  rocce ,  ad  alteue  vertiginose ,  sui  flanchi  delle 
cime  più  levate,  ohe  formano  le  ultime  analla  delle 
Alpi,  prima  che  si  congiungano  con  l'Appenninou 

Di  U  dal  Monviso ,  i  monti  più  eminenti  della  catena 
principale  sono  la  Stélla  e  la  Cima  de'Gelas,  i  quali  si 
sollevano  amiùdue  oltre  ai  SSOO*"  sul  livello  del  mare; 
soUe  coste  dirupate  di  quelle  moli  sublimi,  all'aiteiza 
media  di  2500"",  cresce  la  JSasnpraga  flaruhnia. 

Trovata  per  la  prima  volta  sul  versante  meridionale  della 
Cima  de'Gelas,  nelle  vicinanze  della  Madonna  delle  Fi- 
neslve ,  ^ssa  fu  da  me  rinvaauta  in  copia  sui  flanchi  della 
Stella,  sul  versante  Padano.  La  fotografia,  che  presento 
all'Accademia,  ritrae  per  Fappunto  esemplari  da  me  rac- 
celli,  ai  primi  del  mese  di  settembre  del  18€5,  sull'Orosa, 
monte  che  ai  stacca  dalla  Stella,  dietro  i  bagni  di  Valdieri. 

£  una  vera  fortuna  pei  botanici  venturi  che  questa  specie 
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afifatto  propria  delle  Alpi  marittime,  e  finora  non  trovata 
in  alcun  altro  sito,  alligni  sopra  rocce  scoscese,  sovente 
inaccessibili:  poiché,  atteso  la  sua  rarità,  se  non  fosse  di 
questa  circostanza,  che  la  difende  contro  rinsaziabilitd  di 
certi  raccoglitori ,  essa  non  tarderebbe  a  sparire  dalla 
superficie  del  globo. 

Siami  permesso  di  chiamare  Tattenzione  de'  botanici 
sopra  una  particolarità  di  questa  Sassifraga  non  per  anco 
avvertita.  £  carattere  delle  Sassifraghe  Tavere  un  ovario 
composto  di  due  carpelli,  e  terminato  da  due  rostri  di- 
vergenti. Ora  la  Saxifraga  floruUnta  si  distingue  per  avere 
tre  carpelli  invece  di  due:  onde  il  suo  ovario  è  sormon- 
tato da  tre  corna  divaricate. 

Mi  astengo  da  qualimque  riflessione  sul  valore  di  questo< 
carattere,  che  la  distingue  dalle  altre  Sassifraghe,  poiché 
questo  è  un  terreno  su  cui  non  mi  sento  il  pie  fermo;  lascio 
ai  botanici  Tapprezzame  Timportanza  nelle  classificazioni. 

Un'altra  particolarità  della  Saxifraga  florulenta  ò  la  se- 
guente. Le  altre  Sassifraghe  o  sono  annue  o  portano  frutti 
per  lo  spazio  di  molti  anni.  La  Saxifraga  florulmta  invece, 
non  altrimenti  che  V Agave  Americana,  vive  molti  anni 
e  fiorisce  una  sol  volta  per  poi  morire.  Secondo  una  de- 
nominazione inusitata  del  Db  Candolle,  essa  sarebbe  una 
pianta  monocarpa  non  annuale.  ^ 

Questa  circostanza  spiega  il  perchè  trovisi  un  numero 
molto  maggiore  di  rosette  senza  fiore  che  di  rosette  fio- 
rite; la  qual  cosa  ha  fatto  credere  a  taluni  che  questa 
specie  fiorisse  o  soltanto  in  certi  anni  o  non  in  tutti  i 
luoghi,  dove  s'incontrano  le  sue  rosette. 

Per  tutto  ove  io  la  rinvenni,  cosi  sulle  pendici  della 
cima  de'  Gelas ,  come  sui  fianchi  della  Stella ,  vidi  ognora 
gran  numero  di  rosette  senza  fiore,  qualche  rara  pianta 
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la  fiore ,  alcune  dell'anno  precedente  col  fiore  disseccato, 
infine  trovai  rosette  secche  aggomitolate ,  da  cui  il  flore 
s  era  staccato ,  in  mezzo  alle  pietre  nelle  convalU ,  dove 
erano  rotolate  dalle  rocce  soprastanti. 

£  degno  di  nota  il  fatto  dell'esistenza  sulle  Alpi  marit- 
time di  alcune  specie  non  trovate  ancora  in  altri  punti 
del  globo.  Sono  esse  per  avventura  gli  ultimi  rappresen- 
tanti di  una  flora  antica  estinta,  e  destinati  pur  essi  a 
sccmiparire  ?  £d  in  tal  caso,  come  hanno  potuto  attraver- 
sare l'epoca  glaciale?  Forse  sulle  medesime  rocce  su  cui 
crescono  tuttora,  le  quali  formavano  come  isole  in  mezzo 
al  mare  di  ghiaccio.  Dai  progressi  della  geologia  e  della 
geografia  botanica  attendiamo  la  soluzione  di  tali  quesUi. 
Ma  intanto  dobbiamo  eccitare  coloro  che  T  amore  degli 
spettacoli  grandiosi  della  natura,  o  il  bisogno  di  emozioni 
forti  e  nobili ,  e  di  esercizi  virili  attrae  in  quelle  regioni 
elevate,  a  fornire  colie  loro  raccolte  ed  osservazioni  i 
materiali  a  queste  due  scienze  novelle,  su  cui  possano 
elle  fondare  i  loro  responsi. 


In  qnesla  medesima  adunanza  la  Classe  di  Scienze 
Gsicbe  e  matematiche  ebbe  comunicazione  del  seguente 
lavoro  del  Prof.  G.  Govi  iniorno  ad  alcuni  fatti  relativi 
alla  Elellrìcllk  statica  ;  il  qual  lavoro  qui  si  pubblica  per 
intero  come  venne  comunicalo  dairAulore. 
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Ricerche  d'Elettrostatica 


f'atme  ibìmu  «o  Leuweulioeck ,  qui  me  dai  ce  qu'U  «oit , 
»  qa'un  Cattéiitù  qdl  me  dit  ce  qu'lt  peikte.  i» 

LetlfMior  à  mÈft^Èté.  JKmmwv  ^/é^^ier  1691. 


Le  Bperienze  della  quali  si  parla  in  qufisto  scritto  non 
80B  di  quelle  che  rivelino  un  nuovo  principio  d*  astone 
0  un  nuovo  modo  d'idre  d'aktm  principio  conosciuto; 
esse  appartengono  fondamentalmente  alla  categoria  delle 
veeehie  code,  quantunque  ^n  fo»e  nuove  ac&atto  per  la 
fotma,  e  ancora  per  ciò,  che  di  principiì  non  interamente 
dimostrati  per  lo  innanzi»  daano  una  dimostrazione 
completa. 

§  1.  L*  Elettricità  nei  corpi  conduttori 
manifesta  la  sua  azione  sulla  sìpperficie  eterna  soltanto. 

Tutti  coloro  che  hanno  parlato  d'Elettricità ,  da  un  se- 
colo a  questa  parte,  convengono  nel  dire  che  l'agente 
elettrico  sviluppato  0  accumulato  nei  corpi  conduttori  si 
porta  0  si  manifesta  soltanto  alla  loro  superficie.  , 

Le  ricerche  di  BEccARrA  e  di  Fraukum,  queUe  di  Cou- 
lomb e  di  Faraday  T  hanno  sufficientemente  dimostrate 
per  r  intelletto^  non  abbastanza  però  ancora  pei  sensi. 
£  ciò  è  si  vero  che  si  son  trovati  Elettricisti ,  e  se  ne 
potrebbero  citare  parecchi,  i  quali  dalle  prove  di  quegli 
abilissimi  cercatori  ripetute  e  variate,  hanno  stimato  po- 
tersi dedurre  conseguenze  interamente  opposte.  11  difetto 
di  quelle  antiche  sperienze  sta  in  ciò,  che,  volendo  mo- 
strare la  condizione  elettrica  interna  della  sostanza  dei 
corpi,  ne  scandagliano  soltanto  ima  introflessione  della 
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superficie  esteriore.  Il  clie,  se  può  tornar  lo  stesso  pel 
geometra,  può  benissimo  non  sembrare  ai  Qsico  una 
slessissima  cosa. 

Tutti  gli  antichi  metodi  dimostrativi  si  riducono  infatti 
all'uso  di  vasi  conduttori  molto  profondi  e  con  imbocca- 
tura assai  stretta,  i  quali  isolati  e  resi  elettrici,  si  esplo- 
rano poi  dentro  e  fuori  coi  cosi  detti  piini  di  prova, 
cioè  con  piccolissimi  conduttori  isolati ,  che,  toccando  le 
pareti  del  vaso,  pigliano  lo  stato  elettrico  del  solo  punto 
toccato.  Ora  nel  pozzo  elettrico,  nella  sfera  cava,  nelle  due 
calotte  sferiche  applicate  sulla  sfera  metallica  elettrizzata. 
Del  sacchetto  di  Faraday  e  via  discorrendo,  ciò  che  si 
esplora  non  è  mai,  veramente  Tinterno  del  corpo,  si  bene 
r  introflessione  della  sua  superficie  esteriore  ,  differenza 
abbastanza  notevole  per  autorizzare  la  dubbiosità  di  certuni. 

À  scansar  siffatta  dubbiezza  basta  adoperare  un  corpo 
conduttore  trasparentissimo  (Tacqua  acidulata  con  acido 
nitrico  o  solforico,  per  esempio)  e  chiudere  nel  suo  seno 
OD  elettroscopio  a  pagliette,  o  a  foglie  d'oro  molto  sen- 
sibile. Codesto  Elettroscopio  si  può  circondarlo  di  materia 
conduttrice  continua,  dando  allo  strb-  Fig*  t* 

mento  una  densità  eguale  a  quella  del  li- 
quido stesso,  oppure,  ciò  che  riesce  più 
comodo,  appoggiandolo  sovra  un  sostegno 
conduttore  immerso  nel  liquido  e  de- 
posto sul  fondo  del  vaso  che  lo  con- 
tiene, il  che  non  interrompe  la  continuità 
conduttiva  del  mezzo  che  inviluppa  V  E- 
letlroscopio.  Nell'uno  o  neiraltro  modo, 
messa  l'acqua  in  un  Vaso  isolato  (Fig.  1') 
ed  affondatovi  l'Elettroscopio,  si  può  ca- 
ricare il  liqui  lo  tanto  da  averne  grosse 
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scintille ,  senza  che  le  pagliuzze  o  le  foglie  d'  oro  dello 
stromento  immerso  diano  il  più  piccolo  indizio  di  mo- 
vimento elettrico.  Si  può  ancora  elettrizzare  prima,  in 
più  o  in  meno,  T  Elettroscopio ,  poi  co- 
prire con  una  campanetta  di  cristallo 
il  suo  conduttore  esterno  (Fig.  2*),  im- 
merger quindi  il  tutto  nell'acqua,  con- 
statare la  persistenza  del  suo  elettrizza- 
mento,  poi  caricar  T  acqua  d'elettricità 
eguale  o  contraria  a  quella  dell'Elettro- 
scopio  senza  che  questo  dia  il  più  lieve 
indizio  di  turbato  equilibrio. 

Messo  l'Elettroscopio,  nell'uno  o  nel- 
r  altro  di  questi  due  modi,  entro  all'acqua  di  un  primo 
vaso,  si  può  circondar  questo  d*un  altro  vaso  o  d'altra 

acqua  (Fig.  3*)  compo- 
^^  nendo  cosi  un  vero  con- 

densatore di  CUNEUS,  o 
come  si  suol  dire  comu- 
nemente', una  boccia  di 
Leyden  ,  si  può  caricare 
fortissimamente  questa 
boccia,  tanto  da  cavarne 
grosse  e  fragorose  scin- 
tille ,  eppure  l'Elettro- 
scopio non  dà  segno  di 
elettricità,  sebbene  av- 
viluppato da  ogni  parte 
d'una  massa  conduttrice  perfettamente  continua. 

Se  invece  si  sostituisca  all'acqua,  o  a  un  altro  liquido 
conduttore  una  materia  coibente  ,  come  sarebbe  V  olio 
d'ulive  il  più  puro,  allora  il  fenomeno  cangia  interamente. 
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r£leUroscopio  avverte  ógni  mutaincDto  elettrico  del  li- 
quido che  lo  circoDda,  e  F  induzione  Io  turba  come  se 
fosse  all'aria  libera,  o  dietro  un  riparo  di  vetro  o  di  so- 
stanze resinose. 

Infine  per  dare  alla  sperienza  una  maggiore  eleganza 
e  cavar  scintille  da  tutti  i  punti  della  superficie  esterna 
del  mezzo  involvente  si  può  chiudere  TElettroscopio  sca- 
rico o  caricato,  in  una  massa  cilindrica  o  sferica  di  ge- 
latina trasparentissima  (  Fig.  4*  )  se  si  tratti  de'  corpi 
conduttori ,  ovvero   in  una   boccia  di  pjg  4» 

cristallo  ermeticamente  suggellata ,  o  in 
una  massa  di  materia  resinosa  bastan- 
temente diafana,  se  si  voglia  sperimen- 
tare colle  materie  coibenti,  e  nell'un 
caso  e  nell'altro  i  fenomeni  si  ripro- 
ducono tali  e  quali  si  riscontrarono  nei 
liquidi ,  e  dimostrano  ad  evidenza  il 
principio  ammesso  dalla  maggioranza 
de'  fisici  :  che  cioè  le  parti  interne  dei 
corpi  elettrizzati  sono  in  uno  stato  di 
neutralità  elettrica  assoluta. 

§  2.  Della  induzione  elottrostatica. 

L'autore  di  questa  Memoria  espose  già  in  un'altra  oc- 
casione (1)  come  i  fenomeni  della  indazione  Elettrosta- 
tica si  possano  dimostrar  facilmente  ricorrendo  ai  gaz-radi, 
i  quali,  invasi  da  moti  elettrici,  diventano  luminosi,  e 
però  rendono  sensibile  alla  vista  la  scomposizione  e  la 
ricostituzione  della  elettricità  nei  conduttori  influenzati. 

Ha  non  basta  provare  che  T  induzione  avvenga  e  che 

(I)  Adunanza  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  del  29  gen- 
naio 1865  —V.  Gazzetta  ufIiHalc  del  Regno  d  Italia  ^  n.»  49,  an.  1865. 
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per  essa  requilibrio  elettrico  dei  corpi  si  turbi  momen- 
taneamente per  ricostituirsi  in  altre  condizioni;  bisogna 
ancora  poter  dimostrare  che,  dato  un  induttore,  le  parti 
dell'indotto  isolato  che  gli  son  più  prossime  si  costitui- 
scono in  uno  stato  elettrico  opposto  a  quello  dell' indu- 
cente, e  le  più  rimote,  nello  stato  omologo. 

Nò  ciò  sarà  ancora  sufficiente;  poichò  vi  sono  stati  e 
vi  sono  fisici  i  quali  affermano  e  credono  poter  provare 
colla  sperienza  che,  l'elettricità  opposta  a  quella  dell'in- 
ducente  e  accumulata  sull'indotto  non  ha  tensione  alcuna, 
vale  a  dire  non  si  manifesta  nò  per  attrazione  nò  per 
ripulsione  dì  corpi ,  nò  per  azione  induttiva  sui  condutr 
tori  vicini. 

Sarà  quindi  necessario  cercare  se  veramente  codesta 
elettricità  indotta  possegga  o  no  le  stesse  proprietà  che 
competono  alla  elettricità  svolta  con  altri  artiflcii. 

Sono  conosciutissime  le  antiche  sperienze  degli  elettri- 
cisti relative  a  questo  argomento,  ma,  appunto  perchè 
contro  di  esse,  e  persino  contro  le  più  recenti  del  Rfsss 
sonò  stati  mossi  alcuni  dubbi  e  chiamati  in  testimonio 
certi  sperimenti  nuovi,  cosi  lasciatele  da  parte,  se  ne 
esporranno  altre  che  sembran  tali  da  togliere  ogni 
dubbiezza. 

Un  cattivo  conduttore  indotto  mostra  la  distribuzione 
e  lo  stato  dell'elettricità  nella  induzione.  Con  un  cattivo 
conduttore  (vetro,  zolfo,  resine,  ecc.)  si  può  dimostrare  la 
legge  della  distribuzione  elettrica  sui  corpi  indotti ,  av- 
vertendo che  le  sperienze  debbono  tutte  esser  fatte  con 
una  certa  speditezza  perchò  l'aria  più  o  meno  umida  non 
abbia  il  tempo  di  neutralizzare  come  spesso  fa  l'elettrico 
dell'indotto  omologo  a  quello  dell'induttore  e  respinto  da 
questo. 
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Una  Terga  di  vetro  ben  secco  è  caUmssìmo  condut- 
tore (1).  Se  si  avvicini  a  un  induttore  e  si  tenga  per 
qualche  tempo  prossima  ad  esso  con  una  sua  estremità, 
poi  si  trasporti  presso  a  un  Elettroscopio,  questo  rivela 
la  elettricità  opposta  alla  inducente  sull'estremo  della 
verga  di  vetro  che  stava  più  presso  all'induttore,  e  se  la 
durata  della  induzione  non  fu  né  troppo  breve,  né  troppo 
lunga ,  si  trova  in  seguito  sulla  verga  un  punto  neutro,  al 
di  là  del  quale  si  mostra  l'elettricità  omologa  alla  induttrice. 

Cìodesta  sperienza  basterebbe  sola  a  far  conoscere  la 
distribuzione  e  la  natura  dell'elettricità  indotta  sui  con- 
duttori, ma  potendo  non  parere  a  tutti  evidente  che  un 
cattivo  conduttore  possa  compararsi  in  tal  caso  a  un  buon 
deferente ,  è  mestieri  per  chi  dubita  inventare  altre  di- 
mostrazioni. 

1^  U  due  estremità  opposte  (firn  indotto  sono  m  istati  elettrici 
eontrixrii. 

Lo  stato  elettrico  opposto  delle  due  estremità  d'un  con- 
duttore indotto  si  può  dimostrare  facilmente  con  una 
lunga  verga  conduttrice  isolata ,  e  con  un  Elettroscopio 
collocato  fra  essa  ed  un  induttore.  Se  l'Elettroscopio  è  uno 
di  quelli  comuni  a  paglie  o  a  foglie  d'oro,  le  paghe  o 
le  foghe  divergeranno  prima  di  cominciar  l'esperienza  per 
elettricità  omologa  alla  inducente,  ma  se  si  tocchi  il 
bottone  estemo  dello  stromento,  le  paghe  o  le  foghe  si 
scaricheranno,  e  tolta  la  comunicazione  col  suolo  diverge- 
ranno di  nuovo  per  elettricità  contraria  alla  prima.  Allora 

(1)  Bisogna  assicurarsi  prima  di  codesta  qualità  del  vetro,  impu- 
gnando la  verga  e  toccando  con  essa  un  conduttore  carico  per 
vedere  se  per  tal  via  se  ne  produca  la  scarica;  poiché  non  é  raro 
rimbattersi  in  tubi  di  vetro,  se  non  buonissimi ,  buoni  conduttori 
della  elettricità.  —  I  tubi  umidi  all'interno  conducono.  -~-  I  tubi 
scaldati  conducono  ecc. 
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accostando  l'Elettroscopio  all'in J  ultore  ,  o  allontanandolo 
alquanto  si  giunge  facilmente  a  trovare  una  posizione 
nella  quale  la  divergenza  degl'indici  si  annulla,  nella 
quale  cioè  T  elettricità  propria  dell' Elettroscopio  e  quella 
indotta  in  esso  si  fanno  equilibro. 

In  tale  stato  lo  stromento  è  sensibilissimo  per  qualunque 
minima  variazione  di  stato  elettrico;  toma  utilef  x)erò  di 
non  ridurre  a  zero  la  repulsione  degli  indici  dello  stro- 
mento perchè  allora,  oltre  all'indicare  la  presenza ,  essi 
possono  mostrar  anco  la  specie  dell'elettricità  che  li 
venga  a  sturbare.  Se  si  tratti  invece  di  un  Elettroscopio 
di  BOhnenberger, la  sua  foglia  d'oro  dopo  d'essersi  lan- 
ciata per  induzione  sul  polo  della  pila  a  secco  atto  a  neu- 
tralizzarla, si  rimette  in  situazione  verticale  finché  una 
nuova  cagione  non  venga  a  rimoverla. 

Con  uno  di  codesti  Elettroscopii  in  equilibro  sotto  la  in- 
fluenza d'un  conduttore  o  con  qualunque  altro  dei  moltis- 
simi inventati  dai  fisici ,  si  procederà  cosi  all'esperienza. 

Presa  la  verga  conduttrice  (Fig.  5»)  pel  manico  isolatore 

Fiff.  5» 
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normale  alla  sua  lunghezza  se  ne  accosti  un  capo  air£let- 
troscopio,  approssimandolo  per  ciò  stesso  all'induttore;  si- 
Tedrà  immediatamente  T  Elettroscopio  dar  segni  chiaris- 
simi d'elettricità  contraria  all'induttrice. 

Senza  toccare  l'Elettroscopio  colla  verga  indotta,  si  spinga 
questa  più  verso  l'induttore,  si  vedranno  aumentare  un 
po',  quindi  scemare  i  segni  di  elettrizzamento  finché  si 
giunga  ad  un  punto  dove  la  verga  non  dà  più  indizio  di 
elettricità,  quantunque  sempre  influenzata.  Accostandola 
ancor  maggiormente  all'induttore ,  si  vede  a  un  tratto 
l'Elettroscopio  cangiar  segno  e  manifestar  nella  verga  elet- 
tricità omologa  all'inducente.  Scorgesi  cosi  chiaramente, 
rastremo  dell'indotto  più  vicino  all'induttore  presentare 
elettrico  opposto,  incontrarsi  quindi  una  sezione  neutra, 
e  aversi  elettricità  contraria  verso  l'estremità  più  lontana. 

—  È  ben  vero  che  operando  in  tal  modo  non  si  determina 
propriamente  la  legge  di  distribuzione  dell'elettrico  sul 
corpo  indotto  ed  immobile,  perchè  questo  si  va  sempre  più 
accostando  airinduttore ,  ma  si  ha  il  vantaggio  di  man- 
tenere costantemente  l'Elettroscopio  nelle  stesse  condizioni 
di  sensibilità,  ciò  che  non  avrebbe  più  luogo  se,  tenendo 
fisso  il  corpo  indotto,  si  facesse  scorrere  l'Elettroscopio 
nel  senso  della  sua  Junghezza.  Bisognerebbe  in  tal  caso 
rimettere  lo  strumento  in  equilibro  per  ogni  sua  nuova 
posizione,  poi  ricollocare  l'indotto  accanto  ad  esso  man- 
tenendo invariata  la  sua  posizione  rispetto  all'induttore. 

Quest'ultima  esperienza  si  può  eseguire  ancora  salendo 
sopra  uno  sgabello  isolatore  e  collocandosi  fra  due  Elet- 
troscopii  uno  dei  quali  sia  posto  presso  a  un  induttore. 

—  Se  si  accosti  la  mano  airElettroscopio  vicino  al  corpo 
inducente ,  lo  si  vede  allora  dar  segni  d'elettricità  con- 
traria.  Se   invece  lo  sperimentatore   avvicini  la    mano 
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airallro  Elettroscopio,  veggonsi  in  esso  chiarissimi  gli 
indiai  deir  elettricità  omologa  alla  induttrice.  Dove  chi 
opera,  invece  di  essere  isolato  comunichi  col  suolo,  nel 
primo  caso  dà  sempre  indizi  d'elettricità  contraria,  nel 
secondo  o  non  dà  nulla,  o  lievi  segni  d elettricità  con- 
traria, mai  di  elettrico  omologo  airinducente. 

2**  SulC  eslremità  deW  indotto  prossima  aW  induttore  non  ri 
è  elettricità  omologa  alla  inducente,  si  bene  la  contraria. 

Alcuni  Elettricisti  hanno  preteso  che  nella  induzione, 
l'elettricità  omologa  air  inducente  s'  accumula  e  preme 
anche  su  quella  parte  dell'indotto  che  s'avvicina  più  al- 
l'induttore. Per  dimostrare  come  in  quella  parte  si  trovi 
invece  soltanto  l'elettricità  contraria,  basta  far  uso  d'un 
cilindro  cavo  metallico  (Fig.  6")  aperto  ad  una  estremità 
e  chiuso  dall'altra  con  pig.  6* 

una  calotta  sferica,  che 
presenta  sul  suo  vertice 
un'  apertura  di  piccola 
diametro,  a  otturar  la 
quale  sta  un  tappo  metal- 
lico leggermente  conico 

introdotto  dalla  parte  interna  del  cilindro  e  levigato  poscia 
in  modo  da  continuare  air  estemo  la  superficie  sferica 
interrotta  dall'apertura.  Questo  tappo  è  congiunto  ad  un 
manico  isolatore  di  vetro  verniciato  che  vi  s'infìgge  nor- 
malmente dalla  parte  intema  e  si  prolunga  sino  a  due 
o  tre  decimetri  fuori  dall'orifizio  libero  del  tubo,  appog- 
giandosi su  una  o  più  traverse  di  vetro  disposte  nel  d- 
lindro  perpendicolarmente  al  suo  asse  e  in  situazione 
orizzontale.  Il  cilindro  è  sostenuto  da  un  piede  isolatore. 
S'intende  facilmente  come  si  possa  volendo  mantenere  il 
cilindro    in    situazione   verticale    colla   parte   emisferica 
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ali  ingiù ,  nel  qual  caso  si  può  muovere  il  tappo  con  uu 
filo  di  seta  che  lo  isoli  più  perfettamente  del  vetro. 

Accostando  a  questo  cilindro  un  corpo  elettrizzato,  dopo 
d'aver  chiuso  col  tappo  il  vertice  della  calotta  terminale, 
l'induzione  determina  subito  in  edso  un  nuovo  stato  di 
equilibro  elettrico,  e  se  allora  si  leva  con  precauzione  il 
tappo,  separando  cosi  una  piccola  porzione  dell'indotto  dal 
rimanente,  senza  mettere  in  opera  nessun  corpo  estraneo 
all'indotto  stesso,  e  senza  introdurre  perciò  alcuna  causa 
d'errore  assegnabile  nella  sperienza ,  il  tappo  cavato  dal 
cilindro  e  accostato  ad  un  Elettroscopio  dà  segni  indubi- 
tabili di  elettricità  contraria  a  quella  dell'induttore,  mentre 
Testremità  aperta  e  arrotondata  del  cilindro  si  manifesta 
invece  carica  della  stessa  elettricità  inducente. 

3<»  VdeltricUà  indotta  ha  tensione,  e  le  parti  mobili  dell'indotto 
pro9Sime  alfinduUore  si  respingono  come  le  piit  lontane. 

La  deviazione  dei  pendolini  attaccati  all'indotto  sulla 
parte  più  prossima  all'induttore  non  pig.  7* 

è  dovuta  a  uiia  induzione  laterale  0 
curvilinea  sui  pendolini  stessi  come 
alcuni  fisici  hanno  supposto,  si  bene 
a  una  repulsione  dei  pendolini  fra 
loro,  o  dei  pendolini  e  dell'  indotto, 
vale  a  dire  a  una  ripulsione  fra  le 
pai*ti  di  quest'ultimo  omonimamente 
elettrizzate. 

Si  prenda  un  conduttore  cilindrico 
di  tre  pezzi  separabili  a  volontà  e 
sostenuti,  ciascuno,  da  colonnette 
isolanti  (Fig.  7*).  U  pezzo  di  mezzo, 
chiuso  ai  due  capi  da  due  faocie 
piane,   tocca  con   queste  le  faccie 
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piane  che  terminano  i  due  pezzi  estremi  del  cilindro 
composto.  Questi  finiscono  all'  infuori  in  due  emisferi 
di  raggio  eguale  a  quello  del  cilindro,  cosicché  quando 
le  tre  parti  sono  a  contatto  vengono  a  formare  un  cilindro 
continuo  colle  estremità  arrotondate. 

Sui  due  pezzi  estremi,  e  se  vuoisi  anche  su  quel,  di 
mezzo,  sono  sospesi  dei  pendolini  di  midollo  di  sambuco 
sostenuti  da  fibre  di  lino  leggermente  gommate  per  im- 
pedirle d' aggrovigliolarsi.  I  pendolini  comunicano  col 
conduttore  al  quale  s'appoggiano. 

Se  in  tale  stato  di  cose  s'approssimi  un  corpo  elettriz- 
zato al  cilindro,  accostandovelo  nella  direzione  dell'asse 
prolungato,  veggonsi  i  pendolini  delle  due  estremità  di- 
vergere per  influenza,  e  quelli  che  più  son  vicini  all'in- 
duttore ripiegarsi  un  po'  verso  di  esso.  Senza  attendere 
molto  (per  evitare  l'azione  dell'aria  ambiente,  che  ben  di 
-.     oa  rado  è  secca  abbastanza)  si  tolga  allora 

la  parte  di  mezzo  del  cilindro  (Fig.  8') 
senza  porla  in  comunicazione  col  suolo, 
e  contemporaneamente  si  allontani  o  si 
scarichi  l'induttore.  Si  vedranno  i  pen- 
dolini che  gli  eran  vicini  conservare  la 
divergenza  che  avevano  prima  e  solo 
non  piegar  più  verso  l'induttore  tolto 
via,  o  reso  inattivo.  La  loro  divergenza 
non  proveniva  dunque  punto  da  una 
induzione  laterale,  o  curvilinea,  si  bene 
dallo  stato  elettrico  di  quella  parte  del- 
l'indotto alla  quale  eran  congiunti,  e 
ciò  è  tanto  vero  che  dove  l'induttore 
sia  carico  d*elettricità  positiva,  i  pen- 
dolini divergenti  all'estremità  più  prossima  dell'indotto 
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si  veggono  respinti  da  un  bastoncello  di  ceralacca  sfre- 
gato che  si  vada  loro  accostando.  Dunque  non  solo  la 
elettricità  contraria  all' inducente  si  era  accumulata  sulle 
parti  prossime  all'induttore,  ma  ancora  essa  dava  ai  pen- 
dolini la  facoltà  di  respingersi ,  cioè  faceva  precisamente 
ciò  che  fa  V  elettricità  accumulata  nei  corpi  e  dotata 
di  tensione.  Si  può  quindi  concludere  da  questo  speri- 
mento, senza  tema  d'errore ,  che  l'elettricità  di  nome  con- 
trario a  quella  dell'induttore  raccolta  nelle  parti  del- 
l'indotto più  prossime  all'inducente  è  dotata  di  tensione 
né  più  né  meno  che  se  fosse  libera  da  ogni  azione  in- 
duttiva e  che  se  non  la  manifesta  in  ogni  maniera  di 
esperienze,  è  perchè  i  corpi  che  si  accostano  all'indotto 
subiscono  essi  medesimi  la  induzione. 

I  pendolini  poi  dell'altro  estremo  del  cilindro  indotto 
rimangono  pure  divergenti  dopo  che  sia  tolta  la  parte 
media  del  cilindro  stesso,  e  lo  rimangono  di  tanto,  di 
quanto  lo  erano  prima  ;  ma  se  si  esplori  la  natura  della 
loro  elettricità,  questa  si  trova  essere  omologa  a  quella 
dell'induttore.  Nel  caso  supposto  d'un  induttore  positivo, 
la  ceralacca  sfregata  attira  questi  ultimi  pendolini ,  mentre 
respingeva  quelli  dell'altra  estremità. 


Digitized  by 


Google 


218 

Adnnaau  «ci  SI  foiaal*  IMft. 

PBESIDENZA   DEL   SIG.   COMH.   G.   UORIS,   TICB-PRESIDBKTE 


Io  gnl  priacipio  di  qaest'adunanza  il  Segretario  Aggiunto 
diede  lellara  della  seguente  lettera  diretta  dal  Presidente 
deirAccademia  al  signor  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
nello  scopo  di  dar  conto  di  osservazioni  fatte  dalla  Classe 
di  Scienze  fisiche*matematicbe,  relativamente  ai  lavori  che 
ie  furono  trasmessi,  come  concorrenti  ad  un  premio  go- 
vernativo. 


Guóte^^òie  Siouot  uVbuuóii^  i 


L'Accademia  R.  delle  Scienze  di  Torino,  Glasse  di  Scienze 
fisiche  e  matematiche,  ha  ricevute  a  suo  tempo  le  lettere 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  in  data  dei  20  lugUo, 
12  ottobre,  14  e  24  novembre,  7,  14,  19,  26,  29  e  31  di- 
cembre 1865,  e  4  gennaio  1866,  colle  quali  la  si  inviavano 
le  opere  manoscritte  o  stampate,  destinate  al  concorso  che 
si  apriva  col  R.  Decreto  del  10  gennaio  1865. 

Le  opere  trasmesse  a  questo  oggetto  sommano,  a  31. 
Chiuso  il  concorso  collo  spirare  del  31  dicembre  1865, 
termine  utile  stabilito  dal  Decreto  succitato,  il  sottoscritto 
si  fece  premura  di  convocare  la  Classe  di  Scienze  fisiche 
e  matematiche  in  adunanza  straordinaria,  perchè  essa  con- 
certasse e  stabilisse  le  norme  che  si  dovranno  seguire  p^r 
compiere  il  mandato  di  cui  era  incaricata.  L'adunanza  si 
tenne  il  giorno  11  del  corrente  gennaio,  coir  intervento 
di  pressoché  tutti  i  Membri  della  Classe. 
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In  questa  adunanza  i  Socii  presenti,  tuttoché  desiderosi 
di  cooperare  al  buon  esito  di  questo  concorso,  non  po- 
terono a  meno  di  rilevare  come  grave  assai  sia  Tincum- 
benza  che  loro  fu  affidata.  Pochi  infatti  sono  i  casi  nei 
quali  un  concorso  ad  un  premio  riunisca  un  cosi  rag- 
guardevole numero  di  aspiranti^  i  quali  si  presentano  pres- 
soché tutti  con  lavori  di  mole  ragguardevole,  dei  quali ,  se 
alcuni  già  furono  pubblicati  per  le  stampe,  e  non  perciò 
ignoti  ai  Membri  di  questo  Corpo  scientifico ,  parecchi 
sono  ancora  inediti  e  manoscritti ,  e  dovranno  jessere  per 
conseguenza  sottoposti  a  più  minuto  e  particolareggiato 
esame.  La  Glasse  di  Scienze  fisiche  e  matematiche  rinchiude 
nel  suo  seno  uomini  che  quasi  tutti  hanno  incumbenze 
pubbliche,  e  servono  il  paese  o  nell'insegnamento  od  in 
altri  ufficii;  non  sarà  pertanto  meraviglia,  se  il  loro  primo 
pensiero  fu  quello  deirimpossibilità  di  rispondere  al  man- 
dato governativo  in  un  breve  lasso  di  tempo. 

Il  Decreto  Reale  succitato  non  istabilisce  un  termine 
entro  il  quale  TAccademia  debba  portare  il  suo  giudizio; 
né  ciò  poteva  essere  altrimenti,  ignorandosi  l'esito  che  il 
concorso  sarebbe  per  conseguire,  quanto  al  numero,  alla 
natura,  ed  alla  rilevanza  dei  lavori  che  per  esso  si  tras- 
metterebbero al  Ministero.  La  Classe  pertanto  rappresen- 
tando al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  queste  sue 
osservazioni,  e  tuttoché  si  impegni  a  sollecitamente  por 
mano  all'opera,  non  crede  tuttavia  poter  trasmettere  al 
Ministero  una  sua  finale  relazione  che  con  tutto  Tanno 
1866.  La  Glasse  crede  opportuno  di  osservare  che,  tra  1 
lavori  che  le  pervennero,  uno  pubblicato  a  stampa  ha  una 
data  di  pubblicazione  anteriore  al  1865  (quello  del  signor 
GoLLuoci-NoccHELLi),  uu  altro  le  pervenne  senza  passare 
per  la  via  del  Ministero   (quello  del  signor  Tito  Martini 
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—  Elementi  di  antmetica  e  d'algebra,  ms.),  due  altri  versano 
sopra  argomenti  dei  quali  essa  non  deve  occuparsi^  siccome 
non  appartenenti  alle  scienze  positive.  Ciò  essa  accenna 
per  osservare  che  le  due  prime  di  queste  opere  non  sono 
nelle  condizioni  richieste  pel  concorso,  non  essendosi  gli 
autori  uniformati  alle  clausole  del  Decreto:  e  le  due  ultime 
opere  menzionate  dovrebbero  essere  inviate  ad  altra  Ac- 
cademia, tra  quelle  designate  dallo  stesso  Decreto. 

Non  dissimula  la  Classe ,  che  se  l'esame  dei  singoli  lavori 
presentati ,  ed  il  giudizio  sul  loro  reale  ed  assoluto  merito 
di  utilità  non  potrà  essere  che  una  questione  di  tempo  e 
di  diligenza  per  parte  degli  esaminatori ,  sarà  poi,  se  non 
impossibile,  almeno  difO^cilissimo,  il  pronunciare  sulla 
preferenza  da  darsi  a  questo  od  a  quel  lavoro  siccome 
degno  della  medaglia  d'oro.  I  lavori  infatti  versano  sopra 
ai^omenti  disparatissitni,  e  può  certamente  darsi  il  caso 
che  parecchi  tra  essi  si  debbano  giudicare  utili ,  tuttoché 
appartengano  a  rami  di  scienze  positive  diversi. 

La  Classe  si  limita  per  ora  a  rilevare  questo  punto  di 
difficoltà,  che  essa  già  fin  d'ora  riconosce,  e  che  è  una 
conseguenza  inevitabile  del  modo* col  quale  venne  con- 
cepito il  programma  di  concorso.  Forse  la  gravezza  di  tale 
difficoltà  in  progresso  dell'esame  dei  lavori  presentati  si 
affaccerà  meno  rilevante  che  non  appaia  in  questo  primo 
momento:  ad  ogni  modo  la  Classe  accademica  cercherà 
di  compiere  il  suo  mandato  quanto  meglio  le  sarà  possibile, 
ed  entro  quei  limiti  che  le  circostanze  le  imporranno,  e 
comunicando  al  Ministero  il  suo  giudicato,  si  farà  un 
dovere  di  fargli  noto  altresì  i  motivi  e  le  ragioni  sulle 
quali  esso  sarà  per  fondarsi.    • 

Nel  farle  noto,  Onorevol."»®  sig.  Ministro,  quanto  sovra,* 
Le  rinnovo  i  sentimenti  del  mio  più  distinto  ossequio. 
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Si  lesse  in  questa  adunanza  la  notìzia  storica  dei  lavori 

della  Classe  di  Scienze  fisiche  e  matematiche  per  Tanno 

1863.  Questo  scritto  verrà  posto  in  fronte  al  volume  XXII 

delle  memorie  dell' Accademia. 

Il  Professore  Cavaliere  Covi  espose  quindi  alcune  sue 
nuove  Ricerche  sopra  TElettricità  statica,  ed  eseguì  diversi 
esperimenti  tendenti  a  dimostrare  i  fatti  da  lui  osservati. 

Questo  lavoro  si  pubblica  qui  testualmente  quale  fu 
comunicato  dalFautore. 

Ricerche  tfElellroslalica. 

§  3**  Movimenti  dei  corpi  galleggianti  nei  liquidi  eUtlrizzati. 

Nel  1749  (1)  Leuot  e  D'Arct  proposero  la  costruzione 
di  un  Elettrometro,  che  dovea  misurare  la  tensione  elet- 
trica dall'emersione  d^ln  pesa-liquori  galleggiante  nell'ac- 
qua di  un  vaso  isolato.  Gli  autori  attribuivano  unicamente 
i  moti  dell'areometro  alla  repulsione  che  producevasi  fra 
il  coperchio  conduttore  del  vaso  e  un  dischetto  metallico 
infilato  nel  gambo  dello  stromento;  ma  le  speiienze  di 
}(icolas  Philippe  Lbdbu  (fisico  più  conosciuto  sotto  il 
pseudonimo  di  Comus)  fecero  conoscere  nel  1775  (2)  come 
un  pesa-liquori  nuotante  nell'acqua  si  sollevasse  dal 
liquido  sotto  l'azione  dell'elettricità  ancora  quando  man- 
cassero all'apparecchio  il  coperchio  e  il  dischetto  di  Leroy 

i1\  ììistcire  de  VAcadémie  des  Sciences,  Année  1749,  pag.  7,  et 
Mémf.ires^  pag.  63. 

»2)  Observaiions  sur  la  Physique  etc.  jxr  fabbé  Rrticr.  Annéo  J775, 
pag.  195-274,  etc. 


Digitized  by 


Google 


e  di  D'Akcy.  Comus  sospettò  una  variazione  di  densità  nel 
liquido,  ma  nel  1792  un  frate  cappuccino,  Giambattista  da 
San  Martino  (Domenico  Bardella  da  San  Martino  di  Lupari 
presso  Treviso)  (1)  tentò  di  dare  nelle  Memorie  della  Società 
italiana  la  spiegazione  del  fenomeno  scoperto  da  Comus  attri- 
buendolo a  repulsione  elettrica  fra  le  parti  del  liquido  e  il 
pesa-liquori  in  contatto  con  esse,  codesti  due  corpi  elettriz- 
zandosi omologamente  sotto  l'azione  della  macchina.  Questo 
stesso  fenomeno  venne  riprodotto  nel  1851  daM.CHAiuuLT  (2) 
che  lo  credette  nuovo ,  ma  che  non  ne  cercò  la  spiegazione. 
Le  Ricerche  anteriori  (3)  delFautore  di  questa  Memoria  ba- 
sterebbero a  dimostrare  come  nella  sperienza  di  Comus  la 
repulsione  debba  aver  luogo  fra  la  parte  emersa  del  pesa- 
liquori  e  la  superficie  libera  del  liquido ,  e  non  fra  la 
parte  affondata  e  il  liquido  circostante,  come  credeva  il 
padre  da  San  Martino ,  non  verificandosi  azione  elettrica 
di  sorta  fra  le  parti  interne  dei  corpi  conduttori  eletr 
trizzati.  A  conferma  però  di  questa  spiegazione  possono 
valere  ancora  le  sperienze  seguenti  : 

Fig.  1"  In  un  vaso  di  vetro  isolato  si  versi  del- 

l'acqua  salata,  e  in  essa  affondisi  una 
sfera  d'ottone  cava  di  tal  peso  che  equi- 
valga precisamente  a  quello  d'un  volume 
eguale  del  liquido  ambiente.  La  sfera  metal- 
lica rimarrà  immobile  in  qualunque  punto 
la  si  spinga  nell'interno  del  liquido  (Fig.  1*). 
Postala  in  mezzo  ad  esso,  e  fatta  comunicar 
l'acqua  colla  macchina  elettrica ,  si  carichi 

li)  Memorie  di  matematica  e  fisica  della  Società  italiana,  T»  VI  il 792), 
pag.  12U-136. 

(2)  Comptes'Rendus  de  VAc.  dcs  Se.  kn.  1851 .  tom.XXXIl,  pa^.  55". 

(3)  V.  pag.  2()6  e  seg.  di  questi  Atti  ^  voi.  1". 
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pare  a  fortissima  tensione,  la  paUa  non  si  moverà  mai  dal 
suo  luogo,  né  mentre  si  va  caricando  l'acqua,  né  allora 
che  ai  scarichi  con  grosse  e  fragorose  scintille. 

Invece  d'una  sfera  metallica,  si  sospenda  in  un  miscu- 
glio d'acqua  e  d'alcool  una  grossa  gocciola  d'olio  come 
se  si  volessero  ripetere  le  sperìenze  di  Plateau,  si  elet- 
trizzi il  liquido,  e  la  sfera  coibente  rimarrà  immobile 
come  rimaneva  quella  fatta  di  materia  conduttrice. 

Si  può  ancora  accrescere  il  peso  d'un  areometro  cosi 
che  s'inunerga  tutto  nell'acqua  senza  però  andarvi  a  fondo; 
elettrizzata  l'acqua,  l'areometro  non  s'alzerà,  ma  dove  esca 
dal  liquido  un  piccolo  tratto  della  sua  asticciuola,  l'e- 
mersione avrà  luogo. 

Una  verga  cilindrica  di  ferro  caricata  d'un  pezzo  di 
platino  a  una  delle  sue  estremità,  può  atfondarsi  nel 
mercurio  e  starvi  ritta  e  galleggiante  in  parte  come  i 
pesa-liquori  ordinarii  nell'acqua;  codesta  verga  messa  nel 
mercurio  contenuto  in  un  vaso  isolato,  e  sottoposta  al- 
l'elettrizzamento,  vien  sollevata  ancor  essa  dalla  repul- 
sione che  si  sviluppa  fra  la  porzione  emergente  e  la 
superficie  libera  del  mercurio. 

Non  si  otterrebbero  più  gli  stessi  effetti  con  un  corpo 
conduttore  immerso  in  un  coibente,  perchè  in  tal  caso 
il  coibente  darebbe  luogo  a  fenomeni  d'induzione  fra  il 
conduttore  della  macchina  e  il  corpo  sospeso ,  il  quale 
si  moverebbe  nel  liquido  come  un  pendolino  di  sambuco 
prossimo  a  un  corpo  elettrizzato  nell'aria  secca.  Sono 
celebri  le  sperienze  di  Cigna  e  quelle  di  Beccaria  rela- 
tive a  siffatti  fenomeni  (i). 

(1)  MùceUanea  Taurinensia^  tom.  Il,  pag.  77;  e  Beccaria,  iVuovi 
sperimenti  per  confermare  ed  estendere  la  meccanica  del  fuoco  elettrico, 
Torino,  i780,  in-4°. 

16 
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Infatti  un  pesa-liquori  d'argento  galleggiante  neirolio 
d'ulive  contenuto  in  un  vaso  col  fondo  metallico  comu- 
nicante colla  macchina  s'affonda  alquanto  invece  d'emer-. 
gere  mentre  si  carica  l'olio  di  elettricità,  e  solo  dopo 
un  po'  di  tempo  comincia  a  sollevarsi,  quando  le  mole- 
cole dell'olio  hanno  già  preso  uno  stato  elettrico  omo- 
logo a  quello  del  pesa-liquori.  Il  leggero  affondamento 
dell'areometro  al  cominciare  dell'esperienza  è  fenomeno 
d'induzione,  ma  la  mobilità  delle  parti  dell'olio  elettriz- 
zate, neutralizzando  lo  stato  elettrico  opposto  a  quello 
dell'inducente ,  sulla  superficie  immersa  del  péBarliquorì, 
la  mette  quasi  subito  in  condizione  omologa,  per  cui  lo 
stromento  viene  respinto.  Ciò  non  ha  luogo  però  se  non 
'nel  caso  in  cui  Io  strato  di  coibente  liquido  interposto 
fra  il  galleggiante  e  il  fondo  conduttore  del  vaso  sia  di 
grossezza  considerevole,  se  lo  strato  fosse  sottile,  l'abbassa- 
mento dell'areometro  persisterebbe  molto  più  a  lungo  e 
potrebbe  anche  la  parte  inferiore  del  galleggiante  scen- 
Fig.  9*  dere   a   toccare   il  fondo  del  vaso  , 

determinandosi  allora  una  scarica  la- 
cerante {Disì^tive)  e  una  scintilla. 

È  poi  facilissimo  di  produrre  Taf- 
fondamento  rapido  del  pesa-liquori 
nell'olio  d'ulive  contenuto  in  un  vaso 
di  vetro  a  fondo  metallico  elettriz- 
zato (Fig.  2*),  presentando  una  punta 
non  isolata  al  gambo  dell'areometro 
e  mettendolo  cosi  in  comunicazione 
col  suolo.  Vedesi  in  tal  caso  lo  stro- 
mento precipitarsi  al  fondo  e  rom- 
pere con  una  viva  e  fragorosa  scin- 
tilla lo   straterello    d'olio  che   lo    separa  da  esso  negli 
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altiiiii  istanti  della  sua  discesa.  Codesta  sperìenza  rap- 
presenta i  moti  che  prenderebbero  le  due  armature  di 
un  condensatore  {Boccia  di  Uyden,  Quadro  di  Franklin  ecc.), 
se  il  coibente  interposto  fosse  liquido  invece  d'esser  so- 
lido, e  se  le  armature  fossero  ambedue  mobilissime.  Si 
ledrebbero  allora  le  armature  corrersi  incontro  fino  a 
tanto  che  lo  strato  del  coibente  interposto,  non  valendo 
più  ad  impedire  la  ricomposizione  dei  due  strati  elettrici 
contrari,  verrebbe  squarciato  da  una  scarica  lacerante. 

H  coibente  dei  condensatori  è  dunque  compresso  dalie 
amiature  che  tendono  ad  accostarsi,  e  dove  esso  non 
ceda,  pare  naturale  che 
la  sostanza  delle  armature 
debba  essa  addensarsi  sulle 
due  faccio  opposte  dell'o- 
stacolo che  le  separa. 

Di  qui  sembra  aver  ori- 
gine la: 


S  4*  Contrqzìùne 

delle  armature  liquide  nei 

condensatori 

contrazione  che  si  può  ren- 
dere sensibile  nel  modo 
seguente  : 

Prendasi  una  boccia  di 
WoDLFB  a  tre  colli  (Fig.  3*) 
e  si  adatti  ad  uno  dei  tre 
colli  una  chiavetta  che 
possa  chiudere  perfetta- 
mente, e  il  cui  cannello, 
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attraversando   un    turacciolo ,  s' apra   neir  in  temo   della 
bottiglia  a  fiore  del  fondo  del  turacciolo  stesso  scavato 
un  po'  sfericamente.  Nel  collo  di  mezzo  s'introduca  per 
un  turacciolo  un  po'  concavo  al  dissotto  un  lungo  tubo 
capillare  che  s'apra  verso  l'alto  in  un  imbuto  da  potersi 
chiudere  con  un  tappo  a  smeriglio.  Nel  terzo  collo  final- 
mente s'introduca  pel  turacciolo  un  filo  metallico  il  quale 
scenda  al  fondo  della  bottiglia  e  salga  fuori  sino  a  una 
certa  altezza,  vestito  di  un  tubo  di  vetro  verniciato ,  e 
terminato  superiormente  con  una  palla  metallica  levigata. 
Riempiesi  la  bottiglia  d'acqua  bollita  e  priva  d'aria  per 
quanto  è  possibile,  e  inclinandola  convenientemente  si 
fanno  uscire  dalla  chiavetta  tutte  le  bolle  gassose  che  si 
potrebbero  trovare  annidate  qua  e  là  nell'interno  del  re- 
cipiente. Empito  poscia  il  cannello  della  chiavetta  sino  a 
ribocco,  si  chiude  il  galletto,  e  lo  stromento  è  pronto  per 
l'esperienza.  Se  nessuna  variazione  di  temperatura  è  av- 
venuta durante  la  preparazione  ultima,  il  liquido  nel 
cannello  è  un  po' più  alto  del  livello  della  chiavetta,  di 
quel  tanto  che  la  capillarità  vuole;  ma  chiuso  il  galletto  ^ 
la  boccia  facendo  da  termometro,  si  vede  il  liquido  ora 
salire  e  ora  scendere  nel  cannello  capillare.  —  Devesi 
allora  far  salire  il  liquido,  riscaldandolo,  sino  all'imbuto 
e  versare  in  questo  una  certa  quantità  dello  stesso  liquido 
per  ovviare  all'introduzione  dell'aria  nel  recipiente  durante 
le  operazioni  successive  —  Preso  quindi  un  vaso  di  cri- 
stallo più  ampio  assai  della  boccia  e  postavela  dentro 
sopra  un  treppiede  conduttore  vi  si  versa  dell'acqua  pura 
od  acidula  o  salata,  o  un  altro  liquido  deferente,  sinché 
il  livello  ne  giunga  a  poca  distanza  dalla  sommità  della 
boccia.  —  Messa  poi  quest'acqua  in  comunicazione  col 
suolo  e   la   palla  del  filo   conduttore  della  bottiglia   in 
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contatto  o  in  rapporto  metallico  col  conduttore  della 
macchina  elettrica , .  si  aspetta  che  tutto  lo  stromento 
abbia  preso  una  temperatura  uniforme,  che  si  procura  di 
mantenere  costante. 

Togliesi  allora  dall'imbuto  superiore  il  liquido  esu- 
berante e  con  una  pipetta  a  becco  filiforme  se  ne  leva 
anche  un^  porzione  nel  cannello  capillare.  —  Dopo  di  ciò, 
eletrizzando  il  liquido  che  è  nella  bottiglia,  e  guardando 
con  un  cannocchiale  la  colonnetta  che  è  nel  tubo  capil- 
lare ,  vedesi  questa  scendere  tanto  più  quanto  più  cresce 
la  carica  della  boccia,  finché  ,  o  il  vaso  si  rompa,  o  le 
perdite  compensino  i  nuovi  acquisti  d'elettricità. 

Lo  stesso  fenomeno  si  riproduce  ponendo  la  bottiglia 
in  comunicazione  col  suolo  ,  e  l'acqua  del  vaso  estemo 
colla  macchina. 

Se  mentre  la  colonnetta  liquida  è  abbassata  si  scarica 
questa  specie  di  bottiglia  di  Leydbn  vedesi  il  liquido  nel 
tubo  capillare  riprendere  il  livello  primitivo  e  talvolta 
superarlo;  specialmente  quando  la  prova  si  ripeta  più  volte 
di  seguito  ed  a  brevi  intervalli. 

Sostituito  il  mercurio  all'acqua  non  si  ha  più  movimento 
sensibile  della  colonna  liquida  nello  elettrizzamento ,  ciò 
che  dimostra  non  essere  provenuto  il  movimento  osservato 
prima,  da  una  dilatazione  del  vaso,  ma  bensì  da  una  vera 
contrazione  del  liquido. 

Altre  speriepze  dimostrano  che  la  contrazione  addensa 
soltanto  gli  strati  liquidi  che  toccano  il  coibente  e  lascia 
al  liquido  restante  la  sua  densità  primitiva.  • 

Il  mercurio  non  si  contrae  sensibilmente  per  la  sua 
minima  compressibilità. 

Adoperando  un  altro  recipiente  più  comodo  d'una  boc- 
cia di  WouLFB  si  possono  veder  meglio  i  fenomeni  delU 
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contrazione,  e  liberare  i  liquidi  contenutivi  da  ogni  gaz 

aderente  mediante  la  ebullizione. 

Codesto  recipiente  componesi  d'un  tubo  di  vetro  sottile 
e  non  conduttore  del  diametro  di  tre  o  quattro  centimetri, 
che  si  congiunge  in  basso  con  un  tubo  più  stretto  lungo  30 
0  35  centimetri  chiuso  nella  parte  inferiore  attorno  a  un 
filo  di  platino  che  si  prolunga  per  un  decimetro  e  più  nel 
suo  intemo  e  finisce  al  di  fuori  in  una  pallina  o  in  un 

anellino  d'ottone  levigatis- 
8imo.  —  Al  grosso  tubo  si 
innesta  in  alto  im  tubo  ca- 
pillare lungo  4Q  centimetri 
terminato  da  un  imbuto 
col  tappo  a  smeriglio.  Il  re- 
cipiente si  riempie  di  li- 
quido come  si  riempiono  i 
termometri,  dilatando  cioè 
col  calore  l'aria  in  esso 
contenuta ,  e  lasciandovi 
scendere  dall'imbuto  a  poco 
a  poco  il  liquido  che  vi  deve 
essere  introdotto.  L'acqua, 
l'alcool,  l'etere,  l'acido  azo- 
tico, ecc.  vi  si  possono  far 
bollire,  il  mercurio  assai 
difficilmente,  gli  olii  punto 
per  non  decomporli. 

À  mantenere  poi  inva- 
riata la  temperatura  dello 
stromento  giova  circondarlo  con  un  cannone  di  zinco  mu- 
nito in  basso  d'una  chiavetta  di  scolo,  nel  qual  cannone, 
che  si  sostiene  col  mezzo  di  verghette  di  vetro  verniciato, 
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si  Tersa  del  ghiaccio  pesto  minutamente  cosi  che  tutto  il 
liquido  dei  grosso  tubo ,  e  parte  di  quello  del  tubo  ca« 
pillare  ne  siano  coperti.  —  Un  tubetto  di  gomma  elastica 
legato  all'orifizio  inferiore  del  cannone  di  zinco  e  al  tubo 
di  sotto  del  recipiente  impedisce  all'acqua  di  scolare  lungo 
codesto  tubo  che  non  solo  deve  rimanere  secco,  ma  deve 
ancora  essere  verniciato  per  evitare  la  conduttività  super- 
ficiale troppo  frequente  nei  vetri.  —  Il  filo  di  platino  met- 
tesi  in  comunicazione  colla  macchina  o  colla  terra,  secon- 
dochè  il  cannone  di  zinco  trovasi  in  rapporto  colla  terra 
o  colla  macchina. 

I  fenomeni  che  si  osservano  con  questo  stromento  son 
quelli  stessi  che  si  descrissero  parlando  della  boccia  di 

WOULFB. 

La  contrazione  dell'acqua  al  pari  di  quella  dell'acido 
azotico  e  dell'alcool,  sembra  esservi  una  funzione  diretta 
della  carica,  i  liquidi  più  compressibili  si  contraggono 
di  più  per  cariche  eguali;  ma  la  conduttività  elettrica  e 
altre  proprietà  fisiche  hanno  gran  parte  nella  produzione 
del  fenomeno. 

L'etere ,  per  esempio ,  quantunque  compressibilissimo  , 
comincia  dal  dilatarsi  anziché  dal  costringersi.  —  Si  stringe 
poi  ma  non  tanto  quanto  lo  esigerebbe  il  suo  coefficiente 
di  compressibilità,  e  scaricato  l'apparecchio,  si  trova  il 
liquido  più  dilatato  di  prima.  —  Codesto  fenomeno  della 
dilatazione  residua  dopo  la  scarica,  sensibilissimo  per 
l'etere,  assai  meno  sensibile  per  gli  altri  liquidi,  potrebbe 
forse  dipendere  dal  calore  svoltosi  nell'atto  della  com- 
pressione antecedente,  calore  il  quale  dovè  dissimulare 
in  parte  la  diminuzione  effettiva  di  volume  del  corpo  messo 
alla  prova.  Per  l'etere  bastano  poche  cariche  e  scariche 
successive  a  farlo  uscire  dal  tubo  capillare  ed  entrar  nel- 
l'imbuto. 
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L'olio  d'ulive,  siccome  non  è  conduttore,  non  fa  da 
armatura  e  però  né  si  contrae  né  si  dilata  mentre  si  cerca 
di  caricarlo  o  di  scaricarlo. 

Codeste  ricerche  imperfette  ancora,  promettono  appli- 
cazioni di  qualche  utilità  ai  fenomeni  d'endosmosi,  ed 
alla  meteorologia,  se  pure  mettono  in  evidenza  un  prin- 
cipio che  sembra  essere  stato  sin  qui  ignorato  dai  fisici, 
quello  cioè  della  Contrazione  dei  conduttori  liquidi  adoperati 
come  armature  negli  apparecchi  elettrici  di  condensazione. 


V Accademico  Segretario  Aggiungo 

A.    SOBRERO. 
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CLASSE 
DI  SCIENZE  MORALI ,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


PRESIDENZA  DI   8.  E.   IL   CONTE   F.   8GLOPI8 


Il  Prof.  C.  Pbomis  lesse  qd  capitolo  della  sua  storia 
antica  di  Torino,  nel  quale  vengono  esposto,  consideran- 
dole quali  monomenU  storici,  le  iscriuoni  nostre  rife- 
rentisi  agllmperatori,  a  persone  che  accasando  libertinità 
0  clientela  da  essi,  se  ne  costituiscono  dipendenti,  a 
personaggi,  che  per  benemerenza  verso  questa  città, 
furono  dal  municipio  onorati  di  lapidi  onorifiche:  final- 
mente a'  titoli  scolpiti  nei  milliarii  lungo  la  strada  romana 
andante  dal  Monginevra  nella  direzione  di  Pavia,  epperciò 
passante  per  la  città  nostra. 

Della  prima  specie  tre  appartengono  a  Claudio,  una 
singolarmente,  la  quale,  rotte  in  cinque  frammenti,  dei 
quali  due  serbavasene  nel  secolo  scorso  ed  uno  soltanto 
or  ne  rimane,  diede  campo  a  tenteme  una  restituzione, 
riuscite  se  non  certe,  ahneno  probabilissima,  e  sarebbe 
dell'anno  41  dell'era  volgare.  Altra,  dell'anno  71,  fu  poste 
a  Vespasiano:  altra  del  104  è  dedicate  a  Traiano,  e  qui 
venne  dall'Auguste  de'  Bagienni. 

Con  queste  si  collegano  le  numerose  iscrizioni  di  clienti 
0  liberti  delle  famiglie  de'  primi  Cesari  e  de'  loro  con- 
sanguinei, portenti  gl'illustri  nomi  degli  Ottevii,  Claudii, 
livìi  e  Domizii,  parte  rinvenute  in  Torino,  parte  qui 
trasferite  da  Susa. 
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Ad  insigni  personaggi  che  furono  onorati  da  noi ,  spetta 
in  primo  luogo  un  titolo  torinese ,  noto  sin  dal  principio 
del  XVI  secolo,  ora  perduto,  e  ricordante  Anneo  Seneca 
figlio  di  Marco;  cosicché,  se  fosse  stato  posto  ad  onore 
del  filosofo  (il  cui  nome,  cognome  e  paternità  sono  af- 
fatto identici),  sarebbe  da  tenersi  come  erettogli  nelle 
scuole  0  nel  foro  di  Torino  prima  dell'anno  65  in  cui 
accadde  la  sua  morte  narrataci  da  Tacito.  Con  questo  si 
associano  le  iscrizioni  qui  innalzate  a  Caio  Rutilio  Gallico 
Valente  ,  il  quale  (di  probabile  famiglia  Abbruzzese,  sa- 
lito al  grado  di  prefetto  di  Roma  e  di  console  per  due 
volte,  ed  inoltre  cantato  da  Giovenale  e  da  Stazio)  deve 
avere  alla  città  nostra  conferito  insigni  benefici  se  ad  esso 
due  iscrizioni  qui  furon  poste,  ora  perdute:  un'altra, 
in  piedestallo  di  statua  pedestre,  fu  rinvenuta  nel  1802: 
una  quarta  finalmente,  alla  moglie  sua  Minicia  Felina 
(probabilmente  concittadina  nostra),  fu  innalzata  in  Torino 
ed  in  luogo  pubblico  dagli  abitanti  di  Leptis  Magna  ora 
Lebida  nella  reggenza  di  Tripoli. 

Sulla  via  militare,  che  dall'Alpi  Cozzie  scendendo  a  To- 
rino indirizzavasi  a  Pavia,  quindi  a  Piacenza  ed  oltre  in 
prolungamento  della  Flaminia  od  Emilia,  furono  rinve- 
nuti ben  quattordici  milliari,  ma  che  avendo  in  zoccoli 
staccati  scritto  il  numero  delle  miglia  ed,  essendo  andati 
questi  prima  disgiunti  e  poi  perduti ,  nessuna  indicazione 
di  distanze  è  più  rimasta,  solo  serbate  essendo  le  iscri- 
zioni degli  Augusti  che,  per  gratitudine  o  per  servilità, 
vengono  in  esse  magnificati.  L'epoca  loro  è  assai  tarda, 
andando  esse  dall'anno  328  al  375.  Primi  appariscono 
tre  milliari  di  Costantino,  uno  ad  Oulx,  due  a  Ghivasso: 
segue  uno  di  Costanzo  e  di  Gallo  Cesare,  ed  è  all'Uni- 
versità: in  sei  leggesi  -  Claudio  Giuliano  cognominato 
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rApo8tala,-e  sono  quasi  tutte  di  Torino,  ove  ne  furono 
rinvenute  due  nel  1749  e  nel  1781:  un'altra  trovata  a 
S.  Gennario  presso  Trino  ha  il  nome  del  tiranno  Ma- 
gnenzio,  e  le  tre  iiltime  sono  di  Valentiniano  e  Valente. 
Tolte  quelle  di  Giuliano  distese  con  semplicità,  le  altre 
tutte  contengono  frasi  degne  di  quelUetà  parolaia  ed  adu- 
latrice,  avvegnaché  nessuna  spinga  la  servilità  sino  alla 
l>estemmia,  come  in  quella  di  Tracia ,  nella  quale  Dio- 
cleziano e  Massimiano  vengono  detti  non  solo  figliuoli , 
ma  persin  creatori  degli  Dei. 

Io  questa  adunanza  la  Glasse  ha  eletto  a  suo  socio 
siraDiero  T  illustre  Federico  Ritschl,  già  professore  di 
Otologia  classica  e  conservatore  della  Biblioteca  nelFUni- 
versila  di  Benna,  ora  professore  a  Lipsia.  I  dotti  e  ripu- 
tati lavori  del  Ritsghl  sui  grammatici  latini,  sulle  forme 
antiche  e  sul  progressivo  svolgimento  della  lingua  del 
Lazio,  i  suoi  studi  e  la  sua  stupenda  edizione  delle 
commedie  di  Plauto,  di  cui  con  mirabile  metodo  critico 
restituì  il  testo  nella  forma  sua  vera  e  primitiva,  più 
opere  da  lui  pubblicate  a  mauo  a  mano,  Schedae  cri- 
ticae^  la  Biblioteca  d' Alessandria  sotto  i  primi  Tolommei 
(die  Alexandriniscke  BibliothekJ^  Lexicon  etymologicum  e 
codice  Angelico  descriptum  ^  Legis  RtAriae  pars  superstes^ 
Tilulus  Mummiianus  ad  fidem  lapidis  Vaticani^  Inscriptio 
colmmae  rostralae,  etc  già  avevano  procacciata  al  Ritschl 
la  fama  d'uno  dei  più  valenti  investigatori  e  promotori 
della  filologia  classica.  La  sua  magnifica  edizione  com* 
mentala  dei  monumenti  epigrafici  della  prisca  latinità 
(Priscae  latìmitatis  monumenta  epigrapkica}  ha  recente- 
mente aggiunto  nuovo  splendore  al  suo  nome. 
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MiiBMxa  del  IS  geiiMlo  18M 

PRESIDENZA  DEL  SIG.  CONTE  L.  SAULI,  DIRETTORE 


Fra  i  libri  offerti  airAccademia  e  presentati  dal  Se- 
gretario alla  Glasse  in  quesfadananza  v'ha  T opera  re- 
centemente pubblicata  dal  sig.  Conte  G.  C.  Gonestabilb, 
Pitture  mur<Ui  a  fresco  e  suppellettili  etrusche  in  brmzo 
ed  in  terra  cotta  scoperte  in  una  necropoli  presso  Orvieto 
nel  1863. 

La  presentazione  di  qoeir  opera  diede  occasione  al 
sig  Prof.  Fabretti  di  esporre  su  quella  necropoli  elrnsca 
le  seguenti  notizie. 

La  illustrazione,  egli  disse,  dei  nuovi  sepolcri  Orvietani 
scoperti  dal  sig.  Domenico  Golini  nell'anno  1863,  pro- 
mossa dal  ministro  comm.  Amari  e  affidata  alla  dottrina 
del  conte  G.  C.  Conestabile,  è  meritevole  di  una  parti- 
colare attenzione  per  guanti  amano  le  antichità  scritte 
e  figurate.  Si  tratta  di  due  sepolcri  etruschi  che  alla  no- 
vità ed  alla  importanza  dei  dipinti ,  non  che  alla  suppel- 
lettile di  vasi  fittili* e  di  bronzi,  tra  quali  un'armatura 
completa  di  squisito  lavoro  e  di  bella  conservazione,  con- 
giungono una  si  copiosa  serie  d'iscrizioni  che  non  mai 
fu  vista  la  maggiore  ne'  monumenti  sepolcrali.  Una  delle 
tombe,  la  meglio  conservata,  formata  di  una  stanza  ret- 
tangolare e  divisa  in  due  parti  dal  mezzo  della  parete 
di  fondo  fin  oltre  la  metà ,  presenta  nove  pareti  rivestite 
d'intonaco,  atto  a  ricevere  le  pitture  a  fresco.  Nelle  tre 
prime  pareti,  incominciando   a  destra  di  chi   entra,  si 
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offrono  i  preparativi  di  un  funebre  banchetto,  che  con- 
sistono neirammannire  k  carni  di  alcuni  animali ,  di  bue, 
di  colombi,  di  capriolo,  in  tavole  imbandite ,  con  figure 
di  uomini  e  donne  intenti  a  particolari  offici ,  a'  quali 
succede  \m  suonatore  dèlia  doppia  tibia  ed  altri  famuli 
occupati  in  offici  che  per  la  novità  della  rappresentanza 
non  riesce  chiaro  il  designare*  Ma  ciò  che  sonounamente 
importa  è  la  presenza  delle  iscrizioni  che  constantemente 
accompagnano  le  figure  rappresentate:  tutte  queste  figure 
recano  leggende,  le  quali  non  recano  nomi  di  persone» 
ma  sono  là  scrìtte  a  dichiarare  l' ufficio  che  ciascun  fa- 
mulo adempie  in  quella  funebre  cerimonia.  A  modo  di 
esempio  nella  breve  epigrafe  che  al  tibicino  si  riferisce 
trovasi  la  voce  sunu  (se  io  ho  ben  letto,  dacché  il  Co- 
NssTABiLB  dia  uua  diversa  lezione)  che  varrà  sont^s.  Nella 
grossezza  del  tufo  che  divide  in  due  parti  la  cella  vedesi 
dipinta  una  stele,  su  cui  un  vaso  a  doppia  ansa,  ed  ag« 
grappata  alla  stele  una  scimmia  di  color  gialloHscuro,  che 
sella  destra  zampa  è  legata  da  una  cordicella  tenuta  da 
una  figura,  di  cui  non  rimase  che  la  mano. 

Mentre  nella  sinistra  della  tomba  sono  ritratti  i  prepa- 
rativi e  il  compimento  dei  riti  mortuarii»  alla  destra  tro- 
liamo  una  biga  riccamente  ornata  >  guidata  da  una  figura 
coronata  di  lauro,  e  diretta  alla  volta  dei  seduti  a  convito 
su  letti  trìclinari  e  rallegrati  dal  suono  di  musicali  istru- 
menti.  Non  manca  la  divina  coppia  che  presiede  nel  morto 
regno,  Plutone  e  Proserpina  ,  distinti  coloro  nomi  bita 
e  PHEBSEPNAi.  L'eita,  60  nou  è  r'AtJwg  dei  Greci,  può 
trovare  un  riscontro  nell'osco  eitua  che  vale  pecunia  o 
ricchezza ,  e  soccorrere  l'opinione  di  coloro  che  attribui- 
scono un'origine  tutt' altro  che  semitica  all'etrusco  lin- 
guaggio. La  voce  grancru  che  trovasi  scritta  accanto  ad 
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una  pantera  mostrerebbe  anch'essa  una  formtiione  a  sl- 
miglianza  di  turtiir,  murmur,  furfur  e  simili,  risullante 
da  una  sillaba  raddoppiata  cran^ran ,  che  panni  si  possa 
rannodare  al  sanscrito  grand  (eiulare),  con  un  suono  che 
accennerebbe  appunto  al  grido  della  tigre  o  della  pantera. 
É  a  lamentare  che  le  maggiori  iscrizioni ,  che  si  rife- 
riscono ai  personaggi  seduti  alla  funebre  mensa ,  siano 
rimaste  illeg^ili  per  la  umidità  di  cui  è  rimbevuto  l'in- 
tonaco. Le  cure  del  CoNESTABfLE  e  le  mie  non  valsero  a 
procurarne  la  lettura  ;  e  le  nostre  istanze ,  che  fosse  con- 
ceduto distaccare,  quei  brani  d'intonaco  dalle  pareti ,  af- 
finchè questi  asciugati  ripigliassero  la  loro  bianchezza  e 
lasciassero  visibili  le  lettere  tinte  in  nero,  non  furono 
esaudite.  Delle  pitture  rimarrà  memoria  nei  lucidi,  nei 
cartoni  eseguiti  da  valenti  disegnatori  e  nelle  tavole  ora 
pubblicate  ;  ma  tra  breve,  caduto  e  distrutto  interamente 
rintonaco,  non  resterà  che  il  rammarico  di  aver  perduto 
per  sempre  tanta  copia  d'iscrizioni,  che  potrebbero  re- 
care gran  lume  nelle  difficili  ricerche  sulla  lingua  degli 
Etruschi. 


II  sig.  Prof.  G.  Francesco  Mcratobi  pose  mano  da  molto 
tempo  ad  indagare  ed  mostrare  una  delle  parti  meno 
ricercale  e  più  oscure  della  remota  storia  del  Piemonte  « 
qaal  fosse  cioè  T  antica  sede,  quali  le  memorie  che 
ancor  rimangono  dei  Bagienni.  Tre  soli  sono  gli  antichi 
scrittori  che  facciano  menzione  di  questo  popolo  die  si 
crede  aversi  a  porre  fra  i  Liguri  mediterranei  per  la 
regione  da  lui  occupata  fra  il  Po  e  gli  Appennini;  ma 
essendo  periti  i  libri  in  cui  Livio  narrava  come  i  Romani 
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ne  avessero  cèDqnislato  il  f9e§e  o  fossero  oon  lai  vennti 
•:p«tti^  pow  o  ttoUa  si  sa  della  sua  storia.  Per  la  n^ 
desina  caasa  {mre  si  ìgnera  qaal  fosse  la  preoisa  ciito- 
soriiione  dd  tsro  tetiitorio;  «a  a  qneelo  difetto  di  dali 
storici  eercò  di  supplice  in  |airte  H  I^oL  Humcori  po*^ 
nendo  aetite  al  fallo  che  la  prìpcipale  città  dei  Bagtenni, 
delta  dai  Romani  Àuj/mita  BagiemiorwH,  casieme  col  Tacflo 
territmio  che  la  chrDonda,  fu  censita  nella  Ir^Camilia, 
sicooflu^  dÙDoslratio  parecchie  lapidi  :  <lal  cibe  alimentò 
che  à  tcfcitorto  dei  Bagiemii  rispondesse  a  an  di  presso 
a  qasHo  del  snpsrior  Pienòote  aUa  destra  del  Po,  nel 
quale  si  rinvaneoDa  Bansi  della  tribù  Caoùlia. 

Ed  inverei,  in  tenta  scaraeua  Ai  meioone  platisihilisdime 
sono  le  ragioni  che  indussero  Tantore  ad  affermare  che 
questa  tribù  risponctesse  presse  a  poco,  nella  divisione 
politica  d'Augusto,  al  paese  che  tolse  nome  dai  Bagiennì. 

Lo  scritto  del  signor  Mueàtori  sarà  composto  di  due 
parti:  Tona  cmiprenderà  principalmente  le  iscrizioni,  parte 
da  lui  lette  sugli  originali,  parte  con  molta  cora  ricercate 
in  libri  manoscritti  ed  *a  stampa,  ed  in  ischede  private 
ch'ebbe  la  sorte  di  rinveaire;  ooskcbà  paragonudo  le 
une  cirile  altre  e  oensaliaado  aH*fiepo  le  raccoiie  generali 
e  parziali,  e  ao|Nrattiitloi  gli  seiìtlori  patrti,  potè  non  sansa 
grande  falicia  e  studio  raccó^erne  un  bel  minerò,  e  col 
coairoBte  emendarne  pareeclne  nei  casi  frequenti  ia  cut 
andarono  perduti  i  marmi  scolpiti.  Sarà  questa  la  se- 
conda parte  del  suo  lavoro.  I^  prima  è  una  notìzia  storica 
circa  il  paese  dei  Bagtenni  e  la  loro  città  capitale;  ed  h 
questa  appunto  che  ci  prcscnrlò  e  sottopose  al  giudizio  della 

Gtasse. 
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Il  signor  Presidenie  iacartoò  due  soci,  i  h^ofeasorì  Carlo 
Paomis  ed  A.  Fabretti^  dì  esaminare  quel  lavoro  e  rifinìme 
alla  Classe;  il  loro  giadicio  fa  che  questa  prima  parte 
del  lavoro  del  Prof*  HuRAt obi  meriti  di  venir  pubblicata 
negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  la  quale 
adempie  al  suo  debito  promovendo  gli  studi  troppo  ne- 
gletti delle  romane  antichità  in  Piemonte,  ed  incoraggiando 
quei  pazienti  investigatori  che,  lasciate  le  vane  generalitii, 
attendono  principalmente,  come  il  Prof.  Mueatobi,  a 
mettere  in  luce  i  documeoU  storici  «  schietta  testimoiiianza 
degli  uffici  e  dei  costumi  degli  ari  nostri,  allorché  ce* 
dendo  alle  armi  romane  si  avviarono  a  ctvM. 

Lo  scrìtto  dd  ProfL  Hubatom  è  il  seguettle: 

LAttguita  dei  Vagienni  e  tuo  iilo* 


81* 

Ifmiie  comincino  U  notùrie  di  questa  città. 

Le  notizie  istoriche  intomo  agli  antichi  popoli  Va- 
gienni non  risalgono  di  là  dai  tempi  in  cui  furono  sot- 
tomessi ai  Ilomani«  Però  le  indagini  che  facciamo  sulla 
città  capitale  non  possono  cominciare  prima  di  quel 
tempo.  CSò  è  tanto  più  ragionevole  in  quanto  che,  rian- 
dando le  memorie  che  a  noi  pervennero  dei  Liguri,  dei 
quali  i  Vagienni  erano  non  ispregievole  parte ,  è  difficile 
convincersi  che  quegli  antichi  avessero  città  di  conto. 
Consistevano  anzi  le  loro  abitazioni  in  rozze  case  rag- 
gruppate nei  cosi  detti  vici,  che  erano  dispersi  nei  paghi, 
i  quali  formavano  parte  di  un  agro  o  territorio  (1).  Non 

(1)  Lud.  \nt.  Muratori  -  Spiegaiione  detia  Tavola  alimeniatia  veUtiak. 
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Tisulta  B^oàmeno  che  avessero  re ,  governatori ,  capitani 
od  altro  ohe  accenni  a  forma  regolare  di  governo  somi- 
gliante a  quella  degli  altri  popoli  dell'antichità.. 

§11. 
Il  nome  della  capitale  dei  Yc^ienni  è  romano. 

Di  fatto  romano  è  il  nome  della  capitale  dei  Vagienni, 
come  romano  fu  quello  delle  molte  altre  città  che  vennero 
modellate  secondo  le  leggi  e  i  costumi  di  questo  popolo. 
É  noto  che  questo  savio  conquistatore  antico,  ritenendo 
per  massima  dì  rassomigliare  alla  costituzione  della  sua 
metropoli  le  città  dei  paesi  che  di  mano  in  mano»  vo- 
lontariamente ,  0  per  forza  delFaniie  veniva  aggiangendo 
alla  sua  signoria,  lasciava  pur  tuttavia  nelle  terre  con- 
quistate quel  tanto  di  nazionale  autonomia  che  fosse 
necessaria  per  non  deprimere  l'orgoglio  dei  soggetti ,  e 
bastasse  a  non  romperla  di  netto  con  le  tradizioni  locali, 
con  le  usanze,  le  leggi  e  coi  costumi  dei  nuovi  aggiunti. 
Nominavansi  perciò  le  terre  soggiogate  per  modo  che, 
mentre  si  accennava  ad  una  grande,  memorabile  e  quasi 
radicale  rivoluzione  politica,  si  riteneva  Tideà  del  popolo 
novellamente  aggregato. 

§  HI. 
La  tapUaie  dei  Vagienni  fu  chiamata  Aitgusta. 

Invalse  l'uso  di  chiamare  Auguste  le  principali  città 
dei  popoli  di  fresco  aggiunti  all'impero,  segnatamente  sotto 
Ottaviano.  E  ^  questo  proposito  calza  l'osservazione  del 
Cluverio  (1),  il  quale  stima  essere  state  denominale  Au- 
guste quelle  città  che  nel  tempo  antico,  e  prima  che  vi 

(1)  Germania  antica^  cap.  V,  pag.  128. 
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fossero  stale  dedotte  colonie,  erano  già  considerate  come 
capitali  della  nazione  (1).  E  che  di  questo  nome  fosse 
chiamata  quella  dei  Vagienni  non  ci  lascian  dubitare  i 
due  antichi  autori  classici ,  i  quali  ne  dovettero  parlare. 
Dico  Plinio  e  Ptolemeo. 

§IV. 
Autorità  di  Plinio  e  di  Ptolemeo. 

Il  naturalista,  che  nacque  Tanno  ventesimoterzo  e 
mori  nel  settantanovesimp  dell'era  volgare  (2) ,  annovera 
i  castelli  ;  tutti  nobili  ,  del  paese  ligure  che  è  di  qua  dal 
Po,  e  che  è  la  regione  nona  nella  descrizione  dell'Italia, 
fatta  da  Augusto,  e  si  estende  lun^esso  il  mare  tra  il 
Varo  e  la  Macra,  percorrendole  oon  quest'ordine.  Libama, 
della  quale  molto  si  è  disputato  tra  gli  eruditi ,  volendo 
il  D'Anville  che  fosse  ove  ora  è  il  castello  di  krquA ,  e 
dimostrando  il  cav.  Giulio  Di  S.  Quintino  (3),  che  giaceva 
presso  Serravalle;  Dertona,  oggi  Tortona  (4);  Irla,  ora 
Voghera  (5);  Barderate  (6);  Industria,  di  cui  ragionò  il 
nostro  bennese  Costanzo  Oazzera  (7);  Pollenzia,  ora  Po- 
lenzo,  di  cui  fra  gli  altri  fece  una  lunga  dissertazione  il 
Conte  Giuseppe  Franchi  ,  inserita  pure  nelle  dette  Me- 
morie,  Foro  di  Fulvio,  detto  pure  Valentino,  oggidì 
Valenza  sul  Po;  e  l'Augusta  dei  Vagienni,  di  cui  ragio- 
niamo. Il  geografo  di  Pelusìo  (8)  poi ,  nomina  pure  l'Augusta 

(1)  Vedi  anche  Giorgi  De  MetrapoWmSy  cap.  JII,  pag.  35.' 

(2)  LiL.  Ili,  cap.  7,  n.*  9. 

&)  Memorie  deirAccademia  delle  Se.  di  Torino,  4  nov.  i823. 

(4)  V.  Carnevale,  ìhÈaie  di  Tortona^  Voghera,  Tip.  Giusti,  1843. 

(5)  Idem. 

(6)  Idem. 

(7)  Memorio  deirAccademia  delle  Se.  di  Torino,  tom.  34,  p.  45. 

(8)  Lib.  Ili,  cap.  1,  della  sua  Geografia* 


Digitized  by 


Google 


243. 
nostra,  quantunque   la  sbagli  nel  sito,  ed  il  suo  testo 
in  alcune  edisioDi  porli  il  nome  di  Batieui,  invece  di  Va- 
gienni  o  Bagiennl.  Ptolemeo  nacque  verso  Tanno  138 
dell'  era  nostra. 

§  V. 
Iscrizioni  antiche  convalidano  l'autorità  di  Plinio  e  Ptolemeo. 

In  sostegno  dei  due  antichi  scrittori  geografici ,  che 
soU  ci  tramandarono,  per  quanto  io  sappia,  il  nome  del- 
l'antica capitale  dei  Vagienni ,  vengono  parecchie  epigrafi 
romane,  delle  quali  parleremo  brevemente,  rimandando 
i  lettori,  ove  il  credano  necessario,  al  testo  latisio  che, 
come  parte  integrante,  farà  seguito  al  presente  scritto. 

A  Roma,  nella  via  nonientana,  fu  già  trovata  una  la- 
pida ,  conservata  nel  Museo  Vaticano  (1),  la  cui  ^ligrafa 
venne  pubblicata  nel  Giornale  Arcadico,  e  quindi  dal-» 
rOrelli  (n.""  5106),  dall'abbate  Grazzera  nel  suo  Pondetario, 
di  cui  più  sotto,  e  dal  Grotefend  (2).  Essa  ci  fa  sapere 
che  era  natio  dell'Augusta  dei  Vagienni  un  tal  Lucio  Venelio 
Supero,  figlinolo  di  Lucio,  della  tribù  Camilla,  e  che  visse 
anni  35,  e  per  testamento  ordinò  che  gli  si  facesse  il 
moBiunenio  sepolcrale  in  mezzo  ad  uno  spazio,  la  cui 
area  totale  era  di  piedi  venticinque. 

Un'altra  iscrizione,  pure  rinvenuta  a  Roma  e  pubbli- 
cata dal  Grutero,  che  invece  di  ÀUG.  BAG.  stampò 
AUG.  BAD.  (n.  431),  dall' OrelU  (n.""  76),  dal  Grotdtend 
(pag.  37)  e  dal  Gazzera  (3),  ranunenta  un  Lucio  Lucceio 
Aprile,  veterano  della  nona  coorte  pretoria,  che  ebbe  anche 
per  patria  l'Augusta  dei  Vagienni.  Un  Marco  Valerio  Fiacco 

(1)  Giomale  Arcadico,  voi.  XXXIII,  1835,  p.  345. 

(2^  Imperiuim  romanum  tributim  de^cnp/um, Annoveri 863, p. 37. 

(3)  Ponderar.j  Mem.  accad.  di  Torino,  voi.  XIV,  pag.  64,  65. 
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figliuolo  di  Quinto  fu  seviro  dell' Augusta  dei  Vagienni, 
se  diamo  retta  ad  un'epigrafe  che  il  Durandi  pubblicò 
nel  suo  Piemonte  cispadano  antico  (1)  e  ad  un'altra  stampata 
dal  Sanguineti(2).  Anche  la  celebre  iscrizione  di  Quarto  mair- 
morario,  che  si  vuole  trovata  nella  campagna  di  Bene  Va- 
gienna,  e  che,  secondo  il  Durandi  (3),  ed  il  Lpbera  (4), 
venne  trasportata  nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pieve  nel 
territorio  di  Dogliani ,  ma  che  infatti  più  non  si  trova  né 
alla  Pieve,  né  altrove,  come  scrive  il  conte  Baldassare 
Vassallo  di  Castiglione  Falletto  (5),  rammemora  Publio  Ga- 
stricio  Secondo,  flgliuol  di  Publio,  pontefice  dell'Augusta 
dei  Vagienni.  E  sappiamo  benissimo  che  anche  nelle  colonie 
e  nei  municipii  erano  i  pontefici  che  presiedevano  a  tutti 
i  sacrifizi,  e  che  a  Capua,  per  esempio,  erano,  secondo 
Cicerone  (6),  in  numero  di  sei.  Da  quel  che  diremo  nel  pa- 
ragrafo seguente  il  lettore  vedrà  che  altre  iscrizioni  latine 
esprimono  l'Augusta  dei  Vagienni. 

§  VI. 

Se  Vintero  nome  di  quest'antica  città  fosse 

Julia  Augusta  Vagiennorum. 

Se  le  allegate  iscrizioni  ed  altre  ancora  che  saranno 
registrate  nella  Raccolta,  confermano  le  testimonianza  di 
Plinio  e  di  Ptolemeo ,  parecchie  altre  che  verremo  ac- 
cennando vanno  più  oltre ,  e  ci  fanno  conoscere  quale 
fosse  l'intera  e  legale  denominazione  della  metropoli  dei 


(1)  Pag.  186. 

(2)  Baccolta  d'iserizioni  romane  della  Liguria^  Genova  1865. 

(3)  Piemonte  cisp,  antico^  pag.  186. 

(4)  Kotisie  di  Vico,  pag.  9. 

(5)  Storia  ms.  di  Dogliani. 
|6)  Agrar.,  2.  35. 
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Vagienni.  Una  lapida,  trovata  nella  Roncaglia,  campagna 
di  Bene,  di  cui  ci  toccherà  parlare  nel  processo  del  nostro 
lavoro,  porta  un'epigrafe,  copiata  dal  padre  maestro  Rulfi 
agostiniano  e  stampata  dal  Durandi  (1),  d'onde  risulta 
che  Tintero  nome  era  Colonia  luUa  Augusta  dei  Vagienni, 
poichò  ai  parla  appunto  di  un  lulio  Lucio  Viario,  come 
di  colui  che  fra  le  altre  dignità  ebbe  anche  quella  di 
augostale  della  Colonia  lulia  Augusta  dei  Vagienni.  Un 
altro. epigramma,  che ,  secondo  il  Duiandi,  venne  trascritto 
da  un  cittadino  di  Bene  dietro  la  storia  del  Cag^ri  (2), 
ci  dà  pur  chiaramente  un  Marco  Viario,  figliuolo  di  lulio 
Ludo,  che  forse  ò  il  precedente,  edile  della  Colonia  lulia 
Augusta  dei  Vagienni.  Il  somigliante  si  dica  d'un  altro 
insigne  fragmento  di  epigrafe,  copiato  a  Bene  nel  i&25 
dal  Berardenco  (3),  ed  in  cui  si  legge  di  uno  che  fu  paiono 
della  Colonia  lulia  Augusta  dei  Vs^enni.  Anche  l'iscrizione 
a  Diana,  trovata  presso  Demonte  nel  luogo  chiamato 
Festiona,  ove  si  stesse  al  supplemento  che  ne  diede 
il  Durandi  (4),  ci  darebbe  un  Caio  Aurelio  Ligure ,  edile 
della  Colonia  Julia  Augusta  dei  Vagienni.  Se  l'aukentlcità 
di  queste  iscrizioni  ora  mentovate  fosse  fuori  d'ogni  con- 
testatone, potremmo  conchiudere  questo  edsere  stato  il 
nome  intero  della  capitale  dei  Vagienni;  ma  non  poten- 
done stare  pagatori,  mentre  il  titolo  stesso  del  presente 
paragrafò  dimostra  che  punto  non  crediamo  che  la  qualità 
di  lulia  appartenga  all'Augusta  dei  Vagienni  ;  lasci^remo 
la  cosa  al  giudizio  del  lettore.  Il  Gazzera  (5)  opinava,  a 

0)  Loc.  cit. 

(2)  BaeeorUo  ùtorieo  deUa  città  di  BetUi  Mondovl ,  presso  Francesco 
Maria  Gislandi. 

(3)  Meyranesìo,  Vila  di  [hlmauo  Berardenco^  1780,  e  dedic  al  Vemazsa. 

(4)  Loc.  cit 

(5)  Pcmderarìo  e  antiche  lapidi  eporediensi,  Dìs'^orso,  pag.  2. 
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quel  che  pare,  che  fosse  lulia  Augusta  Yagiennarum  o  Ba- 
giemiorum,  aiceome  aveva  fatto  il  Vemazza,  che:pui»  cosi 
la  chiamò  j»l  Bisùmario  qeoqi'sfico  portatì/e.^  fatto  dal  Ga- 
leazzo (1),  della  quale  lìfose  tutti  ^  articoli  concemenii 
il  Piemonte.  Parlando  della  città  di  Beno  dice:  Bone  città 
del  Piemonte.  Qmoi  fu,  Cantica  Iuli(»ÀMgUita  Bagimn&rum^  e 
ripete  lo  stesso  parlando  dTvrea.  Stasodo  al  supplsrofinto 
che  il  Durandi  propone,  pax  l'isarizioQd  di  Festiona  (2), 
della  Colonia  Mia  augusta  Bagieooorum  aarddDe  stato  edile 
Caio  lulio  Aurelio  Id^ve,  figlio  di  Caio.  ConchiudeEremo 
pertanto  ohe  il  titolo  di  InUdy  non  essendo  conTalidato  che 
da  iscrizioni  dubbie  messe  in  luce  dal  DUiandi,  ed  usate 
dal  misterioso  codice  di  Dalmazzo  Berardaneo,  dal  qfoale 
scaturirono  in  massima  parte  queste  finzioni,,  non  può 
Gompeteoe  alla  capitale  dei  Vagienni. 

§  VII. 
Che  VAuguna  dei  Yagiermi  fu  colonia. 

Posto  in  sodo  quale  fosse  il  nome  dell'antica  metropoli, 
rimane  dimostrata  la  sua  qualità  di  colonia  iromana.  Se 
nel  mentovato  passo  di  Plinio  si  nomi&a  qfiest'ÀuguflIa 
inaieme  con  l'altre  colònie  di  questa  parte  della  nona  i^ 
gione  d'ltali4i,  nelle  allegate  iscrizioni,  dico  le.  aotontielie, 
d' pur  chiaro  il  titolo  di  colonia  (die  le  competeva.  Se 
BOiii  che  autorità,  a  cui  ninno  può  contraddire,  è  quella 
di  VeUeio  Patercolo,  il  quale,  parlando  delie  cdonie  (3), 
afferma  che  fu  dedotta  nelFanno  di  Roma 653  (4).  Verameikte 

(1)  MUano,  1774,  2  voi.  in  8.^ 

(2)  Ptem.  cùpoH.,  pag.  ili. 

(3)  Ub.  I,  cap.  16. 

(4)  Mario  sexiesj  Vaterioqué  Flaeeo  eonmlibus» 
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le  memorate  ificriziooi  che  favellano  di  questa  colofiia 
novi  rimontano  a  tanta  antichità,  siccome  cpielle  che  non 
risalgono  al  di  là  di  Oitamuso,  e  non  possono  esse  slesse 
corroborare  Y  aflTerxóaaione  di  Pateicolo.  Ma  non  ne  ab- 
biamo Insogno.  (Simo  mai  pose  in  dubbio  raaiorìtà-  di 
tanlo  flcrittorei,  ed  in  ogni  caso  noi  stiamo  conlenti  a 
credere  che  »  dedotta  la  prima  ToUa  nel  sesto  òcmeolato 
di  Mario,  il  fbsae  poi  una  seconda  sotto  Ottaviano,  rice- 
vendo il  nome  di  Augusta. 

§  vin. 

Di  un'opiniom  ddCAbb.  Costanzo  Gaz^era» 

Mi  dmde  di  dovere  ecailraddire  idl'eradito  abbate  Co« 
stanxo  ftaszera,  rapito,  non  ò  gran^  tempo,  alle  letliBse 
ed  agli  amici,  fra  cui  od  vàxkk  di  essere  stata  anno- 
verato. Mal  suo  discofap  intomo  al  PandBraria  e  U  antiche 
iscrézumi  eporeHesi  (1),  parlando  dell'Augusta  dei  Vagimni, 
e  concedendo  c&s  venne  compresa  fiai  le  ventotto  colonie 
miiitftri  di  Augusto  per  Tltalia,  osserva  non  potersi  lui 
pèrsuadeie  (die  si  £  buon'ora,.  Tanno  6S4  di  Roma, 
Sene  lasse  tal.  luogo  da  meritale  e  denmritare  che  vi 
fiwse  dedotta  una  colonia.  Queeta  persuasione  dell' il- 
luitie  Beniiése  non  poggia,  a  quel  che  pare,  sopra 
evidente  ragione,  e  dee  avwte  il  solo  valoro  che  deriva 
da  un  mtimo  individuale  ceavincimehto.  Ha  la  fona  di 
un  dsibbio,  e  può  anche  lasciare  che  altri  assuma  dna 
persuesione  contraria  più  conforme  alla  storia  ed  adla 
espressa  tastimonìanza  di  Plinio  il  quale  chiama  l'Augusta 
dei  ^agienni  un  nobile  castello,  e  a  quella  di  Yetleio  Patei^ 
colo  che  dice  che  vi  fu  dedotta  colonia  nel  sesto  consolato 

(1)  Mem.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  tmn.  XIV,  pag.  3. 
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di  Mario.  Lasciando  anche  stare  che  in  tempi  da  noi  cosi 
remoti  e  dei  quBh  cotanto  scarseggiano  gli  analoghi  do- 
cumenti ,  altri  mal  potrebbe  riconoscere  merito  o  demerito* 
in  una  città  quale  fu  questa  dei  Vagienni,  la  sana  critica 
non  c'insegna  che  per  èssere  fatta  colonia  una  città  dai 
Romani  fosse  necessario  merito  o  demerito  intrinseco. 
AUre  ragioni  poteva  avere  la  repubblica  romana  di  man- 
dare a  Bene  una  colonia.  La  ragion  di  stato  non  obbli- 
gava, nel  dedurre  le  colonie,  la  repubblica  a  prender 
norma  dalla  qualità  delle  sog^ogate  nazioni,  ma  si  dal- 
l'utilità sua,  dal  suo  decoro,  o  dal  bisogno  di  tenere  in 
freno  i  vinti  paesi,  o  di  mettervi  presidio  per  resistere 
ai  confinanti  non  domi.  Era  questo ,  del  dedurre  le  co- 
lonie, un  istituto  antico  dei  Romani,  era  un  sistema  in- 
trodotto nel  loro  stato  molto  per  tempo,  era  infine  una 
necessità  politica.  £  che  codesta  necessità  vi  fosse  allora 
pei  Romani,  il  può  dimostrare  il  fatto  stesso  dei  Liguri, 
di  cui  i  Vagienni  erano  parte.  Ritengasi  che  i  Romani  fin 
dal  517  furono  costretti  a  pottare  loro  contro  le  anni. 
I  Vagienni,  gli  Stazielli,  i  Gasmonati  ed  altri  parecchi  (i) 
furono  alla  perfine  domati  dal  fuoco,  più  che  dall'anni 
del  feroce  Quinto  Fulvio  Fiaccò,  avendo  avuto  i  nemici 
ventiquattromila  uccisi  e  cinquemila  fsAìi  prigioni.  Si  ag- 
giunga che  ribellandosi  di  continuo  contro  i  Romani,  i 
Liguri,  per  lo  spano  di  anni  80,  o,  coBie  nflelÉe  il  Pan- 
vinio  (2),  per  centoventidue,  tribularono  la  repubblica, 
e  si  può  dire  che  non  cessarono  se  non  quando  nel  639, 
dal  console  Emilio  Scauro  (3),  furono  costretti  a  ricever 
forme  di  ^vemo.  E  cosi  non  si  troverà,  fuoi^  di  ragione 

(1)  Plorus  in  Epitamey  ecc. 

(2)  De  ci  vitate  romana.  Thesaurus^  ecc.  Tom.  I,  p.  457. 

(3)  Panvinio,  loc.  cit. 
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che  nel  653,  quattordici  anni  dopo  la  loro  disfatta,  si 
mandasse  colonia  in  quel  dei  Vagienni. 

§  IX. 
Autorità  di  Yelleio  Patercolo, 

L'illustre  Bennese  si  fondaTa  sopra  Patercolo,  il  quale 
doTea  piucchè  mai  dissuademelo.  Non  sono  aUtastanza 
chiare  le  sue  parole?  Ventitré  anni  dopo  che  fu  dedotta 
la  colemia  Narbonese  nella  Oallia,  ne  fu  dedotta  una  nei 

Bagienni consoli  Mario  per  la  sesta  volta,  e  Valerio 

Flocco  (1). 

Cosi  non  parve  all'Abbate  Cazzerà,  e  non  badando 
che  il  testo  di  Patercolo  concorda  pienamente  con  quello 
di  Plinio,  e  con  le  iscrizioni,  niega  che  esso  possa  di- 
mostrare l'antica  esistenza  della  colonia  Bennese,  che  rì- 
sale ai  tempi  del  sesto  consolato  di  Mario.  Perchè  ciò? 
non  è  forse  abbastanza  chiara  la  parola  Bagiennis,  o 
Badennis  secondo  alc«me  edizioni?  É  chiarissima.  Ma, 
dopo  il  Bagiennis  c'è  Eporedia,  e  ci  dovrebbe  essere  tra 
mezzo  un  er.  Sia  pure,  ma  ciò  non  importa.  Secondo 
questo  testo,  dice  il  Gazzera,  converrebbe  concludere 
delle  due  cose  l'una.  0  che  sia  corso  errore  nelle  volgate, 
o  che  Velleio  fosse  tanto  ignorante  in  maniera  di  geo- 
grafia da  credere  che  Eporedia  fosse  nei  Vagienni,  tra  i 
cui  due  territoriì  stanno  di  mezzo  i  Taurini.  E  per  pro- 
vare r  ignoranza  di  Patercolo  si  accenna  la  caatigaiura 
che  gli  aveva  gid  dato  il  Gluverio  (S).  Or  bene,  concediamo 
che  il  testo,  come  corre  volgarmente,  sia  erroneo,  e  ci 
manchi  un  et.  Ma  Vet  manca  dopo  Bagiennis.  Ma  ciò  a 

{ì)  «  Post  tres  et  viginti  annos  in  Bagiennis Mario  sexies, 

Valerioque  Fiacco  consulibus  ».  Lib.  I,  cap.  15. 
(2)  ItaHa  antiqua ,  lib.  I,  cap.  10. 
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nulla  monta;  purché  resti  intatto  il  Bagimnis,  non  ba- 
diamo più  che  tanto  a  quello  che  succeda  o  debba 
succedere.  Rispetto  all'accusare  Patercolo  di  ignoranza 
supina,  domandiamo  se  si  possa  giudicare  grossamente 
ignorante  un  classico  latino,  il  quale  non  diede  motivo  di 
somiglianti  accuse  in  parecchie  e  consimili  asdenioni  di 
cuiahhonda  il  suo  ejÀsodio  sulle  colonie  romane.  Per  quale 
motivo  credere  che  Patercolo  volesse  parlare  di  una  sola 
colonia  e  mm  di  due  diverse ,  una  nei  Bienni  e  l'allTa 
in  Eporedia  ?  Ammesso  pure  ehe  manchi  un  et  la  scienza 
geografica  di  Velleio  è  posta  in  salvo  intieramente. 

§x. 

Si  ristabilisce  il  testo  di  Velleio  Patercolo. 

Ma  è  cosa  certa  che  sin  da'  sikoi  tempi  ehbe  a  ravvi- 
sare la  mancanza  della  desiderata  congiunEicme  monsi- 
signor  Agostino  della  Chiesa ,  vescovo  di  8aluz2o.  Nella 
descrizione  ms.  del  PiamoUte,  eondervata  •  nella  Biblio- 
teca del  Re  dltalia  (n.''  2),  al  capo  primo  a^eta,  forse 
pel  primo  ^  osservato  che  nell'ottima  e  lodata  edizione 
fiorentina  di  Velleio  Patercolo  si  legge  la  congiunzione  et; 
cosi  appunto  :  Post  tre$  ei  viginM  annos  «n^  BagiemUs  ei  Spo- 
redia.  Che  nella  edizione  del  1S30,  fatta  suirunico  mano- 
scritto, sia  corso  un  errore  incredibile  a  chi  conosca  la 
posizione  dei  Vagienni  e  quella  di  Eporedia  nei  Saldasi, 
non  parrà  maxavigUoso  ove  si  consideri  Tignoranza  d^li 
stranieri  e  dei  nostrali  eziandio  intoiCno  alla  geograBa 
del  Piemonte.  Sarebbe  anzi  da  fare  le  maravi^ie  se  fra 
tutti  coloro  a  cui  casca  soU'ocehio  il  passa  veUeiapao  se 
ne  trovi  pur  uno  che  sia  capace  di  scorgervi  un  errore 
di  omissione  ortografica,  proveniente  solo  dal  non  co- 
noscere i  Vagienni  e  i  Salassi.  Arrogo  che  a  tutti  è. assai 
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maDifesIp,  e  lo  conferma  il  Runkenio  nella  sua  prefa- 
zione a  Velleio,  che  vi  ò  un  solo  codice  manoscritto,  ed 
una  sola  edizione  che  facciano  autorità.  Dico  quella  pub- 
blicata a  Basilea  nel  1520  dal  Probenìo  per  opera  di 
Beato  Renano.  Ecco  ciò  che  questi  ne  dice:  R  fnio  co- 
dice,  cosi  suonano  le  sue  parole,  era  unico  e  difettosi^ 
Simo,  e  giurerei  che  ehi  lo  traeeriue  non  ne  intese  neppure 
una  parola;  tanto  era  ogni  cosa  confusa,  senza  punH  né  dt- 
sHnxioni  di  sorte.  I  libri  di  VeUeio  Patercolo  non  sono 
stati,  né  forse  il  saranno  mai,  nettati  dai  molteplici  er- 
.rori  che  li  deturpano,  e  che  si  vogliono  attribuire  ai 
copisti  ed  all'unico  esemplare  che  fa  le  veci  di  copia 
autentica.  Prova  di  ciò  è  fornita  da  questo  stesso  passo, 
in  cui  si  trova  un  manifesto  errore  di  calcolo.  £  bene 
ciò  avea  già  osservato  il  Manuiio,  il  Pighio,  il  Gluverio 
ed  il  Runkenio.  Eccolo  per  intiero:  Ifarbo  autem  Màrtius, 
in  GatHa,  Pòrcto  Marcioque  con^ulUms,  abhinc  amtos  cireiter 
centumquinquagintatres ,  deducta  colonia  est  post  tres  et  viginti 
annos  in  Bagiennis  Eporedia.  Or  Marco  Perciò  Calooe  e  Quinto 
Marzie  essendo  stati  consoli  Tanno  635,  e  Caio  Mario 
la  sesta  volta,  e  Lucio  Valerio  Fiacco  nel  653,  non  ven- 
titré, ma  solo  diciotto  anni  corrono.  Perciò  il  Manuzio 
correggeva  :  prò  tres  et  viginti  lege  XVIII  ;  il  Pighio  negli 
Annali  dei  Romani,  il  Gluverio  nell'Italia  antica,  il  Vossio 
nelle  Annotazioni  vetleiane,  e  lo  stesso  abbate  Garzerà 
proposero  di  leggere  duodeoiginti  invece  di  tres  et  tfiginti. 
Ammettendo  la  lezione  deiredizion  fiorentina,  oltre  al 
fare  servìgio  all'istoria  ed  alla  geografia ,  si  rende  giustizia 
al  buon  senso,  si  dà  a  VeUeio  un  compenso  della  bar- 
barie con  cui  fu  trattato  dai  copisti  e  dagli  editori,  e 
si  ubbidisce  alle  regole  della  critica. 
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Quando  fu  dedotta  la  colonia  Augusta  dei  Yagienni. 

Sta  bene  che  non  sia  canone  di  critica  fare  deduzione 
Bu  un  testo  corrotto.  Ma  la  parola  del  testo,  sulla  ^ale 
verte  la  nostra  quistione»  non  è  guasta  leggendovisi.  Ba- 
gennis  o  Vagiennis  o  Bacienms.  Oltre  di  che ,  il  testo  è  cosi 
corrotto  che  si  può  con  tutta  facilità  risanare,  coU'aiuto 
di  una  buona  edizione,  quale  è  quella  di  Firenze.  £  al 
postutto  ben  pare  che  accordandovisi  maravigliosamente 
altri  documenti,  quali  sono  le  molteplici  iscrizioni,  indi- 
pendenti da  questo  passo,  si  debba  stare  alle  buone  ro- 
gete dell'ermeneutica,  le  quali  c'insegnano  che  si  debba 
interpretare  tenendo  conto  dell'assurdità  di  credere  che 
Velleio  Patercolo,  il  quale  poteva  consultare  gli  originali 
decreti  della  deduzione  delle  colonie,  stimasse  che  Ivrea 
fosse  nel  tenere  dei  Vagienni,  frammezzati  entrambi  dai 
Taurini,*  popoli  in  Roma  conosciutissimi  e  ragguardevoli 
per  ogni  lato.  Da  scrupoli  sì  fatti  andava  esente  il  Ver- 
nazza , .  il  quale  affermò  che  la  colonia  dell'Augusta  dei 
Vagienni  fu  contemporanea  a  quella  di  Eporedia. 

§  XII. 
Brevissimo  cenno  sulla  natura  delle  colonie  romane. 

Dichiarata  l'antichità  della  colonia  Augusta  dei  Va- 
gienni, la  quale  rìsalje  al  653  di  Roma,  sarebbe  da  dire 
della  natura  e  dell'ufBixio  delle  colonie.  Ma  sicccMae  ne 
sono  pieni  i  libri,  e  ciò  ci  porterebbe  a  trasandare  il 
nostro  istituto,  diremo  solo  due  motti  rispetto  alle  loro 
specie ,  le  quali  pare  che  dal  memorato  Velleio  Patercolo, 
come  bene  osservò  in  alcun  luogo  Giusto  Lipsie  (note  a 
Velleio  Patercolo),  si  facciano  di  due  sorti,  una  civile  e 
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Tallra  miliiare.  Civile  quella  i  cui  membri  erano  di  gente, 
togata  ovveramente  mista;  militare  quella  i  cui  uomini 
venivano  dedotti  dalle  legioni  o  dalle  coorti,  quando,  ter- 
minali gli  stipendii,  ricevevano  cartelli  o  territorìi  loro 
assegnati  quasi  per  prezzo  del  sangue  versato  per  la 
patria. 

SXIII. 

Ia  colonia  Augusta  dei  Vagienni  fu  rinnovata 

e  denominata  da  Augusto. 

Ripigliando  ora  il  cammino  donde  abbiamo  deviato 
per  cercare  della  contemporaneità  delle  colonie  di  £po* 
redia  e  dei  Vagienni,  conviene  indagare  se  sussista  l'opi- 
nione, essere  stata  la  Vagennese  rinnovata  e  denominata 
da  Augusto.  Per  risolvere  la  quistione,  non  occorre  altro 
al  presente  se  non  che  accennare  come  i  moderni  eru* 
diti,  tra  i  quali  basterà  nominare  Angelo  Paolo  Carena  (1) 
e  l'insigne  archeologo  conte  Borghese  (2),  non  dubitano 
di  porre  la  colonia  Augusta  dei  Vagienni  nel  novero 
deUe  28  stabilite  in  ItaUa  dall'imperatore  Augusto.  Ninno 
ignora  die  Caio  Svetonio  Tranquillo  c'informa  che  questo 
sovrano  stabili  in  Italia  le  memorate  ventotto  colonie,  le 
ripopolò  e  forni  di  opere  e  di  vettigali  (3).  Quali  siano 
state  queste  colonie  non  ebbe  a  dircelo  l'istorìco  cesareo , 
e  lasciò  che  l'erudita  posterità  le  investigasse,  interro- 
gando le  loquaci  tavole  di  marmo.  Noi  disse  neppur  esso 
Augusto,  nelle  cui  memorie,  scolpite  ne'  marmi  di  Ancira, 
si  legano   le   seguenti  parole,  a  cui  fanno  eco  quelle 

(!)  Osservazioni  sulla  storia  naturale^  ms.  della  Biblioteca  del- 
I  Dniveraità  di  Torino.  > 

(2)  Archivio  storico  di  Firenze  18&0. 
(3}  In  Octavìo,  cap.  46. 
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citate  di  Svetonio.  Italia  atUem,,  edonias^  quae  me  vivo  càe- 

herrimae  et  freqwntissimae  fuerunty  llXXXéedwtas  lwbet{\). 

§  XIV.       • 

Si  annovera  tra  le  ventotto' dedotte  da  Augusto. 

Per  questo  silenzio  di  Augusto  e  del  suo  biografo  i  dotti 
ebbero  a  darsi  grandissimo  travaglio  nel  compiere  il  nu- 
mero delle  vento tto  colonie.  II  Panvinio  (2)  dice  che  sono 
accertate  diciassette  solamente,  rammentate  da  Plinio' o 
da  Frontino  o  da  Strabone ,  e  dieci  altre  couosdute  per 
epigrafi  scoperte  che  ne  fazma  meusdone.  Bimaoie  la  ven- 
tottesima, e  per  questa  e  per  altre  n^ionì  il  Borghese 
eanamente  operò  ammettendo  la  nostra  Augusta  dei  Va- 
gienni  acoimpiQme  il  numero,  appoggiato  alle  ritrovate 
iscrizioni.  Pertanto  ella  starà  pur  bene  con  quelle  di  Na- 
poli, di  Lupia,  di  Aesi,  di  Àpulesia,  di  Gedicia,  di  Gabi^ 
d'Istonio,  di  Pampia,  di  Sinuessa  e  di  Tolentino,  le  quali 
non  avendo  nò  pur  èsse,  come  quelle  dei  Vagienni,  avuto 
autore  antico  che  ne  abbia  fatto  cenno,  debbono  alle  lapidi 
ressere  annovserate  tra  le  ventòttò  colcxiie  di  Ottaviano  Au- 
gusto. Mala  via  aveva  tenuto  TOdendoirpiò,  il  ^ale,  per 
compiere  questo  ntunero ,  si  era  appigliato  al  piartito  di 
a^ungere,  alle  conosciute  per  via  degli  antichi  scrittori, 
quelle  che  Augusto  àvea  dedotto  nel  sue  trimnvirato,  e 
specialmente  con  Antonio.  Ma  a  lui  bene  conJtraddisfieio 
il  Casaubono  ed  il  Fontanini ,  1  quali  con  tutta  ragione 
credono  che  in  questo  passo  Svetonio  parli  soltanto  delle 
colonie  mandate  da  Augusto  dopo  la  battaglia  d'ilzio,  avendo 


(I)  Tavola  2  a  destra. 
<2)  Thes.  I,  p.  475. 
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altrove  parlato  di  quelle  che  furono  dedotte  durante  il 
triumvirato  (1). 

§  XV. 

Sito  deWantica  Augusta  dei  Vagimni. 

Usciti  di  un  ginepraio  >  entriamo  in  un  altro.  Voglio 
dire  deUa  quistione  del  sito  dove  in  antico  era  collocala 
TAiigusta  dei  Vagienni.  Se  questa  colonia  era  cel^ratis- 
Bìma  e  popolosissima,  come  sul  finire  del  regno  di  Augusto 
erano  le  sue  ventotto  colonie  italiane  fceUberrimae  et  freqnerh 
UsiimaeJ  è  forza  credere,  che  il  suo  sito  fosse  acconcio  alla 
sua  importanza,  al  suo  commercio  ed  alla  popolazione 
che  dovea  capire,  e  in  tutto  corrispondente  alla  sua  di- 
gnità. Speriamo  di  mettere  in  evidenza  che  questo  sito  era 
il  luogo  che  ora  si  chiama  Roncaglia,  un  quarto  di  miglio» 
a  mezza  notte,  della  moderna  città  di  Bene  Vagiènna. 
Abbiamo  alEatto  muti  gli  scrittori  antichi  ;  ma  rimangono, 
testimonianza  irrefragabile,  le  scoperte  lapidi,  sebbene  esse 
abbiano,  a  quello  che  si  dice,  incontrata  la. sorte  della 
massima  parte  dei  marmi  piemontesi;  rimane  la  non 
interrotta  tradizione  e  l'autorità  di  gravissimi  scrittori 
moderni;  rimangono  i  vestigi  dell'antica  metropoli,  rag- 
guardevoli e  in  tutto  proporzionati  all'antica  grandezza; 
rimane  da  uUimo  nella  vicina  città  di  Bene  il  nome,  il 
quale,  quantunque  abbia  pur  esso  sofferto  notabile  can- 
giamento nel  volgere  degli  anni,  tuttavia  rappresenta 
ancora  tanta  somiglianza  con  l'antico,  e  tanto  evidente 
à  palesa  il  successivo  suo  trasformarsi  che  basterebbe 
esso  solo  a  provare  la  passata  esistenza  dell'Augusta  dei 
Vagienni. 

il)  SveL  Ottavio,  J2. 

18 
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§  XVI. 

Non  era  a  Centallo,  né  a  Carmagnola^  né  a  Bassignana. 

É  da  far  cenno  di  varii  luoghi  che  disputano  alla  Ronca-' 
glia  l'onore  di  essere  stati  il  sito  dell'Augusta  dei  Vagienni. 
L'opinione  che  Centallo,  cospicuo  borgo  a  circa  sei  miglia 
da  Cuneo,  potesse  essere  l'Augusta  dei  Vagienni,  venuta 
in  mente  ad  alcuni  scrittori  nostrani  del  secolo  passato, 
e  prima  che  ne  scrìvesse  il  Durandì,  fu  solamente  accen^ 
nata  ma  non  sostenuta  né  confermata  coi  documenti  da 
Giovanni  Paolo  Ricolvi  e  da  Antonio  Rivautella  (1),  e  dopo 
di  questi  rammentata  dal  Meiranesio  (2),  e  dal  Zaccaria  (3). 
Filippo  Cluverio  (4)  a  cui ,  come  a  molti  altri  stranieri  che 
scrissero  di  cose  italiane ,  sembra  che  fossero  ignoti  gli 
scrittori  nostri,  i  quali  pure  gli  avrebbero  somministrato 
buoni  lumi,  giudicando  del  sito  dell'Augusta  dei  Vagienni 
da  quello  che  Ptolemeo  ne  scrisse,  credette  di  raccogliere 
che  essa  fosse  vicin  di  Carmagnola.  Il  geografo  di  Dan- 
zica  si  sarebbe  certo  vieppiù  confermato  nella  sua  opi- 
nione, se  avesse  saputo  che  in  alcuni  campi  tra  Carma- 
gnola e  Casanova  (5)  sono  vestigi  di  antichità,  e  che  il  sito 
dove  intorno  all'anno  1130  venne  edificato  quel  mónistero, 
si  chiamava  civitacula  (6),  sicuro  indizio  che  era  quivi  altre 
volte  una  città  che  a  poco  a  poco  venne  meno.  Ma  i 
ruderi  che  vi  si  trovarono  a  pezza  non  bastano  a  dimo- 
strare che  quivi  fosse  una  grande  colonia  romana.  Ottime  ' 


(1)  V.  Sito  delV antica  dtlà  ^Industria,  Torino,  i745,  Stamp.  Reale. 
<2)  Storia  di  Cuneo,  ììb,  IX,  n.<»  21,  ms. 

(3)  Excursus  litterarius  per  Ilaliam, 

(4)  Italia  antiqua, 

(5)  Paolo  Angelo  Carena,  Osservazioni  ms,  sui  Liguria 

(6)  Della  Chiesa ,  Istoria  critica.  Gap.  32, 


Digitized  by 


Google 


257 
ragioni  allegò  il  senatore  Ludovico  della  Chiesa  (1)  a  provare 
che  Bass^ana  punto  non  è  l'Augusta  dei  Vagienni,  e  le 
si  possono  leggere  nella  sua  apologia.  E  specialmente 
dove  notò  (2)  che  Bassignana  è  tre  giornate  distante  dalle 
sorgenti  del  Po,  e  che  non  era  molto  lontano  il  tempo 
in  cui  quel  luogo  si  chiamava  Passinavia,  d  onde  le  venne 
il  nome  moderno.  Al  tutto  è  stramba  l'opinione  deiroiste- 
nio ,  che^  seguendo  il  Menila,  collocava  l'Augusta  dei  Va- 
gienni  fuori  del  loro  territorio  (3). 

§  xvn. 

Non  è  Viozena  o  Vioserme. 

Il  rinomato  geografo  Francesco  d'AnviUe  avendo  scorto 
nel  nome  della  montagna  di  Viozena  qualche  somi- 
glianza con  quello  dei  Vagienni,  stabiliva  che  costi  fosse 
l'Augusta  dei  Vagienni.  L'induzione  del  geografo  pari- 
gino è. in  tutto  degna  della  nota  sua  acutezza  nello  in- 
dagare i  luoghi  antichi  cercando  argomenti  nel  nome 
moderno.  Ninno  vorrà  certo  niegare  che  il  nome  di  Vio- 
zena non  rappresenti  in  qualche  modo  quello  dei  Va- 
gienni. Ma  sono  certo  che  se,  invece  di  guardare  quel  sito 
sulle  tavole  geografiche,  si  fosse  visitato  quel  luogo,  né 
d'Anviile,  né  altri  avrebbe  sostenuto  si  fatta  opinione. 
Certo  è  che  colà  non  furono  trovate  iscrizioni  relative 
ad  una  capitale,  né  la  postura  é  tale  che  per  natura  o 
per  arte  si  possa  accomodare  alla  metropoli  di  una  na- 
zione (4).  L'Orellì,  in  una  sua  nota  all'iscrizione  n.°3805, 

(i)  Istoria  del  Piemonte. 

(2)  Star.  Piem,,  pag.  31. 

(3)  Gazzera;  pond, ,  55. 

i4)  Il  Durandi  vi  trovò  un'iscrizione  che  avrà  luogo  nella  nostra 
Raccolta. 
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dice  che  TÀugusta  di  cui  ivi  si  parla  due  volte  è  Ykn* 
gusta  dei  Bagienni  nella  Liguria.  £  par  che  dica  malto 
bene,  non  conoscendo  noi  quell'altra  Augusta  dei  Liguii 
cui  trasse  fuori  il  Grrotefend  (p.  35).  Ha  la  sbaglia  allorché, 
dice  che  l'Augusta  dei  Vagienni  era  dove  ora  è  Vasco, 
vicin  di  MondovL 

§  xvm. 

Si  cerca  se  possa  essere  stato  Saluzzo, 

Ludovico  della  Chiesa,  nei  luoghi  mentoyati,  seguito 
dal  Romano  (1),  dall'autore  del  Compendio  della  Storia  di 
ScUuzzo  e  da  alcuni  altri  scrittori  saluzzesi,  fra  i  quali 
è  forse  da  annoverare  Vincenzo  Malacarne  (dico  forse 
perchè  non  consta  se  abbia  colorito  il  suo  disegno ,  ma-* 
nifestato  in  alcun  suo  scritto,  di  dettate  un'istoria  del- 
l'Augusta dei  Vagienni),  in  onore  della  loro  terra  natia 
vollero  persuadersi  che  Saluzzo  sia  stata  l'antica  Augusta 
dei  Vagienni.  Tale  chiamavano  la  loro  città ,  volendo 
parlare  eruditamente.  Ma  non  avendo  trovato  colà  alcun 
antico  monumento  che  potesse  accennare  il  luogo  di 
Saluzzo  essere  stato  già  sede  di  pi'ù  antica  città ,  non 
seppero  mai  accordarsi  tra  di  loro  intorno  al  sito  ove 
ella  giacesse.  Il  mentovato  Agostino  della  Chiesa,  vescovo 
di  quella  città,  nelle  sue  varie  opere  (2)  non  osò  riprovare 
l'opinione  dello  zio  senatore,  nò  combatterla  a  viso  aperto. 
Ma  condotto  dall'evidenza  della  verità,  in  alcun  luogo  {3) 
tentenna  e  lascia  dubbio  se  sia  Saluzzo,  Ostana  o  Bene. 
In  un  altro  passo (4),  affermando  che  possa  essere  Ostana, 

(1)  Anfiteatro^  ecc. 

(2)  Descriz.  ms.  del  Piemonte^  cap.  I.  —  Corona  Keale^  ecc.  part.  I ,  e.  7. 

(3)  Ih.,  pag.  25Q, 

(4)  Della  Chiesa ,  Corona  Reale  ^  pag.  470. 
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paesello  sopra  Saluzzo,  dove  non  appare  alcun  segno 
naturale  o  artificiale  che  indichi  essere  stata  una  capi- 
tale, né  si  trova  alcun  vestigio  di  antichità,  lascia  ancora 
in  dubbio  dove  fosse  collocata.  Solo  concorda  con  lo  zio 
Ludovico,  e  con  ragione,  nell'affermare  che  non  è  ^assi- 
gnana,  presso  al  confluente  del  Tanaro  nel  Po  (1). 

§  XIX. 
Saluzzo  non  è  rantica  Augusta  dei  Yagienni. 

Vero  è  che  Ludovico  riferisce  parecchie  iscrizioni  anti- 
che, ma  può  solamente  affermare  che  vennero  trovate  nel 
territorio  di  Saluzzo,  e  cosi  lascia  vasto  il  campo  da  sta- 
bilire il  sito  della  principale  città  dei  Vs^enni.  Monsi- 
gnor Agostino,  a  sua  volta,  cita  pure  molte  medaglie; 
ma  furono»  dice  egU  stesso,  trovate  poco  distante  da 
Saluzzo,  e  vennero  si  fatte  reliquie  portate  nel  giardino 
di  S.  A.  R.  a  Torino.  Altrove  ancora  confessa  che  Bene 
è  una  delle  principali  città  dei  Vagienni.  Una  delle  prin- 
cipali volle  solamente  nominarla  e  non  l'Augusta ,  co- 
lonia romana,  perchè  non  ardi  di  togliere  la  gloriola 
di  questi  nomi  antichi  a  quelli  tra  i  cittadini  saluzzesi, 
i  quali  se  ne  dilettavano  nel  nominare  la  patria  loro. 
Chi  voglia  leggere  attentamente  le  opere  di  questo  dot- 
tissimo e  laboriosissimo  prelato,  non  durerà  fatica  a  sor- 
prendere rintimo  suo  pensiero,  e  si  convincerà  che  egli 
credeva  la  capitale  dei  Vagienni  essere  a  Bene. 

§XX. 

Testimonianza  di  monAgnor  Agostino  della  Chiesa. 
Ne  riporteremo  le  parole.  Stimo,  dice  egli  (2),  esser 

il)  Ib.,  pag.  162. 

(2)  Descrizione  generale  del  Piemonte j  ms. 
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Benne  una  delle  principali  città  dei  Vagienni.  Era  più 
grande  di  quello  che  oggidì  non  è,  come  si  può  cono- 
scere dalle  rovine,  le  quali  àncora  si  vedono  in  diverse 
parti  del  suo  flnaggio,  e  massime  ad  un  quarto  di  mi- 
glio, sulla  strada  che  va  a  Cherasco  (si  parla  qui  dell'an- 
tica via  da  Bene  a  Cherasco  che  non  era  ^  in  sito  gran 
fatto  diverso  dalla  moderna  provinciale).  Si  dice,  pro- 
segue, che  ivi  fosse  la  città  (qui  monsignore  rammenta 
una  tradizione,  secondo  cui  nella  Roncaglia  fu  una  città 
chiamata  Fubine)  situata  nella  regione  di  San  Pietro 
(anche  al  presente  nella  Roncaglia  è  la  regione  e  Tantica 
cappella  sotto  Tinvocazione  di  S.  Pietro,  ed  appimto  nelle 
circostanze  di  questa  cappella  crede  il  volgo  che  fosse 
l'antica  città),  ove  ancora  appaiono  le  fondamenta  d'un 
antico  e  magnifico  acquedotto  romano  (nel  corso  di  questo 
scritto  si  vedrà  che  queste  fondamenta  non  sono  di  un 
acquedotto,  ma  di  un  aggere),  fatto  con  mirabile  inge- 
gno, di  saldissime  muraglie,  e  di  luogo  in  luogo  ornato 
di  bellissimi  marmi  pulitamente  lavorati  (  Parleremo  in 
seguito  di  questa  muraglia;  dei  marmi  lavorati  parlano 
pure  altri  scrittori  parecchi).  Altro  argomento,  continua 
«gli,  dèlia  sua  grandezza  è  una  vastissima  campagna  per 
una  gran  parte  incolta  (nel  medio  evo  si  chiamava  Silva 
Bagiennalis,  e  pare  che  allora  fosse  incolta  e  non  nutrisse 
altro  che  grandi  querele;  ora  pure  dicesi  Bennale  e  molto 
progresso  vi  fa  ogni  di  la  coltura)  che  si  distende  verso 
Carruco  (1),  e  la  quale  conteneva  centomila  ^sicj  iugeri 
di  terreno,  sebbene  ora  sia  a  diversi  territorii  assegnata 
tutta  però  negli  andati  tempi  a  Benne  apparteneva,  e  da 
Benne  avea  preso   il   nome  di  Bennale.  Cosi  monsignor 

(i)  Ora  è  Carrù.   . 
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della  Chiesa.  Ma  il  passo  seguente  dimostra  come  egli 
fosse  convinto  che  Bene  era  l'antica  metropoli  dei  Va- 
gienni.  Se  noi,  dice,  consideriamo  le  parole  di  Plinio 
quando  descrisse  le  città  che. sono  di  qua  dall'Appen- 
nino, tra  quel  monte  ed  il  Po,  e  T iscrizione  che  si 
trova  nel  giardino  di  Sua  Altezza  Reale  in  Torino  (stam- 
pata da  Ludovico  della  Chiesa  nella  sua  apologia  •....)> 
diremo  esser  Benne,  l'antica  Augusta  dei  Bagienni,  già  co- 
lonia romana,  della  quale  oltre  a  Plinio  fa  menzione 
Vibio  Sequestre  (1).  Ma. . .  lasceremo  farne  giudizio  al  sag- 
gio lettore  ove  ella  fosse.  Dirò  bensì,  e'  continua,  che  il 
territorio  di  Bene  anche  al  presente  è  forse  uno  dei  più 
grandi  che  abbiano  molte  città  del  Piemonte,  indizio  ma- 
nifesto, della  sua  antica  magnificenza. 

§XXI. 
Si  accenna  a  monsignor  Brizio  vescovo  d*Alba. 

Dopo  ciò  non  confuteremo  fra  Paolo  Brizio,  vescovo 
d'Alba ,  rispettabile  per  le  sue  scritture.  Il  quale  appiglian- 
dosi senza  più  a  quello  che  dice  di  Ostana  monsignor 
della  Chiesa,  mantiene  che  ivi  fosse  l'Augusta  dei  Vagienni. 
£  il  fa  con  piglio  si  risoluto,  che  gli  sembra  di  proclamare 
una  delle  più  solenni  verità.  Dal  che  si  vede  che  il  Brizio 
non  solamente  non  ha  esaminato  come  va  la  quistione, 
ma  non  ha  neppur  letto  tutto  quello  che  ne  avea  scrìtto 
il  vescovo  di  Saluzzo;  poiché  si  sarebbe  accorto  che 
monsignor  Agostino,  negando,  come  abbiamo  osservato 
più  sopra,   che  Ostana  potesse  essere  stata  capitale  dei 


(1)  Vibio  Sequestre  non  parla  punto  dei  Vagienni  o  Bagienni. 
É  probabile  che  l'Autore  volesse  accennare  a  Velleio  Patercolo. 
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Vagiennì ,  con  fare  cavalleresco  operava  come  chi ,  riti- 
randosi rotto  dalla  battaglia ,  non  sa  indursi  a  confessare 
la  sua  sconfitta. 

§  XXII. 

/  moderni  saluzzesi  non  credono  che  Saluzzo 

fosse  capitale  dei  Vagiermi. 

Da  quel  che  abbiamo  sin  qui  esposto  è  facile  cono- 
scere come,  da  oltre  un  secolo,  gli  scrittori  saluxzesi 
abbandonarono  ogni  pretensione  sull'Augusta  dei  Vagienni. 
Di  fatto  non  è  più  alcuno,  ne' tempi  moderni,  che  di 
proposito  l'abbia  sostenuta.  Dico  di  proposito,  poiché  non 
è  da  tener  conto  di  quello  cbe  alcuno  cosi  alla  lesta,  e 
quasi  passando,  abbia  scritto.  Tale  sarebbe,  a  mo'  d'e- 
sempio, Vincenzo  Malacarne,  il  quale  non  pare  che  abbia 
rìnimziato  a  quell'opinione.  Forse  egli  aspettava  a  can- 
giarla quando  si  fosse  trovato  o  fabbricato  qualche  an- 
tico documento  da  dimostrarla.  E  a  questo  proposito  non 
bisogna  passare  sotto  silenzio  la  supina  ignoranza  di 
alcuni  nostrali  che  nello  stampare  Plinio  il  naturalista , 
là  dove  dei  Vagienni  si  parla,  seguitando  l'erronea  as- 
serzione dei  Francesi,  ripubblicarono  che  l'Augusta  dei 
Vagienni  era  dove  ora  è  Saluzzo  (1).  Che  somigliante  fa- 
vola spacciasse  il  P.  Hardouin  si  può  ben  capire  essendo 
egli  vissuto  da  più  d'un  secolo  prima  di  noi,  ed  essendo 
straniero;  ma  che  editori  piemontesi,  nella  luce  del  se- 
colo presente,  e  dopo  i  lavori,  se  non  d'altri,  del  Duiandi, 
l'abbiano  spacciata  e  non  si  siano  dati  per  intesi ,  è  cosa 
piuttosto  unica  che  rara. 

(1)  Vedi  edizione  del  Pomba,  lìb.  Ili,  cap.  7  e  10. 

fCominuaA 
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Il  Prof.  cay.  Ghiringbeuo  continuò  la  leltora  del  suo 
scritto  sulla   trasformazione  d^lle  specie  (V.  il  fascicolo 
precedente,  po^.  171-184),  e  prosegui  conforme  al  se- 
guente sunto: 

Né  con  più  sodi  argomenti  si  provano  i  Darwiniani  a 
combattere  la  pluralità,  od  a  restringere  almeno  il  nu- 
mero de'  prototipi.  Perocché ,  se  la  medesimezza  di  forma 
é  conciliabile  colla  diversità  di  origine  (come  abbiamo 
testé  dimostrato  esser  dovuto  avvenire  nell'organismo 
primitivo  e  nell'immediatamente  derivato),  con  eguale  se 
non  con  più  forte  ragione,  si  deve  ammettere  la  possi- 
bilità di  molti  non  successivi  ma  contemporanei  orga- 
nismi ,  similissimi  cosi  di  forma  come  di  origine,  perché 
del  pari  primitivi ,  e  gli  uni  dagli  altri ,  in  quanto  ad  ori- 
gine, indipendenti. 

E  questa  possibilità  involge  pur  quella  del  molteplice 
primitivo  diverso,  quand'anche  avesse  questo  potuto  suc- 
cessivamente da  un  primitivo  unico  originare;  perché, 
se  non  fu  assolutamente  necessario  che  un  solo  organismo 
fosse  Torigine  d'ogni  altro  simile ,  molto  meno  potè  essere 
necessario  che  lo  fosse  pure  del  diverso.  Cosi  ,  nell'una 
ipotesi  poi  come  nell'altra,  l'allegato  principio  di  Mau- 
pertuis  non  fa  prova  migliore;  sia  perché  l'atto  creativo 
rimane  intrinsecamente  lo  stesso,  qualunque  sia  la  mol- 
tiphcìtà  o  varietà  del  termine  estrinseco  ;  sia  perché  un 
organismo  vivente  non  è  un  tutto  a  sé,  ma  è  parte  di 
un  sistema,  e  quindi  l'unità  o  moltiplicità ,  e  questa 
identica  o  varia  di  tale  oi^anismo,  è  condizionata  dalle 
presenti  e  future  attinenze  e  relazioni  di  questa  con  tutte 
le  altre  parti,  non  solo  del  particolare  sistema  a  cui  ap- 
partiene, ma  di  tutto  quanto  l'universo,  non  essendo  una 
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nota  slegata,  ma  un  accordo,  un  elemento  deirunivetsale 
armonia;  della  quale,  anziché  avere  sott* occhi  l'intiero 
spartito  dalla  sinfonia  al  finale,  noi  non  conosciamo  per- 
fettamente né  manco  un  sol  motivo,  e  tuttavia  il  pochis- 
simo che  ce  n'è  conto  ci  rivela  appunto  e  presuppone 
sin  da  principio  un  compiuto  sistema,  un  concerto,  un 
concento,  un'armonia. 

Di  fatti,  le  attinenze  di  un  organismo  vivente  colla 
materia  anorganica  e  colle  forze  fisico-chimiche,  che  gli 
rendono  possibile  il  vivere,  non  sono  né  indipendenti, 
né  separabili  da  quelle  degli  altri  organismi  viventi  la 
stessa  od  analoga  vita,  i  prodotti  dell'una  conferendo 
allo  svolgimento  ed  alla  conservazione  dell'altra;  e  cosi 
il  regno  animale  presuppone  il  vegetale,  e  questo  si  giova 
di  quello,  e  dall'azione  di  entrambi  vien  pur  condizionata 
quella  dell'aere  ambiente  necessaria  alla  loro  respirazione. 
Laonde  il  voler  iniziata  la  vita  da  un  solo  organismo  di 
un  sol  regno,  o  da  pochissimi  di  amendue,  equivale  al 
volere  impossibile  la  vita,  e  la  terra  diserta  ed  inabita- 
bile. Per  la  qualcosa,  coloro  che  si  credono  cosi  addentro 
nei  secreti  del  Creatore  o  della  Natura,  da  stabilire  il  me- 
nomo d'azione  possibile,  perché  Quegli  non  ne  ricevesse, 
soverchio  scomodo ,  o  questa  per  troppa  fecondità  non 
infralisse  anzi  tempo  ed  invecchiasse,  avrebbero  dovuto 
badare  sovrattutto  a  che  quel  menomo  d'azione  non  riu- 
scisse poi  0  non  sufficiente,  o  sovrabbondante.  InsufficienU, 
nell'ipotesi  di  soli  tre  o  '  quattro  organismi  primordial- 
mente da  Dio  creati;  sovrabbondante,  nell'ipotesi  di  una 
sola  cellula  organica  progenerata  da  madre  Natura  per 
propria  virtù.  Non  potendosi  allegare  veruna  ragione  per 
supporre  unipara,  anziché  polipara,  un^  causa  necessaria 
e  per  se  stessa  feconda,  e  restringere  ad  un  sol  punto 
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del  tempo  e  dello  spazio  la  prolifica  sua  Tirtù  ;  alla  quale 
chi  attribuisce  una  spontanea  origine,  non  può  più  ra- 
zionalmente assegnare  un  necessario  o  libero  limite,  man-, 
cando  per  ciò  ogni  dato  cosi  di  ragione ,  come  di  espe- 
rienza. Laddove  V  una  e  V  altra  ci  ammaestrano  che ,  se 
quella  spontanea  origine  è  indimostrabile,  la  moltiplicità 
e  varietà  de*  primitivi  organismi  è  condizione  imprescin- 
dibile cosi  perchè  potessero  vivere  i  singoli,  come  perchè 
ne  potesse  essere  la  terra  popolata. 

Imperocché,  se  la  vita  è  una  lotta,  non  solo  della 
forza  vitale  colle  fisico-chimiche,  ma  de*  viventi  fra  loro, 
né  già  soltanto  di  simili,  ma  de'  diversi  e  più  disparati 
quanto  a  perfezione  di  organismo  ;  gli  elementi  ed  i  fat- 
tori di  questa  lotta,  i  vari  ordini  o  le  varie  forze  dei 
combattenti,  onde  renderla  possibile  e  prepetuale,  hanno 
dovuto  coesistere  sin  da  principio;  epperò  non  la  sola 
moltiplicità  degli  individui,  ma  la  diversità  delle  specie 
e  de' generi,  degli  ordini,  delle  famiglie  e  delle  classi  ha 
dovuto  essere  simultanea  e  primitiva  ;  né  i  parassiti , 
piante  od  animali,  hanno  potuto  precedere  i  rispettivi  an- 
fitrioni. Nò  bastava  che  molti  e  diversi  fossero  i  primitivi 
organismi;  ma  dovevano  esistere  fin  d'allora,  e  nei  luo- 
ghi ove  s'incontrano  presentemente ,  quei  generi  che  non 
avrebbero  potuto  mai  muoversi  dal  luogo  natio,  o  solo 
difficilmente,  come  più  o  meno  tutti  i  zoofiti  o  radiarìi, 
e  quegli  altri  che,  confinati  entro  certi  limiti  per  ragione 
di  nutrimento  o  di  clima  loro  accomodato,  non  avreb- 
bero potuto  né  nascere  altrove,  né  in  altro  luogo  trasmi- 
grare, come  molti  generi  di  piante  e  non  pochi  animali , 
vuoi  acquatici,  vuoi  terrestri  de' cosi  detti  inferiori. 

Ora  ciò  appunto  che  la  ragione  ed  il  presente  aspetto  e 
l'universale  intreccio  e  consertamente  della  viva  natura 
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ci  farebbe  presumere,  la  geologia  ce  lo  dimostra  realmente 
avvenuto.  Imperocché ,  chi  si  faccia  a  rintracciare  i 
primi  vestìgi  della  vita  organica  ne'  più  antichi  fossiliferi 
strati ,  trova  contemporanee  e  commiste  non  pure  le  reli- 
quie dei  due  regni,  ma  quelle  di  varie  loro  classi,  ordini 
e  generi,  sicché  la  vita  organica  fin  dal  primo  suo  appa- 
rire ci  si  rivela  varia  e  moltiplice ,  com'è  presentemente, 
colla  stessa  abbondanza,  varietà  ed  armonia  di  organismi, 
dal  più  semplice  al  più  perfetto ,  forme  e  tipi ,  parte  iden- 
tici, parte  analoghi  ai  presenti,  secondochè  le  condizioni 
di  suolo,  di  clima,  successivamente  mutate,  consentirono 
agli  uni  e  non  agli  altri  il  perennare  la  vita;  senzachè, 
per  l'estinzione  di  alcuni  generi  e  specie,  o  venisse  meno 
l'universale  concerto,  o  fosse  perciò  necessaria  la  crea- 
zione di  altri  tipi  ;  bastando  che  agli  antichi  sottentras- 
sero quegli  fra  i  superstiti  che  erano  alle  nuove  condi- 
zioni di  suolo  e  di  clima  più  accomodati ,  e  compensassero, 
come  succede  tuttodì,  col  successivo  loro  aumento,  il 
vuoto  lasciato  dagli  estinti  od  emigrati.  Come  dunque, 
alle  specie  che  durante  l'epoca  isterica  già  si  estinsoTo 
o  si  vanno  spegnendo ,  sottentrarono  e  succedono  le  su- 
perstiti ;  non  poche  delle  quali  si  vanno  altrove  diffon- 
dendo e  trasmigrando,  e  mentre  le  sopravissute  perdurano 
identiche,  nessuna  fu  vista  erompere  nuovissima  o  tras- 
mutarsi; cosi  pure  nei  fossiliferi  strati  la  necessità  ed 
il  fatto  di  un  progressivo  esplicamento  vengono  esclusi  e 
contraddetti  dalla  simultaneità  di  tipi  diversi  continuantisi 
parallelamente  alla  loro  permanenza  nella  stessa  stanza, 
od  alla  successiva  loro  diffusione,  varie  secondo  le  vi- 
cende del  clima  e  del  luogo  di  loro  abitazione  e  dimora. 

(Continua/, 
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Il  (ft  1 7  febbraio  moriva  in  Cagliari  il  GonmeDdatore 
Pietro  Martini  Socio  nazionale  non  residente  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torind.  La  Classe  adì  con  profondo 
rammarico  la  perdita  di  nn  si  benemerito  e  ragguardevole 
suo  Socio,  uno  dei  più  dotti  ed  infaticati  investigatori  della 
storia  e  delle  antichità  della  Sardegna.  Nell'adunanza  del 
di  1 1  di  marzo  il  Socio  signor  Conte  Vesme  amico  del- 
Villustre  defunto  narrava  alla  Classe  i  fatti  principali  della 
sua  vita  ed  i  suoi  lavori  letterari  in  una  Notizia  biograflca 
che  qui  pobUichimo. 

Nell'ultima  tornata  avete  udito  l'annunzio  della  perdita 
che  faceva  testé  questa  nostra  Academia  per  la  morte 
quasi  improvvisa  del  Commendatore  Pietro  Martini  ,  awe- 
nuta  in  Cagliari  sua  patria  il  giorno  1 7  dello  scorso  febbraio  : 
perdita  grave  alle  sciense  storiche,  ch'e^  da  oltre  trenta 
anni  coltivava  con  amore  ed  attività  indefessa;  e  doloro- 
sissima per  quanti  ebbero  la  ventura  di  conoscerne  d'ap- 
presso le  rare  ^ti  dell'animo. 

Datosi  ne' suoi  primi  anni  alla  carriera  degl'impieghi, 
vi  congiunse,  con  esempio  troppo  raramente  imitato»  la 
cura  de'  buoni  studìi.  Dopo  alcune  poesie  e  brevi  scritti , 
in  età  d'anni  37  diede  in  luce  la  Biografia  Sarda,  e  due 
anni  dopo  altra  maggiore  opera,  la  Storia^  Ecclesiastica 
di  Sardegna:  opere  ambedue,  per  le  quali,  non  ostante 
molti  difetti  provenienti  principalmente  dalla  mancanza 
quasi  assoluta  dei  libri  piCi  indispensabili,  tuttavia  si 
riempirono  parecchie  lacune  e  si  corressero  numerosi 
errori  degli  storici  precedenti.  Ma  l'assiduo  lavoro  per 
queste  pubblicazioni,  mentre  egli  non  cessava  di  adem- 
piere con  ogni  zelo  ai  doveri  dell'impiego,  logorarono  si 
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la  sua  salute,  che  Tanno  1843  dovette  lasciare  il  faticoso 
ufficio  che  occupava  alla  Segreteria  di  Stato,  e  fu  invece 
nonùnato  Presidente  della  Biblioteca  dell'Università  di 
Cagliari;  carica  che  lo  lasciava  libero  agli  amati  suoi 
studii,  e  che  tenne  durante  il  resto  della  sua  vita.  Appena 
entrato  nel  nuovo  ulficio,  si  pose  con  ogni  ardore  a  rior- 
dinare la  Biblioteca,  e  a  dar  opera  in  provederla  dei  libri 
onde  più  abbisognava,  cercando  in  pari  tempo  di  cono- 
scere quanto  essa  pur  possedeva  di  raro  e  prezioso.  Si 
fu  in  quel  tempo,  che,  oltre  parecchi  scritti  minori,  sulla 
prima  introduzione  dell'arte  tipografica  in  Sardegna,  e  su 
altri  argomenti  bibliografici,  pubblica  il  Catalogo  della 
Biblioteca  Sarda,  ossia  della  ricca  collezione  di  libri  stam- 
pati e  manoscritti  relativi  aUa  Sardegna  donati  dal  cav. 
Ludovico  faille ,  che  li  aveva  raccolti  con  rara  costanza 
e  con  largo  dispendio  in  Sardegna,  e  ne' suoi  viaggi  in 
varie  parti  d'Europa.  Quasi  aggiunta  a  questa  prima  opera 
pubblicò  poscia  il  Catalogo  dei  libri  più  rari  e  preziosi  di 
quella  Biblioteca. 

Ma  intanto  un  fortunato  avvenimento,  pur  non  distoglien- 
dolo dalle  consuete  cure  alla  Biblioteca  cui  presiedeva,  lo 
richiamò  a  quegli  studii  storici,  ai  quali  principalmente 
deve  la  meritata  sua  fama.  L'anno  1846  gli  veniva  pre- 
sentata un'ampia  pergamena  della  fine  del  secolo  XIV 
contenente  inediti  documenti  e  ricche  notizie  di  Storia 
Sarda.  Egli,  quantunque  non  ricco  di  largo  patrimonio, 
non  esitava  a  fame  acquisto  a  proprie  spese,  e,  pubbli- 
catala con  ampie  illustrazioni,  ne  faceva  dono  alla  Bi- 
blioteca. La  scoperta  e  la  pubblicazione  vennero  salutate 
con  applausi  anche  da  coloro,  che  più  tardi  combatterono 
alcuni  la  crescente  fama  del  Martini,  i  più  almeno  l'au- 
tenticità delle   sue   pubblicazioni.    L'anno    1817   difalti 
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essendogli  state  offerte  alcune  altre  pergamene,  egli,  preso 
consiglio  da  quello  fra  suoi  amici,  che  ora  paga  questo 
tributo  alla  sua  memoria ,  e  da  lui  accertato  e  della  loro 
sincerità  e  dell'importanza ,  si  diede  a  pubblicarle  ,  cor- 
redando queste  parimente  con  ampie  illustrazioni  storiche. 
Cosi  anche  poscia  a  mano  a  mano  che  quei  numerosi 
documenti,  che  poi  si  seppe  essersi  trovati  nel  convento 
poco  prima  soppresso  di  S.  Giovanni  Evangelista  dei  Mi- 
nori Osservanti  in  Oristano,  venivano  decifrati  e  trascritti, 
la  maggior  parte  vennero  acquistati  o  da  quella  Biblioteca, 
0  da  parecchi  amatori  di  cose  sarde,  che  poscia  essi  pure 
ne  fecero  dono  alla  Biblioteca  medesima;  e  parecchi  di 
tali  storici  documenti  furono  dal  Martini  o  da  altri  dati 
alla  luce.  Ma  erano  pubbUcazioni  separate,  fatte  con  norme 
fra  loro  diverse  ;  ed  inoltre  parecchi  importantissimi  fra 
quei  documenti  rimanevano  tuttora  inediti.  Il  Martini  per- 
ciò si  decise  di  tutti  raccoglierli  in  un  sol  corpo,  e  pub- 
blicarli, nuovamente  collazionati  sugli  originali,  e  con 
ampio  proemio  ed  altre  illustrazioni 'storiche -e  filologiche. 
Sperava  egli ,  ed  a  ragione,  con  tal  pubblicazione  rivolgere 
maggiormente  l'attenzione  dei  dotti  di  Europa  su  ^ìjuei 
documenti ,  e  dileguare  i  sospetti  che  sulla  loro  sincerità 
erano  nati ,  per  la  novità  e  in  parte  appunto  per  Timpor- 
tanza  dei  documenti  medesimi.  Con  grave  proprio  dispendio 
non  ostante  i  sussidii  avuti  dalla  città  e  dalla  provincia  di 
Cagliari ,  ei  persistette  nell'opera  intrapresa;  e  lungi  dallo 
slomamelo  ve  lo  rafforzarono  i  contrasti,  e  la  guerra 
mossa  non  solo  contro  quei  documenti,  ma  da  taluno 
contro  la  persona  stessa  del  Martini,  il  quale,  uomo  cui 
vidi  pochi  pari  e  nessuno  superiore  in  lealtà ,  vi  fu  perfino 
chi  accusò  di  falsario,  e  od  autore  o  complice  della  ima- 
ginaria  dolosa  confezione  di  quei  documenti.  Da  quattro 
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anni  oramai  lavorava  indefesso  alla  grande  opera;  già  aveva 
compita  la  pubblicazione  dei  documenti  primitivi,  e  non 
era  lontana  dal  suo  termine  quella  che»  sotto  titolo  di 
Appendice,  contiene  i  codici  e  altri  documenti  che  pei 
dono  0  altrimente  erano  pervenuti  posteriormente  alla 
Biblioteca.  Lo  rallegrava  e  gli  dava  animo  il  vedere  ogni 
giorno  più  rivolta  a  quei  documenti  Tattenxione  dei  dotti; 
e  sopratutto  gli  fu  di  viva  gioia  l'annunzio,  che  la  sincerità 
delle  carte  di  Arborea  venne  a  trovarsi  confermata  anche 
materialmente  colla  scoperta  fattasi  in  Firenze  e  in  Siena 
di  codici  che  contenevano  alcuni  dei  documenti  stati  prima 
da  lui  scoperti  ne'  codici  sardi.  Egli  era  convinto;  che,  com- 
pita la  pubblicazione,  chiunque  in  buona  fede  e  con  de- 
siderio di  scoprire  il  vero  si  desse  a  studiare  quei  docu- 
menti, resterebbe  persuaso  della  loro  sincerità  ed  impo^ 
tanza;  e  scorgerebbe  inoltre,  ciò  che  a  lui  sommamente 
stava  a  cuore,  che  là  Sardegna ,  prima  di  cadere  sotto 
la  dominazione  Aragonese,  non  solo  per  tradizioni  e  per 
coltura  era  italiana,  ma  inoltre  era  giunta  a  un  grado 
di  floridezza  e  d'incivilimento  non  inferiore  a  quello  rag- 
giunto a  quel  tempo  dalle  altre  parti  d'Italia. 

Ma,  in  quei  medesimi  anni  che  maggiormente  attendeva, 
prima  alla  pubblicazione  parziale,  e  poscia  alla  raccolta 
intera  delle  carte  di  Arborea,  molti  altri  ed  importanti 
scritti  di  vario  argomento  escivano  dalla  sua  penna;  tanta 
in  lui,  quantunque  in  debol  corpo,  era  l'attività  e  il  vi- 
gore della  mente,  tanto  l'amore  del  lavoro,  e  il  desiderio, 
non  della  fama,  che  acquistò  senza  cercarla,  ma  di  ren- 
dersi utile  alla  sua  patria.  Qui  rammenterò  solo,  fra  gli 
scrìtti  storici,  le  Correzioni  ed  Aggiunte  alla  sua  Storia 
Ecclesiastica  di  Sardegna,  la  Continuazione  fino  al  1815 
della  Storia  delia  Sardegna  del  Manno ,   la  Storia  delle 
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invasioni  degli  Arabi  in  Sardegna,  e  un  Compendio  di  Storia 
Sarda  ad  uso  delle  scuole,  importante  in  quanto  è  finora 
la  sol^,  gnantusqu6  bi^e»  Storia  di  Sardegna,  nella  quale 
siano  messi  a  profitto  ì  nuovi  documenti.  Fu  autore  pa- 
rimente di  numerosi  seniti  politici,  si  in  parecchi  giornali, 
come  in  pubblicaxioni  sepsarate:  e  £ra  qneati  accennerò 
la  sua  opera  sul  Governo  Rappresentativo  in  Suropa,  un 
opuseolo  col  quale  combatte  il  sistema  dei  giurali  nei 
gindìsii  criminali,  e  ne  mostra  f/d  inconvenienti,  nomi- 
natamente per  la  Sardegna;  e,  eie  che  più  fece  onore  al 
suo  coraggio  civile  e  io  rese  anche  neUe  cose  politicha 
benemerito  della  sua  isola  non  meno  che  delF  Italia,  pa- 
recchi scritti  coi  quali  gagliardamente  promosse  la  piena 
unione  della  Sardegna  eolle  altre  parti  dello  Stato:  scritti 
che  tanto . maggior  efficacia  ebbero  sull'animo  de' suoi 
concittadini ,  in  quanto  a  tutti  era  noto,  che  non  lo  moveva 
aleuna  man  retta  passione  o  privato  interesse,  ma  intima 
eonvixuione,  e  sincero  amor  di  patria.  -^  E  tanto  era 
questo  euo  ardore  al  lavoro,  che  ancora  negli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  mentre  pareva  che  tutto  il  suo 
tempo  e  le  cure  fossero  assorbite  dalla  pubblicazione 
tuttora  incompiuta  dei  documenti  di  Arborea,  egli,  a 
modo  dì  riposo,  stava  raccogliendo  materiali  e  prendendo 
note  per  una  nuova  edizione  corretta  ed  accresciuta  della 
sua  Storia  Moderna  della  Sardegna. 

n  lungo  e  non  interrotto  studio  logorava  il  gracile  corpo 
del  Martini  ;  ma  egli  anelava  costantemente  al  compi- 
mento del  suo  grande  lavoro.  Il  mattino  del  17  febbraio 
egli  mi  scriveva:  «Oramai  la  mia  mente  è  stanca,  e  non 
>  vedo  il  momento  di  potermi  riposare.  I  66  anni  mi 
»  pesano  assai  sulle  spalle.  Meno  male  che  sono  vicino 
»  a  liberarmi  dal  peso  quadriennale.  »  E  quella  lettera 
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erano  le  ultime  parole  che  il  Martini  scriveva,  e  quando 
io  la  riceveva  a  ora  tarda  la  sera  del  giorno  stesso  ,  ei 
già  non  era  più.  Dopo  sole  cinque  ore  di  malore ,  egli 
era  spirato  quella  sera  medesima  fra  le  braccia  del  fra- 
tello inconsolabile  e  degli  amici ,  che ,  inconscii  di  quanto 
succedeva,  convenivano  secondo  il  consueto  a  passare 
presso  il  venerato  amico  la  serata  in  geniale  e  dotta  com- 
pagnia. Ma  la  morte  medesima  di  Pietro  Martini  se  fu 
grave  perdita  pe'  suoi  amici,  per  la  patria,  e  per  le  lettere, 
essa  dimostrò  viepiù  come  egli  vive  e  vivrà  nella  memoria 
e  neir affetto  di  quanti  lo  conobbero;  vive  e  vivrà  nelle 
molte  opere  onde  illustrò  sé  e  la  sua  terra  natale ,  e  nel 
monumento  (urt  'peTewfm&  che  le  eresse  co'  suoi  scritti  e 
nominatamente  colla  importante  publicazione  delle  carte 
d'Arborea;  vive  finalmente  e  vivrà  etemo  nella  ricono- 
scenza e  direi  quasi  nella  venerazione  onde  gli  è  larga 
tutta  la  Sardegna,  che  unanime  considerò  quella  morte 
come  un  lutto  nazionale ,  e  tosto  deliberò  inalzargli  un 
monumento,  che  rammenti  ad  esempio  dei  posteri  Tuomo 
intemerato,  il  buon  cittadino,  e  l'infaticabile  illustratore 
delle  memorie  patrie. 


V Accademico  Segretario 
Gaspare  Gorresio. 
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DONI 

FATTI 

ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DI  TemiNe 

dal  /.«  al  54  gewnaw  1866 


BQDettino  delle  Scienze  meditile  ecc.  pabblicato  per  cura  della  So-    soe.  ii«d..Gkir. 
Soeietò  Medìco-Chinirglca  di  Bdogna;  dicenkre  1S65.  Bdogna,      ^^  ^o^"*- 
18(6;  8.0 


Meteorologia  italiana  (dicembre  1865).  —  Riauonto 

1865);  4* 


(ottobre         MiDlitero 

d'Agr.Ind.eCon 
Flnaie. 


Pittare  morali  a  firesco  e  suppellettili  etnuehe  in  bromo  e  in  terra  MiBiftero 

cotta,  scoperte  in  ona  necropoli  presso  Oryieto  nel  1863  da  Do-  <ieii«i«ira«.pabb. 

menico  Colini;  Ulastrazione  congiunta  a  XVill  taTole  in  rame,  *'*"'*' 
pnbMieata  per  commissiono  e  a  spese  del  R.  Ministero  della 
pobblica  Istmàone  d'Italia  da  Giancarlo  Conistabilb.  Firenze, 
1865;  1  Yol.  4.%  con  Atlante  in  f."* 

Annali  del  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  natarale  di  Firenze  per  il  R.MweodiFìtica 

1865;  nuova  serie,  voi  I.  Firenze,  i866;  1  rei.  4.'  «  ^^  Mtawie 

di  Firenia. 

The  Quarterly  Joamal  of  the  Geological  Society;  n.  84.  London,  so€(«tk  zoologica 

1865;  8.*  **  lioodn. 

Rendiconto  dell'Accademia  delle  Scienze  flsicbe  e  matematiche ,  soeiotà  R«aio 

anno  IV»  (asc.  13.<>  (dicembre  1865).  NapoD,  1866;  4.o  di  Napoli. 

AstroDomical  and  meteorological  obserrations  made  at  the  Radcliffe  ouemtorìo 

Obsonratory,  Oxford,  in  the  year  186»,  etc,  voi.  XXII.  Oxford,  :^Ì^^!, 

1865;  l  voi.  8.»  *  *^'""*- 
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Bulletiino  meteorologico  del  Reale  OiBsenratorìo  di  Palermo;  n.  il; 
novembre  18^;  4.^ 

K.  Svenska  Vetenskaps-Akademiens  Handlingar;  Band.  V,  llSft  1, 

1863;  4.° 

Of?ersigt  af  K.  Vetenskips-Akademlettft  FMmDdIingar;  XXI  (1864). 
Stockoim,  1865;  1  voi.  8.'' 


Id.  Meteorologiska  Jakttagelser  i  Sverige,  ntgifna  af  R.  Svenska  Ve- 

tenskaps-Akademien  etc.  under  inseende  af  Er.  Edlund;  Band  V, 
(1863).  Stockoim,  1865;  4.''  obi. 


Id. 

R.  Aoe.ii  M«dL 
«li  T^riho. 


CommlMlone 
delle  Patenti. 
Washington. 

S.  M.  il  Ile 
d' Italia. 


Om  Ostcrsjbn  af  S.  Lovén;  (1863);  8."" 

Giornale  deUa  H.Aooa4enia  di  Medicina  di  Torino  ;  1865,  wl  94; 
.    1806,  n.  1.  Toriio,  1665-66;  S."" 

Reperì  of  the  Commissioner  of  Patents  for  the  year  1869  ;  arts  and 
MittnfitfSlwet^  Wi^ington,  1864  ;  i  voi*  S."" 

Flora  brasiliensis.  Enomeratio  plantamm  in  Brasilia  hactenns  detec- 
iarnaa;  edìdit  Car.  Fnd.  Phil.  de  MUbtics;  fitte.  99  et  4a  Mpsiae, 
1866;  f.* 


V  Antore  Rovlew  of  Afflefioan  BirdSt  in  the  Mneenm  of  the  Smithaoniaii  lasti- 
lution  (part  1,  north  and  mkMIo  America),  by  S.  F.  Eaiio. 
Washington;  8.® 

caT.  BoBjeatt.  JouToal  do  te  Sncióló  centrale  il'Agricottare  da  d^parlement  de  la 
Savoie  etc.,  puMió  par  J.  Bombanv  X.n«  ana6e,  1866  (n.  1,  jan- 
vier).  Chambéry,  1866;  8.o 

L*A6tofe  étndes  sar  les  horloges  à  pendale  de  Galileo  et  de  Haygbena  par 
M.  BoQUiLLON.  Paris,  1861  ;  8.*' 


L*  A.  Oggetti  trovati  nelle  tèrrettare  éel  Modeacae ,  ittostraHl  por  cava  del 

prof.  Giovanni  Gankstrini.  Modena,  1866;  8.^ 


LA.  LO  typhos  des  aninMit^  raasaMssemenl  def  élÉbles  (pttr  ff.  V. 

Chatbl).  Angers,  1866;  8.® 
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De'  lif ori  «ccadeniei  M  Eeale  Istìtolo  d'ittcoraggiaMeiito  afle  Seieoze       L'Autore 
naturali,  •cottomiche  e  leenolofieàe  nell'aBn»  t86ft  9tt,  RelndoDi 
e  ricordi  dei  Segretario  perpetuo  Fninceico  Du.  Gidhcb.  Napoli, 
1866;  4.° 

Sor  la  fliractore  en  éveotaìl  du  Mont-Blanc,  par  M.  A.  Fah».  Gè-         l'a. 
nére,  UMÌ&;.8.<» 

Facile  processo  per  imbalsamare  on  corpo  organico  animale,  del         l'a. 
dotu  Giovanni  Fihco.  Milano,  1866;  8.^ 

Modo  pratico  di  coltivare  il  cotone,  Memoria  del  cav.  Eugenio         l'a. 
GjoinANO.  Bologna,  1865;  8.** 

Monogr^hie  des  HnMisdien  P^roxfns,  yon  N.  ¥.  RoKs^iiAtow.         t'A. 
S.  Petersborg,  1865  ;  4.o 

Noiiz  ober  den  CUolifk,  van  11.  t.  Kokìcbaikiw.  fk  MeriiNirg,         la. 
1864;  4.'' 

Vorlesongen  liber  Mineralogie,  von  M.  v.  KoKSCHAnow;  Erster  Band.         l*a. 
S.  Petersborg,  1865;  i  voi.  4."* 

Ueber  das  Krystallsystem  and  die  Winkel  des  Sylvanits,  von  N.  v.         ^*^* 
KoKBCHARow.  S.  Potorsbarg,  1865;  8.® 

Catalogo  dei  topazi  di  Russia  conservati  nella  collezione  del  Moseo 

dell'Accademia  delle  Scienze  di  Pietroborgo  di  Ff.  di  Kouchabow,         ^'^^ 
(in  lingua  Bussa)  Pietroborgo,  1866;  4.*  • 

Dell'industria  ceramica  nelle  Provincie  Napoletane.  Relazione  del         l'a. 
cav.  Giuseppe  Novi,  letta  al  Reale  Istitato  d^lnooraggiamento  ecc. 
Napoli,  1865;  4.'' 

Antropologia  e  cosmologia,  declamazione  filosofica  di  Cesare  Claudio         l*  a. 
OBLAHDiia.  Bologna,  1865;  8.® 

Essai  sur  la  vie  et  les  écrits  de  Barthélemi  Ruffin,  etc,  suivi  de         i«*a. 
deus  sonnets  de  Michel  Cervantes,  par  Ripa  db  Mbana.  Cham- 
béry,  1865;  8." 

Gli  Italiani  in  Africa,  ossia  gli  assedi  della  Goletta  e  dèi  forte  di         la. 
Tunisi  nel  1574,  per  A.  Ripa  di  Mbama.  Torino,  1865;  8.^ 
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l'Autore  Barometrical  formola  resolling  from  the  obserrations  made  by  M.r 
James  Glaisher  in  eight  baUoon^asceats  in  1869,  by  conni  Paul 
de  SAiinr-RoBKmT.  London,  1864  ;  &'' 

L'A.  On  the  measorement  of  heights  by  the  barometer,  and  on  atmos- 

pherìc  refraction,  havingregard  to  the  constitation  of  the  atmos- 
phere,  resniting  from  M.'  James  Glaisher*  s  obserrations,  by 
count  Pani  de  Saint-Robbbt.  London,  1864;  8.o 

L.A.  Snr  la  mesnre  des  hantenrs  à  l'aide  do  barometro,  par  M.  le  Comte 

Pani  de  Saint- Robbbt.  Paris,  1864;  S."" 

Commendatore    Le  profossonr  Benedetto  Monti  (d'Italie).  (Eitrait  de  PHistoire  des 
Trompeo.  Hommos  de  Science,  des  Écrivains  etc.)  Genève;  (.^ 

id.  Prìncipii  fondamentali  circa  alla  riforma  degli  stadi  in  Italia  ;  discorso 

del  proC  Benedetto  Monti.  Bologna,  1865;  ^w"" 
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CLASSE 
DI  SCIENZE  FISICHE   E  MATEMATICHE 


A««MMUUi  «el  k  feMralo  ISff 

PRESIDENZA   DI   S.   E.    IL   CONTE   F.    SGLOPIS 


Il  Socio  B.  Gastaldi,  a  nome  de'  suoi  condepulaii 
Comin.  Angelo  Sismonda  e  Comm;  Eugenio  Sismonda,  legge 
la  seguente  relazione  intorno  ad  una  memoria  del  signor 
Giovani  Ramorino  ,  Assistente  al  Museo  di  Storia  na- 
turale della  R.  Uniyersitk  di  Genova,  avente  per  titolo: 
Sopra  le  caverne  di  Ligwria^  e  principalmefUe  sopra  una 
recentemente  scoperta  a  Yerezzù 

L'anno  scorso,  sulla  proposta  del  nostro  collega  signor 
Commendatore  De  Filippi,  l'Accademia  faceva  uffizi  presso 
il  signor  Ministro  di  pubblica  istruzione,  affinchè  si  com- 
piacesse dare  al  signor  Dott.  Ramorino  di  Genova  una 
somma  da  impiegarsi  in  iscavi  e  ricerche  nelle  caverne 
ossifere  della  riviera  occidentale  di  Genova.  Aderendo  alla 
domanda  dell'Accademia,  il  signor  Ministro  concedeva  al 
signor  Ramorino,  per  lo  scopo  indicato,  L.  300.  Compiute 
le  ricerche  che  con  tali  mezzi  potè  intraprendere,  il 
signor  Ramorino  presentava  all'Accademia  una  nota  de- 
scrittiva degli  oggetti  trovati  e  dei  fatti  che  gli  occoi'se 
osservare. 
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Questa  nota  ha  per  titolo:  -  Sopra  le  caverne  di  Liguria- 
ed  in  essa  l'autore,  premessi  alcuni  cenni  sulla  posizione 
deUe  varie  caverne  da  lui  esplorate ,  poste  fra  Capo  Noli 
ed  Albenga ,  fa  particolare  menzione  della  breccia  ossifera 
e  della  caverna  di  Verezzi,  che  erano  state  poco  prima 
messe  allo  scoperto  dai  lavori  della  strada  ferrata  ligure 
e  segnalate  dal  signor  Luigi  Stbittoni  prete  delle  Mis- 
sioni a  Finalmarìua.  Passa  quindi  in  rassegna  g^i  oggetti 
in  essa  scoperti,  che  fanno  testimonianza  della  presenza 
dell'uomo,  carboni  cioè,  valve  dì  mytilus,  ossa  calcinate  e 
spaccate  ecc.,  e  termina  descrivendo  i  resti  animali  che  co- 
stituiscono il  risultato  principale  ottenuto  dalle  sue  ricerche. 

Questi  sono: 

Ossa  di  chirotteri,  di  talpa,  di  erinaceus,  ossa  e  denti 
di  ursu9  9pdaeius,  di  meles  iaxuSy  di  mustela  e  di  jTtUortui, 
di  ca$iiiy  dì  tm/pes,  di  hyaena,  di  felis,  di  aretomys,  di  mus, 
di  amicala,  di  lepus,  di  cervuSy  di  antilopes,  di  hos,  di  nis, 
di  equus,  e  resti  di  uccelli,  di  rettili  e  di  crostacei. 

La  nota  è  corredata  di  una  carta  e  di  due  spaocati  che 
mettono  in  rilievo  la  posizione  e  la  forma  della  grotta 
di  Verezzi,  non  che  di  alcuni  disegui  ra£Qguranti  i  prin- 
cipali fra  i  resti  animali  in  essa  rinvenuti.  Alla  nota  va 
altresì  unito  un  breve  scritto  del  signor  Issel  suUe  con- 
chiglie  raccolte  nelU  breccie  e  nelie  ca/veme  ossifere  della  Ugwria 
occidentale. 

Quantunque  le  ricerche  fatte  dal  signor  Ramorino  uùd 
lo  abbiano  condotto  a  scoprire  fatti  ed  oggetti  di  assoluta 
novità ,  i  risultati  ottenuti  non  sono  privi  di  importanza. 
La  nota  da  lui  presentata  va  distinta  per  lodevole  chia- 
rezza; le  descrizioni  dei  restì  organici  vi  sono  fatte  con 
molta  diligenza  e  con  criterio;  lo  stesso  deve  dirsi  dello 
scritto  del  signor  Issel. 
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A  compimento  pertanto  del  suo  mandato;  la  Commis- 
sione esaminatrice  conchiude  col  propoire  la  lettura  della 
nota  presentata  dal  signor  Ramorino,  onde  TAccademia 
possa,  se  lo  crede,  autorizzarne  la  stampa  nelle  Memorie. 
La  Gonmiissione  stessa  ha  potuto  persuadersi  che  la 
somma  concessa  dal  Goyemo  all'autore  della  nota  in 
discorso  fu  bene  impiegata,  ed  esprime  il  voto  che,  su 
nuova  richiesta  dell'Accademia,  il  signor  Ministro  conceda 
anche  per  il  corrente  anno  un  sussidio  al  signor  Ramo- 
niNO,  che  lo  abiliti  a  proseguire  le  sue  ricerche. 

Torino  il  1"  febbraio  1866. 

Angelo  SiSMONDA. 

£.   SlSMONDA. 

B.  Gastaldi. 

Le  coficlasiooi  della  Relazione  sono  accolte  con  una- 
nimità di  suffragi. 

In  questa  medenma  aeduta  il  Socio  Cav.  Gbnocchi  fa 
relaiiooe  su  d'una  Memoria  del  Prof.  Tommaso  Del  Begcaro 
di  Firenze,  avente  per  titolo:  Teoria  degh  strummU  ottici. 
La  Classe  delibera  che  questa  Relazione,  approvala  ad 
ananimitìi  di  toti,  venga  pubblicata  negli  Atti  accade- 
mici. Essa  è  del  tenore  seguente. 

La  Memoria  che  il  signor  Prof.  T.  Dbl  Becgaro  ha  pre- 
sentata a  quest'Accademia  come  la  prima  parte  d'una 
Teoria  degli  strumenti  ottici,  contiene  la  soluzione  compiuta 
del  seguente  problema: 

«  Determinare  il  corso  di  un  raggio  luminoso  attraverso 
a  più  mezzi  rifrangenti  separati  da  superficie  sferiche, 
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supposto  che  queste  abbiano  i  loro  centri  sopra  una  linea 

retta  che  passi  pel  punto  raggiante.  » 

É  da  credere  che  nel  proseguimento  del  suo  laToro 
l'autore  tratterà  il  caso  che  ha  pure  molta  importanza 
d'un  punto  raggiante  non  situato  sull'asse  centrale,  per 
determinare  il  corso  dei  raggi  luminosi  che  non  sono 
compresi  in  piani  condotti  pel  medesimo  asse. 

Intanto  nel  caso  particolare  da  lui  considerato  egli  ha 
liberata  la  questione  dalle  limitazioni  circa  la  piccolezza 
delle  aperture  e  degli  angoli  fatti  da'  raggi  luminosi  cai- 
lasse  centrale,  limitazioni  ammesse  finora  dai  matematici 
che  si  occuparono  del  medesimo  problema. 

Preso  per  variabile  indipendente  il  seno  dell'angolo  che 
il  raggio  incidente  forma  coll'asse  centrale/ e  applicando 
la  nota  formola  di  Maclacibin  e  alcuni  teoremi  del  signor 
Prof.  Pergola  ,  il  Prol  Dbl  Begcaro  determina  col  mezzo 
di  serie  la  direzione  del  raggio  emergente,  e  giunge  a 
formole  generali  che  indicano  le  operazioni  da  eseguirsi 
per  calcolare  un  termine  qualsivoglia  di  tali  serie.  In 
queste  formole  si  mostrano  le  stesse  funzioni  già  studiate 
da  Gauss  e  Mossotti,  che  le  usarono  a  formare  i  primi 
termini  delle  serie,  e  ne  scoprirono  la  notabile  connes- 
sione colle  ridotte  d'una  frazione  continua. 

In  conseguenza  delle  cose  esposte,  e  trattandosi  dW 
argomento  che  presentava  per  la  sua  complicazione  non 
piccole  difficoltà,  i  sottoscritti  Commissari  opinano  che 
la  Memoria  del  signor  Dsii  Begcaro  meriti  di  venir  appro- 
vata dall'Accademia  e  pubblicata  ne' suoi  volumi,  e  ne 
propongono  perciò  la  lettura  alla  Classe. 

S'^-ROBERT. 

Genogchi,  Rilatore. 
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Il  Socio  Conio  di  S*-Robért  legge  il  segoente  scrilto 
che  Tersa  sopra  un  argomento  di  Termodinamica. 

Note  sur  le  travati  mécanique  dépensé  dam  la  compression 
et  sur  le  tranail  restitué  par  la  détetUe  d'un  gaz  per- 
mauent,  par  le  C^  Paul  de  S^-Robirt. 

On  cToyait  auta^fois,  et  peut^tre  est41  encore  aujourd'hui 
dea  ingénieuTB  qui  penseni  que  le  travail  mécanique,  né- 
cessaire ponr  comprimer  un  gas ,  est  égal  au  travati  dé- 
veloppé  par  sa  détente. 

Lorsqu'il  s'est  agi  d'employer  l'air  comprime  pour  trans- 
mettre  le  travail  à  distance,  on  a  cm  qu'on  pourrait  utiliser 
complétement,  par  la  détente,  tout  le  travail  accumulò 
dans  l'air  au  moyen  de  la  compression. 

Si  les  changemeats  de  volume  d'un  gaz  s'opéraìent  assez 
lentement  pour  que  le  gaz  fttt  toujours  en  équilibre  de 
temperature  avec  les  corps  environnants  auxquels  il  cé- 
derait  son  ezcès  de  chaleur  en  diminuant  de  volume, 
et  en  empruuterait  en  se  dilatant;  ou,  en  d'autres  termes, 
si  les  changements  de  volume  avaient  lieu  à  temperature 
constante,  nul  doute  que  le  travail  emprisonné  dans  le 
gaz  par  la  compression  ne  fot  intégralement  restitué  par 
la  dilatation;  car  le  gaz  reprendrait,  en  se  dilatant,  les 
mémes  pressioiis  qu'il  avait  lors  de  la  compression ,  en 
reprenant  les  mémes  volumes  ;  mais  il  est  impossible  de 
remplir  <»tte  condition  d'une  temperature  constante. 

Tout  le  monde  sait  que,  pendant  la  compression,  les 
gaz  s'échauffent  et  qu'ils  se  refroidissent  pendant  la  di- 
latation. S'il  était  possible  de  coercer  la  chaleur  déve- 
loppée  par  la  compression ,  de  manière  que  rien  ne  s*en 
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éoh^ppàt  au  dehpr&,  les  valeure  par  lesqueUea  pa^s^ralC 
la  pression  du  gaz  pendant  la  compre^sion  seraient  égales 
à  celles  par  lesguelles  repasseraii  la  pression  du  gaz  pen- 
dant la  dilatation  :  de  sorte  que  le  travail  dépensé  dans 
la  compression  (évìdemment  plus  grand  qne  celai  requis 
pour  la  compression  à  temperature  constante  )  serait  in- 
tégralement  restitaé  dans  la  dilatation.  Mais,  pour  cela, 
il  faudrait  disposer  de  vases  absolument  imperméables  à 
la  cb^IauFt  oe  qui  asti  imposviblQ  en  pnttique,  car  on  ne 
peut  QQipéGbev  la  chfd^iir  produite  pendant  la  corapfea- 
sipii  de  96  disisiper  da^9  les  CKxop»  euvinnmants,  aurtout 
si  la  détente  a  Keu  un  certain  tempe  après  la  compiession. 

Il  aniy^i^  dwc  que  les  psaMìons  oorrespondaalea  aux 
mérna^  Tolumes  seroial  plus  gnmdes  dans  la  woipiMsion 
que  dans  la  di|>t2^tion ,  et  que  par  suite  le  tiuvail  d^peae^ 
sera  plus  grand  que  I0  tratail  restitué. 

Le  problèma  à^  résoudi^,  rédnit  à  aa  idiu  sinqdse  ex- 
pression ,  e9t  Ic)  auiront  ;  Une  masse  de  e^  etani  donnée, 
détenuineF  la  traTail  «^oessiLije  pour  en  réduire  ikruaque^ 
mant  I9  Tolumet  SQSUit3  »  vpjb»  qu'elle  aura  repris  la 
temperature  «mbiante,  dMerminer  le  tsavail  qu'elle  dé- 
velopp^rei  «n  revenant  ^u  rolume  primitif.  Qn  suppose 
qu«i  la  compression  et  )»  dilatation  aient  Ifeu  sans  addition 
ni  sous^aotion  de  ohaleur  du  dehors. 

Ppnr  v^soodre  ce  pToMtoier  il  sidftt  de  ouiBailre  la 
relation  entie  ìs^  pvesaion  et  le  volume  d'un  gas  qui  efaange 
de  densité  siins  recevoir  du  debors  ni  émettse  anonne 
quantità  de  Qbal^ur.  Cette  relation  fut  donnée  la  premiòre 
fcòs  par  I^AJPi'ACE  dans  le  Uv.  XU,  voi.  Y,  Be  la  Méeanique 
céksf^,  et  epsuite  par  Powson  dava  le  voi.  II  de  son 
Tr^  eie  w,^emique;  m^s  le  raisonnement  employé  par 
pes  d?v^  gfomètres  n^  sftura^it  plus  étre  admis  aujouid^ni 
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qu'on  a  une  connaissance  plus  intime  de  la  manière 
d'agir  de  la  cbaleur. 

EU  eSet,  ila  admettaient  que  la  cbaleur  recue  de  Texté- 
rieur  ou  emise  au  dehon  par.  un  corps  pasBant  d' un 
état  i  un  autre,  ne  dépend  que  de  cea  deux  états. 
Maìntenant  il  est  prouvé  que  l'accroìsBement  de  chaleur 
dépend  non-eeulem^nt  de  l'ótat  initial  et  de  Tétat  final, 
mais  bien  encoie  dea  états  inteimidiaires  par  lesquels 
le  corps  passe  pour  arriver  de  Tun  i  l^autre;  de  sorte 
qu'on  ne  saurait  eGq^iimer  la  quantitó  de  cbaleur  en  fonc^ 
tion  dea  deux  varìables  indépendantes ,  le  volume  et  la 
tempórature,  sans  donner  en  mftme  temps  une  relation, 
entre  ces  variables,  qui  indique  le  cbemin  parcouru  par 
le  corps  pour  aisiver  de  Tétat  initial  à  Tétat  final. 

La  Traie  cause  de  la  cbaleur  et  du  froid  rósultant  des 
changements  de  densitó,  n'a  pu  ètre  assignée  que  depuis 
FaTónenient  dans  la  science  du  principe  de  la  transfor- 
mation  réciproqne  de  la  cbaleur  et  du  travail  mócanique. 
Ce  principe,  dcmt  les  consèquesces  sont  immenses  danà 
la  tbéorie  de  la  cbaleur,  rend  immódiatement  compie  de 
tottS  les  phénomènes  qui  acccMBpagneBt  la  compressìon 
et  la  dìlatation  des  corps.  On  en  déduit  avec  la  plus 
grande  facilité  les  formules  données  par  Laplace  et  par 

POISSON. 

La  chaleur  commoniquée  d  un  corps  se  divise  en  qua- 
tre  parties:  un^  première  partie  s'ajoute  à  la  cbaleur 
intérieuTe  du  corps,  et  y  reste  À  Fétat  de  cbaleur;  une 
deuxième  partie  produit  un  travail  intérieur;  une  troi- 
sième  parile  développe  un  travail  extérieur;  enfln,  une 
quatrième  partie  imprime  une  force  vive. 

La  célèbre  expérience  de  H,  James  Prescott  Joule  sur 
rinvariabilité  de  temperature  d'un  gaz  qu'on  dilate  sans 
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production  de  travaìl,  a  démontré  que  le  travail  intérieur 

est  négligeable  dans  les  gaz. 

Il  en  résulte  que  toute  la  chaleur  transmise  à  un  gaz 
est  employée  à  produire  une  augmentation  de  temperature 
et  à  effectuer  un  travail  extérieur  si  les  molécules  du  gaz 
n'acquièrent  aucune  vitesse  dans  le  changement  d'état. 

Par  conséquent,  toutes  les  fois  que  le  passage  d'un 
état  à  un  autre  a  lieu  sans  addition  ni  soustraction  de 
tJialeur  du  dehors,  la  chaleur  qui  apparait  dans  la  com- 
pression  d'un  gaz  est  ezactement  Téquivalent  du  trayail 
dépensó  pour  la  compression,  et  la  chaleur  qui  disparait 
dans  la  dilatation  d'un  gaz  est  Téquivalent  du  travail 
extérieur  effectué  par  la  détenle. 

On  a  donc,  en  considérant  une  variation  inflniment 
petite  de  volume, 

pdv^ — Jcdt  , 

où  p  désigne  la  pression  du  gaz,  t)  le  volume  spécifique, 
t  la  temperature  absolue ,  e  la  capacitò  calorifique  absolue, 
J  Téquivalent  mécanique  de  la  chaleur. 
On  sait  que  pour  les  gaz  permanents  on  a  la  relation 

pvzzBt  , 

R  étant  une  constante  pour  chaque  gaz. 
£n  éliminant  p  entre  ces  deux  équations ,  on  obtie^t 

d'où,  en  intégrant,  à  partir  dW  état  initial  {v^  ,  tj  , 

Jc 


H^)' 
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ce  qui  doBne  la  lei,  suivant  laquelle  la  temperature  varie 
avec  le  volume. 


On  tire  de  là 


Po        \^/ 


pour  la  relation  entre  la  pression  et  le  volume. 

D  après  cela  le  travail  mécanique  développé  par  un  gaz , 
qui  passe  du  volume  v^  au  volume  v.,  sans  recevoir  de 
Teitérieur  ni  éraettre  au  dehors  ancune  quantità  de  cha- 
leur,  sera 


/; 


Si 

le  travail  dépensé  à  réduire  le  volume  d'un  gaz ,  dans  le 
rapport  de  n  à  1 ,  qu'il  faut  prendre  de  signe  contraire 
au  travail  développé»  sera  èxprimé  par 

et  le  travail  restitué  par  la  mème  masse  de  gaz  qu'on 
laisse  se  dilater,  après  avoir  acquis  la  temperature  am- 1 
biante,  jusqu'à  veprendre  le  volume  primitif,  sera 


^Pof„      I-(i) 


Jcì 


Le  rapport  de  ces  deux  travaux  sera 


il 
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Afin  d'appliquer  ces  formules  à  des  cas  particulien,  nous 
prendrons  TéquÌTalent  mécanique  de  la  chaleur 

/=43o*'"   , 

et  nous  prendrons,  pour  l'air  atmosphérique, 
11=29,171  , 

c=ro"',i65  . 

Avec  ces  valeurs,  on  obtient 

^  =  0.4..  . 

Au  percement  des  Àlpes,  entre  Bardonnèche  etModane, 
on  travaille  avec  de  l'air  comprime  à  6  atmosphères 
environ.  D'après  la  formule  trouvée  précédemment 


Jc 


1,411 


^Cf)   =(^)   • 


une    telle   compression   correspond  à  une  réduction  de 
volume  égale  à 


^  =  3.560 

V 


^     Dans  de  telles  circonstances,  on  trouve 

n'^'^s  1,685 

pour  le  rapport  du  travail  dépen&é  au  travail  restìtué; 
c'esl-à-dire  que  la  détente  ne  rend  que  le  59  pour  cent 
du  travail  employé  à  la  compression. 

Bien  que  les  choses  ne  se  passent  pas  précisément  ainsi 
au  percement  des  Alpes,  le  réaultat  final  est  néanmoins 
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le  mème.  Après  la  compressìon ,  on  7  refoule  Tair,  sans 
changement  de  pression,  dans  les  réservoìrs,  où  il  se 
refroidit  à  pression  constante.  L'air  comprime  et  refroidi 
est  ensuite  admis,  sans  changement  de  pression,  dans 
les  perforateurs,  après  quoi  il  opere  sa  détente  sans 
recevoir  ni  émettre  ancone  chaleur. 

Le  travail  dépensé  pendant  la  compression  est  exprimé 
par 


Le  ti'avail 

par 

dépensé  pendant  le  refoulement  est  exprimé 

et  puisqu'on 

a 

P^vn  ; 

ce  travail  sera  égal  à 

^n  +  Jc 

i   Vi    ^ 

V   V 


m 


Le  travail  développé,  pendant  la  periodo  d'admission 
dans  les  perforateurs ,  sera  égal  à 

Po  »o   , 
poisqae  la  temperature  est  rerenue  à  sa  valeur  inillalc. 
Le  travail  produit  par  la  détente,  depuis  la  pression  p« 
jusqu'à  la  pression  p^ ,  sera  exprimé  par 
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Le  rapport  de  la  somme  des  travaux  dépensés  à  la  somme 
.des  travaux  reslitués  est  égal  à 


a:) 


R-hJc 


ou  bien  à 


Ci)  - 


aiusi  quon  avait  trouvé  auparavant. 

On  volt  par  là  combien  est  vain  Tespoir  de  ceui  qui 
croient  à  la  possibilité  de  retirer  de  lair  comprime  tout 
le  travail  qua  coùté  sa  compression. 

Si  cela  était  possible,  le  mouvement  perpétuel  seraìt 
trouvé,  car  le  travail  restitué  étant  égal  au  travail  dépensé, 
toute  la  chaleur  produite  par  la  compression  serait  obtenue 
sans  dépense  definitive  de  travail;  et  comme  celle-ci 
pourrait  étre  convertie  en  travail  mécanique,  au  moyen 
d'une  machine  thermique,  nous  obtiendrions  ainsi  gra- 
tuitement  une  quantité  de  travail  qui  pourrait  ètra 
augmentée  indéflniment. 

11  n'est  pas  rare  de  voir,  dans  quelques  Traités  de 
physique ,  éuoncer  comme  un  principe  que  Télévation  de 
temperature,  produite  par  la  réduction  de  volume  d*un 
gaz,  est  parfaitement  égale  à  Tabaissement  de  tempera- 
ture occasionné  par  le  retour  du  gaz  au  volume  primitif. 

Rien  n'est  plus  vrai,  si  Ton  entend  que  la  compression 
et  la  détente  se  fassent  sans  communication  de  chaleur  à 
l'extérieur;  mais  rien  n'est  moins  vrai,  si  Ton  entend  que 
la  dilatation  ait  lieu  après  que  toute  la  chaleur  créée  par 
la  compression  s'est  dissipée  dans  les  corps  environnante. 
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lei  encore  Tégalité  de  Télévation  et  de  rabaissement 
de  temperature  conduirait  au  mouvement  perpétuel.  En 
effet,  les  deux  quantités  de  chaleur  étant  égales,  elles 
correspondront  à  des  travaux  mécanlques  égaux;  de  sorte 
que  toute  la  chaleur,  produite  pendant  la  compression, 
ne  coùterait  en  definitive  aucun  travail. 

À  Faide  des  formules  données  plus  haut,  il  est- facile 
de  trouver  la  différence  entre  l'élévation  de  temperature 
coirespondante  à  la  compression  et  Tabaissement  cor- 
respondant  à  la  dilatation. 

Si  n  désigne,  comme  ci-dessus,  le  rapport  des  deux 
Tolames  avant  et  après  la  compression,  on  a 

pourle  rapport  des  deux  températures  absolues;  d'où  Ton 
déduit 

pour  Télévation  de  temperature  correspondante  à  la  ré- 
duction  de  volume. 

Le  gaz  étant  revenu  à  la  temperature  ambiante,  si  on 
le  dilate  brusquement  jusqu'à  son  volume  primitif ,  la 
temperature  t%  A  laquelle  il  tombe,  sera  donneo  par  la 
formule 

Jc 


^r(0  ■ 


doù  l'on  déduit,  pour  Tabaissement  de  temperature, 

il 


/< 


-'■=^\-ur\- 
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ou  bicn 


■-■■<--^) 


valeur  évidemment  moindre   que  celle  de  l'élévalion  do 
temperature. 

Le  rapport  de  1  elévalion  à  Tabaissement  de  tempéralare 
sera 

R 
h—to  ^^ 

Si  Ton  a ,  commc  auparavant , 
n  =s  3, 56o  , 

il  vient 


K—i. 


=  1,685  , 


cest-à-dire  que,  dans  les  circonstances  de  la  compression 
et  de  la  détente  de  Tair  qui  otti  li^u  au  percement  dea 
Alpes,  l'élévation  de  temperature  est  plus  qa'une  foia  et 
demie  l'ababsement. 

Je  feraì  remarquer,  en  passant,  que  la  canoaissance  expé- 
rimentale  du  rapport  des  deux  vàriatiotis  de  temperature 
pourrait  servir  à  la  détermination  de  1  equivalent  méea- 
nique  de  la  chaleur.  En  efTet,  on  tire  de  la  formule  pro- 
cèdente 

j_«  log  w 

En  appliquant  cette  formule  à  une  expérience  faite  par 
MM.  Favre  et  Silderììann  (Anmles  de  Chimie  et  de  Physique, 
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3*  serie,  Um,  XXXVH,  1853,  pag.  480),  qui  a  donne  pour 
le  gaz  bydrogène 

11=2    , 

^  — <o=i8",5  , 


en  posant 


OD  trouve 


Jts54aM95  , 
csra,4io  , 

/=4o3*'*,3  . 


II  est  curieux  de  voir  la  raisop  que  MM.  Favee  et 
SiLBsipiANN  donnent  de  rinégalitó  existant  entra  la  cha- 
leur  dégagée  par  la  compression  et  le  froid  produit  par 
la  raréfaction,  Selon  ces  deux  habiles  expérimentateurs , 
■  lorsque  le  gaz  est  subitement  dilaté,  TabalsBement  de 

>  temperature  est  moindre  que  Télévation  correspondante 

>  à  la  compressìou ,  parce  que ,  daos  le  premier  cas ,  la 

>  surface  de  contact  du  gaz  avec  le  corps  de  pompe  est 

>  doublé  de  ce  qu'elle  est  daus  le  deuxième  cas,  tandft 

*  qa'il  7  .a  moitié  moins  de  molécules  qui  entourent  le 

•  thermomètr^.  • 

Ces  circoo8tWGe9  dpivent  sans  doute  influer  sur  les  ré- 
sultats  obteQus;  elles  tendent  i  augmenter  Tioégalité  entre 
Téchauffem^pt  et  le  refroidi^sement  produits  par  des  con- 
densations  et  des  dilatations  égales  d'un  méme  gaz.  Nous 
en  avons  une  preuve  dans  les  valeurs  trop  petites  de 
l'équivalent  mécanique  de  la  chaleur  qu'on  déduit  des 
Tariations  de  temperature  obtenues  par  HM.  Favke  et  Sil- 
BERHANN.  Mals  ces  circonstances  accessolres  ne  sont  point 
la  cause  principale  de  Tinégalilé  dont  il  s'agii.  Quand 

31 
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méme  on  parviendrait  à  les  faire  disparaitre,  celle  iné- 
galité  ne  cesserail  d'exister.  La  yraie  cause  de  l'inégalilé 
enlre  Télóvation  de  temperature  produile  par  la  com- 
pression  d'uu  gaz  et  1  abaissement  dil  à  la  dilalation  réside 
dans  la  dilTérence  des  Iravaux  qui  y  correspondent.  Si 
cette  inégalilé  n'exislait  point,  le  mouvement  perpétuel 
deviendrait  possible. 

Il  imporle  de  remarquer  que  le  mode  d'expérimenlation 
employé  par  MM.  Favre  et  Silbermann  ne  saurait  donner 
des  résultats  précis.  £n  effet  ils  estimaient  les  changemenls 
de  temperature,  rósullant  des  variations  subites  de  volume, 
au  moyen  d'un  thermomètre  de  Breguet,  contenu  dans 
Tintérieur  du  corps  de  pompe.  Or,  la  masse  des  gaz  mis  en 
expérience  était  Irès-faible  comparativement  à  la  masse 
du  thermomètre,  de  sorte  que  les  résultats  obtenus  doivent 
étre  bien  différents  de  ceux  qui  seraient  foumis  par  un 
thermomètre  d*une  masse  nulle. 

La  méthode  employée  jadis  par  Clément  et  Desormes, 
perfecllonnée  par  Gat-Lussac  et  Welter  et  renouvelée 
de  nos  jours  par  MM.  Tresca  et  Laboulaye,  lui  est  gran- 
aement  préférable.  Dans  celle-ci  la  temperature  de  l'air, 
au  lieu  d'ètre  mesurée  directement  par  un  therlnomètre, 
est  déduite  de  la  pression  mesurée  par  un  manomètre. 

Cette  méthode  consiste  à  renfermer  dans  un  réservoir 
une  certaine  quantité  d'air  condense,  dont  la  force  élas- 
tique  surpasse  la  pression  atmosphérique  qui  a  lieu  en 
dehors  du  réservoir: 

1*  On  observe  celle  force  élaslique  ,  que  nous  dési- 
gnerons  par  p^; 

y  On  ouvre  un  robinet  qui  fait  communiquer  Pin- 
térieur  du  réservoir  avec  l'air  exlérieur,  et,  dans  un 
temps  très-court,  une  partie  du  fluide  etani  écoulée,  et 
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Ja  pressìon  intérìeure  etani  devenue  égaie  àpt  ,  on  ferme 
le  robinet  ; 

3*  Après  avoir  attenda  le  temps  nécessaire  pour  que 
les  corps  envìronnants  aleni  resiiiué  la  chaleur  qui  a 
diaparu  pendant  l'écoulemeni ,  on  observe  la  force  élas- 
tique  p%  de  l'air  conienu  dans  le  réserroir. 

D'après  la  relation  donnée  plus  haui  entre  la  tempe- 
rature et  la  force  élastique,  pendant  la  détente,  sans  ad- 
dition  ni  sonsiraciion  de  chaleur  du  dehors,  on  a 


H^) 


Le  volume  qui  correspond  anx  deux   pressions  p, ,  p^ 
restant  le  méme,  on  aura     • 


et  puisque 


il  vient 


On  aura  donc 

P 
P 

d'où  lon  déduìt 


<o=^     . 


l      P. 


P^        \  Po  / 


j^fi    log-Po  — log- P> 

«   log.  p.— log.  p. 


Digitized  by 


Google 


2% 

Polir  que  ces  eipérteaces  donnent  dea  résuUats  précìs, 
il  faut  poavoir  agir  sur  de  grands  volumes  d'air  comprime. 

Il  est  un  endroit  qiii  se  prèterait  admirablement  à 
ces  expériences,  je  veux  parler  des  ateliers  où  l'oa  com- 
prime l'air  nécessaire  aux  travaux  du  percement  des  Alpes, 
entre  Bardonnécfae  et  Modane.^Ayec  les  masses  d'^ir  com- 
prime doni  on  y  dispose  et  les  moyens  qu'on  7  possedè, 
on  pourrait  s'y  livrer  aux  expériences  les  plus  utiles  ei 
les  plus  intéiessantes ,  dans  le  bui  d'obtenir  les  con- 
stantès  qui  entrent  dans  les  formules  de  la  Thermody- 
namìque ,  et  de  trouver  les  lois  de  Tócoulement  des  fluides 
élastiques. 

Il  est  fort  à  désirer  que  les  ingénieurs  distingués  qui 
président  à  cette  (Buvre  grandiose  qui  fait  beaucoup 
d'honneur  à  notre  pays,  Veuillent  bien  la  faire  servir 
aussi  au  progrès  de  la  science»  par  là  ils  acquerront  un 
nouveau  titre  à  notre  reconnaissance. 

Je  terminerai  cette  Note,  en  demandant  pardon  à  mes 
Confrères  de  les  avoir  entretenus  d'un  sujet  aussi  élémen- 
taire  que  la  compression  et  la  dilatation  des  fluides  élas- 
tiques.  Mais  comme  les  anciens  errements  n'ont  pas  en- 
core  fait  complétement  place,  dans  l'enseignement  et  dans 
les  traités  élémentaires ,  aux  principes  nouveaux  de  la 
Thermodynamique,  j'ai  pensé  qu'il  serait  bon  qu'uue  voix 
s'élevàt  du  sein  de  cette  savante  compagnie,  pour  recom- 
mander  Tétude  de  la  nouvelle  doctrine  qui  est  parvenue 
à  réduire  tous  les  modes  de  développer  ou  de  consommer 
la  chaleur  à  un  seul  :  La  transformation  mutuelle  de  la 
chaleur  et  du  travail  mécanique. 
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It  Socie  B.  Gastaldi  comunica  alf  Accademia  una  le^ 
lera  a  hit  diretta  del  signor  Professore  Carlo  Vogt. 


•  In  una  delle  tornate  precedenti  (26  novembre  18G5, 
V.  Atti  dell'Accademia,  Voi.  I,  p.  38)  io  presentai,  dice  egli, 
airAccademia  un  teschio  umano  proveniente  dagli  scavi 
praticati  per  la  costruzione  delle  pile  del  ponte  sul  Po  a 
Mezzana  Corti  e  che  era  stato  incontrato  alla  profondità 
di  7  metri  circa  al  disotto  del  suolo.  Io  deplorava,  in  questa 
occasione,  la  mia  ignoranza  in  fatto  di  craniologia  che  mi 
impediva  di  metter^  in  rilievo  le  particolarità  che  quel 
cranio  poteva  per  avventura  offrire  all'osservatore  e  faceva 
voti  che  una  qualche  persona  versata  nella  materia  lo 

'  prendesse  ad  esame.  Alcuni  giorni  dopo  passava  per  Torino 
reduce  da  un  viaggio  nell'Italia  meridionale  Tillustre  scien- 
zato  C.  Voer  che  graziosamente  volle  soffermarsi  con  noi 
il  tempo  occorrente  per  fare  lo  studio  morfologico  di  quel 
cranio.  Egli  quindi  volle  altresì ,  con  cortesia  pari  alla 
molta  sua  dottrina ,  inviarmi  da  Ginevra ,  in  forma  di  letr 
tera^  una  relazione  particolareggiata  di  tutti  i  cranii  an- 
tichi che  ebhe  occasione  di  esaminare  in  Italia,  fra  i  quali 
ben  inteso  viene  a  prender  posto  quello  trovato  a  Mezzana 
Corti.  Nel  suo  scritto  il  Vogt  emette  quindi  l'opinione 
che  questi  cranii  appartengano  a  due  razze  distinte,  una 
delle  quali,  adottando  i  termini  di  cui  si  servi  il  nostro 
scrittore  Dottore  Nicolucci  ,  chiama  razza  Ligure  che  pro- 
babilmente deve  essere  la  più  antica;  l'altra  è  la  razza 
Etrusca. 

•  Interessantissima  sotto  ogni  punto  di  vista,  questa 
relazione  occuperà  un  posto  distinto  nella  mia  Memoria 
Intorno  ad  cUcuni  fossili  del  Piemonte  e  della  Toscana;  ma  in 


Digitized  by 


Google 


298 

pari  tempo  parenclomi  sia  conveniente  che  essa  venga  al 
più  .presto  divulgata  colla  stampa  io  son  persuaso  che 
TAccademia  vorrà  altresì  inserirla  negli  Atti  ed  è  a  questo 
iìne  ch*io  mi  affretto  a  presentargliela  ed  a  dame  lettura.  » 


«eéet 


■  Vous  m*avez  demandò ,  lors  de  mon  demier  passage 
à  Turin ,  quelques  renseignements  sur  un  cràne  incom- 
plet  découvert,  il  n'y  a  pas  longtemps,  dans  les  alluvions 
du  Po,  près  de  Mezzana-Corti,  à  7"»,  30  de  profondeuret 
à  3  mètres  environ  au-dessus  d*une  téte  magnifique  de 
Megaceros,  dont  vous  m'avez  fait  admirer  la  palmure  dans 
votre  Musée.  Vous  croyez  que  l'homme  et  le  cerf  appar- 
tiennent  à  la  méme  conche,  ce  qui  prouverait  une  grande 
ancienneté  du  premier.  Mais  c'est  un  point  que  je  n'abor-. 
derai  pas  ici ,  où.  je  veux  me  borner  exclusivement  aux 
caractères  du  cràne.  Permettez-moi  de  parler  à  cette  oc- 
casion  de  quelques  autres  crànes  plus  ou  moins  anciens, 
que  j*ai  pu  étudier  en  Italie,  gràce  à  la  complaisance  de 
mes  amis ,  que  je  prie  d'agréer  mes  remerciments  sin- 
còres.  Ces  études  sont  très-limitées ,  il  est  vrai.  Malheu- 
reusement  les  circonstances  ne  m'ont  pas  permis  de  prò- 
flter  de  Tofire  gracieuse  deM.  le  SénateurFioRELLi  à  Naples, 
qui  avait  mis  à  ma  disposition  la  collection  de  crànes 
déterrés  par  lui  à  Pompej,  ce  qui  m'aurait  permis,  peat-. 
étre,  d'élucider  la  question  encore  très-controversée  du 
cràne  romain  proprement  dit. 

•  Les  crànes  quo  j'ai  pu  examiner,  dessiner  et  mesurer 
en  détail  sont  les  suivants: 
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»  1'  Un  cr&ne  très-ancien  réduit  à  la  calotte  seule- 
luent,  trouvé  dans  Targile  plastique  d'une  vallèe  laterale 
de  TArno  en  compagnie  d'Éléphans  et  d  autres  espèces 
éteintes,  sur  lequel  M.  Cogcbi  prépare  actuellement  un 
Hémoire; 

»  2^  Un  orane  asaez  mutile,  trouvé  dans  un  tombeau 
de  l'epoque  romaine; 

»  Z'^  Un  cràne  sans  base,  trouvé  dans  un  tombeau 
étrusque  à  Chiusi  et  donne  au  Musée  de  Florence  par  le 
marguifi  Stbozzi; 

»  i**  Un  cràne  complet  trouvé  dans  un  tombeau  étrusque 
à  Volterra,  et  donne  au  Musée  par  M.  le  professeur  Parlatore. 

»  Ces  quatre  cr&nes  m'ont  été  commoniqués  par  MM.  Coc- 
chi et  d'Aiccona  à  Florence; 

»  5^  M.  Raphael  Fohbsi  à  Florence  a  mis  à  ma  dispo- 
sition  trois  crànes  trouvés  à  File  d'Elbe  dans  les  couches 
silperilcielles  recélant  des  instrumens  en  pierre  et  en 
bronze ; 

■  6®  A  Bologne  M.  le  comte  Gozzadini  m'a  obligé  en  me 
conflant  les  crànes  quii  a  tirés  des  nécropoles  étrusques 
placées,  soit  dans  le  voisinage  de  Bologne,  soit  près  de 
Maxzabqftto,  village  situé  dans  la  vallèe  du  Reno  cntrc 
Bologne  et  Florence,  sur  le  trajet  du  chemin  de  fer; 

»  T  Enfin  vous  m'avez  de  nouveau  confié ,  outre  le 
cràne  de  Mezzana-Corti,  ceux  déjà  décrits  par  Nigolucgi 
provenant  des  environs  de  Modòne. 

•  En  tout  14  crànes,  dont  plusieurs  complets»  sur  les- 
quels  j'ai  pu  prendre  des  mesures  et  des  dessins.  Je  laisse 
de  coté  les  crànes  trop  mutilés  ou  trop  déflgurés  pour 
pouvoir  donner  des  figures  exactes.  Je  ne  parlerai  pas 
non  plus,  pour  le  moment ,  ni  du  cràn?  ancien  du  Musée 
de  Florence  qui  n'a  point  d'analogue  parmi  les  auires, 
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ni  du  cràDO  romain  da  méflie  Mliséé,  ce  demier  conlre- 
disant  entièrèment  ropinion  fondée  sur  Texamen  de  quel- 
ques  crànes  romains ,  suivant  laquelle  le  type  romain 
devrait  étre  trè8*dolichocéphale,  allongé  et  étroit  (type  de 
HoHBERG  ,  de  MM.  His  et  Rutibteyer  -^  Crania  helvetiea). 
Le  romain  de  Florence  est- manifestetiietit  brachycéphale 
et  n'a  aucune  analogie,  mèpie  éloignée,  aree  le  type  de 
HoHBSR(l  dit  romain.  L'elcamen  defi  cràned  de  Pompe]  ^r- 
vira  y  sana  doute,  à  écluncir  ce  point  douteux. 

»  Farmi  les  douze  autres  crànes  je  recotiùaia  deiix  types 
distincta ,  que  je  veux  appelei^  type  iuhuque  et  mpe  Hgurim , 
en  adoptant  les  termes  chòifiis  par  M.  NiColdcci. 

»  Àu  tìfpt  éltusqué  appartiennent  led  crànes  de  Volterà, 
Chiusi,  Bologne  et  le  cràne  n«  3  de  Tile  d'Elbe. 

»  Les  autres,  savoir:  Torre  della  Maina  et  Maranello, 
environs  de  Modène  (Musée  du  Valentino  àTurin),  n<*  1, 
2  et  3;  Elbe  n"*  1,  2;  Mezzana-Corti  et  Marzabotto,  n**  1  et 
2,  appartiennent  au  type  ligurien, 

»  Parlons  d^abord  du  type  étrusque.  . 

»  Ce  type  a  été  rappelé  dans  la  littérature  moderne 
par  C.  E.  Ton  Baer  fSur  la  strueture  des  erdrUs  dei  Bomanei  de 
la  Rhétie,  Hélanges  biologiqaes  da  Bullelin  de  TAcadémie 
de  S^.Pelersbourg.  Voi  HI,  pag.  243  et  273)  et  par  MM.  His 
et  RuTiMETER  (Crània  Elvetica,  pag.  31).  Ces  demiers  au- 
teurs  ont  publiò  les  mensurations  de  deujc  crànes  étrusques 
donnés  par  le  Roi  Louis  I  de  Barière  à  Blui^endach,  et 
conservés  dans  la  collection  de  GOttingue.  Ils  ont  flgiiré 
en  outre,  sur  deux  planChes,  ceè  deux  crànes  suivant 
la  méthode  de  LtiCAfi,  méthode  excellente  qui  permet 
une  comparaison  rigoureuse  des  cOntours.  Les  détails 
fournis  par  MM.  Hts  et  Rutimeyer  sont  ceux  sur  lesquels 
j'appuie  le  plus.  M.  von  Baer  ne  donne  que  quelques 
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mesures  exprimées  en  pouces  et  ìigùes  anglaises  doni  je 
ne  connais  pas  exaetement  la  valeur.  M.  Babr  mentionne 
en  outre  un  ttavail  de  M.  Maggiobani  danft  les  Actes  de 
rAcadémie  des  Nuovi  Lincei,  anno  XI,  que  je  n'ai  pa»  pu 
conàulter. 

>  Je  VOU8  donne  d'dboM  id  le  tableau  comparatif  de 
deus  Grftnes  de  Voltclrra  et  de  Cihiusi  »  et  de  deus  crànes 
consenrés  à  OVItingne  que  je  consid^re  cernirne  typiques. 
Le  orane  de  Bologne  ne  pennet  pas  une  mensuration 
complète.  Le  eràne  n""  8  de  l'Ile  d'Elbe,  appartenant  à 
M.  Forasi,  motttmnt  ^elques  particularités ,  je  le  mete  à 
la  duite  des  quatte  autres. 

TVi&fe  des  mensuriUions  en  milUmètre$  (1). 
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347 
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(1)  Les  mesun»  exprìméeft  dans  les  tables  sont  les  mèmes  que 
celles  employées  par  MM.  H»  et  Rutiii byek  dans  les  Cranio  heìoetica. 
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»  On  trouverait  difficilement,  je  crok,  une  concordance 
aussi  complète  dans  les  medutes  sur  des  crànes  prove- 
nant  de  localités  dilférentes.  Le  cràne  de  Bologne  ne 
permet  guère  des  lìiensuTatìons  rigouTenses,  mais  toos  ses 
caractères  sont  identiques  avec  ceux  des  quatie  crànes 
typiques.  Seul,  le  cràne  n"*  3  de  l'ile  d'Elbe  difFère,  et 
mème  d^une  manière  un  peu  ndable.  Il  est  plus  long 
et  beaucoup  plus  étroit  que  tot»  les  autres  crànes  ,  et 
en  mème  temps  moìn^  élevé.  Mais  je  ne  crois  pas  qu'on 
puìsse  le  séparer  des  crànes  étrusques;  on  sait  que  ies 
grandes  tètes  sont  en  general  phis  dolichocéphales  et 
moins  hautes  que  les  tètes  moyennes.  Qnelques  antres 
caractères  dont  je  parlerai  tout  à  Theure ,  pourraient 
peut-ètre  indiquer,  pour  ce  cràne,  un  mélange  avec  une 
autre  race;  mais  ce  doute  ne  pourra  étre  éclairci  que  par 
des  observations  plus  nombreuses. 

•  Vous  savez  que  la  méthode  de  Lxjcae  permet  de  com- 
parer immédiatement  les  contours  des  crànes  en  super- 
posant  les  calques  faits  sur  du  papier  Vegetai.  Or ,  en 
suivant  ce  procède ,  le  profil  du  orane  de  Chiusi  couvre 
presque  exactement  celui  du  cràne  de  Gttttingue  183,  B, 
mais  son  front  est  plus  plat  et  le  sommet  du  vertes 
rejeté  un  peu  plus  en  arrière  que  dans  le  cràne  de  G(^t- 
tingue.  Le  cràne  de  Volterra,  au  contraire,  se  rapproche 
très-bien  du  cràne  LXIX  de  Gttttingue,  seulement  le  trou 
de  Voreille  se  trouve  rejeté  presque  d'un  centimètre  en 
arrière  de  sa  position  sur  tous  les  autres  crànes.  Le 
front  est  le  mieux  développé  dans  le  cràne  de  Bologne  et 
le  plus  plat  dans  ceux  de  Chiusi  et  de  66ttingue  183,  B. 
Lautre  cràne  de  GOttingue  et  celui  de  Volterra  se  pia- 
cent,  sous  ce  rapport,  entro  les  deux  extrémes.  L'anla- 
gonisme  qui   existe  souvent  entre  le  développement  du 
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front  et  de  Tocciput  se  montre  aussi  ici;  le  cràae  de 
Bologne  a ,  en  effet ,  roccìpital  assez  raccourci ,  tandis 
que  celni  de  Chiusi  Ta  plus  proéminent  que  tous  les 
autres.  La  tendance  au  prognathisme  est  trè&-maiquée  ; 
les  crànes  de  Chiusi ,  de  Bologne  et  Ton  de  ceux  de  GHU 
tingae  la  montient,  autant  dans  la  direction  oblique  des 
dents  IncisiTes  que  dans  Tallongement  du  palaia,  et  comme 
cette  tendance  est  dèveloppée  dans  trois  crànes  sur  einq 
ou  siz,  elle  rentre  presque  dans  la  catégorie  des  caractères 
normanx. 

»  La  tète  ètrusque  est  donc  une  tète  assez  grande  et 
sons-brachycéphale,  suivant  la  désignation  de  Broca  ,rin- 
dice  céphalique  étant,  en  moyenne,  de  82.  Elle  se  ca- 
ractérise  surtout  par  Tarrondissement  generai  des  contours 
et  des  angles,  par  le  front  bas,  mais  large,  et  par  Tem- 
placement  du  sommet  du  vertex  et  du  plus  grand  diamètre 
transvenal,  qui,  tous  les  deux,  soift  rejetés  considérable* 
ment  en  arrière ,  ainsi  que  par  le  faible  développement 
de  Focciput.  Les  arètes  musculaires  sont  peu  marquées, 
malgré  la  grandeur  assez  notable  de  tonte  la  capsule  ce- 
rebrale; les  fosses  temporales  peu  profondes,  les  arcs  zy- 
gomatiques  très-peu  arqués,  de  manière  qu'on  les  Toìt  à 
peine  dans  la  vue  verticale.  Le  front  passe  insensiblement 
en  voùte  surbaissée  au  sommet  de  la  tète;  les  bosses  fron- 
tales  sont  à  peine  marquées,  les  arcs  sourciliers  point 
proéminents,  Toccipital  arrendi;  les  bosses  pariétales 
placées  en  arrière,  mais  peu  marquées.  La  figure  est 
pleine;  les  orbites  grandes,  le  nez  assez  largo  et  formant 
un  angle  avec  la  ligne  de  profil  du  front;  la  màchoire 
supérieure  forte,  longue,  souvent  un  peu  prognathe.  Vues 
d'en  haut  ces  tètes  paraissent  plus  allongées  qu'elles  ne 
le  sont  réellement  à  cause  de  rarrondissement  des  angles 
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et  du  rejettement  de  la  plus  grande  largeur  en  arriòre. 

»  Je  suis  parfaìtement  d'aecord  avec  MM.  His^  et  R\)ti- 
MEYEA  quant  à  la  ressemblaiice  ectre  les  tètes  étrusques 
et  certaines  fonnes  mélàngéee  qnti  se  trpuvemt  en  Suisee 
et  qvtìls  ont  désignées  sous  le  nom  de  roétis  de  Sion- 
Disentis ,  mais  je  suis  fAehé  de  me  trouTer  en  dósaceord 
avee  M.  von  Baer.  En  effet  si  ce  dernier  di(  qiie  la  tète 
étrusque  est  dolichocéphale  et  moyennement  large,  les 
mesnres  que  j'ai  rapportées  disent  bien  le  contraire,  et 
quant  aux  rapports  que  M.  von  Baeh  veut  trouver  entre 
la  téte  étrusgae  et  la  tète  des  Grisons  (type  de  Disentis 
H.  et  R.):  je  ne  puis  que  répéter  avec  MM.  His  et  Rutdceteb, 
qu'il  me  parait  imposrible  de  trouver  des  retafckms  entre 
ces  deui  formes. 

»  La  tète  étrosque  est  bien  sui  gmeris, 

•  J'arrive  au  second  type  que  M.  Nicolvcci,  si  je  ne 
me  trompe,  a  appelé  type  ligtmen  et  qui  est  surtout  re* 
présente  par  les  crànes  trouvés  dans  les  terramare^.  J'y 
rapporte  aussi,  comme  je  Fai  déjà  dit,  deux  crànes  de 
File  d'£lbe ,  ainsi  que  les  crànes  des  sépulcres  élrusqfues 
de  Marzabotto.  J  7  rapporte  égatement  les  crànes  décrits 
par  M.  Gamstrini,  et  conservés  dans  le  Musée  de  Modène, 
tout  en  faisant  remarquer,  que  deux  de  ces  crànes  pa- 
raissent  avoir  des  dimensions  exceptionnellement  petites. 

*'  Je  regarde  comme  typiques  les  deux  crànes  des  terra- 
mora  de  Torre  della  Maina  et  celui  de  MaraneUo  (environs 
de  Modène)  que  vons  .possédez  à  Turin,  et  celui  de  Ca- 
delbosco  dócrit  et  figure  par  Nicolucci.  rajonterai,  au 
tableau  des  me$ures,  le  cràne  de  Mezzana-Corti  que  vous 
avez  également  à  Turin ,  les  deux  crànes  de  Tìle  d'Elbe 
et  ceux  de  Marzabotto,  dont  Tun  est  certainement  deforme, 
et  cela,  peut-ètre,  par  pression  artificielle  dans  Tenfance. 
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»  La  cancordaDce  des  mesures  principalcs  lappocttes 
daas  ce  tableau  est,  j«  orois,  tròf-tatiBfaiaante.  Le  csrèoe 
n*  2  de  Manabotto  moDtre  seul  dee  exceptions,  maia  il 
est  évideoimieBt  défonné»  et  c'est  à  celta  délònnatiaD  ar- 
tificietle  ou  engeDdrée  par  maladie  qu'il  faul  rapporter  Je 
peu  de  largeur,  la  hauteur  excessive  et  ravancement  du 
sommet  da  yertex  qui  se  troutre  perpendsculaixement 
auHiessus  du  trou  de  Toreille.  La  base  du  cràne  o'étaiU 
pas  consen'ée ,  je  n'ai  pas  pu  expdmer  oette  hauteur  par 
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la  mesure  dee  pointg  choisis  pour  cet  eifet  par  M.  von 
Baer,  savoir:  le  sommet  du  cràne  et  le  pian  horizontal 
du  gran  trou  occipital;  mais  si  Ton  mesure  la  hauteur 
depuis  le  trou  auditif  au  sommet  du  cràne ,  on  trouve 
qu'elle  dopasse  celle  des  autres  crànes  typiques  de  deux 
centimètres,  quantité  enorme  qui  équivaut  à  un  cinquième 
de  la  hauteur  totale. 

•  Un  seul  de  ces  crànes ,  le  n°  1  de  Torre  della  Maina, 
est  prognathe ,  tous  les  autres  soni  orthognathes.  La  pco- 
gnathie  du  n°  1  est  accompagnée  des  caractères  ordi- 
naired,  résultant  d'im  développement  plus  consndérable 
des  muscles  des  màchoires  ;  accentuation  des  crètes , 
profondeur  des  fosses  temporales,  arquement  des  os 
zygomatiques. 

»  La  tète  ligurienne  est  une  téte  relativement  petite 
Uongueur  variant  entro  170  e  180  millimòtres),  sous-bra- 
chycéphale,  à  front  large,  mais  peu  développé  en  lon- 
gueur.  Compare  à  la  tète  étrusque,  ce  type  montre  presque 
toutes  les  dimensions  rapetissées,  le  diametro  transversai 
et  le  sommet  du  vertex  ramenés  plus  en  avant,  roccipital 
peu  développé,  coupé  presque  verticalement  et  non  ar- 
rendi ,  mais  en  revanche  le  front  relativement  plus  large 
et  coupé  carrément.  Les  arètes  musculaires  sont  propor- 
tionnellement  plus  fortes  sur  les  tétes  liguriennes  quo  sur 
les  tétes  étrusquas,  les  arcs  zygomatiques  plus  protoii- 
nents,  les  fosses  temporales  plus  profondes,  les  os  ma- 
laires  plus  saillants;  les  orbites  sont  plus  petites,  mais 
le  nee  plus  large  et  la  figure  moins  haute  et  plus  lai^. 
ìLbòlb  ce  qui  me  semble  caractériser  le  plus  ce  type  c'est 
la  courbure  de  Tos  frontal,  visible  surtout  dans  la  vue 
de  profil.  Le  front  s'élève  en  ligne  verlicale  depuis  les  arcs 
sourciliers  jusqu'aux  bosses  frontales,  lesquelles  souvent 
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sont  proéminentes  et  saillantes  cornine  chez  des  enfants, 
de  manière  qu'une  impression  transversale  de  la  largeur 
d'un  doigt  règne ,  sur  le  milieu  de  ce  troni  bas ,  entre  . 
les  aics  sourcìliers  et  les  bosses  frontales.  Des  bosses 
frontales  la  courbe  de  l'os  se  rejetle  brusquement  en 
arrière,  de  manière  à  faire  paraitre  la  parile  supèrieure 
du  frontal  presque  piate,  et  ce  pian  A  pdne  voilté  se 
rejoint  souvent  au  pariétal  par  un  léger  enfoncement  qui 
règne  le  long  de  la  suture  coronale.  Vous  voyez  ce  dou- 
blé caractère  de  Timpression  transversale  du  front  et  de 
Fenfoneement  du  sommet  le  long  de  la  suture  coronale 
trè&*I»en  exprimè  dans  les  petites  flgures  des  deux  crànes 
de  Torre  della  Maina,  données  par  Nicotucci  dans  son 
Hémoire. 

• .  Je  remarque  ces  mémes  caractères  de  la  courbure 
du  front  dans  le  cràne  romain  qui  m'a  été  communiqué 
par  M.  Cocchi,  et  dans  le  cràne  de  l'ile  d'Elbe  n""  3,  ap- 
partenant  A  H.  Forbsi,  lequel,  pour  les  autres  caractères, 
aemble  devoìr  ètre  compté  panni  le  type  étrosque.  Je 
les  vois  également  dans  les  photographies  des  crànes  de 
Modène,  que  je  dois  à  Tobligeance  de  M.  Gamsstiuki. 

•  Les  èlémens  de  comparaison  nécessaires  me  font 
défaut  pour  pouvoir  juger  si  ce  type  ligurien  se  continue 
dans  le  cràne  des  Italiens  actuels,  mais,  à  en  juger  par 
la  vue  de  quelques  vivants,  je  n'en  doute  pas.  M.  Weìcker 
donne,  du  reste,  dans  son  ouvrage  —  sur  la  eroissance 
et  la  forme  du  cràne  —  comme  indice  cépbalique  moyea 
des  Italiens  actuels,  déduit  de  quinze  crànes,  le  cbif&e 
81,  6  qui  s'accordo  fort  bien  avec  les  mensurations  pró- 
cédentes. 

>  U  crine  de  MezzanorCorti  appartieni,  sans  doute,  à  ce  type. 
Il  en   raontre  tous  Ics  caractères  et  si  bien  développés, 
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gu'entier  il  en  serait  un  vérìtable  modèle.  Si  done  ce 
crAne  est  auesi  apci^n  poar  avoir  ét4  coatemporain 
des  espòces  éteintes ,  et  not^mmept  du  Megacérp^ ,  en 
Italie,  le  type  ligurien  Xormerait ,  jusqu'à  plus  aiQples  in- 
.formationa,  le  crl^e  d'une  partie  des  pr^miers  hajbitanfas 
de  la  péninfiule ,  auxquele  sement  v^nvs  plus  tard  ee 
méler  lee  étrudque^.  Les  ligurieni»  aborigònes  auraient 
continue  leuir  esietence  en  conservaat  leur  type  cràoien , 
mais  ite  auiraient  iidopté,  en  grwde  partie  au  moins,  la 
civilidatiou  étru^gue,  comme  le  d^mpntre  la  nócropole  de 
Maxuiboito.  Mais  ce  3oiit  là,  ^Qa  pas  de^  resultata,  mais 
de  simplea  comjectmres  que  je  me  pennets  pour  sigoaler 
la  direction  «  euivapt  laqueile  devraiewt  étre  faitea  d<w  re- 
cherches  ultérieures  en  Italie.  Vous  connaissez  le^  ))e^ux 
réstiliata  obtepus  par  MM- H^s  et  EuTi^i^Y^a  ^«r  les  types 
crAnies3  dee  ba})itwt$  de  la  Suisse  et  sur  la  ccmtimiatipn 
de  ces  types  i  trayers  les  tempe  histQriques  ;  je  ne  daute 
paA  qu'on  pourrait  arriver  en  Italie  à  de^  r^sultats 
analogues. 

»  Dans  cette  vue  iseulemeót,  et  pour  notìce  j'^joute 
encore  qutelques  mots  sur  le?  dew  cr^es  du  Mu^^  flp- 
restia  que  j'ai  mentiQnn^  ism  le  commeoc^me^t  de 
cette  lettre.  Le  ci:èiiie  très^^tncien,  cont^npp^in  de3  ^p^ces 
éteintes,  se.  place  e»ti^!^»eftt  m  dehoxv  de  tpus  les  types 
qne  j'ai  yus  e»  Italie.  U  est  enorme»  ayaiit  197  milUmètres 
de  loQgueur  abs^^lue,  danc  deux  centimètres  de  plu3  que 
Le  plus  grand  cr^ne  ótru^que.  Il  eet  comparaJ^yement 
laige,  car  aon  indice  doit  dépa^eer  85;  la  laicew  n'éta^t 
pas  exactena^ent  meeui^abjle ,  on  peat  seulemept  en  faire 
une  évaluation  approximative.  La  yue  d'en  haut  rappelle 
beaucoup  celle  du  fameux  cr^ie  4n  Néander-tt^^  surtout 
dans  la  partie  postélieure,  où  les  contours  se  couyrent 
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presque  exactement  ;  mais  il  en  diffère  beaucoup  par  le 
déreloppement  du  front  qui  se  rattacheentièrement,  par 
rexistence  des  dépressions  frontales  et  coronales,  au  type 
ligurien. 

>  Je  ne  connais  rien  de  semblable  dans  tonte  la  cra- 
niologie ancienne. 

•  Le  cràne  romain,  dont  j'ai  oublié  de  noter  la  prò- 
Tenance,  mais  qui,  suivant  M.  Cocchi,  est  authentique , 
est  le  cràne  d'un  adolescent  dont  ravant-demière  molaire 
est  au  point  de  paraitre.  La  base  du  cràne  et  la  figure 
manquent,  à  Texception  de  la  màchoire  supérieure;  les 
arca  lygomatiques  font  défaut  également.  La  tète  est 
remplie  de  terre  et  très-flssurée ,  ce  qui  ne  permet  pas 
des  mesures  exactexnent  rigoureuses ,  mais  pourtant  ap- 
proximatìves  é  quelques  millimètres  près.  Or,  o'est  une 
petite  tète  arrondie  ,  brachycéphale  { indice  céphalique 
presque  85,  longuéur  absolue  172  millimètres),  front  très- 
étroit,  bas,  s'élevant  verticalement  pour  se  continuer  brus- 
quement  dans  le  vertex  plat  et  presque  horizontal ,  à  oc^ 
occiput  rentrant,  à  bosses  parìétales  peu  marquées  et 
arrondies;  c'est  une  téte  enfin,  qui,  sous  tous  les  rap- 
ports,  cadrerait  parfaitement  avec  le  type  ligurien,  tout 
en  teóant  compte  des  caraotères  enfantins. 

*  Ce  resultai  m'a  fortement  surpris,  je  l'avoue.  MM.  His 
et  RuTiMBYBR  ont  prouvó  {Crania  helvetiea,  pag.  38  et  39) 
que  la  forme  essentiellement  dolichocóphale  de  quelques 
crànes  suisses,  qu'ils  ont  appelcs  le  type  de  Hohberg  et 
que  j'avais  désignés  comme  tétes  A^Apótres  —  leur  appa- 
rìtion  dans  les  tombeaux  concordant  avec  Tintroduction 
du  christianisme  en  Suissc  —  est  la  mème  que  celle  de 
la  tète  romaine  conservée  dans  le  Musée  de  GOl lingue  et 
décrite  par  Blubienbach.  Cette  mème  forme  dolichocèphale 
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se  retrouve  dans  les  langs-barrows  en  Angleterre,  décrit» 
par  MM.  Truham  et  Davis,  et  dans  les  icrànes  du  midi  de 
rAlIemagne  décrits  par  M.  Egker.  Malgré  ces  donnée» 
disparates  on  parait  s'ètre  habitué  depuis  à  coasidérer 
le  cràne  romain  comme  un  cràne  essentiellement  doli- 
chocéphale  à  vertex  carène  et  à  occiput  proéminent  et 
pointu. 

»  Or,  le  cràne  florentin  diffère  de  ce  type  du  tout  au 
tout.  Les  crànes  de  Pompej,  que  j'ai  vus  sans  pouvoir 
les  étudier  en  détail,  ne  ressemblent  en  aucune  manière 
aux  crànes  des  Àpòtres,  que  je  connais  depuis  que*je 
m'occupe  de  questions  crànìologiques.  Ils  m'ont  semblé 
plutòt  brachycéphales  et  se  rattachant  au  type  ligurien. 
Quelles  conclusions  tirer  de  ces  faits?  D'abord  qu'ils  sont 
encore  très-incomplets,  mais  qu'ils  .permettent  de  douter 
de  ròpinion  formée  sur  le  cràne  de  GOttingue,  que  les 
Romains  étaient  des  dolichocéphales  des  plus  prononcés, 
e(  cela  entre  les  étrusques  et  les  liguriens  plutòt  bra- 
chycéphales, et  les  italiens  actuels  brachycéphales  aussi 
en  grande  majorité  !  Je  croirais  plutòt  que  le  cràne  donne 
à  Blubcenbach  par  le  roi  Louis  I  de  Bavière  et  dèsigné 
comme  romain ,  n'est  pas  d'un  indigène ,  mais  d'un  bar- 
bare de  souche  celtique  qui  était  venu  en  Italie  du  temps 
de  l'empire  romain,  comme  tant  d'autres  y  sont  venus 
pendant  que  Rome  était  Isi  capitale  de  TUnivers.  Je  n'ai 
pas  en  main  la  dècade  IV  des  crànes  de  Blumenbagh 
pour  pouvoir  examiner  quelles  sont  les  preuves  que  Tau- 
teur  donne  pour  la  véritable  origine  de  son  cràne.  Mais 
si  cette  origine  était  authentique  et  constatée  par  des 
exemples  plus  nombreux  encore,  il  faudrait  en  déduire 
comme  conclusion-  que  dans  l'Italie  antique  demeuraient, 
au  lieu  de  deux,  trois  souches,  deux  plutòt  brachycéphales 
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et  une  hautement  doUchocéphale.  fin  attendant  des  re- 
cherches  ultérieures  nous  pourrions  bien  nous  contenter 
des  etrusques  et  des  liguriens,  ces  derniers  étant  peut- 
ètre  plus  anciens. 

»  J'espère  que  la  nouvelle  année  qui  commence  va 
nous  portar  d'autres  éclaircissements.  L'ardeur  de  vous 
et  de  vos  collègues  ne  saurait  diminuer,  et  je  salue  d'a- 
vance les  nouvelles  découvertes  que  vous  allez  faire. 

»  Agréez  Texpression  de  mes  sentìments  affectueux.  > 

Genève,  le  20  janvier  1866. 

C.  VOGT. 


«  Posi'scnptum.  Au  moment  où  je  ferme  cette  lettre 
je  recois,  de  la  part  de  mpn  ami  et  coUègue  H.  Egker 
à  Fribourg,  le  passage  de  la  dècade  IV  de  Bluxenbach, 
relatif  au  criina  romain  en  question.  Voici  ce  que  dit 
Blumenbach:  MUitis  est  veteris  romani  cuius  ossa  inter  raderà 
castri  praetoriani  simul  eum  marmorea  tabella  reperta,  qtuim 
ibidem  amicus  princeps  trtmsmiiit  et  cui  nomen  spectahilis 
btllatoris  ita  indsum  est:  V.  L.  ALEJUS. 

»  U  résulte  de  cette  notice ,  que  le  crine  pouvaìt  tout 
aussi  bien  appartenir  à  un  légionnaire  d'une  nation  bar- 
bare qu'à  un  romain  indigène.  > 
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AdaMVia  4ei  tS  fciéralo  Ufi. 

PRESIDENZA  I>I  S.   E.   IL   CONTE   F.   SCL0PI9 


La  Glasse  ammette  in  questa  sedata  il  Cav.  FaA  di  Bruno 
a  leggere  ana  sua  memoria,  nella  quale  egli  descrive 
un  nuovo  apparecchio  barometrico  da  lui  immaginato, 
e  che  egli  reputa  potersi  sostituire  vantaggiosamente  agli 
altri  strumenti  congeneri.  La  Classe  incarica  delF  esame 
di  questo  apparecchio  una  Commissione  composta  dei 
signori  Soci  Comm.  Righelmt,  Comm.  Sella  e  Conte  di 

S'-ROBEET. 

li  Socio  Comm.  Moleschott  legge  un  suo  lavoro  in- 
Ulolato:  ^ 

Sulla  forma  delf  arresto  del  cuore 
in  seguito  alla  sovraeccitazione  del  nervo  pneumogastrico. 

^ra  le  singolari  straneize  ohe  trattengono  il  genere 
umano  nel  suo  volo  ed  impediscono  (per  parlare  con 
Goethe  )  ohe  le  cime  degli  alberi  arrivino  il  cielo,  va  an- 
noverata la  circostanea  che  non  si  perdono  soltanto  mano- 
scritti ,  poesie  ed  opere  d'arte,  ma  perfino  dei  fatti  toccati 
col  nervo  dell'occhio,  penetrati  coU'aoume  dell' intelletto 
e  fecondati  dalla  operosità  del  senno  pratico.  In  un'adu- 
nanza come  questa  converrebbe  forse  l'astenersi  da  qua- 
lunque esemplificazione  per  illustrare  la  tesi  enunziata; 
ciononostante  mi  concedano  i  miei  onorevoli  Colleghi  di 
sceglierne  una  che  ultimamente  mi  ha  colpito  di  nuovo. 
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perchè  il  caso  rèlaUvo  ha  attinenze  speciali  colle  mie 
diverse  occupazioni. 

Nel  1687  GioTancosimo  Bonomo  fCestoniJ  in  una  lettera  di- 
retta al  Redi,  descrisse  quel  piccolo  aracnide,  appartenente 
alla  famiglia  degli  acari ,  il  quale  penetrando  negli  strati 
deirepidermide  ed  alterandone  la  nutrizione  finisce  per 
irritare  il  derma  e  quindi  conduce  ai  fenomeni  della 
scabbia.  Ed  il  Bonomo  non  descrisse  soltanto  quella  be- 
stìuola  troppo  amica  dell'uomo,  ma  ne  lasciò  per  di  più 
il  disegno,  ed  indicò  pure  con  chiaro  divisamento  e  precise 
parole  che  il  mezzo  per  disfarsi  della  scabbia  deve  sem- 
plicemente consistere  nel  distruggere  quel  parasita  insieme 
alle  sue  uova  (1).  Linneo  lo  aveva  accolto  nel  suo  sistema, 
nel  quale  almeno  per  qualche  tempo  gli  accordava  un 
posto  distìnto  da  quello  dell'acaro  del  formaggio  (2).  Ma 
r  indolenza  ed  il  pregiudizio  per  molti  lustri  furono  più 
forti  che  oggidì  non  sarebbe  il  brio  stesso  di  quel  famoso 
avvocato  delle  bestie  calunniate  che  poche  settimane  fa 
ci  rallegrava  eolla  sua  presenza  (3).  Se  mai  individuo  si  è 
vendicato  dell'essere  stato  tenuto  in  poca  considerazione, 
egli  è  proprio  quel  meschino  sarcoptes,  lungo  un  terzo 
di  millimetro,  il  quale  dovette  risQopdrsi  nel  nostro  secolo 
da  uno  studente  di  medicina ,  e  riscoperto  ancora  suscitare 
r infausto  sogghigno  di  uomini  d'altronde  molto  eruditi, 
ma  che  preferivano  il  discutere  sulla  discrasia  scabbiosa 
impalpabile,  introvabile,  chimerica,  alla  indagine  e  perse» 
cuzione  del  nemico,  il  quale  morendo  per  una  goccia  di 

(t)  Vedi  Opere  di  Francesco  Redi^  2*  edizione  veneta,  corretta,  1742, 
alla. fine  del  primo  tomo,  p.  3  -  8. 

(2)  Moquin-Tandon ,  Eléments  de  sooìogie  medicale;  seconde  édition, 
Paris,  1862,  p.  3Ì)4. 

(3)  Carlo  Vogt, 
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petrolio  trascina  seco  un  mondo  di  fantasticaggini  nella 

sua  cornea  tomba  per  cornificarsi  in  essa. 

Ho  voluto  rammentare  la  sorte  di  un  fatto-cosi  eloquente, 
il  quale  da  due  secoli  avrebbe  dovuto  imporre  il  silenzio 
ai  detrattori  delle  ricerche  microscopiche,  per  iscusarmi 
se  oggi  mi  faccio  lecito  di  chiamare  l'attenzione  sopra  un 
fatto  non  nuovo,  ma  minacciato  dalP opposizione  di  un 
giovane  e  dotto  sperimentatore  che  ha  trovato  ospitalità 
in  questo  recinto,  e  ciò  in  seguito  al  rapporto  di  una 
Commissione  composta  dall'onorevole  Accademico  Berruti 
e  di  me,  essendone  io  stesso  stato  il  relatore. 

Emesto  Enrico  Weber,  quell'illustre  del  quale  non  si 
saprebbe  dire  se  l'anatomia  gli  debba  più.  o  la  fisiologia, 
pubblicò  in  Italia,  ptesso  il  Congresso  degli  scienziati 
tenuto  a  Napoli  nel  1845,  la  scoperta  fatta  da  esso  lui 
insieme  al  fratello  Odoardo ,  che  il  cuore  s'arresta  in 
diastole  quando  ambedue  i  nervi  pneumogastrici  vengono 
eccitati  con  correnti  elettriche  fortissime.  £  nell'articolo 
sul  movimento  muscolare,  pubblicato  nel  1 846  da  Odoardo 
Weber  nel  Dizionario  di  fisiologia»  compilato  da  Rodolfo 
Wagner,  si  vede,  dal  concetto,  anziché  da  formali  pa- 
role, l'arresto  del  cuore  quale  si  presentava  ai  celebri 
fratelli  essere  stato  diastoUco  non  solo  per  i  ventricoli , 
ma  anche  per  le  orecchiette.  Imperocché  occorsero  dei 
casi  in  cui  nell'aperto  torace  di  gatti  le  orecchiette  sole 
battevano  ancora,  ed  arrestavansi  appena  venissero  for* 
temente  eccitati  i  nervi  pneumogastrici  per  ricominciare 
i  battiti  col  cessare  dell'eccitamento  (1). 

Questo  fatto  dell'arresto  diastolico  del  cuore,  diastole 
auricolare  e  ventricolare,  era  passato  nella  convinzione 

(1)  Rudolph  Wagner,  HandwSrterbuck  der  Physiohgie^  III,  2,  p.  46. 
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dì  tutti  gli  sperimentatori.  Budge,  che  lo  ha  scoperto 
indipendentemente  dai  fratelli  Weber,  sebbene  a  questi 
appartenga  la  priorità  della  pubblicazione,  Valentin  ed 
altri  sono  espliciti  su  qu^esto  punto.  Valentin  scrive  per 
esempio  :  «  le  orecchiette  ed  il  ventricolo  •  (egli  parla  della 
rana)  «  si  trovano  nella  diastole  durante  il  riposo  pro- 
>  dotto  dalla  galvanizzazione  dei  nervi  pneumogastrici  (1).» 
Insonuna  pareva  trattassesi  di  un  fatto  acquistato  e  cosi 
bene  accertato,  che  negli  ultimi  anni  i  fisiologi  che  stu- 
diavano l'innervazione  del  cuore  dei  mammiferi ,  solevano 
piantare  nel  cuore  attraverso  la  parete  toracica  un  ago 
facente  uffizio  d'indice,  e  di  rado  soltanto  aprivano  ancora 
il  torace  per  osservare  direttamente  l'arresto  prodotto 
dalla  forte  eccitazione  elettrica  del  pneumogastrico. 

Se  non  che  il  signor  Giragca,  giovane  ma  diligente 
cultore  della  fisiologia  sperimentale,  è  venuto  procla- 
mando che  l'eccitamento  forte  del  nervo  pneumogastrico 
arresta  in  diastole  i  ventricoli,  le  orecchiette  invece  in 
istato  sistolico  (2).  Per  quanto  mi  fosse  scolpita  nella 
mente  l'impressione  di  aver  sempre  osservato  diastole 
completa  del  cuore,  quando  lo  arrestava  per  l'eccitamento 
forte  di  un  nervo  pneumogastrico,  non  solo  nelle  rane, 
ma  anche  nei  conigli  e  cani,  non  volli  però,  di  fronte 
all'asserzione  del  dottore  Giragga,  prestar  fede  alla  mia 
memoria,  ma  piuttosto  supporta  fallace  che  proporre  di 
negar  la  parola  innanzi  a  questo  tribunale  ad  un  giovane 

(1)  6.  Valentin,  Grundriss  der  Physiologie  des  Menschen^  4  Auflago, 
Braunsch^eig  1855,  pag.  701.  Gf.  Budge,  nel  voi.  HI,  parte  II 
dei  dizionario  di  Wagner j  pag.  414,  415. 

(2)  Nuove  esperienie  intomo  alVarresio  del  cuore  per  la  galvanizsa- 
lione  dei  nervi  vaghi  del  Dottore  Carlo  Giracca.  -  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  II,  tom.  XXIII, 
m-  221. 


Digitized  by 


Google 


316 

dotto,  il  quale  possibilmente  aveva  osservato  meglio  dei 
suoi  antecessori.  Dubitare  dei  fatti  per  rivederli  sempre, 
essendo  il  dovere  del  naturalista,  dovere  che  lo  costringe 
a  molti  sacrifizi  al  suo  angelo  tutelare  che  ai  diiama 
pazienza,  mi  misi  a  dubitare.  Ma  il' dubbio  doveva  essere 
sinonimo  a  riprendere  le  sperienze ,  tanto  più  che  io  era 
per  cosi  dire  impegnato  verso  questo  onorevole  Consesso 
di  comunicare  i  risultali  del  mio  cimento  rispetto  alla 
quistione  sollevata.  Avrei  potuto  farlo  prima,  se  non 
avessi  voluto  raccogliere  un  numero  piuttosto  grande  di 
fatti,  nella  idea  che  potessi  incontrare  alle  volte  circo- 
stanze in  cui  si  verificasse  la  sistole  tetanica  dal  Giracca 
asserita. 

Ho  istituito  le  mie  sperienze  sovra  quattro  cani ,  do- 
dici conigli,  tre  porcellini  d'India  ed  undici  rane.  Nelle 
rane  venne  eccitato  ora  un  nervo  pneumogastrico ,  ora 
il  ramo  cardiaco  di  esso,  ora  il  midollo  allungato;  nei 
mammiferi  sempre  un  solo  nervo  pneumogastrico,  essendo 
oramai  riconosciuto  da  tutti,  compreso  il  Giracca,  che 
per  arrestare  i  movimenti  del  cuore  basta  la  galvanizxa- 
zione  di  un  solo  dei  nerri  del  parvago,  contrario  a  quanto 
avevano  afiermato  i  fratelli  Weber,  i  quali  credevano 
necessaria  l'irritazione  di  ambedue  i  nervi  per  ottenere 
l'arresto.  Prima  però  di  preparare  il  nervo  pneumogastrico 
nei  mammiferi,  io  il  più  delle  volte  apriva  l'addome  e 
metteva  a  nudo  una  parte  più  o  meno  grande  degli  in^ 
testini  unitamente  al  mesentere,  avendo  trovato  che  dopo 
l'esposizione  di  una  superficie  viscerale  piuttosto  grande 
all'aria  atmosferica,  il  cuore  nel  torace  aperto  continua 
a  battere  per  un  tempo  più  lungo  che  non  lo  fa  quando 
si  omette  quell'atto  preparatorio ,  e  ciò  senza  l'aiuto  della 
respirazione  artificiale  polmonare.  Mi  pare  probabile  che, 
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oltre  ad  un  altro  modo  di  respirazione  arti&ziale  che  in  tal 
caso  8i  verìfica  e  che  per  brevità  chiamerei  peritoneale, 
l'ossigeno  dell'atmosfera  potendo  agire  sul  sangue  dei  vasi 
del  peritoneo  denudato,  sì  tratti  qui  deireSetto  meno 
violento  che  hanno  tutte  le  potenze  nocive,  alle  quali 
l'organismo  può  accomodarsi  ed  abituarsi  fin  ad  un  certo 
punto,  purché  la  loro  aaione  si  spieghi  gradatamente. 
Quando  per  esempio  in  un  mammifero  la  temperatura  del 
sangue  si  abbassa  in  modo  subitaneo  di  7  o  8""  e,  allora 
esso  muore  istantaneamente;  mentre  l'abbassamento  len- 
tamente progrediente,  quale  va  man  mano  spiegandosi 
nell'inanizione,  può  giungere  allo  scapito  di  12  o  13^ 
prima  di  condurre  all'esito  fatale.  Io  invoco  questo  fatto 
insieme  al  modo  particolare  di  respirazione  artifiziale  già 
indicato  per  ispiegare  la  vita  più  persistente  del  cuore 
in  un  animale,  di  cui  la  cassa  toracica  venne  aperta  dopo 
Testrazione  di  una  porzione  dell'intestino  dalla  cavità 
addominale.  In  conseguenza  dell'esposizione  dei  visceri 
addominali  all'aria  atmoeferica,  il  sangue  comincia  già 
a  rafireddarsi  prima  dell'apertura  del  torace,  e  quindi 
l'abbassamento  della  t^oaperatura  del  cuore  progredisce 
più  lentamente.  Comunque  sia,  fatto  sta  che  mi  è  riuscito 
di  osservare,  in  un  coniglio  preparalo  nel  modo  sovra 
descritto,  i  battiti  cardiaci  fino  a  due  ore  dopo  Taper^ 
tura  della  cassa  toracica  senza  introdurre  artificialmente 
dell'aria  nei  polmoni.  Il  pneumogastrico  venne  eccitato 
ora  intero ,  ora  il  moncone  periferico  ed  isolato  del  nervo 
reciso,  ora  con  correnti  indotte,  ora  con  correnti  prima*- 
rie  ma  interrotte  sovente  coU'aiuto  dell'elettromagnetismo. 
Ordinariamente  il  nervo  veniva  reciso  per  constatare  le 
conseguenze  in  quistione  per  l'irritazione  del  moncone 
periferico  isolato;   ma,   conosciute  queste  conseguenze, 
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qualche  volta  preferiva  di  eccitar  il  nervo  non  tagliato, 
per  poter  maggiormente  prolungare  la  sperienza.  Le  cor- 
renti primarie  interrotte  sono  più  attive  per  produrre 
l'arresto  che  noi  siano  le  correnti  indotte,  e  ciò  vale 
ancora  quando  queste  sono  di  tal  ordine  che,  applicate 
^u  nervi  spossati  di  una  rana,  provocano  più  facilmente 
contrazioni  dei  muscoli  corrispondenti,  che  non  succeda 
per  le  correnti  primarie  sovente  interrotte.  Tale  diflTerenza 
deve  dipendere  dal  fatto  che  le  interrptte  correnti  che 
passano  per  un  circuito  primario  stancano  più  facilmente 
delle  indotte  il  pneumogastrico  cosi  pronto  a  spossarsi. 
Questo  fatto,  che  quadra  benissimo  alla  teoria  sostenuta 
da  Sghiff  e  da  me  stesso  sul  significato  dei  pneumoga- 
strici  come  nervi  motori  del  cuore,  i  quali  da  altri  nervi 
motori  si  distinguono  per  essere  oltremodo  facili  a  spos- 
sarsi, viene  ora  da  me  studiato  nelle  sue  particolarità, 
e  spero  di  riferirne  fra  breve  all'Accademia. 

In  tutte  queste  variate  circostanze,  fra  un  centinaio  di 
sperienze  instituite  sovra  trenta  individui  di  quattro  specie 
diverse  di  animali,  tre  dei  quali  appartengono  ai  mamr 
miferi ,  non  ho  mai  incontrato  un  arresto  sistolico  delle 
orecchiette.  0  le  correnti  sono  abbastanza  forti  per  arre- 
stare l'intero  cuore,  ed  allora  l'arresto  è  diastolico  non 
solo  per  i  ventricoli  ma  anche  per  le  orecchiette;  o  l'ar- 
resto, sempre  diastoUco,  si  ottiene  soltanto  per  i  ventricoli, 
solo  che  allora  le  orecchiette  non  presentano  una  sistole 
persistente,  ma  dei  battiti  ritmici,  come  frequentissima- 
mente si  osservano  senza  eccitamento  di  sorta  nel  cuore 
moribondo,  del  quale  i  ventricoli  hanno  già  cessato  di 
agire,  mentre  le  orecchiette  si  contraggono  ancora.  Non 
si  tratta  di  un  arresto  sistolico  il  quale  sarebbe  un 
tetano  delle  orecchiette,  ma  di  contrazioni  cloniche.  Ora 
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precisamente  il  cuore  moribondo  offre  il  destro  di  osservare 
in  modo  elegante  Tidentità  dell'effetto  ottenuto  per  la  so- 
vraeccitazione  del  nervo  vago  per  le  orecchiette  come  per 
i  ventricoli.  Imperocché  a  noi  è  successo  parimente  come 
ai  fratelli  Weber,  e  ciò  molte  volte,  di  avere  un  cuore 
del  quale  operavano  soltanto  le  orecchiette ,  e  di  veder 
arrestani  queste  in  perfetta  diastole  per  Teccitamiento  del 
pneumogastrìco.  Gessata  Tirritazione,  Torecchietta  che  era 
floscia  e  dilatata,  si  contraeva  di  nuovo,  anzi  in  modo 
chiarissimo  si  vedeva  come  i  movimenti  ricominciavano 
colla  sistole  delle  orecchiette  che  sotto  l'eccitazione  erano 
rimaste  diastoliche.  Quanto  più  è  viva  ancora  V  azione 
del  cuore  intero,  quanto  più  grande  Teccitabilità  del  nervo 
pneum(^;a8trico,  tanto  più  l'effetto,  cioè  la  diastole  di  tutti 
i  compartimenti  del  cuore  è  spiccante,  e  le  orecchiette 
durante  l'eccitamento  continuano  ad  espandersi  e  gonfiarsi 
ma^ormente  non  di  rado  per  qualche  minuto  secondo. 
Questo  si  vede,  e  credo  che  questi  fenomeni  si  devono 
osservare  vedendo,  e  non  toccando  il  cuore,  e  sovrattutto 
non  mi  pare  commendevole  di  imitare  l'esempio  di 
GiBACCA,  il  quale  in  alcune  sperienze  smagliava  col  dito 
la  parete  dell'orecchietta  per  osservarne  col  tatto  i  di- 
versi stati  fisiologici,  essendoché  allora  una  contrazione 
tetanica  iwtrebhe  dipendere  dall'eccitamento  meccanico 
direttamente  applicato  sui  muscoli  auricolari. 

Per  riassumere,  la  galvanizzazione  forte  di  un  nervo 
pneumogastrico,  ossia  della  midolla  allungata,  non  mi  ha 
presentato  che  tre  eventualità: 

i""  Essa  arresta  l'intero  cuore,  e  ciò  è  il  caso  ordi- 
nario, in  diastole  auricolare  e  ventricolare; 

2^  Essa  arresta  i  ventricoli  in  diastole,  ma  le  orec- 
chiette eseguiscono  ancora  delle   contrazioni   ritmiche  , 
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cloniche,  però  senza  mai  presentare  una  sislole  persistente 

o  un  arresto  sistolico; 

3®  Essa  arresta  in  diastole  le  orecchiette  di  un  cuore 
moribondo,  del  quale  i  ventricoli  già  prima  dell'eccita- 
mento non  funzionavano  più. 

Nell'istituire  queste  sperieuze  sono  stato*  assistito  dal 
Dottore  Gaio  Petrani  Professore  a  Ferrara,  il  quale  allora 
era  prinìo  assistente  del  laboratorio  di  fisiologia  da  me 
-  diretto,  e  dai  Dottori  Morioau  e  Fubini,  ai  quali  rivolgo 
per  tale  aiuto  pubblici  ringraziamenti.  Il  mio  onorevole 
Collega  Berruti  ha  avuto  la  bontà  di  assistere  ad  alcune 
delle  sperienze;  egli  ha  verificato  sul  conig^  e  sulla  rana 
Tarresto  diastplico,  auricolare  e  veQtrìcolare  ,  del  cuore, 
e  mi  gode  l'animo  di  trovarmi  d'accordo  coU'egregio  ini- 
ziatore della  scuola  di  fisiologia  sperimentale  a  Torino 
sui  fatti,  come  lo  eravamo  prima  nell'apprezzamento  cri- 
tico del  lavoro  del  signor  GnuuscA.  Ho  mostrato  l'arresto 
diastolico  completo  del  cuore  sotto  la  sovraeccitazione  di 
un  nervo  vago  o  della  midolla  allungata  non  solo  a  nu- 
merosa scolaresca  negli  anni  1864  e  1865,  ma  a  molti 
egregi  Colleghi,  Professori  di  fisiologia  e  dottori  in  me- 
dicina; nel  mio  diario  trovo  i  nomi  dei  signori  Cjlldbrini  , 
Gàluirani,  Gasgo,  Obhl  (di  Pavia},  Piccolo  (di  Palermo) 
6.  Piso-BoRMB  (di  Cagliari),  SALvoTTr,  Sghroen  (di  Napoli) 
e  Serra. 

Mi  piace  finalmente  che  questa  classe  dell'Accademia  si 
sia  degnata  di  verificare  il  fatto  dell'arresto  diastolico 
completo  di  tutti  i  compartimenti  del  cuore  sotto  la  forte 
eccitazione  del  pneumogastrico ,  perchè  cosi  emergerà 
mejglio  che  l'ospitalità  accordata  all'asserzione  contraria 
del  signor  Giracga  non  valga  patrocinio,  essendo  noto 
d'altronde  che  l'Accademia  non  assume  la  responsabilità 
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delle  cose  enunziate  in  memorie  o  comunicazioni  alle 
quali  accorda  la  stampa. 

Dalle  mie  moltiplicate  osservazioni ,  istituite,  come  oggi 
mi  permetto  d'aggiungere,  e  prima  e  dopo  la  comunica- 
zione fattaci  dal  signor  Giragca,  devo  inferire  che  Varresto 
sislolico  delle  orecchiette  come  conseguenza  del  forte  eccita- 
mento del  pneumogastrico  non  esiste;  se  il  Dottore  Giragga 
sondimene  avesse  osservato  tale  contrazione  tetanica  e 
non  fosse  stato  vìttima  di  qualche  abbaglio,  egli  doveva 
trovarsi  in  presenza  di  circostanze  particolari,  fra  le  quali 
in  primo  luogo  io  penserei  ad  un  eccitamento  diretto 
dell'orecchietta  da  lui  toccata. 

Torino,  18  febbraio  1866. 

L'Autore  aveva,  prima  della  tornata,  preparati  alcuni 
ammali  in  una  sala  attigua  a  quella  delle  adunanze ,  ed 
aveva  mostrato  a  parecchi  de'  suoi  collegbi  la  verità  delle 
sue  asserzioni  con  esperimenti  a  tal  fine  istituiti ,  i  quali 
erano  la  ripetizione  di  altri  moltissimi  da  lui  eseguili  nel 
'  laboratorio  della  Scuola  di  Fisiologia  di  questa  Università 
torinese. 


L'Accademico  ^gretario  Aggiunto 

A.    SOBRERO. 
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CLASSE 
DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE. 


A«iuuiiua  dell'I  1  febbraio  I8lt. 

PRESIDENZA  DI   S.   E.   IL   CONTE   F.   SCLOPIS. 


Il  Prof.  Carlo  Promi8  lesse  un  auovo  ed  imporlanle 
capitolo  delia  storia  aolica  di  ToriDo,  il  quale  versa  sulla 
lingua  parlata  in  questa  contrada  d'Italia  avanti  la  do- 
minazione de'  Romani. 

L'idioma  qui  usato,  egli  dice  ,  era  necessariamente  la 
lingua  gallica,  quella  cioè  della  nazione  che  per  tre  lati 
circuiva  il  territorio  Taurino  ;  e  ne  rimangono  vestigi  se- 
gnatamente in  parecchi  nomi  personali  avanzatici  in  la- 
pidi erette  tra  il  primo  ed  il  quarto  secolo  dell'era  volgare 
e  sparse  per  tutto  il  Piemonte.  À  questi  vanno  aggiunti 
i  nomi  topografici  (soprattutto  quello  di  Bporedia)  unita- 
mente a  due  sole  voci  del  parlar  comune,  serbateci  dal 
vecehio  ninio,  delle  quali  una  è  Asia,  antica  denoniina- 
zione  taurina  della  segala,  l'altra  è  Aquicelus  significante 
quel  confetto  che  diciamo  torrone. 

Carattere  peculiare  de'  personali  gallici  è  di  emergere 
dalla  folla  de'  nomi  greci  e  romani ,  per  certe  formazioni 
e  terminazioni  proprie,  chiaramente  significanti  il  popolo 
cui  appartengono.  Singoiar  cosa  è  pur  quella  dall'autore 
osservata,  che,  durante  il  primo 'secolo ,  i  marmi  ricchi 
di  nomi  gallici  sono  abbastanza  frequenti  nel  Piemonte 
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inferiore,  e  per  converso,  cessano  quivi  e  si  fanno  invece 
numerosi  nel  superiore  al  cadere  del  secolo  terzo  ;  la  qual 
cosa  ne  insegna  che  la^  parte  orientale  del  paese  nostro 
fiori  sotto  Augusto  e  suoi  immediati  successori,  scadendo 
poco  dopo:  mentrechè  la  parte  occidentale  crebbe  più 
tardi  in  popolazione  e  ricchezze,  ma  le  serbò  più  a  lungo. 
Notò  eziandio  che ,  al  cader  delllmpeto,  in  tutto  il  tratto 
che  si  stende  da  Torino  all'Alpi,  quasi  altri  nomi  non 
appariscono  che  quelli  dell'antica  razza  indigena,  essendo 
i  Romani  pressoché  affatto  scomparsi.  La  cagione  poi  di 
quel  risorgere  dell'alto  Piemonte  va  singolarmente  ascritta 
al  movimento  impressovi  dai  continui  passaggi  di  truppe 
indirizzantisi  alle  Gallio  per  tutelare  la  non  più  inviolata 
barriera  del  Reno  ed  alla  operosità  susseguentemente 
sparsa  nel  paese. 

Di  personali  gallici  (  o  celtici  che  si  voglian  dire) 
serbati  ne'  marmi  Piemontesi ,  potè  l' autore  adunarne 
pressoché  un  centinaio,  affatto  rispondenti  a  quelli  che 
incontransi  in  lapidi  di  Francia,  Spagna  e  porzione  del- 
l'Illirico,  oppure  sono  memorati  d^li  antichi  scrittori. 
Ne' più  vetusti  marmi,  l'uomo  (ancor  serbante  sua  per- 
sonalità gallica)  apparisce  con  im  nome  solo  {Becco,  Hocco, 
Vecatus,  etc.)  rispondente  al  gentilizio  romano.  Circa  i 
tempi  di  Tiberio,  trovansi  parecchi  che ,  entrati  nella 
clientela  di  qualche  illustre  casato  della  metropoli»  ne 
presero  il  nome  gentilizio  oppure  il  prenome,  ritenendo 
l'antico  nome  gallico,  ma  passato  in  posizione  di  cognome; 
più  frequentemente  però,  adattata  l'ultima  sillaba  del  per- 
sonale gallico  alla  romana  terminazione  in  ii$s,  serba- 
rono il  nome  nazionale  ma  sotto  forma  romanizzata.  Cosl^ 
per  figura:  Caius  Mottius  Celer,  Caius  Mogetius  Gaetulkus  e 
via  dicendo. 
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Codesti  nomi  scritti  secondo  Toriginaria  pronancia,  cioè 
noa  ancora  romanizzati,  appariscono  in  lapidi  del  300 
e  400,  rinvenute  nelle  provincie  di  Mondovi  e  Cuneo:  tali 
Velacostai  Velai ,  Bodoac  Taeitiae ,  Vahenus  aedictiacm,  Dizala  : 
e  testificano  quale  vita  robusta  qui  vivesse  l'antica  stirpe 
indigena,  e  come  ostasse  all'azione  distruttrice  de'  Romani, 
che  più  d'ogn' altro  conquistatore  seppero  come  si  spen- 
gano le  nazioni. 

Fra  codesti  nomi  quattordici  sono  di  donne  e  qui  li 
sottopongo  come  saggio  del  parlare  de'  nostri  avi:  Crocea^ 
Eimania,  Esiatay  Marieca,  Macca,  Mogetia,  Molata,  Mattia, 
Yelagemày  Ydisa,  Vesquasia,  Yelacosta,  Unia,  UtUia. 

Fu  chiusa  la  lettura  col  riferire  l'iscrizione  eh' è  presso 
Borgo  S.  Dalmazzo  allo  sbocco  della  valle  del  Gesso  a 
ponente  di  Cimeo,  e  posta  a  Nettuno  da  quei  pescatori. 
In  essa  tra  i  tanti  gentilizi  (oppur  vocaboli  che  ne  ten- 
gono il  posto  )  pochi  sono  romani,  molti  agallici  ;  due  fra 
i  cognomi  {Tarra  e  Barra)  appariscon  celtici  ed  antichis- 
simi; gli  altri,  come  Barca,  Feda,  Metela,  Carbalina,  sono 
invece  quali  dovevano  essere  i  cognomi  della  plebe  ro- 
mana e  quelli  singolarmente  de'  pescatori  alle  cui  usanze 
si  confanno  intieramente. 


GoDiinoazione  dello  scritto  sulla  capitale  dei  Vagienni 
del  Prof.  McRATORi  (V.  fosc.  preced.  pag.  240-262). 

§  XXIII. 
V Augusta  dei  Vagienni  era  alla  Roncaglia. 

Esclusi  tutti  gli  altri  siti  che   si  posero  innanzi   per 
farli  stanza  della  capitale  dei  Vagienni ,  o  perchè  fuori 


Digitized  by 


Google 


328 

dei  confini  di  questo  antico  popolo,  o  perchè,  altre  al 
mancare  storie  e  tradizioni ,  non  presentano  segni  memo- 
rabili di  passata  grandezza,  rimane  a  stabilire  quello  che 
abbiamo  più  sopra  proposto:  essere  cioè  da  cercare  nella 
regione  detta  Roncaglia»  ad  un  quarto  di  miglio  dalla 
città  di  Bene  e ,  più  precisamente ,  nella  regione  denomi- 
nata di  San  Pietro  da  un'antica  cappella  che  pur  ora  è 
in  piedi  e  fabbricata  in  parte  suU'aggere  antico. 

Questa  Roncaglia  è  tm  vasto  piano  cui  traverserebbe 
longitudinalmente  chi  da  Bene ,  per  linea  retta,  accennasse 
a  Narzole ,  per  lo  spazio  di  tre  miglia.  Molto  meno  largo 
che  lungo  questo  piano,  a  levante  è  fianehe^ato  dal 
torrente  Mondalavia»  che  corre  in  alveo  assai  spazioso  e 
profondo.  A  ponente  si  elevano  dolcemente  gli  estremi 
poggi  dell'altipiano  che,  cominciando  dalla  Trinità,  va  a 
terminare  nel  territorio  della  città  di  Cherasco.  Longitu- 
dinalmente pure,  e  per  ciò  da  mezzodì  al  nord,  il  piano 
è  intersecato  dalla  via  provinciale  da  Gherasco  a  Bene, 
la  quale  via,. come  sopra  abbiamo  accennato,  è  presso  a 
poco  nel  sito  dov'era  l'antica ,  citata  da  monsignor  Della 
Chiesa.  Chi  poco  prima  che  biondeggino  le  messi  che  in 
quei  campi  prosperano  a  dismisura  rigogliose,  gitta  l'oc- 
chio indagatore  sul  piano  presso  alla  cappella  di  S.  Pietro, 
incontanente  s'accorge  che  si  veggono  disegnate  qua  e  là 
alcune  molto  evidenti  linee  che  indicano  le  sottostanti 
muraglie,  o  per  meglio  dite  le  fondamenta  di  lunghe  file 
di  case;  e  per  poco  vi  ci  vede  delineati  gVisolati,  le  vie 
e  le  piazze  ed  i  monumenti.  Ad  ogni  modo  la  poco  ac- 
cidentata pianura  ci  lascia  anche  ora  conoscere  come, 
perita  questa  città  per  le  invasioni  di  Alarico ,  siccome  si 
crede  che  sia  intervenuto  alla  non  lontana  PoUenzia,  o 
ftcemata  a  poco  a  poco ,  come  pare  più  probabile ,  e  per 
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casi  meramente  naturali,  il  luogo  venne  mano  mano 
coperto  di  rovinie,  e  quindi  via  via  ridotto  a  coltura  con 
la  lenta  opera  dell'agricoltore  ;  donde  forse  il  piano  ritrasse 
il  suo  nome. 

§  XXIV. 
Traccie  deiraniiea  Augusta  (1). 

Sussistono  ancora,  scrive  Angelo  Paolo  Carena,  gran- 
diose rovine  di  antichi  edi&zi,  vestigi  di  grandi  torri, 
l'area  ben  conservata  e  la  cinta  in  muro  di  un  teatro  od 
anfiteatro  (2)  e  parecchie  altre  anticaglie,  le  quali  dimo- 
strano essere  stata  quivi  una  ben  popolosa  città,  come 
sono  medaglie,  pezzi  di  capitelli,  marmi  effigiati,  antiche 
iscrizioni  con  altri  segni  di  antichità  romane.  Le  fonda- 
menXai  d'un  antieo  acquedotto  vennero  accennate  da  mon- 
signor Della  Chiesa  (3).  Or  tutte  queste  reliquie  che  erano  ai 
tempi  d^  Carena  (1763),  e  delle  quali  sussiste  ancora  gran 
parte,  sono  grandi  e  proporzionate  a  colonia  romana,  e  sa- 
rebbe assai  difficile  il  supporre  con  qualche  probabilità  che 
altro  luogo  o  castello  quivi  fosse,  e  di  cui  non  sarebbe 
ximasa  alcuna  memoria;  senza  dire  che  in  nissuno  di 
quei  luoghi  in  cui  altri  potò  supporre  che  fosse  l'antica 
'Augusta  dei  Vagienni,  si  trovano  reliquie  cosi  rimarchevoli 
di  antichità.  La  maggior  parte  poi,  dice  il  Carena,  dei 
ruderi  antichi  si  trova  specialmente  a  destra  della  via 
che  riesce  a  Gherasco  ad  un  quarto  di  miglio  da  Bene, 
nella  regione  di  S.  Pieti'o,  nel  qual  luogo  i  paesani  hanno 

(1}  V.  Tavola  in  fine  della  Memoria. 

(2)  Vedremo  più  sotto  che  l'area  e  la  cinta  non  sono  di   teatro 
od  anfiteatro.  •■ 

(3)  Relazione  del  ?ieinonie^  ecc. 
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per  antica  tradi:(ione  c.he  fosse  già  una  città.  Il  masso 
enorme  di  materiali,  i  più  di  pietra,  collegati  con  tena- 
cissima calce,  che  al  parere  del  Carena  è  il  fondamento 
d'una  torre  (1).  Del  rimanente  anche  lo  scrittore  di  queste 
pagine  nel  1863  visitò,  come  nel  1763  aveva  visitato  il  Ca- 
rena, il  sito  della  Roncaglia ,  per  riconoscere  come  buon 
fondamento  avesse  quello  che  scriveva  cosi  erudito  scrit- 
tore, e  osservò  e  misurò  le  vestigia  del  muro  di  costru- 
zione antica,  da  settentrione  a  mezzodì. 

§  XXV. 

Le  rovine  della  Roncaglia  descritte  nel  secolo  passato. 

Ma  perchè  il  tempo  consumatore  ci  va  invidiando  a 
poco  a  poco  anche  le  reliquie  dell' antichità,  giova  qui 
registrare  quello  che  racconta  il  Beltrandi,  che  visse 
nel  secolo  passato.  Egli  scrive  quello  che  vide  co' suoi 
occhi  (2).  Nella  Roncaglia,  ei  dice,  si  vedono  le  rovine  di 
un  anfiteatro  o  terme  pubbliche  in  forma  rotonda  deli- 
neate, ed  altre  simili  antichità.  La  larghezza  della  città 
sino  alle  sponde  del  torrente  Mondalavia  è  di  due  terzi 
circa  di  miglio.  Quinci,  scendendo  le  rive  del  torrente, 
s'incontrano  le  fini  di  Lequio ,  per  la  cui  estensione  sino 
alle  sponde  del  Tanaro  si  misurano  più  di  due  miglia 
di  distanza;  ove  sopra  un  monticello  vicino  alle  sponde 
del  fiume  vedesi  fabbricata  ancora  presentemente  la  pic- 
cola cappella  antica,  ossia  la  prima  parrocchia  di  Bene, 
detta  Sancta  Maria  de  Lacu  Bennarum  inferiorum ,  ossia  Santa 
Maria  ad  Leucam  o  Lencum,  ove  si  vede  ancora  esistente 
lo  spazio  asciutto  delFantico  lago,  le  cui  sorgenti  più  non 

(1)  Oggidì  chiamasi  brich  e  brichet^  mucchio,  mucchietto. 

(2)  Beltrandi,  Notizie  di  Bency  ms.  , 
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si  vedono.  E  siccome  tanto  nella  Roncaglia  come  in  Lequio 
si  trovarono  monete ,  sepolcri ,  iscrizioni ,  vestigia  di  mura, 
si  può  dedurre  la  conseguenza  essere  stato  lo  spazio  oc- 
cupato da  una  sola  città  ed  essere  stato  nel  recinto  del- 
Tantica  Vagienne  :  oppure  essere  stati  diversi  castelli . 
membri  e  luoghi  intomo  al  detto  lago  di  Lequio,  tutti 
come  sobborghi  dipendenti  dalla  città.  Si  trovano  monete 
con  le  impronte  dei  primi  imperatori,  delle  lucerne  di 
creta,  ossia  lumi  perpetui,  vasi  di  vetro  contenenti  certa 
materia  grassa,  nera  e  viscosa;  marmi  bianchi,  fragmenti 
di  colonne  (1) ,  piedestalli  con  l'impronte  del  caduceo  di 
Mercurio  ed  altre  simili  reliquie  tanto  frequenti,  che  se 
fossero  state  conservate  e  adunate  insieme,  avrebbero  po- 
tuto formare  un  intero  e  perfetto  museo.  L'Augusta  dei 
Vagienni ,  dice  un  anonimo  (2) ,  non  più  altro  conservò 
che  rovinate  torri,  diroccato  anfiteatro,  bastioni  pressoché 
annullati,  idoli  e  statue  sepolte.  A  settentrione  di  Bene, 
scriveva  il  Bartoli ,  sulla  metà  del  secolo  passato ,  è  un 
sito  detto  La  Roncaglia,  Nei  fondi  del  marchese  di  Novello 
si  trovarono  medaglie  e  pezzi  di  marmo ,  ma  senza  iscri- 
zioni. É  il  sito  ieWAìigusla  Yagiennorum,  In  certo  sito  par 
che  vi  fosse  un  anfiteatro;  ivi  presso  è  un  mucchio  di  rovine 
d'antica  fattura,  chiamato  il  Bricchetto  (3).  Anche  Terudilo 
signor  conte  Baldassare  Vassallo  di  Castiglione  Falletto 
nelle  sue  Notizie  storiche  ed  antiche  del  borgo  di  Dogliani, 


(i)  Due  grossi  pezzi  di  colonne  di  marmo  bianco  vidi  io  stesso: 
uno  nel  giardino  di  casa  Gostamagna  in  Bene,  l'altro  innanzi  alla 
Chiesa  di  S.  Nazarìo. 

(2)  Mi.  di  casa  Gatzera,  comunicatomi  dall' ili  m»  cav.  avv.  Carlo 
Gasserà. 

(3)  Ms.  del  BartoHf  del  chiarissimo  sig.  professore  Promische  me 
lo  comunicò. 
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corredate  di  documenti  autentici  (1),  afferma  che  egli  con 
tanti  altri  concorre  a  credere  Bene  essere  stata  edificata 
in  vicinanza  dell'  antica  Augusta  dei  Vagienni  ;  giacché 
nella  regione  che  porta  il  nome  di  Roncaglia,  che  non  « 
altronde  è  da  credere  esserle  toccato  che  dall'antico  e 
frequente  uso  di  quei  cittadini  di  scavar  ivi  il  terreno, 
ove  luogo  avevano  a  credere  che  sepolte  ooU'antica  città 
molte  cose  si  stessero.  Vedesi,  soggiunge,  anche  al  presente 
una  lunga  porzione  delle  sue  mura  a  centinaia  di  passi 
estese,  e  considerabilmente  dal  piano  rilevate ,  ed  una  gran 
parte  del  vasto  anfiteatro ,  e  troyansi  ancora  alcuni  mon- 
ticelli  di  pietre  che  indicar  sembrano  il  deposito  dei 
trapassati.  A  che  s*£^unge,  continua  egli,  la  tradizione 
tuttora  permanente  che  ivi  pure  siensi  scoperte  le  traccie 
di  una  cloaca  lunghissima  che  serviva  a  condurre  fuori 
del  recinto  delle  mura  colle  acque  le  immondezze  delle 
contrade. 

§  XXVI. 
Un  grosso  muro. 

Abbiamo  sopra  accennato  (2)  ad  un  lungo  muro  che 
pure  al  presente  si  vede.  É  tempo  di  parlarne  di  propo- 
sito. Forse  a  questo  muro  voleva  alludere  monsignor 
Della  Chiesa,  nel  libro  citato,  dicendo  nella  regione  di 
S.  Pietro  ancora  apparire  le  fondamenta  di  un  antico  e 
magnifico  acquedotto  romano ,  fatto  con  mirabile  ingegno 
di  saldissime  muraglie  e  di  luogo  in  luogo  ornate  di 
bellissimi   marmi,  pulitamente  lavorati.   Non  si  vede  al 

(1)  Ms.  della  Biblioteca  Reale  in  Torino,  scrìtto  dal  1784  al  1792. 
Riconosco  pure  dalla  gentilezza  del  sig.  comm.  Domenico  Promis, 
Bibliotecario  del  Re  d'Italia,  la  cognizione  di  questo  bei  ms. 

l2)  §  XXIV. 
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presente  muro  di  sorta  che  possa  supporsi  essere  state 
il  fondamento  di  un  acquedotto  ;  né  si  trovano  più  nella 
Roncaglia  bei  marmi  e  pulitamente  lavorati.  Per  altro 
Terao  non  dovette  aver  luogo  nel  pian  della  Roncaglia 
alcun  acquedotto  sospeso^  potendo  l'acqua  benisaimo  scor- 
rervi piana.  Ond'ò  che  mi  risolvo  a  credere  quello  che 
il  ve8C43Fvo  di  SaluzzD  tolse  per  acquedotto  non  esser  altro 
che  il  lungo  muro ,  cui  vedremo  da  altri  descritto ,  che 
si  vede  pur  ora  quasi  per  intiero ,  siccome  è  stato  da  noi 
mentovato  di  sopra^  e  come  Angela  Paolo  Carena  l'ebbe 
ad  oeservare.  Nella  Roncaglia»  dice  il  sullodalio  Beltrandi, 
principiando  dagli  Airali  (certe  cascine  che  sono  lungo  la 
via  di  Cherasco,  appena  valicata  la  Gussea»  venendo  da 
Bene),  si  vedono  le  antiche  mura»  composte  di  pietre  rotte 
(cìottoloni  spaccati  per  uso  di  fabbrica)  e  con  calcina  for- 
tmente  congiunte  e  ferruminate  e  durissime ,  di  larghezza 
di  due  piedi,  d'altezza  ancor  di  mezzo  uomo,  ove  più  ed 
ove  meno;  quali  mura,  poste  in  linea  retta,  si  estendono 
ancora  sensibilmente  per  un  miglio  e  mezzo  di  lunghezza 
e  più  (1),  osservandosi  pur  benissimo  le  orme  e  vestigia 
di  alcune  torri,  e  di  un  torrione  della  etessa  pietra  (ve- 
dremo in  seguito  che  ncm  sono  vestigi  di  torri  o  torrioni) 
rotta  e  dimezzata  fabbricate.  Altri  ancora  favellarono  di 
questo  muro,  ma  ninno  ne  dinotò  al  giusto  la  natura. 

§  XXVII. 
Natura  di  questo  muro. 

Le  molte  visite  a  questo  muro,  e  gli  esami  fattine  da 
peisone  intelligenti  mi  pongono  in  grado  di  allontanarmi 
da  quanto  insegnarono  gli  accennati  scrittori  rispetto  alla 

(1)  Il  Carena  che  lo  misurò  dice  che  è  di  900  passi. 
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sua  ^atura  ed  al  suq  ui&cio.  Anche  al  presente  è  quasi 
come  lo  descrissero  gli  antichi  ;  soltanto  si  trova  alquanto 
scemato,  vuoi  nella  lunghezza,  vuoi  nell'altezza.  É  in- 
credibile la  guerra  che  non  tanto  il  tempo  distru^itore , 
quanto  l'opera  degli  uomini  ancora  più  distruggitrìce  mos- 
sero a  questa  veneranda  reliquia  di  antichità.  Se  non  è 
ancora  interamente  sparito,  lo  si  dee  alla  spessezza  e 
sopratutto  alla  solidità  per  cui  resiste  ad  ogni  strumento 
che  vi  si  adoperi  contro.  É  quasi  interamente  di  ciotto- 
ioni  spaccati  al  modo  romano,  perchè  la  calce  vi  si  ap- 
pigli con  maggiore  aderenza  e  tenacità.  Il  cemento  che 
unisce  le  pietre,  poiché  pochi  sono  i  pezzi  di  cotto  che 
vi  si  trovano,  è  per  modo  indurito  che  raggiunge  quasi 
la  durezza  del  macigno,  e  ne  forma  per  cosi  dire  un 
corpo  solo.  Alto ,  dove  è  meno ,  almanco  venticinque 
centimetri,  e  dove  è  più,  oltre  a  centocinquanta,  non 
si  vede  più  se  in  origine,  come  da  alcuni  segni  si  po- 
trebbe sospettare,  fosse  rivestito  di  mattoni.  Vi  creb- 
bero accanto ,  e  pure  nel  mezzo  sterpi  e  pruni ,  e  anche 
grosse  quercie.  Gorre  da  mezzodì  a  mezzanotte;  e  se  la 
lunghezza  non  è  certamente  minore  dei  novecento  passi 
misurati  dal  Carena,  non  giunge  però  ad  un  miglio  e 
mezzo,  come  disse  il  Bettrandi.  A  mezzodì,  cioè  nel 
suo  cominciamento  verso  Bene ,  venne  demolito  per  quel 
tanto  che  era  necessario  a  praticarvi  il  passaggio  della 
via  provinciale.  Cominciando  ora  appunto  a  destra  di 
essa  via,  si  prolunga  nei  campi  insino  all'altezza  della 
cascina  del  marchese  Rorà,  e  procede  in  linea  severamente 
retta.  Solo  presenta  una  breve  curva  là  dove  da  tempo 
immemorabile  venne  rotto  per  praticare  la  via  campestre 
che  passa  dinanzi  alla  cappella  di  S.  Pietro,  le  cui  fon- 
damenta occidentali  posano  sul  muro  medesimo.  Varcata 
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la  cappella,  ripiglia  il  suo  rettilineo  primitivo.  Giova 
notare,  per  l'effetto  che  diremo  fra  breve,  che  in  tutta 
la  sua  lunghezza  è  pienamente  uniforme  in  larghezza, 
che  è  non  minore  di  centocinquanta  centimetri;  che  non 
è  punto  intersecato  da  alcun  varco ,  o  segno  qualunque 
d'interruzione  per  passarvi.  Non  si  può  sospettare  che  vi 
fosse  porta  alcuna.  Si  vuole  pertanto  credere  che  non 
fosse,  come  alcuni  credettero ,  un  acqpiedotto,  né  un  muro 
di  fortificazione  dell'Augusta ,  poiché  nell'una  e  nell'altro 
caso  si  sarebbero  lasciate  porte  od  aperture  di  qualsi- 
voglia genere  per  la  comrunicazione  dalla  città  alla  cam- 
pagna. Notiamo  pure  che  a  volere  che  fosse  un  acquedotto, 
oltre  al  recato  motivo,  il  muro  dovrebbe  forse  essere  di 
maggiore  la^hezza,  che  non  è  per  capire  longitudinal- 
mente e  l'alveo  e  i  parapetti  dell'alveo  stesso.  A^ungasi 
ancora  che  non  poteva  essere  parte  delle  mura  di  forti- 
ficazione della  città.  Lo  si  deduce  dal  non  vedersi  segno 
che  accenni  all'esistenza  delle  torri,  onde  erano  guemite 
le  mura  di  fortificazione  nelle  città  di  costruzione  romana. 
Si  vuole  adunque  escludere  tanto  l'idea  di  un  acquedotto, 
il  quale,  come  sopra  è  detto,  non  avrebbe  avuto  alcuna 
necessità  di  essere  sospeso  per  la  natura  piana  del  terreno, 
quanto  quella  di  muro  di  fortificazione,  per  non  averne 
alcun  carattere.  Riflettasi  poi  che  l'area  dove  era  situata 
l'antica  città,  se  da  oriente  era  difesa  dai  burroni  e  dal 
letto  della  Mondalavia,  dall'occidente  pel  contrario  ri- 
maneva aperta  ed  anzi  soggetta  ai  rialti,  ai  poggi  ed 
alle  colline  che  s'innalzano  poco  distanti.  Bisognerà  con- 
cedere che  savia  oltremodo  e  probabilissima  sia  l'opinione 
dell'insigne  ingegnere  ed  archeologo  professore  cav.  Carlo 
Promis,  il  quale  visitò  il  muro  in  compagnia  dello  scrit- 
tore di  queste  pagine.  Avvisa  egli  che  questo  muro  non 
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fosse  altro  che  un  continuo  aggere  per  difendere  da  questo 
lato  la  colonia  dalle  subitanee  impressioni  dei  nemici  o 
degli  indigeni,  mentre  che  dall'altro  era  validamente,  se- 
condo quei  tempi,  difesa  dal  Mondalavia  e  da  un  castello. 

§  XXVIII. 

Di  un  altro  grandioso  avanzo  di  edificio. 

Rimarchevole  reliquia  di  antico  e  solidiBsimo  edilizio 
romano  è  pur  tuttavia  nella  Boncaglia  presso  al  casale 
detto  il  Ganarisio,  forse  dal  nome  di  famiglia  moUo  rag- 
guardevole di  Bene.  Quasi  tutti  coloro  ohe  ne  scrissero 
da  due  secoli  in  qua,  non  escluso  Angelo  Paolo  Carena, 
diedero  diveirsi  nomi  a  questo  imponiate  monumento; 
ma  niuno,  a  mio  credere,  seppe  dargli  il  vero  nome 
o  almeno  denotarne  la  destinazione.  Venne  chiamato 
teatro,  anfiteatro»  circo,  ediflzio  di  pubblici  bagni,  terme 
e  via  dicendo,  ed  io  stesso  udii  da  quei  rustici,  che 
un  tedesco  molto  letterato  aveva  loro  detto  essere  un 
chiuso  da  metterci  le  belve  feroci.  Ne  allegherò  il  cenno 
che  ne  fa  il  memorato  Spirito  Felice  Beltrandi  (1).  «  Si 
»  vedono  ancora,  dice,  le  rovine  In  forma  rotonda  d'an- 
»  tico  anfiteatro,  o  sia  i  fondamenti  di  una  fabbrica 
»  vastissima,  la  quale,  ai  parere  di  molti,  stimasi  che 
»  facesse  le  terme  o  bagni  pubblici,  vedendosi  ancor 
»  presentemente  la  natatoria,  ossia  un  vano  profondo  nel 
»  fine  di  dette  terme  col  suo  declivio  e  scarico  fuori  del 
•  medesimo  sulle  sponde  e  ripe  del  torrente  Mondalavia  • . 
Ma  il  fatto  è  che  il  monumento,  il  quale  si  trova  al  Gana- 
risio, vuole  essere  innanzi  tratto  diviso  in  due  parti,  ben 
runa  dall'altra  distinta,  quantunque  il  caso  abbia  portato 

(1)  Descrizione  ms.  delV antica  città  di  Bene. 
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che  slafio  enlirambe  talmente  vicine  che  pare  facciano  una 
Cosa  sola.  La  prima  parte  è  un  ampio  parallelogramma 
le  cui  dimensioni  (1)  sono  52,  50  per  81,  00  (circa  piedi 
romani  180  per  270).  La  seconda,  a  ridosso  alla  prima, 
verso  ponente  non  presenta  altro  che  avanzi  di  fondamenta 
(li  un  assai  vasto  edifizio,  la  cui  forma  non  si  potrebbe 
più  ora  si  facilmente  raflfigurare,  quantunque  non  resti 
escluso  che  potea  pur  benissimo  essere  quella  di  un  an- 
fiteatro, o  per  meglio  dire  di  un  teatro,  rispetto  al  sito 
ed  al  modo  con  cui  è  ubicato.  Il  parallelogramma  qui 
accennato  sarebbe  la  natatoria  immaginata  dal  fieltrandi, 
e  i  ruderi  della  distrutta  fabbrica  sarebbero  gli  antichi 
bagni  dell'Augusta  dei  Vagienni ,  ossia  le  pubbliche  terme, 
alle  quali,  come  dice  più  sopra  il  Beltrandi,  probabil- 
mente serviva  quell'acquedotto  mirabile  (2)  e  sotterraneo, 
di  singolare  architettura  e  di  marmi  lavorati  adomato  (3), 
proveniente  da  Cuneo. 

§XXIX. 
Era  un  castrum  o  castello. 

Ma  il  vero  è  che  il  piano,  sul  quale  venne  in  antico 
edificata  l'Augusta  dei  Vagienni,  a  ponente  era  limitato 
dal  muro  sopra  mentovato,  e  da  oriente  da  un  castello 
f castrum J,  collocato  sul  ciglio  del  burrone,  formato  dalle 
rive  del  torrente  Mondalavia.  Questa  sua  giacitura  era 
tale  che,  con  Tà^iunta  di  opere  d'arte,  poteva  facilmente 
difendersi  dai  tumultuosi   assalti  delle  non  ancor  dome 

(1)  Debbo  le  misure  alia  gentilezza  del  prof.  G.  Promis. 

(2)  Se  ne  parkrà  nel  discorso  sopra  PoUenzia. 

(3)  Qui  il  fieltrandi  fa  una  maravigliosa  confusione  deiracquidotto 
di  marmi  lavorati,  di  cui  parla  monsignor  Della  Chiesa,  coll'acqui- 
dotto  sotterraneo  descritto  dal  Nallino. 
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ed  imminenti  tribCi  liguri.  Verso  il  burrone  la  difesa  era 
naturale ,  e  fu  ancora  rafforzata  da  questo  castrum  presso 
al  suo  ciglio.  Questa  reliquia  adunque,  ottimamente 
conservata  quasi  nella  sua  interezza ,  non  è  ima  nata- 
toria, ostandovi  il  sito  dove  è  collocata,  la  figura  che 
dovrebbe  almeno  essere  ovale,  ed  infine  la  poca  spessezza 
del  muro.  Era  un  campo  militare  murato,  un  castrum 
stativum,  ossia  castello  (1),  ed  entrava  tutto  aflEatto  nel 
sistema  della  fortificazione  romana;  poiché  con  essa  si 
munirono  sempre  i  confini  contro  le  aggressioni  dei 
popoli  finitimi  per  difenderli,  aspet^do  che  all'uopo 
arrivasse  l'esercito.  «  L'interno  di  questo  castrum,  scrive 
il  sullodato  archeologo,  ha  le  dimensioni,  come  si  è 
detto,  di  52,  50  per  81,  00.  Gli  angoli  non  ne  sono 
retti ,  ma  di  un  quadrante ,  ossiano  circinati ,  ed  il  loro 
raggio  interno  è  di  metri  7,  50  (piedi  romani  25).  La 
proporzione  generale  della  sua  pianta  richiama  quello 
del  castro  di  Saalburg  sul  Reno,  creduto  dell'età  di 
Adriano.  Gli  angoli  circinati  si  vedono  anche  nel  castrum 
del  monte  Albano,  edificato  d'ordine  del  senato  nella 
seconda  guerra  annibalica,  ed  in  quello  pretorio,  fatto 
in  Roma  da  Tiberio.  Il  nostro  castrum  ha  una  sola 
porta  che  riesce  sul  burrone;  ma  essa  è  tutta  rifatta 
e  non  antica,  ma  dee  ad  ogni  modo  conservare  il  sito 
della  porta  primitiva,  altrimenti  non  ve  ne  sarebbe 
nissuna.  »  Io  penso  poi  che  questo  muro  sia  contem- 
poraneo del  mentovato  a^ere,  presentandone  tutta  la 
solidità  e  la  costruzione,  e  mi  è  avviso  che  al  pari  del- 
l'aggere  sia  d'un  secolo  anteriore  all'era  volgare  e  pro- 
priamente del  tempo  del  sesto  consolato  di  Mario,  sotto 

(1)  Detto  Burgus  nel  terzo  e  nel  quarto  secolo  dell'era  volgare. 
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il  quale  fu  dedotta  la  colonia  dei  Vagienni.  Lo  stesso 
non  si  può  dire  dei  fondamenti  dell'edifizio  che  stava  a 
ridosso  del  castrum;  poiché  evidentemente,  sebbene  an- 
tichissimo, non  raggiunge  l'antichità  del  castrum,  ed  è 
forse  dell'età  di  Augusto,  contemporaneo  cioè  alla  seconda 
deduzione  della  colonia.  Introducendo  pertanto  Vet  nel 
discusso  passo  di  Velleio  Patercolo,  e  leggendo:  post  tres 
et  viginti  (1)  annos  m  Bagiennis  et  Eporedia,  non  solo  reste- 
rebbe dimostrata  Tantichità  della  colonia  dell'Augusta  dei 
Vagienni,  ma  si  acconcerebbe  anche  tutto  il  rimanente, 
spiegandosi  anche  come  i  Romani,  che  avevano  già  fondato 
Narbona,  non  volessero,  né  potessero  lasciare  tra  l'Italia 
e  la  Gallia  meridionale  quell'importante  luogo  in  mano 
dei  Liguri ,  e  lo  fortificassero  perciò  al  loro  modo ,  da 
una  parte  coll'a^ere  nel  piano,  e  dall'altra  col  castrum 
a  cavaliere  del  burrone. 

§  XXX. 

Ancora  del  muro  o  aggere. 

£  poiché  abbiamo  apportato,  rispetto  al  castrum,  la  te- 
stimonianza dell'insigne  ingegnere,  ci  sia  permesso  al- 
legare un  passo  in  cui  ne  ragiona  maestrevolmente.  In 
tanti  ruderi  di  città  (prosegue  egli  in  un  manoscritto,  che 
gentilmente  mi  ebbe  comunicato)  antiche»  i  quali  ho  visi- 
tato, non  trovai  altri  avanzi  di  aggere  che  in  Alba  Fucense, 
dove  ne  è  uno  magnifico  affatto,  lai^o  metri  12,  16,  lungo 
non  si  sa  quanto,  essendo  ora  in  massima  parte  distrutto. 
£ra  ed  è  distante  un  chilometro  e  mezzo  dalla  città,  ret- 
tilineo, e  a  destra  e  sinistra  era  fiancheggiato  da  due 
larghissimi  fossi,  che  ne  distavano   un  chilometro;  era 

(PO  meglio  post  duodevigind. 
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rivestito  da  due  niuri,  foderati  di  opera  poligonia  di 
4'  classe.  L'aggere  di  Bene  è  assai  più  modesto;  ma  che 
servisse  a  scopo  identico  non  ha  dubbio.  Come  quello 
d'Alba,  esso  non  ha  porta  alcuna  ed  è  rettilineo;  dei 
fossi  non  ha  vestigio,  e  non  ha  parimente  alcuna  torre. 
In  una  subitanea  incursione  Taggere  serviva  di  ricovero 
ai  campagnuoli  e  coloni  che  fossero  stati  sorpresi  lavo- 
rando il  loro  terreno.  L'aggere  di  Bene,  largo  solo  1,  50, 
verso  la  città  doveva  avere  un  ballatoio  longitudinale 
(come  nelle  mura  di  Aosta)  per  fare  spaziosa  abbastanza 
la  strada  di  ronda;  ma*  non  trovandosi  ora  che  a  poca 
altezza  da  terra,  quella  parte  rimase  distrutta.  La  strut- 
tura è  di  emplecton,  rivestito  di  qua  e  di  là  di  una  scorsa 
di  ciottoli  spaccati  ed  acconci  all'uopo,  con  che  raffigu- 
rava Vopu&  incertum.  Il  quale  opus,  già  frequentissimo  in 
Roma,  andò  in  disuso  al  principio  dell'era  volgare.  Quan* 
tunque  la  larghezza  di  questo  muro  sia  tale  da  poter 
contenere  un  acquedotto,  non  credo  però  che  sia  stato 
fatto  a  quest'uso;  che,  se  cosi  fosse,  o  sarebbe  ad  archi, 
o  avrebbe  almeno  porte  per  la  necessità  del  passaggio. 
Cosi  il  Promis.  A  rincalzo  del  supposto  ballatoio,  osser- 
verei che  forse  del  ballatoio  esistevano  i  parapetti ,  quando 
Agostino  Della  Chiesa,  descrivendo  questo  muro  nel  luogo 
sopra  mentovato,  parlava  di  marmi  lavorati,  i  quali 
marmi  forse  formavano  il  vertice  dei  parapetti  di  esso 
ballatoio. 

§  XXXI. 
Le  favisse  scoperte  lulla  Roncaglia. 

Sui  primi  mesi  del  1864  io  scrittore  di  queste  pa- 
gine veniva  informato  dal  signor  Ferrera,  cittadino  di 
BcDC ,  come  egli ,  or  son  più  di  quindici   anni,  facendo 


Digitized  by 


Google 


341 
scavare  fossi  in  un  suo  campo,  gli  venissero  trovate 
quattro  cistemette  di  puro  cemento  indurito ,  e  che  aven- 
done fatto  parola  con  alcune  persone ,  e  ninno  curandosi 
di  fare  altre  investigazioni ,  raccolte  alcune  corna  di  bove 
(dei  quali  imo  ho  veduto  in  casa  del  signor  Giorgio 
Gazzera)  segate  dal  teschio,  alcuni  altri  oggetti  di  nìun 
valore  ed  un  idoletto  votivo,  facesse  ricoprire  le  cisterne. 
Secondando  la  gentile  esibizione  del  Porrera,  che  me  ne 
indicava  il  luogo,  fattone  motto  col  signor  professore 
cav.  Carlo  Promis,  che  accettò  l'invito,  il  28  settembre 
dell'anno  medesimo ,  insieme  con  gVingegneri  conte  Ceppi 
e  Giovanni  Gostamagna,  a  diligenza  del  signor  notaio 
Gelso  Gostamagna,  si  praticò  Tescavazione  alla  presenza 
di  molte  persone.  Appena  furono  in  parte  scoperte,  il 
prof.  Promis  dichiarò  che  erano  favisse.  Erano  quattro 
cistemette;  due  cilindriche,  e  due  a  modo  di  casse,  tutte 
profonde  dall'orlo  al  fondo  m.  1,  40.  Ecco  le  parole  che 
il  Promis  me  ne  ebbe  a  scrivere.  «  Varrone  presso  Aulo 
Gelilo  (1),  Nonio  e  Festo  parlano  delle  favisse  a  lungo; 
ma  è  meglio  addirittura  consultare  Tarchitetto  fiorentino 
Del  Rosso,  il  quale  ne  pubblicò  un'illustrazione  colle 
stampe  (2)  in  occasione  che  vennero  scoperte  le  favisse 
nello  sbassare  il  terreno  esteriore  davanti  al  lato  prin- 
cipale della  Basilica  di  S.  Alessandro  in  Fiesole ,  poco 
prima  del  1820.  Sono  pochi  anni  che  un  tedesco  (e  spia- 
cerni  che  non  me  ne  sovvenga  il  nome,  né  altro)  pensò 
che  i  prisci  latini ,  chiamandole  flavissae ,  ne  derivassero  il 
nome  da  flave,  nel  senso  che  vi  fossero  spiraceli  vertical- 
mente discendenti  sino  all'incontro  dei  cunicoli  sotterranei 

(i)  Lib.  II ,  cap.  10. 

(2)  Giornale  arcadico  di  Roma,  Voi.  XIII,  pag.  113.  Singolùre 
scoperta  y  ecc. 
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che  in  molte  città  antiche  solcavano  tutto  attorno  la  cam- 
pagna. So  che  questi  erano  frequenti  nelle  città  italiche , 
e  che  quelle  di  Preneste  sono  lodate  da  Strabone  (1)  e 
da  Patercolo  (2);  ma  che  sboccassero  tutti  in  una  o  più 
favisse  è  tutt' altro  che  provato;  ^  basti  osservare  che 
Tuso  dei  cunicoli  essendo  quello  di  servire  a  squadre 
di  soldati  che  uscissero  di  città  e  vi  rientrassero,  il  dia- 
metro delle  favisse  è  troppo  piccolo,  come  troppo  inco- 
moda la  loro  canna  per  andarvi  su  e  giù  a  quel  modo. 
Cosi  il  Promis.  Checchessia  poi  di  ciò  e  dell'etimologia  di 
questo  vocàbolo,  o  voglia  trarsi  da  fovissae,  quasi  piccole 
fovee,  o  da  flave,  o  da  altra  radice,  il  Rosso,  appoggiato 
alla  testimonianza  di  Aulo  Gellio  (1.  e.)  del  Marliano  (3)  e 
del  Salmasio  (4),  spiega  che  le  favisse  erano  una  specie 
di  cisterne,  unite  ad  antri  sotterranei  dei  templi.  Quando 
questi  templi  erano  sopraccarichi  di  offerte  votive,  di 
avanzi  di  vittime  e  di  altre  cose  riguardanti  la  religione, 
i  niinistri  le  trasportavano  in  queste  per  dar  luogo  alle 
nuove.  I  sacerdoti  si  facevano  scrupolo  di  distruggere, 
bruciare  o  gittar  via  comunque  ciò  che  di  sacro  invec- 
chiasse, non  esclusi  gli  stessi  simulacri  per  età  logori, 
contrafatti  o  caduti  di  credito^  o  in  miglior  forma  rin- 
novati, e  tutto  ciò  racchiudevano  nelle  favisse  (5);  onde 
poi  tali  spoglie  rimanevano ,  alla  riserva  dei  sacerdoti , 
ignote  a  tutti.  Come  in  quelle  di  Fiesole,  nelle  favisse 
della  Roncaglia  venne  trovata»  la  prima  volta  che  si 
scopersei;o,  quantità  di  cenere,  mista  con  frammenti  di 

(1)  Al  lib.  V. 

(2)  II ,  27. 

(3)  Urbis  Romae  topographia^  pag.  24. 

(4)  Plinian/exercitaLy  pag.  815,  voi.  II. 

(5)  Nardini ,  Roma  antica  ;  e  Marliano,  Ice.  cit. 
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carbone,  aggrumata  ed  impastata  con  sangue  ed  altre  so- 
stanze animali;  corni  di  buoi  segati  dal  teschio,  idoletto 
votivo  (1).  Poco  a  dir  vero  si  è  trovato,  ma  bastante  a 
provare  la  destinazione  di  questo  moniunento,  il  quale 
dimostra  ad  evidenza  oome  o  sopra  di  esso ,  o  poco  distante 
fosse  un  tempio  dell'Augusta  dei  Vagienni.  E  sarà  pure 
un'anticaglia  da  mettersi  con  le  favisse  di  Fiesole,  e  di 
Alba  Fùcense  (2). 

§  XXXII. 
Via  Julia  Augusta, 

Tralasciando  di  parlare  dell'anfiteatro  e  della  grande 
cloaca,  accennati  dal  conte  Vassallo,  poiché  non  si  veggono 
ora  vestigi  di  rilievo,  verremo  ad  altro  argomento  per 
dimostrare  che  nel  luogo  della  Roncaglia  era  l'Augusta  dei 
Vagienni ,  quello  cioè  d'una  via  romana  che  secondo  alcuni 
la  traversava.  Angelo  Paolo  Carena  ebbe  già  notato  che 
nella  campagna  di  Bene  si  trovano  i  vestigi  di  un'an- 
tica via  militare  romana,  e  ciò  venne  poi  anche  in  più 
luoghi  affermato  dal  Durandi.  Di  tale  via  il  Nallino  vedeva 
gli  avanzi  nel  territorio  di  Morozzo,  d'onde,  al  suo  dire, 
riusciva  nella  valle  del  Pesio.  Nei  monti  che  chiudono 
essa  valle  ne  scorgeva  ancora  di  luogo  in  luogo  le  traccie 
intagliate  dai  Romani.  Ciò  venne  pure  affermato  dal  cano- 
nico Doglio  (3)  dicendo  che  la  valle  di  Pesio,  già  frequen- 
tata dai  Romani ,  aveva  una  strada  che  passando  per  Bene , 
Morozzo  e  la  Chiusa,  menava  a  Nizza,  e  cita  un  atto 
del  1196  del  cartulario  astruse,  in  cui  viene  determinata 

(1)  Ovid.,  Melam.  X,  691  e  seg. 

1^)  Vedi  Le  antichità  di  Alba  Fucerue  negli  Equi  dell  Architetto 

Carlo  Promis  -  Roma  1836. 
(3)  IHssfrtazioni  manoscritte. 
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per  iter  romanum,  Nail*a  D.  Pietro  Nallino  (i)i  che  e^i 
stesso  riconobbe  queste  vestigia  in  quella  pianura  e  nei 
monti  insino  a  Briga,  seguendone  diligentemente  le  traccie 
quasi  per  intiero  guaste  dal  tempo.  Il  Gardena ,  il  quale, 
da  quanto  ricavai  dal  suo  manoscritto,  ne  richiese  il 
Nallino,  afferma  poi  risolutamente  questa  essere  la  via 
Giulia  Augusta,  la  quale,  essendo  guasta  per  antichità, 
fu  fatta  riparare  dall'imperatore  Adriano  Tanno  121  del- 
l'era volgare.  Questa  via,  prosegue  e^i,  conduceva  dalla 
Trebbia  all'Alpi  marittime,  siccome  mostrano  parecchie 
iscrizioni  di  lapidi  milliarie ,  le  quali  giacquero  per  terra 
lungo  la  stessa  via.  A  ciò  pure  accenna  il  conte  Spitalieri 
di  Cessole  in  una  erudita  scrittura  registrata  nei  volumi 
delle  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  £ 
noto  poi  che  queste  iscrizioili,  copiate  dal  Ricolvi  ten- 
nero mandate  al  marchese  Scipione  Maffei  che  le  stampò 
nel  suo  Museo  torinese  (2),  e  che  nel  1840  John  Boileau, 
inglese,  ne  trovò  un'altra  rotta  alla  Turbia,  i  cui  pezzi 
ri])psti  insieme  la  danno  intiera.  Al  quale  proposito  an- 
cora si  può  vedere  la  Chorographie  du  eonUé  de  Nice  par  le 
baron  Louis  Durante  (3),  e  sopra  tutti  il  Sanguineti  nelle  sue 
Iscrizioni  liguri,  stampate  in  Genova  nell'anno  corrente  (4). 
Per  mettere  in  sodo  la  sua  proposizione  soggiimgeva  il 
Carena  che  sopra  ciascuna  delle  vie  romane  era  un  luogo 
che  portava  il  nome  di  chi  la  fece  fare,  e  che  cosi 
abbiamo  nella  vìa  Appia  il  forum  AppU,  nella  Flaminia 
il  flmm  Fìaminiiy  nell'Emilia  il  forum  Lepidi,  detto  an* 
che  regium  Lepidwn.  Il  Carena  poi,  non  dubitando  della 

(i)  Corso  del  fiume  Peno, 

(2)  A  pag.  XXXI. 

(3)  Turin,  i847. 

(4)  ]\-«  218,  221,  223* 
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veracità  di  alcune  iscrizioni  latine  che  ora  sono  riposte  tra 
le  dubbie,  notava  ancora  che  TAugusta  dei  Vagienni  avea 
il  nome  di  Giulia  Augusta.  Ma  non  volendo  accettare 
dottrine  che  non  poggiano  sopra  inconcussi  monumenti , 
non  possiamo  ammettere  si  fatta  Via ,  contenti  a  regi- 
strare ,  come  espositori ,  le  opinioni  degli  eruditi ,  aspet- 
tando che  alcun  documento  istorico  confermi  o  confuti 
ogni  supposizione. 

g  XXXIII. 

//  nome  di  Bene  dimostra  che  la  moderna  città 

succedette  all'antica  Augusta. 

Lo  stesso  nome  di  Bene  ci  conduce  a  dire  che  il 
sito  dell'Augusta  dei  Vagienni  era  presso  a  questa  città. 
La  sua  rifondazione  nel  luogo  ov'è  al  presente  non 
debb'essere  di  molto  più  antica  di  Possano  e  di  parec- 
chie altre  città  del  Piemonte  superiore,  che  sorsero  poco 
dopo  il  secolo  XI.  L'antico  nome  di  Bagienne  venne 
mano  mano  trasformandosi  in  Bene.  Le  mutazioni  avve- 
nute nei  nomi  dei  popoli,  le  rovine  delle  città  loro,  i 
rivolgimenti  politici  nel  lungo  succedere  degli  anni ,  e 
lopera  stessa  della  natura  che  sovente  traveste  i  luoghi , 
non  ci  permettono  di  rinvenirne  il  sito  senza  gravi  diffi- 
coltà. Uno  dei  canoni  a  cui  sì  dee  tenere  l'uomo  per 
riuscire  in  queste  ricerche  è  investigare  se  in  quei  luoghi 
si  trovino  nomi  in  alcun  che  somiglianti  agli  antichi. 
Con  questa  regola  il  D'Anville  riuscì  a  belle  scoperte. 
Ma  i  nomi  dei  popoli  di  cui  si  fa  l'indagine  debbono 
essere  in  determinati  confini  per  non  uscire  di  via , 
dilungandosi  dalla  sana  critica,  come  intervenne  al  Fila- 
relli, che  per  ispiegare  la  regione  dei  Velleiati ,  dilatò  le 
sue  applicazioni  a  mezza  la  Liguria  ed  a  quasi  tutto  il 
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Piemonte  cispadano.  Non  istaremo  a  dire  di  quello  che 
è  assai  noto,  e  di  cui  ragioneremo  in  altro  discorso  (l), 
che  gli  antichi  scrittori  per  dinotare  il  popolo  di  cui 
parliamo  adoperarono  indistintamente  il  nome  di  Vagienni 
e  di  Bagienni.  É  pur  noto  come  facile  nelle  lingue  suc- 
ceda lo  scambiare  la  B  in  V  e  viceversa.  Diremo  d*un 
tratto  che  monsignor  Della  Chiesa  «  se  non  fu  il  primo, 
fu  certo  uno  degli  scrittori  più  autorevoli  che  pose  in 
mano  ai  dotti  il  Alo  a  dimostrare  che  il  moderno  nome 
di  Bene  (detto  Benne  da  lui  e  da  quasi  tutti  gli  scrittori 
non  bennesi ,  che  di  Bene  scrissero  nel  secolo  XVI,  nel  XVII 
e  nel  XVIII)  corrisponde  a  quello  di  Bagienne.  Citò  di- 
plomi dai  quali  risulta  la  derivazione  di  questo  nome, 
e  venne  poi  seguito  dal  Carena,  dal  Durandi  (2)  e  dal- 
l'Ughelli  (3).  In  un  diploma  del  cartulario  astense,  detto 
il  libro  verde  (1),  il  luogo  di  Bene  è  indicato  col  nome  di 
Bagiennis  (5).  In  un  altro  diploma  troviamo  Baiennis  e 
Bajenne  (6).  In  un  altro  ancora  è  Baienne  e  Baennae  (7). 
In  una  carta  del  973,  pubblicata  nei  monumenti  patrii , 
troviamo  di  un  Giovanni  abitatore  de  loco  Bagienne,  ed 
in  un'altra  del  1178  è  nominato  un  certo  Alberto  de  Ba- 
gennis.  Baennae  è  pure  in  una  carta  del  vescovo  Nazario 
nel  1196.  Dalmazzo  Berardenco,  il  quale  in  ordine  al 
tempo,  se  vero  è  quello  che  ne  scrisse  il  Meyranesio,  è 
11  primo  raccoglitore  piemontese  d'iscrizioni  latine,  in 
una  lettera  scritta  ad  Antonio  Gastaldo  da  Cuneo,  termina 

(1)  /  Vagienni  ed  il  loro  paese;  ms.  deirAutore. 

(2)  DeUe  antiche  città  di  Pedona  ^  ecc. 

(3)  ìtaHa  sacra  ^  pag.  342. 

(4)  Durandi,  1.  cit.  ed  Ughelli,  pag.  342. 

(5)  Detto  cartular.  airanno  1041. 

(6)  Ib.  airanno  901.. 

(7)  Ib.  airanno  901. 
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cosi:  «  Idib.  Jun.  MCCCCXLVII  ex  nostra  Augusta  Bagien- 
fwrum.  Risulta  pertanto  dalle  allegate  testimonianze  che 
questo  nome  venne  successivamente  trasformandosi  con 
quest'ordine.  Yagienni ,  ^Augusta  VagiennorumJ ,  Bagienni , 
Baienne,  Baennae.  In  un  istrumento  del  1238  deirarchivio 
dei  Certosini  di  Pesio ,  citato  dal  Doglio,  trovo  Beynarum ,  poi 
Benne  e  ora  Bene.  E  per  meglio  riconoscere  vero  questo 
successivo  alterarsi  del  nome,  giova  notare  che  questa  me- 
desima trasformazione  succedette  nel  formare  quello  di 
fieinette ,  insigne  borgo  posto  sul  torrente  Brobbio.  Il  quale 
boi^o,  appartenendo  pure  ai  Vagienni  in  antico,  avea  lo 
stesso  nome,  con  la  differenza  che  non  assunse  che  il  nome 
dei  popoli,  lasciando  alla  capitale  Bene  il  nome  di  Augusta. 
£  siccome  questo  antico  borgo  dei  Vagìeuni  era  più  presso 
alle  Alpi,  troviamo  che  nel  medio  evo  era  chiamato  Ba- 
gienne  superiore,  forse  perchè  in  antico  gid  si  distin- 
guevano con  tal  nome  da  quelli  che  abitano  le  regioni 
inferiori.  Di  fatto,  se  vere  sono  le  iscrizioni  allegate  dagli 
scrittori  nostrali,  quivi  anche  ne  vennero  ritrovate  alcune 
nelle  quali  non  vi  è  certo  indicato  il  nome  dell'Augusta, 
ma  soK)  quella  dei  popoli  Bagienni,  fosse  egli  una  sem- 
plice frazione  dell'Augusta  o,  come  pare  più  probabile, 
un  municipio  diverso  e  faciente  corpo  da  sé.  Aggiungasi 
che  anche  attempi  nostri,  dovendosi  latinizzare  il  nome 
di  Bene  e  di  Beinette ,  chiamano  i  chiesastici  questi  luoghi 
Bennae  e  Bennettae.  Notisi  che  Silva  Bagiennalis  in  alcuni  dei 
soprammemorati  diplomi  accenna  il  moderno  Baennale , 
0  Bannale  o  Banale,  considerevole  tratto  del  territorio  di 
Bene  su  di  un  esteso  altipiano  a  mezzodì  della  città.  Che 
tale  fosse  il  nome  di  questa  selva  risulta  da  parecchi  atti 
antichi ,  e ,  per  nominarne  uno ,  da  quello  che  è  registrato 
(\)  Dissertaiimi,  2  ms.  su  Bredolo,  cap.  IV. 
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lìeìVItalia  sacra  deirUghelli,  onde  apparisce  che  dai  signori 

di  Bredolo  i  vescovi  d'Asti  fecero  acquisto  del  Bannale. 

§  XXXIV.     • 
Lo  stesso  si  dimostra  dalle  iscrizioni  romane. 

Concorrono  a  dimostrare  che  il  sito  della  colonia  Au- 
gusta dei  Vagienni  era  nella  Roncaglia  presso  Bene  le 
iscrizioni  romane  trovate  sul  luogo  stesso  o  nelle  vici- 
nanze, o  scoperte  altrove  e  che  verremo  pubblicando. 

§  XXXV.    . 

Autmità  di  scrittori  moderni. 

Qui  toccherebbero  il  termine  queste  investigazioni  se» 
essendoci  proposti  di  dimostrare  il  nostro  assunto  in  tutta 
la  sua  pienezza,  non  credessimo  di  dover  accennare  gli 
scrittori  moderni,  i  quali  attestano  che  l'Augusta  dei  Va- 
gienni è  da  collocare  presso  Bene.  Queste  autorità  non 
potrebbero  per  se  stesse  valere;  ma  concordando  con  le 
prove  allegate,  possono  indurre  la  piena  persuasione  nei 
leggitori.  Innanzi  tratto  si  può  affermare  che  da  pochi 
scrittori  del  secolo  passato  in  fuori,  i  quali  impugnarono 
questa  verità  per  ignoranza  o  per  amore  municipale,  la 
cosa  si  può  dire  certa.  Tale  fu  il  Bagnolo  (1)  che  affer- 
mava Saluzzo  essere  l'Augusta  dei  Vagienni.  Ma  il  Ter- 
raneo, dal  Vernazza  detto  il  padre  della  storia  subalpina, 
gli  diede  un  solenne  carpicelo  dicendo,  nell'opera  che 
tra  poco  citeremo,  che  essendo  un  autore  molto  gio- 
vine scriveva  tutto  ciò  che  la  penna  gli  dettava.  In  questo 
novero  si  dovrebbe  pure  collocare  un  moderno  e  ancor 
esso  giovane  poeta  latino ,  il  quale ,  cantando  in  onore 
di  Silvio  Pellico,  a  cui  Saluzzo  inaugurava,  pochi  anni 
(1)  Della  Gente  Curzia^  Bologna  1744. 
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or  sono,  una  statua,  disse  Saluzzo  l'Augusta  dei  Va- 
gienni;  in  questo  gli  editori  dei  classici  del  Pomba ,  i 
quali  ristamparono  le  favole  del  P.  Hardouin ,  affer- 
mando pure  Saluzzo  essere  stata  l'Augusta  dei  Vagienni. 
In  questo  è  da  collocare  Vincenzo  Malacarne,  il  quale, 
con  aria  di  affettata  semplicità,  dice  non  essere  ancora 
provato  ad  evidenza  che  Bene  sia  il  luogo  della  me- 
tropoli dei  Vagienni.  Ci  duole  che  il  dottore  Mala- 
carne non  ci  abbia  insegnato  quale  specie  di  evidenza 
sia  necessaria,  se  ad  uomo  di  sana  mente  e  di  buona 
fede  non  bastino  i  monumenti  trovati  ed  esistenti  ancora 
nella  Roncaglia  e  l'autorevole  consenso  di  uomini  erudi- 
tissimi che  andiamo  citando,  appoggiati  ad  antichi  mo- 
numenti (t).  Staremo  adunque  col  Caglieri  che  pel  primo 
dimostrò  l'Augusta  dei  Vagienni  essere  stata  a  Bene  (2), 
col  Denina  che  ciò  scrisse  in  parecchie  sue  opere  (3} , 
col  Terraneo  (4),  col  Carena  (5),  col  Vernazza  (6^  col 
Durandi  (7),  col  Cazzerà  (fammj,  col  Muletti  (8),  la  cui 
schietta  ed  aperta  parola  contrasta  con  la  peritosa  coscienza 
del  Malacarne,  e  col  Bouìllet  che  dice  essere  Bene  il  luogo 
dell'Augusta  dei  Bagienni ,  detta  nel  medio  evoBaienne  (9). 

(i)  /  Liguri  Stazielli,  voi.  I,  pag.  32. 

(8  Racconù)  storico  della  città  di  Bene,  ecc.  Mondovi  1680,  presso 
il  Gislardi. 

(3)  Storia  dell'Italia  settentrionale  ^  cap.  ]  ;  Essais  sur  Vhistoire  des 
Àlpes,'  Tableau  historique  de  la  haute  Italie ,  voi.  I,  pag.  50. 

(4)  Marmi,  ecc.\  ms.  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della  Regia 
Università  di  Torino. 

(5)  Dictionnaire  géographique  de$  Ètats  de  S,  Af.  -  Osservazioni  sul 
memoriale  di  Raimondo  Turco;  ms.  della  Biblioteca  di  Torino. 

(6)  Dizionario  succit.,  Milano  1774,  e  altrove. 

(7)  SuUe  antiche  città  di  Cavour,  Pedona  e  Germanicia^  ecc.,  ed  altrove. 
(6)  Storia  di  Saluiso,  voi.  1,  pag.  7. 

(9)  Dictionnaire  géographique. 
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§  XXXVI. 

Conclusione. 

Meritamente  adunque,  Insin  dallo  scorcio  del  passato 
secolo,  Luca  Lobera  (1)  non  dubitava  di  affermare*. che , 
dopo  che  il  Caglieri ,  allegando  le  iscrizioni  trovate  nel 
luogo  della  Roncaglia,  dimostrava  quivi  e  non  altrove 
doversi  cercare  il  luogo  della  capitale  dei  Vagienni,  e  dopo 
che  il  Durandi  ne  abbracciò  l'opinione  non  se  ne  vuole 
più  dubitare.  Certo,  dopo  l'autorità  del  Denina,  del  Ter- 
raneo, del  Carena,  del  Vemazza  e  del  Muletti,  non  si 
può  discutere  d'avantaggio;  e  finiremo  allegando  le  as- 
sennate parole  con  cui  l'Abbate  Costanzo  Gazzera  con- 
futò il  Gioffredo  (2)  che  asseriva  l'antica  Augusta  dei  Va- 
gienni essere  la  città  di  Saluzzo.  Non  vi  è  oramai,  dice 
egli,  alcuno  che  non  sappia  che  VAiLgusta  Vagimnorum 
non  vuole  essere  posta  a  Saluzzo,  città  moderna,  e  sito 
estremo  dei  popoli  Vagienni,  ma  si  nella  città  di  Bene, 
detta  Bagienne  nei  secoli  di  mezzo ,  e  nel  cui  territorio 
rimangono  molte  vestigia  di  antichità  romane  ,  tra  le 
quali  un  teatro;  e  furono  scoperte  in  ogni  tempo  monete, 
statuette  di  bronzo  ,  marmi  lavorati ,  e  sopratutto  non 
poche  iscrizioni,  in  alcuna  delle  quali  è  menzionata 
V Augusta  Yagiennorum,  A  buon  diritto  poi  a'  dì  26  luglio 
del  1862  il  Consiglio  comunale  di  Bene  deliberò ,  e  con 
R.  Decreto  del  susseguente  settembre  fu  approvato  che  al 
nome  della  città  venisse  aggiunto  quello  di  Vagienna  (3). 


(i)  IHsserL  cit.  ecc.,  Mondovi  1791. 

(2)  Corogra/ia  delle  Alpi  marittime^  pa^.  94. 

(3)  Debbo  queste  indicazioni  alV  esimio  Sindaco  di  Bene  Vagimuiy 
signor  Cav.  Magistrati  caitico  mio  condiscepolo  ed  amico. 


Digitized  by 


Google 


351 


1.  Cappella  di  S.  Pietro. 

9.  Via  campestre,  presso  cai  Vaggere  ha  le  fondamenta  a  Qor  dì 
terra,  sDll'argiUa. 

3.  Via  provinciale  da  Bene  a  Gherasco,  ove  sono  profonde  40  cent. 

4.  Favisse. 

5.  Bnderi. 

6.  Porta  moderna  sostitaita  all'antica. 

7.  Riva  della  Mondalavia. 

F.  Cascina  detta  il  Canarisio. 

G.  Radere  detto  il  Brichét.  "- 

NB.  Il  piano  sol  quale  fu  V Augusta  dei  f^agienni  è  limitato  ad 
occidente  da  an  lungo  muro  in  B;  alla  parte  opposta  da  un  Ca- 
itrum^  collocato  sul  ciglio  d'un  burrone  in  J, 
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PRESIDENZA   DI   S.  E.   IL    CONTE   F.    SCLOPIS 


Il  Socio  Professore  Bertini  ripiglia  la  lettura,  incomin- 
ciata Tanno  scorso ,  di  una  sua  scrittura  intitolata  :  Stona 
critica  delle  prove  metafisiche  di  una  realità  sovrasensibile, 
e  discorre  delle  dottrine  di  Platone  e  di  Aristotele  sa 
questo  argomento. 

La  dimostrazione  data  da  Platone  nel  V  della  Rep, , 
pag.  476  E.  e  seg. ,  osserva  il  Bertini ,  ha  già  molta 
analogia  coli' argomento  ontologico  che  si  trova  presso 
S.  Anselmo  e  con  qualche  differenza,  che  si  chiarirà  a  suo 
luogo,  presso  Cartesio.  Il  modo  di  procedere  di  questi  fi- 
losofi è  il  medesimo:  prendono  le  mosse  da  quello  che 
trovasi  originariamente  ed  essenzialmente  nelF  intelletto 
umano,  e  provano  che  questo  non  potrebbe  essere  cosi 
costituito  come  è  di  fatto,  né  possedere  quelle  idee  che  pur 
possiede  realmente,  se  oggettivamente  non  esistesse  un 
reale  distinto  dal  mondo  sensibile.  Platone  move  dal  fatto 
che  nella  mente  umana  trovasi  la  scienza  {éTctcrifJw),  la 
quale,  com'egli  mostra  nel  Teeteto,  è  cosa  diversa  dalla 
percezione  sensibile  (Aicbìiats),  e  dalla  opinion  vera  (^ó^a 
àXnbìis)»  La  scienza  è  intuizione  delle  ragioni  necessarie 
delle  cose;  Topinione  al  contrario  è  un  giudizio  che  si 
fa  intomo  ad  ima  cosa  per  motivi  soggettivi  che  ce  ne 
persuadono.  Posta  questa  distinzione  fra  i  due  atti,  dello 
opinare  e  del  sapere,  è  chiaro  che  la  potenza  {iiimfjuq) 
presupposta  dal  primo  deve  essere  distinta  dalla  potenza 
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coirtlspondente  al  secondo.  Ora  due  potenze  non  si  diffe- 
renziano runa  dall'altra  se  non  pel  diverso  termine  a  cui 
si  riferiscono.  Conviene  adunque  che  il  termine  a  cui  si 
itferisce  la  scietiza  sia  diverso  da  quello  a  cui  si  riferisce 
l'opinione.  Termine  ed  oggetto  della  scienza  è  Tessere: 
quanto  più  una  cosa  ha  dì  entità,  tanto  più  è  conoscibile. 
Ciò  che  non  è  in  alcun  modo ,  è  affatto  inconoscibile. 
Quello  poi  che  tiene  un  luogo  intermedio  fra  l'ente  e  il 
non  ente  assoluto ,  e  partecipa  dell'uno  e  dell'altro  sarà 
Giotto  di  quella  conoscenza  che  tramezza  fra  l'assoluta 
scienza  e  l'assoluta  ignoranza,  e  che  dicesi  opinione.  Per* 
le  cose  intermedie  fra  l'ente  e  il  non  ente  Platone  intende 
le  cose  sensibili:  queste  partecipano  dell'ente,  in  quanto 
haano  qualche  forma,  effettuano  in  sé  qualche  idea: 
partecipano  del  non  ente  in  quanto  sono  imperfette  e  , 
mutabili.  Se  adunque  oltre  all'opinare  intomo  alle  cose 
sensibili  vi  ha  nella  nostra  mente  un  vero  sapere ,  ne 
segue  che  oltre  agU  oggetti  opinabili  vi  sia  l'oggetto  scibile 
per  eccellenza:  e  questo  dev'essere  vero  e  perfetto  ente, 
air  infuori  del  mondo  dei  sensi,  apprensibile  intuitiva- 
mente coli' intelligenza. 

Che  poi  per  questa  vera  e  perfetta  realità  Platone  inten- 
desse le  idee,  è  cosa,  osserva  il  Bertini,  che  non  abbisogna 
di  prova  per  chi  abbia  qualche  notìzia  della  filosofia  pla- 
tonica. Qui  potrebbe  nascere  il  dubbio  se  interpretando 
in  questa  guisa  il  raziocinio  di  Platone,  non  gli  si  attri- 
buisca per  avventura  un  modo  di  argomentare  troppo  mo- 
derno, troppo  alieno  dal  genio  della  sua  filosofia ,  troppo 
conforme  a  quel  metodo  che  in  Italia,  dopo  Gioberti,  si 
suol  chiamare  psicologismo.  Né  gioverebbe  probabilmente, 
per  distruggere  questo  dubbio,  il  dire  che  il  passo  della 
repubblica  testé  citato  è  cosi  chiaro ,  che    quanto   più 
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letteralmente  lo  si  interpreta,  tanto  più  espressa  vi  si  trova 
quella  maniera  di  procedere,  giacché  l'opponente  dirà 
che  quel  passo  non  ritrae  il  vero  ed  essenziale  metodo 
platonico,  0  che  quivi  Platone  volle  solamente  porgere 
un  saggio  del  come  si  potesse  dimostrare  anche  a  poste- 
riori e  col  metodo  induttivo  quello  che  secondo  lui  doveva 
e  poteva  e  soleva  dimostrarsi  a  priori  giusta  il  processo 
dell'ontologismo.  Perciò  il  Berlini  sente  la  necessità  di 
comprovare  la  sua  interpretazione  con  altro  argomento,  e 
adduce  il  seguente:  Se  vi  ha  un  dialogo  nel  quale  Platone 
abbia  dovuto  procedere  secondo  i  canoni  del  cosi  detto 
ontologismo,  egli  è  certo  il  Timeo,  nel  quale  si  propose, 
per  usare  un'espressione  dantesca ,  di 

«  Descriver  fondo  a  tutto  T  universo  » 

Or  bene  nel  Timeo,  p.  51,  C.  D.  si  propone  la  questione 
se  quelle  cose  che  vediamo  o  con  altro  senso  corporeo 
apprendiamo,  abbiano  esse  sole  una  vera  realità,. né  altro 
vi  sia  assolutamente  al  di  là  di  esse,  e  quelle  che  si  dicono 
idee  intelligibili  non  siano  altro  che  parole,  ed  ecco  come 
la  risolve  :  «  se  Tintelligenza  (  vov^  )  e  l'opinion  vera  sono 
due  cose  distinte,  ne  segue  che  le  idee  esistano  in  se 
stesse,  non  apprensibili  col  senso,  ma  solo  intelligibili; 
ma  se,  coinè  pare  ad  alcuni,  l'opinione  vera  non  diffe- 
risce punto  dall'intelligenza,  ne  segue  che  tutto  ciò  che 
si  percepisce  col  senso  si  deva  porre  come  verissima 
realità.  Ora  l'opinion  vera  e  l'intelligenza  si  devono  di- 
stinguere runa  dall'altra,  ecc.»  e  prosegue  enimierando 
le  differenze  già  riepilogate  a  suo  luogo.  Anche  in  questo 
passo  adunque ,  conchiude  il  Bertini,  la  tesi  dell'  esi- 
stenza di  un  sovrasensibile  é  dimostrata  per  Platone  dal 
fatto  che  nella  mente  umana  v'ha  una  facoltà  conoscitiva 
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superiore  alla  percezione  sensibile ,  in  virtù  di  quel 
principio  generale  sviluppato  da  lui  nel  V  della  Rep.,  che 
a  facoltà  distinte  devano  corrispondere  oggetti  distinti. 
Posta  in  questi  termini  la  dottrina  platonica,  riesce  più 
facile  il  vedere  come  e  per  qual  ragione  Aristotele  se  ne 
sia  separato.  E  divero:  dall'essere  Tintelligenza  una  facoltà 
distinta  dal  senso  conseguita  forse  che  il  sensibile  e  Tin- 
telligibile  siano  due  sostanze  distinte  ?  E  non  potrebbe  una 
stessa  cosa  essere  sotto  un  certo  rispetto  oggetto  del  senso, 
e  sotto  un  altro  rispetto  oggetto  dell'intelligenza,  a  quel 
modo  che  un  medesimo  oggetto  può  sotto  diversi  aspetti 
essere  appreso  con  diversi  sensi?  A  questa  domanda 
Platone  rispondeva  negativamente ,  poiché  egli ,  come 
narra  Aristotele  (Metaph.  ì,  C.  VI),  essendosi  da  giovane 
famigli  arìzzato  con  Cratilo  e  coi  dogmi  di  Eraclito  sulla 
assoluta  mutabilità  delle  cose  sensibili,  mai  non  ismise 
neppur  dopo  questa  dottrina.  Ora  una  conseguenza  im- 
mediata del  principio  eracliteo  era  appunto  TimpossibiUtà 
che  il  sensibile  fosse  oggetto  di  scienza,  giacché  non 
avrebbe  potuto  esserlo,  se  non  in  quanto  avesse  avuto 
in  sé  qualche  cosa  di  permanente.  Ma  gli  eraclitei  dice- 
vano che  tutto  é  instabile  e  in  perpetuo  flusso.  Questa 
conseguenza  fu  posta  in  chiaro  da  Platone  nel  Teeleto, 

Di  qui  si  spiega  come  Platone  fosse  condotto  ad  am- 
mettere un  mondo  intelligibile  sostanzialmente  distinto 
dal  sensibile.  Il  suo  modo  di  ragionare  si  può ,  dice  il 
Bertini,  riassumere  nel  seguente  modo.  La  cognizione 
che  si  ha  di  una  cosa  reale  e  sensibile,  ossia  la  Só^a, 
si  può  esprimere  in  questa  formola:  la  tal  cosa  é  A. 
Dalla  qual  formola  si  vede  che  in  quella  nostra  cogni- 
zione avvi  un  lato  oscuro,  poiché  A,  col  qual  segno 
esprimiamo    tutto    ciò   che   vi   ha    di   cognito    per   noi 
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neir oggetto,  non  è  altro  che  un  predicato,  ossia  una 
qualità,  o  tutt'al  più  un  complesso  di  qualità,  il  quale 
non  può  sussistere  se  non  inerendo  ad  una  sostanza.  Ma 
questa  sostanza  è  alcun  che  di  imperscrutabile  :  le  qua- 
lità che  noi  ne  conosciamo  ne  sono  una  manifestazione 
superficiale  e  incompiuta:  nell'atto  stesso  che  conosciamo 
quell'incognita  per  mezzo  di  tali  manifestazioni ,  noi  sen- 
tiamo che  queste  sono  ben  lungi  dall'esaurìrla  pienamente, 
dall'esprimere  tutto  il  suo  essere:  noi  sentiamo  che,  ol- 
tre alle  qualità,  alle  forme,  rimane  sempre  un  residuo 
incognito,  inconoscibile,  cioè  tale  che  di  esso  non  si 
può  saper  altro  se  non  che  esso  esiste ,  che  è  incognito , 
che  è  inconoscibile.  La  cognizione  adunque  òhe  si  ha  di 
una  cosa  sensibile,  ossia  la  ^^a,  è  imperfettissima.  Oltre 
a  ciò,  in  quella  cosa  particolare  noi  vediamo  bensì 
ritratta  una  forma ,  un'idea ,  ma  vi  troviamo  frammisti 
elementi  eterogenei.  La  cosa  sensibile  ci  appare  come  un 
soggetto  in  cui  possono  coesistere  forme  contrarie,  come 
un  soggetto  indifferente  e  capace  di  ricevere  -tutte  le 
forme  senza  che  alcuna  di  esse  gli  appartenga  immuta- 
bilmente, e  ne  costituisca  l'essenza.  La  iol^a  adunque  è 
cognizione  incertissima,  ed  anche  per  questo  verso  è  cosa 
affatto  lontana  dalla  scienza.  La  vera  scienza  non  può 
consistere  in  una  sintesi  di  cognite  con  incognite,  ma 
solo  nella  chiara  e  inalterabile  intuizione  di  oggetti  per- 
fettamente cogniti,  luminosi  e  immutabili,  e  questi  sono 
le  idee.  E  siccome  alla  filosofia  antica  era  affatto  estra- 
neo quel  concetto  egeliano  di  un  sapere  che  non  sa  altro 
che  se  stesso,  di  un  pensare  che  non  si  riferisce  ad  un 
oggetto  che  in  sé  esista  e  gli  si  contrapponga,  cosi  era 
naturale  che  Platone  considerasse  Tidea  come  esistente 
oggettivamente ,  come  una  cosa  in  sé ,  e  creasse ,  per 
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soddisfare  al  postulato  della  possibilità  della  scienza,  quel 
mondo  intelligibile  nel  quale  la  sua  mente  cercava  ri- 
fugio dal  perpetuo  flusso,  in  cui,  secondo  Eraclito,  era  tra- 
volta tutta  la  natura  sensibile.  Il  filosofo  ateniese,  stando 
alla  critica  che  ne  fa  il  Bektini,  non  vide  che,  trasfor- 
mata Videa  in  una  cosa  in  sé,  in  una  sostanza,  essa  era 
divenuta  una  di  quelle  cose  particolari ,  delle  quali  Tin- 
timo  essere  rimanendo  ignoto,  e  non  apprendendosene 
se  non  alcune  manifestazioni  parziali  e  superficiali,  ne 
segue  che  la  loro  conoscenza  abbia  appunto  quei  carat- 
teri d'imperfezione  e  d'incertezza  che  appartengono  all'o- 
pinione. Non  avverti  che  l'idea  trasformata  in  sostanza 
cessa  di  essere  scibile,  e  diviene  anch'essa  opinabile.  La 
sostanza,  il  reale  in  sé,  dice  il  Beetini,  è  qualche  cosa 
di  influito:  quell'aspetto  per  cui  esso  si  manifesta  alla 
nostra  intelligenza,  non  è  più  che  una  minima  delle  sue 
fasi,  e  non  ne  può  mai  esprimere  tutta  l'essenza.  Il  con- 
stare di  due  parti,  cioè  dell'intimo  essere  e  delle  mani- 
festazioni estrinseche,  d'una  parte  opaca  e  impenetrabile 
e  d'una  .parte  luminosa,  non  è  proprio  solamente  del 
reale  sensibile ,  come  suppose  Platone ,  ma  del  reale  in 
genere.  Se  adunque  io  ammetto  l'idea  perchè  ho  bisogno 
di  ammettere  qualche  cosa  di  pienamente  conoscibile,  e 
poi  trasformo  quest'idea  in  una  sostanza ,  io  la  trasformo 
con  ciò  in  una  cosa  che  non  può  più  essere  pienamente 
conoscibile,  e  la  mia  ipotesi  non  serve  più  allo  scopo 
pel  quale  io  l'ho  escogitata.  Platone  insomma,  cosi  si 
sforza  il  Bertini  di  rischiarare  il  proprio  pensiero,  si  può 
paragonare  ad  uno  che  ragionasse  nel  seguente  modo: 
Io  vedo  corpi  variamente  colorati,  ma  questa  non  è  vera 
visione,  giacché  di  questi  corpi  l'occhio  mio  non  ap- 
prende altro  che  la  superficie,  e  il  vederci  questi  o  quei 
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colori  è  spesso  effetto  di  illusione  ottica.  Ma  frattanto, 
vera  visione  ci  debbe  pur  essere,  e  per  conseguenza  ci 
debb'essere  il  vero  visibile ,  qualche  cosa  che  sia  visibile 
in  tutto  il  suo  intimo  essere,  e  su  cui  veruna  illusione 
ottica  non  possa  aver  luogo.  Dunque  devono  esistere  non 
soltanto  corpi  colorati,  ma  colori  sostanziati  in  se  stessi, 
cioè  cose  che  siano  colori,  e  nient'altro  che  colori.  Ha 
queste  cose  che,  secondo  voi,  esistono  come  colori  e 
nulla  più,  che  altro  mai  possono  essere  se  non  corpi 
colorati?  e  la  visione  di  questi  corpi  non  sarà  ella  su- 
perficiale, imperfetta,  soggetta  ad  illusioni  come  la  visione 
di  que'  primi  ?»  Perfettamente  intelligibili ,  cosi  ragionava 
Platone,  sono  solamente  le  forme  delle  cose.  Queste  sole 
sono  il  vero  e  proprio  oggetto  della  scienza;  dunque,  oltre 
alle  cose  formate,  devono  esistere  forme  pure,  sostanziate 
in  sé.  Oggetto  vero  della  scienza  dev'essere  qualche  cosa 
di  perfettamente  scibile,  qualche  cosa  che  non  si  possa 
mettere  sotto  la  formola  dirr-Ha-*-5-+-c,  che  è  la 
formola  generale  per  esprimere  la  cognizione  che  si  ha 
di  ogni  cosa  sensibile:  qualche  cosa,  di  qui  la  parte  co- 
noscibile costituisca  tutta  l'essenza:  ora  la  parte  cono- 
scibile sono  le  forme  :  queste  dunque  esistono  in  se 
stesse.  Ma  come  possono  esìstere  in  se  stesse  senza  es- 
sere sostanze?  E  se  sono  sostanze,  v'ha  in  esse  un  ele- 
mento assoluto,  e  chi  dice  assoluto  dice  non  conosci- 
bile alla  mente  umana.  Adunque  anche  le  vostre  forme 
sostanziate  in  sé  cadono  sotto  quella  formola  generale 
di  a?  •+•  a  ecc.,  e  quell'incognita  che  voi  avete  voluto  eli- 
minarne ,  vi  è  rientrata  di  straforo  dal  momento  che  voi 
avete  posto  queste  forme  come  oggetti  esistenti  in  sé, 
ed  apprensibili  dalla  mente  umana.  Il  vostro  mondo  in- 
telligibile, composto  com'è  di  tali  oggetti,  non  è  adunque 
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altro  che  un  duplicato  inutile,  del  mondo  sensibile,  e 
con  questa  ipotesi  voi  avete  spostato,  ma  non  risoluto 
il  problema  della  possibilità  della  scienza.  E  non  solo 
avete  lasciato  insoluto  questo  problema ,  ma  colla  vostra 
ipotesi,  ne  suscitate  degli  altri  ancor  più  insolubili.  Se  , 
come  voi  ammettete,  tutto  Tessere  si  assomma  e  si  esau- 
risce nel  mondo  ideale,  quale  entità,  quale  realità  può 
avere  ancora  il  mondo  reale?  e  che  mai  può  essere  una 
cosa  separata  dalla  sua  essenza,  cioè,  secondo  Platone, 
dalla  sua  idea?  E  come  potrà  concepirsi,  in  questo  sistema, 
lo  svolgimento  e  il  progresso  della  natura? 

Da  queste  difficoltà,  prosegue  il  Bertini,  fu  condotto 
Aristotele  a  concepire  Videa  e  l'essenza  come  concreta  ed 
insita  nelle  cose,  la  forma  come  inseparabile  dalla  ma- 
teria. La  forma  è  atto,  perfezione;  la  materia  è  potenza, 
perfettibilità.  La  potenzialità  della  materia  essendo  ine- 
sauribile, ne  segue  che  la  natura  è  sempre  in  via  di 
formazione  senza  che  mai  possa  giungere  all'essere,  e 
fissarsi  in  uno  stato  immutabile.  Ma,  benché  neghi  la 
sussistenza  in  sé  delle  idee,  Aristotele  è  ben  lontano 
dalla  negazione  d'ogni  sovrasensibile,  e  da  quel  materia- 
lismo assoluto  che  ci  si  presenta  nella  dottrina  di  uno 
de' suoi  discepoli,  Stratone  di  Lampsaco.  Per  ispiegare 
il  movimento  etemo  e  progressivo  della  natura,  egli  am- 
mette un  primo  movente ,  immobile ,  una  essenza  perfet- 
tissima, affatto  scevra  da  materia.  La  prova  che  se  ne 
adduce  nell'8**  della  fisica  consta  di  due  parti  :  nella  prima 
si  stabilisce  l'eternità  del  moto;  nella  seconda  si  mostra 
come  il  moto  eterno  presupponga  un  motore  etemo  ed 
immobile.  Il  Bertini  cita,  parte  traducendo,  parte  com- 
pendiando, i  primi  sei  capi  dell' Vili  libro  della  fisica,  ' 
indi  si  fa  ad  illustrare  alcuni  passi  della  metafisica,  dove 
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Aristotile  si  studiò  di  chiarire  il  concetto  di  vita  assoluta 
e  perfetta,  qual  è  quella  che  egli  attribuisce  al  motore 
supremo,  e  di  rispondere  alla  questione  che  il  BERTii<ti 
dice  essere  la  più  ardua  di  tutta  la  metafisica:  in  che 
consiste  il  sommo  dell'essere,  il  grado  assolutamente 
supremo  di  quella  attività  che  chiamasi  essere?  Col  rispon- 
dere che  il  sommo  dell'essere  sta  nel  somiho  della  vita 
non  si  risolve  il  problema,  giacché  il  concetto  di  vita, 
del  pari  che  quello  di  essere,  è  una  mera  astrazione,  la 
quale  si  può  concretare  in  infinite  maniere.  Diremo  che 
la  vera  vita  stia  nel  pensiero ,  e  che  quindi  il  sommo 
della  vita  consista  nella  intelligenza  infinita?  Ma  come 
s'ha  a  concepire  questa  intelligenza?  in  che  consiste  la 
sua  infinitudine?  Pare  che  un'intelligenza  non  possa  es- 
sere infinita  se  non  in  quanto  abbia  un'apprensione 
adequata  di  un  intelligibile  infinito.  Ma  questo  intelligibile 
infinito  che  altro  mai  può  essere  se  non  quello  stesso 
ente  sommo,  la  cui  essenza  si  concreta  nella  vita  e  nella 
intelligenza  infinita?  Questa  intelligenza  adunque  è  iden- 
tica col  proprio  oggetto;  è  un  pensiero  che  non  pensa 
altro  che  se  stesso,  un  pensiero  senza  oggetto,  un  pen- 
siero a  cui  manca  la  condizione  essenziale  \i'ogni  pensiero, 
cioè  il  dualismo  del  pensante  e  del  pensato,  un  pensiero 
adunque  che  non  è  più  un  pensiero,  come  un'ellisse  in 
cui  i  due  fochi  coincidono  e  i  due  assi  sono  eguali,  non 
è  più  un'ellisse,  ma  un  circolo. 

Sia  che  cerchi  il  principio  delle  cose,  sia  che  ne  cerchi 
il  fine  supremo,  la  metafisica  si  trova  in  questo  imbarazzo, 
che  il  risultato  delle  sue  ricerche  si  trasforma  nelle  sue 
mani  per  una  logica  necessità  ineluttabile  in  un  oggetto 
assurdo  e  tanto  lontano  dal  soddisfare  alle  condiziopi  del 
problema,  da  renderne  la  soluzione  impossibile,  e  condurre 
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persino  a  negare  la  possibiliià  di  quei  fatti ,  per  la  cui 
spiegazione  fu  escogitato.  Tale  è  l'infinito,  ossia  l'inde- 
terminato di   Anassimandro,  che  rende  inesplicabile  la 
varietà  del  mondo  sensibile,  di  cui  pure  la  filosofia  ionica 
voleva  render  ragione.  Tale  ò  Tente  uno  degli  Eleati,  dal 
quale  questi  non  trovavano  più  la  via  per  discendere  a 
quella  realità  sensibile  da  cui  pure  aveano  prese  le  mosse. 
Tale  è  ràyo&ìv  ìtzìxéwa  t8$  wgìplì  in  cui  si  perde  la  spe- 
culazione platonica,  tale  è  l'intelligenza  aristotelica,  che 
non  pensa  altro  che  se  stessa:  tale  è  l'Uno  dei  neoplatonici, 
anteriore  all'intelligenza,  e  dal  quale,  soltanto  per  mezzo 
di  una  palpabile  incoerenza,  essi  facevano  emanare  l'in- 
telligenza, e  da  questa  l'anima,  e  tutta  la  serie  dei  ter- 
mini della  realità.  Tale  era  l'ineffabile,  l'inescogitabile,  il 
profondo  abisso  dei  gnostici,  dal  quale  per  ima  eguale 
incoerenza  essi  prendevano  le  mosse  nel  descrivere  la  serie 
dei  loro  eoni.  Tale  era  l'ente  assolutamente  inconoscibile 
del  falso  Dionisio  Areopagita,  l'essenza  ?ritf»g  ovolotji;  énixstfoL 
xaì  nkans  yvòbffBo^  éT^YfpftfjJim  (de  div.  nom.  ci,  §  1,  3,  7,), 
alla  quale  congiungendosi  in  mistico  modo  la  mente,  nella 
estinzione  d'ogni  conoscenza  e  d'ogni  pensiero  raggiun- 
geva  il   supremo  grado  di  vita.  Tale  è ,  per  tacere  dei 
mitici  tedeschi  più  antichi,  l'uno  di  Giacomo  Btthme,  che 
è  tutto  e  nulla,  e  tipo  e  fondamento  d'ogni  creatura.  Tale 
è,  per  venire  ai  moderni,  la  cogitatio  di  Spinosa,  attributo 
infinito ,  ossia  indeterminato  di  Dio,  di  cui  le  menti  umane 
sono  modi.  Tale  è  l'Io  assoluto  di  Amedeo  Fichte,  l'iden- 
tità assoluta  di  Schelling,  l'Idea  di  Hegel,  da  cui,  solo  per 
la  necessità  di  costruire  un  sistema,  il  filosofo,  violando, 
per  cosi  dire,  la  consegna  della  logica,  esce  e  ritoma  a 
quel  mondo  reale,  la  cui  notizia  dovrebb'essere  tramontata 
per  sempre  dall'orizonte  della  sua  coscienza. 
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Una  soluzione  del  problema  metafisico  verrà  proposta 
dal  Bertini  come  conclusione  del  suo  scritto,  di  cui  leg- 
gerà la  terza  e  quarta  parte  in  una  prossima  tornata. 

La  necropoli  di  Marzabolto. 

Il  Segretario  presentò  alla  Classe,  a  nome  delPAutore, 
un  recente  libro  che  concerne^  le  antichità  elrusche ,  e 
degno,  per  questo  rispetto,  dell'attenzione  di  coloro  che 
si  travagliano  d'indagare  le  arti,  gli  usi,  la  favella,  le 
memorie  d'uno  fra  i  più  illustri  popoli  della  prisca  Italia, 
e  non  disperano  di  poterne  un  dì  stenebrare  la  storia. 
Il  libro  ha  per  titolo:  Di  un'antica  necropoli  a  Marza- 
botto  nel  Bolognese.  —  Reiasione  del  conte  Giovanni  Gos- 
zadini.  L'Autore,  nolo  ai  cultori  della  scienza  archeologica 
per  erudite  ricerche  e  per  dotti  lavori  pubblicati,  descrive 
in  questo  nuovo  suo  scritto,  con  particolare  ed  accurata 
esattezza,  il  sito,  la  giacitura,  la  forma  del  sepolcro 
etrusco  da  lui  partitamente  esplorato,  discorre  della  sua 
fauna,  o  per  meglio  dire,  degli  avanzi  che  ne  rimangono, 
comparandoli  colle  faune  delle  più  antiche  abitazioni  la- 
custri e  delle  caverne  ossifere  che  si  vanno  discoprendo 
in  varie  contrade  d'Europa ,  annovera  i  diversi  e  molte- 
plici oggetti  colà  rinvenuti  ed  attenenti  agli  usi  domestici 
e  sacri  degli  Etmschi,  determinandone,  per  quanto  è 
possibile,  la  natura  e  l'uso. 

Alcuni  dotti  investigatori  di  antichità  opinarono  che 
la  necropoli  di  Marzabotto  debba  riputarsi  non  già  opera 
degli  Etruschi,  ma  piuttosto  dei  Celti  o  Galli  Boi,  che 
verso  la  metà  del  quarto  secolo  di  Roma,   irrompendo 
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sulle  pianure  del  Po,  e  distendendosi  Gno  alle  rive  del- 
TAdriatico,  ne  cacciarono  gli  Etruschi  venuti,  in  un'età 
anteriore  ma  non  determinata  dalla  storia,  ad  occupare 
nell'Italia  settentrionale  le  terre  che  il  Po  irriga,  ed  a 
fondarvi  sulle  rovine  degli  Umbri  quella  che  Servio  ap- 
pella la  Nova  Etruria. 

U  dotto  Autore  del  libro  che  annunziamo  piglia  qui 
ad  esaminare  le  pitture,  le  statue,  i  lavori  d'oreficeria, 
i  pezzi  di  aes  rude  e  di  ae$  signatum,  gli  avanzi  cera- 
mici ed  architettonici  ed  i  resti  di  scrittura  trovati  nella 
necropoli  di  Harzabotto,  e  prova  per  molti  ed  efiicaci 
argomenti  che  ella  non  può  attribuirsi  che  a  gente  etnisca; 
e  venendo  a  stabilire  Tetà  di  quella  necropoli,  così  egli 
scrive  :  Io  sono  stato  tratto  a  conchiudere  che,  qualunque 
sia  stata  la  durata^  certo  non  breve,  della  necropoli  di 
Marzabotto,  nulla  si  oppone  a  conghietturare  che,  secondo 
lordine  più  naturale  degli  avvenimenti,  la  si  compiesse 
col  finir  quivi  degli  Etruschi  scacciai j  dai  Boi,  ossia  su 
la  metà  del  quarto  secolo  di  Eoma. 

Tuttoché  appartenente  ad  un'età  assai  tarda  della  ci- 
viltà etnisca,  la  scoperta  necropoli  di  Marzabotto  non 
sarà  senza  utilità  per  gli  studi  archeologici.  Crescerebbe, 
egli  è  vero,  la  sua  importanza,  se  vi  si  fossero  rinvenuti 
maggiori  avanzi  di  scrittura  e  di  voci  etnische  con  forme 
grammaticali;  ma  sgraziatamente  di  scrittura  non  vi  si 
trovarono  che  pochi  e  scarsi  brani,  insufiicienti  a  rischia- 
rare la  natura  dell'idioma  etrusco,  le  sue  attinenze  ed  i 
suoi  vincoli  d'afiiuità. 

V Accademico  Segretario 
Gaspare  Gorresio. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


365 

DONI 

FATTI 

ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DI     TORINO 

dal  /o  al  28  febbraio  4866 


CoDgrès  archéoLogique  ioternatioDal  orgaoisé  par  rAcadémie  d'Ar-  Accad.  d'ArelMoi. 

chéologie  de  Belgique  etc.  (Programme);  Anvers,  1866;  4®.  ^'lufem*' 

Nataurkondig  Tijdschrifl  voor  Nederlandsch  Indie,  uitgegeven  door  de  ^-  Società 

K.  Natoarkundige  VereenigiDg  in  Nederlandsch  Indie;  Deel  XXVIII.  d?*BJtaTta"'* 
Batavia,  1865;  8"*. 

BuUettino  delle  Scienze  mediche  pubblicato  per  cura  della  Società  Socieu 

medico-chirargica  di  Bologna;  gennaio  1866.  Bologna,  1866;  8».  "^'"Bo'logM.'^ 

Gaver  tU  dei  K.  Nonke  Universitets  Bibliothek  i  Christiania  etc.  >|-  UoiT«rtità 

(186«-64).  Christiania;  8».  ***  ^'^"'•• 

Det  K.  Norske  Frederiks  Universitets  Aarsberetning  for  Aaret  1863.  ^^ 
Christiania,  1865;  8^ 

Det  K.  Norske  Videnskabers-Selskabs  Skrifler  i  del  ì^'^  Aarhundrede  i«J> 
(Yol.  V,  1*  disp.).  Throndhjem,  1865;  8^ 

Index  Scholamm  in  Universitate  Regia  Frederìciana  CIV-CV  ejus  id. 
semestribus,  anno  MDCCCLXV.  Christiania,  1865;  4^. 

VeÌYiser  ved  geologischc  Excursioner  i  Christiania  Omegn  etc.  af  id. 
Theodor  KiERutr.  Christiania,  1865;  4^. 
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R.  UDiveniià     Norges  Ferskvandskrebsdyr.  Fdrste  Afsnit  Branchiopoda;  I.  Cladocera 
di  Cristiania.         ctonopoda  (fam.  Sidìdae  et  Holopedidae)  af  Georg  Ossian  Sams,  eie. 
Chrìslianìa,  1865;  4®. 

id.  Om  de  i  Norge  ForekommeDde  fossile  DyrelevDinger  fra  Qaartaer- 

perioden  et  Bidrag  til  Tor  Fauoas  Historìe,  af  liichael  Sam.  Cbri- 
stiania,  1865;  4^ 

id.  Norges  Myoter  i   Middelaldereo  samlede   og  beskreyoe  af  C.    I. 

Schive,  etc.  (disp.  4-6).  Cbristiania ,  1861-65;  f*. 

Società  geograSca  Erster  QDd  Zweiter  Jahresberìchte  des  Vereios  far  Erdkonde  za 
di  Dresda.  Dresden.  Dresden,  1865;  8*. 

Società  fiiom6ca    proceodlngs  of  the  American  Philosophical  Society,  voL  X^  n.  73 
FibddSII.*  (January  1865);  PhUadelphia,  1865;  8^ 


MiDittero       Sol  dazio  di  macinazione  dei  cereali;  Progetto  di  legge  presentalo 

ille  Fioao 
Firenze. 


delle  Finanze.        ^^^^  Camera  dei  Deputati  dal  Ministro  delle  Finanze  (Quintino 


Sella);  4**. 

Miniatero       Mcteorologla  italiana;  n.  39,  40,  novembre  e  dicembre  1865;  n.  l, 
"^e^ommido.'*      gennaio  1866;  riassunti  mensili;  4*». 

Ftreiute. 

B.  soe.  Saiione    Berichte  iiber  die  Verhandlnngen  der  K.  S&chsischen  Gesellschaft 
*'*"i.ijsia."**        der  Wissenscbaflen   zu    Leipzig.    Mathem.-Phys.    Classe,   1864. 
Leipzig,  1865;  8^ 

id.  Berichte  iiber  die  Verhandlnngen  der  K.  Sàchsischen  Gesellschafl 

der  Wissenschafton  zu  Leipzig.  Philol.-Hist.  Classe,  1864;  li,  III 
Leipzig,  1864*65;  8^ 

id.  Elektrìsche  Untersuchungen ,  sechste  Abhandlnng,  von  W.  H.  Hankbl. 

Leipzig,  1865;  B""  gr. 

id.  Geodàtische  Untersuchungen,  von  P.  A.  Hansen.  Leipzig,  1865;  8.** 

id.  Relationen  eineslbeils  zvrischen  Summen  und  Diflerenzen  und  an- 

derntheils  svrischen  Integralen  und  Differentialen,  von  P.  A.  Dajvsbn. 
Leipzig,  1865;  8"  gr. 

id.  Ueber  die  Hymenopbyllaceae,  von  G.  Mbttbniis.  Leipzig,  1864;  8o  gr. 
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Die  Leges  Anoales  der  Rémiflcheo  Repoblìk  eie  von  Rari  Miffbbdby.  r.  soc.  i 

Leipag,  1866;  8*»  gr.  '***Lip.T,"'*' 

leber  die  Lade  des  Kypselos,  yon  J.  Ovbrbbck.  Leipzig,  1866;  8^  gr.  id. 

Die  UnterscheiduDg  von  Nomen  tmd  Verbum  in  der  lantlichen  Form ,  là. 
Ton  Aag.  ScHLBiCHBB.  Leipzig,  1866;  8®  gr. 

Proceedings  of  the  Royal  Institotion  of  Great  Brìtain;  n.  41,  49.  ittitinioiM  Reale 

London,  1866;  8".  Gre/Ìlli.g... 

'  Loedre. 

Acte  UDitersitatis  Landensis;  1864  Mathemalik  och  Matorvelenskap;  Ueiteriità 

Philosophì,  Spràkvetenskap  och  Historia.  Lund,  1864;  9  voi.  4<'.  ^^  ^'"'^' 

Effemeridi  astronomiche  di  Milano  per  l'anno  1866,  ecc.  Milano,  1866.  R-  Onemtono 

1  TOl.  8^  ta.*!?- 


Memorie  della  Regia  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Mo- 
dena; tom.  VL  Modena,  1865;  1  voi.  4».  ^'  ^H^ 

di  Modena. 

0 

Programma  pel  concorso  al  premi  d'onore  dell'anno  1866.  Modena,  ^^ 
1866;  4^ 

Alti  e  Memorie  delle  Regie  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  Pro-  r.  Depauciooe. 

▼ince  Modenesi  e  Parmensi;  voL  III ,  fase.  9.**  Modena,  1865;  4**.  Modena. 

,      Bolleltino  meteorologico  del  R.  Osservatorio  di  Modena,  ecc.  VoL  I,  R.  OMenratorie 

^    n      M  ài  Modena, 
n.  «,  3;  40. 

I      Rendiconto  dell'Accademia  delle  Scienze   fisiche  e  matematiche  ;  soùtìk  Reale 

Anno  V,  fase.  1*»  (gennaio  1866).  Napoli,  1866;  40.  ^*^'' 

Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell'Accademia  di  Scienze  mo-  i<i- 
rali  e  politiche  di  Napoli;  Anno  IV,  loglio-dicembre  1866.  Napoli, 
1865;  8*. 

BoUettino  meteorologico  del  Reale  Osservatorio  di  Palermo,  n.  19  R.  oaMrratorio 

(dicembre  1866);    4^  di  Palermo 

BoUetm  de  la  Société  Géologique  de  Franco;  9.(n«  sèrie,  tom.  XXII  società  geologica 

(fogl.  97-36).  Paris,  1865;  8«.  ^'v^l"!*' 
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soeteb  agraria    Amiales  de  la  Société  d'agrìcoKare  de  la  Rocheile,  1864;  n.  99. 
ddia  Roceiia.         ,^^  Rochellc,  1865;  8^ 

Accad.  Peotifieia  ^jjj  dell'Accademia  PonlìGcia  de*  Nuovi  Lincei  compilati  dal  Se- 

de   oo#vi  LiDCCt. 

Roma.  gretario.  Anno  XYIII;  sessioni  1-8.  Roma,  1865;  4<'. 

R.  Accademia      Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  1866,  n.  9,3. 
'di  xtit"  Torino,  1866;  8°. 

AteDeo  VeDAio.    Atti  dell'Ateneo  Veneto;  serie  9*,  voi.  II,  punt.  3*  e  4'  Venezia, 

\«.«iia.  jg^.  .  go 

uiiuito  Veneto.    Memorie  dell'  I.  e  R.  Istitolo  Veneto  dì  Scienze ,  Lettere  ed   Arti  j 
veoeiia.  ^^j   ^^^  ^  ^^^^  ^,  Venezia,  1866;  4?. 

Accad.  d*Agrìc    Memorie  deU' Accademia  d'Agricoltura,  Commercio  ed  Arti  di  Verona, 
comm.  ed  Arti        y^y  ^l,,,  Verona,  1864;  1  voi  8». 

di  VeroM.  *  ' 

Accad.  delle  Se.    Almanach  dor  K.  Akademie  der  Wissenschaften;  1865.  Wien;  8^. 

di  ViODDa. 

id.  Denkschrìften  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften;  Mathem.-Natonr 

Classe;  Rand  XXIV.  Wien,  1865;  1  voL  4*". 

i<i-  Deukschriflen  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  ;  Philosoph.-Ilbt. 

Classe;  Rand  XIV.  Wien,  1865;  1  voi.  4"*. 

id.  Sitzungsherichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften;  Mathem.- 

Naturw.  Classe;  Band  L,  Heft.  4,  5;  Band  LI,  Heft.  1-5  (Erste 
AbtheiL);  —  Band  L,  Ueft  5;  Rand  LI,  Heft.  1-5  ;  Band  LII,  Heft  1 
(Zweite  AbtheiL).  Wien,  1865;  8^ 

id.  Register  zu  den  Randen  43  bis  50  der  Sitzungsherichte  des  Mathem- 

Wissens.  Classe  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften.  Wien, 
1865;  8^ 

M.  sìtzongsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  ;  Philos.-Hist 

Classe.  Rand  XLVII1,  Uest.  1,  9;  Rand  XLIX,  Heft.  1-3;  Rand  L, 
Heft   1-3.  Wien,  1865;  8o. 

id.  Archiv  fur  Rande  osterreichischer  Geschichts-QaeHen;  Band  XXXII, 

XXXIll.  Wien,  1865;  9  voi.  8". 
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Fontes  renim  Austrìacanim;  ersle  Àbtheilung;  Scriptores;  Band  VI.  Aocad.  delie  sc. 
(Geschichtschreiber  der  Uusitìschen  Bewegung  in  Bohmen,  ho-      '^^  >>enoa. 
rausgegeben  von  Dr.  K.  Hoplbb;  Theil  II).  Wien,  1865;  1  voL8^ 

Reise  der  Osteireichischen  Fregatte  Novara  am  die  Erde  in  den    Gov.  Au«trtaco 
Jahren  1857,  1858,  1859,  ole.   Naulisch-Physicalischer  Theil  III         ^'*""- 
(Letzte)  Àbtheilung.   Meteorologisches  Tagebuch.  Wien,  1865; 
1  voi.  4<>,  con  fig.  e  carta. 

Analisi  chimica  dell'acqua  di  Civillina,  del   prof.  Giovanni  Bizio.        VAotore 
Venezia,  1865;  8''. 

Sopra  Tinflaenza  dell'orina  nel  modificare  alcune  chimiche  reazioni ,  l'a. 

del  prof.  Giovanni  Bizio.  Venezia,  1865;  8^. 

Sopra  un  imovo  caso  di  sudore  tinto  in  azzurro  dall'indaco,  Nota  del  la. 

prof.  Giovanni  Bizio.  Venezia,  1865;  8**. 

Le  Cigolerà  en  Egypte  par  CoLucGi-Bey.  Paris,  1866;  8"*.  l'a. 

Sulla  caccia  smoderata  che  tatto  l'anno  si  fa  agli  uccelli  e  sui  danni  ^'a* 

che  gl'insetti  hanno  recato  e  recano  all'agricoltura,  discorso  di 
Apelle  Dei.  Siena,  1866;  8*". 

Sai  tema  proposto  dalla  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arlì  in  i^'a. 

Modena:  «  Dei  mezzi  più  opportuni  a  bandire  dalla  Società  il  duello, 
o  almeno  a  renderlo  meno  frequente  »f  dissertazione  del  profes- 
sore P&etro  Ellbbo,  premiata^  ecc.  Modena,  8*^. 

Notiùe  sopra  una  Mortella  deli'  Australia  che  può  essere  coltivata  i^'a. 

utilmente  nell'Italia  meridionale,  memoria  di  G.  Gasparbini.  Na- 
poli,  1865;  4*. 

Nuove  Osservazioni  su  taluni  agenti  artificiali  che  accelerano  la  ma-  la. 

turazione  nel  Fico,  Memoria  di  G.  Gaspabrihi.  Napoli,  1865;  4^ 

OflservazioDi  sopra  um  makiltia  del  cotone  detta  Pelagray,e  su  l'a. 

qualche  mufia  che  l'accompagna,  ecc.,  di  G.  Gasparbini.  Napoli, 
1865;  4*. 


Oflservazioni^sul  camnsiao  di  un  Micelio  Amgoso  nel  fusto  vivente 
deW Acacia  dealbata ,  per  G.  Gaspabbimi.  Napoli,  1665;  4^. 
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L'Autore.       Osservazioiii  sulla  orìgine  del  calice  monosepalo  e  della  corolla  mo- 
nopetala in  alcune  piante,  per  G.  Gasp  abbini.  Napoli ,  1865;  4^ 

L'A.  Sulla  melata  dell'uva  apparsa  nella  state  di  quest'anno  1865  in  alcnni 

luoghi  della  provincia  di  Napoli,  nota  di  G.  Gasparbini.  Napoli, 
1865  ;  4^ 

i^'A.  Brevi  cenni  sul  metodo  razionale  di  risolvere  la  presente  crisi  finan- 

ziaria senza  ricorrere  al  disarmo,  air  aumento  delle  imposte ,  ed 
agli  imprestiti  ordinarii ,  ecc.  per  Michele  Giordano  ;  Opuscolo 
primo.  Bologna,  1866;  8°. 

L'A.  Nutidens  Opdagesser  om  de  gamie  Aegyptere  ved  I.  Lieblbin.  Chrì- 

stiania,  1865;  8^ 

LA.  Sul  terreno  alluviale  antico  della  Provincia  di  Verona ,  sulle  colline 

alluviali  che  sorgono  intorno  al  lago  di  Garda ,  e  sulla  formazione 
di  questo  lago;  Osservazioni  di  Antonio  Manganotti.  Verona, 
1865;  8*»  gr. 

L*A.  La  maladie  des  Vers  à  sole  dépendant  de  celle  de  la  fenille  du 

mnrier,  etc.  par  Emile  Nodrbigat.  Montpellier,  1866;  S**. 

L'A.  Percée  du  Mont  Genis;   histoire  des  appareils  employés,  lettre  de 

J.B.PIATTL  Paris,  1865;  4". 

i^'A.  Verteiàsa  Piatti -Grandis,  Grattoni  e  Sommeiiler  solla  prìoritàdi  con- 

cetto e  di  proposta  del  complesso  di  mecanismi ,  col  quale  sì  in- 
traprese il  traforamento  del  Moncenisio,  ecc.,  per  G.  B.  Piattl 
Milano,  1864;  8''. 

D.  Fr.  Pimentei.  Dictimen  de  la  Gomision  nombrada  por  la  Socledad  Mexicana  de 
Geografia  y  Estadistica  para  examinar  la  obra  de  D.  Francisco 
PiMENTBL,  intitulada  CÙadro  descripiwo  y  comparativo  de  ku 
lenguoi  indigerMs  de  Mexico,  Mexico,  8*. 

L'Aatore.       Cuadro  descriptìYo  y;  comparativo  de  las  lengnas  indigenas  de  Mexico 
por  D.  Francisco  Pimentel.  Mexico,  1869-65;  9  voi.  8^ 

LA.  Memoria  sobre  las  causas  que  han  orìginado  la  situacion  actual  de 

la  raza  indigena  de  Mexico  y  medios  de  remediarla,  por  D.Fran- 
cisco Pimentel.  Mexico,  1864;  1  voi.  S^. 
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Sulle  linee  ìseoriche  delia  penisola  italiana  e  su  taluni  altri  problemi        L'Autore. 
rìsgnardanti  la  distribuzione  delle  temperature  in  Italia,  Memoria 
del  prof.  Domenico  Ragona;  1866;  8°. 

Il  patronato  dei  carcerati  in  Venezia  sotto  al  governo  della  Serenis-  ^'^• 

sima  Repubblica;  studio  di  Agostino  Sagbedo.  Venezia,  1865;  4®. 

Parrocchia  e  Diocesi.  Piani  di  guerra  contro  la  fazione  episcopale,  l'a. 

del  dottore  E.  SBaRA-GaoPBLLi.  Torino,  1864;  8®. 

Cornane  e  Provincia,  saggio  di  Emilio  Sehba-Gbopblu.  Firenze,  l'a. 

1865;  8^ 

Coup  d'oeii  sur  quelques  points  de  Thistoire  generale  des  peupies  i^A. 

slaves  et  de  leurs  voisins  les  Turcs  et  les  Finnois,  par  M.  Auguste 
ViQDB»iBL.  Lyon,  1865;  8^ 

Rectification  du  coefficient  de  condensation  communément  adopté  l'a. 

pour  le  condensateur  Voltaì'que;  Note  du  M.  P.  Volpicblu.  Genève, 

1865;  8". 

Ricerche  analitiche  sul  bifilare  tanto  magnetometro  quanto  elettro-  ^'a. 

metro,  sulla  curva  bifilare  e  sulla  misura  del  magnetismo  terrestre; 
Memoria  del  prof.  Paolo  Volpicblli.  Roma,  1865;  4**. 

Gli  allarmi  magnetici  delle  burrasche  e  i  presagi  della  telegrafia  l'a. 

meteorologica;  documenti  storici  del  prof.  Francesco  Za5tbdb8chi. 
Padova,  1866;  8®. 
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PRESIDENZA  DI  S.   E.   IL  CONTK  F.   SCLOPIS 


La  Classe  di  Scienze  fisiche  e  maleoiaticbe  ba  ricevuta 
oca  lettera  del  Socio  Comm.  Prof.  De  Filippi,  e  con  essa 
Qoa  relazione  di  osserrazìoni  fatte  da  lui  nella  traversata 
che  lo  condusse  fino  a  Rio  Janeiro.  L'Accademia  ha,gio-r 
dicalo  opportoao  di  riprodurre  nei  suoi  Atti  questi  docu-* 
menti ,  i  quali  sono  del  tenore  seguente  : 


OÌL     SiouM  £%€&ìà€ule , 


Prego  la  S.  V.  HI*  a  voler  presentare  alU  Classe  dì 
Scienze  fisiche  e  matematiche  il  qui  unito  mio  scritto, 
nel  quale  ho  cercato  riepilogare  le  principali  osservazioni 
fatte  in  mare  nel  tragitto  da  (xibillerra  a  Rio^  de  Janeiro. 
Ove  la  Glasse  lo  creda,  questa  breve  loemoria  potrebbe 
aver  posto  nel  ballettino  dell'Accademia^.  • 
■  Il  viaggio  della  R*  fregata  Begnuk  oon  poteva  riescir  più 
felice.  In  un  solo  mese  fu  percorso  il  lunghissimo  tratto 
fra  le  Canarie  e  la  capitale  del  Brasile.  Da  qui  salperemo 
per  Montevideo,  ove  io  passerò  sulla  corvetta  MagerUa, 
eolla  speranza  di  essere  a  Batavia  ai  primi  di  maggio. 

Accolga»  signor  Presidente,  i  miei  sinceri  augurii  pel 
nuovo  anno,  e  vog^a  estenderli  ai  nostri  colleghi. 
Ho  l'onore  di  protestarmi  coUa  maggior  considerazione 
Rio  de  Janeiro  6  gennaio  1866. 

DeUa  S.  V.  lU»* 

Devotissimo  Servitore 

F.  De  Filippi. 
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OSSERVAZlOni 

fatte  nella  traversata  da  Gibilterra  a  Rio  Jaiuiro 

dal  Prof.  F.  Di  FaiPPi. 


Era  scrìtto  nei  libri  del  destino  ohe  io  avessi  a  eom- 
piere  nella  mia  età  matura  tm  voto  costat;ite  della  tm 
giovinezza.  Quando,  sulla  metà  disila  scofìSQ  ottobre,  il 
Commendstor»  Toiu^tti,  Ministro  d^'AgrieoiUiva  e  d^ 
Commercia  mi  invitò  a  prendef  paa<te  alla  tpcidislane  della 
Magtnta^  al  primo  viaggio  di  droumMiavigiuione  dì  ooa 
pavé  da  guerra  iti^iana,  troikoiii  Con  uaa  violienta  deci* 
sione  il  troppo  naturale  contrasto  de'  miei  sentimenti,  ed 
accettai.  Ottenni  facilmente  per*  4K>mpagna  il  giovane  e 
già  molto  istrutto  naturalista  Enrico  Giglioli  ,  e  compiati 
alla  meglio,  a  precipizio»  i  mkfl  preparativi,  fi  gionie  3 
di  novefiobre  io  mi  trovava  gi|^  a  NapoM  puttato  ad  iiik> 
barcarmi  sulla  fregata  Jt^M,  poetante  H  Conivamn^taglio 
Conte  Riccardi,  di  Netro  alla  stadoM  nfivale  della  Piala. 

Di  conserva  colla  fregata,  ami  quasi  senlpvd  a  rimo^ 
chio  della  stessa  doveva  far  viaggio  la  pirocanfioniefa 
4rdita.  La  corvetta  Ko^efila  stava  aspettandod  a  llontevideo. 

Dopo  alcnni  gioroi  apeai  iia  attendere  le  ul^iM  diapo- 
«itioni  govévoalive,  la  Regina  sidpò  da  Ifapoli  la  «era  deUV 
novembre.  Quantunque  il  cholef a,  che  già  da  qiial<^  mM 
serpeggiava  so  quella  grande  e  popolosa  citSA.  avesse  già 
preso  ad  tnfterife,  particolarmente  «elle  adiacesue  del 
porto,  noi  lìma^ieisBnM»  afbtta  immani  dalla  tenibile  ep^ 
demia.  Il  giorno  10  si  fece  eoeta  nel  golfo  di  Cagliari, 
onde  rifornirci  di  cari>one  e  sfoffiife  ai  venti  contarii:  ^ 
il  snecessivo  17,  all'alba,  gettammo  l'ancora  nella  rada 
dì  ftibilCerra.  La  città  che  era  stata  fieramente  percossa 
dal  cho)era«  trovavasi  ancora  sotto  il  blocco  altrettanto 
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molesto  quanto  inconcludente  da  parte  degli  Spagnuoli , 
e  per  contraccolpo  imponeva  ewi^  medesima  la  quarantena 
alla  piovenienjEa  di  quasi  tutti  i  porti  del  Uediterranoo. 
Nove  g^m!  di  precedente  rigoroso  isolamento,  la  periètt» 
salute  a  bordo  de' nostri  due  bastimenti  non  Tennero 
tenuti  in  conto  alcuno.  Dovemmo  rassegnarci  ad  una 
quaiamtena  di  sei  giorni,  con  una  guardia  di  sanità  a 
borio,  ed  una  lunga  fila  di  articoli  comminatori  da  im« 
pararsi  a  mraioria.  Finalmente  fummo  ammessi  a  libera 
pratica  il  giorno  stesso  in  cui  gli  Spagnuoli  toglievano 
il  cordone  sanitario.  La  città  è  molto  pittorescamente  ad« 
dossata  aUa  falda  delia  grande  scogliera  che  domina  lo 
strato.  Di  spagnuolo  legittimo  qui  non  v*è  che  la  terra 
ed  il  sole;  la  mano  d^ir Inghilterra  ha  trasformato  tutto 
il  resto.  Soli  monumenti  sono  le  caserme  e  le  batterie. 
La  nitidezza  e  la  eleganza  dominano  da  per  tutto,  ed  al>> 
belliscono  perfino  le  imponenti  mostre  della  forza.  Neirin- 
cantevole  giardino  deirAllameda  aiuole  fiorite  e  siepi  di 
rose  mascherano  batterie,  e  nei  meandri,  nei  crocicchi, 
nei  lavg^,  Cra  sempre  verdi  boschetti,  mortai  e  cannoni 
tengono  il  posto  delle  erme  e  dei  fauni. 

Una  parte  principale  del  mio  programma  di  viaggio  è 
Fosservazione  degli  animali  marini»  e  specialmente  degli 
animaletti  pelagici.  La  distribuzione  della  vita  nell'ampio 
oceano,  è  un  campo  ancora  poco  esplorato.  Le  difiicoltà 
di  questo  genere  di  osservazioni  possono  variare  secondo 
che  si  naviga  a  bordo  di  una  nave  mercantile  o  di  una 
nave  da  guerra,  ma  sono  sempre  grandissime ,  prevedibili , 
ma  per  gran  parte  inevitabili.  Quelle  che  poteano  dipen- 
dere dalla  buona  volontà  degli  ufficiali  non  si  presentar 
tono  tampoco  a  bordo  della  Regina,  ma  d'altra  parte  le 
circostanze  particolari  di  questa  navigazione  hanno  avuto 
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per  necessario  effetto  un  tale  ingombro  delU  naTe,  che 
i  nostri  microscopii  sarebbero  stati  condannati  nelle 
casse,  se  non  era  la  gentilezza  del  comandante  di  bordo 
Gav.  Arminjon  che  non  solo  ci  permise,  ma  ci  invitò  a 
fare  della  sua  camera  di  stadio  il  nostro  piccolo  labora- 
torio. Rinunciando  adunque  di  necessità  ad  ossenrazioni 
possibili  appena  nella  tranquillità  d'un  gabinetto  su  terra- 
ferma ci  restava  ancora  materia  a  ricerche  di  qualche 
interesse.  Non  ci  mancò  per  altro  qualche  intervallo  for- 
tunato quando  il  bastimento  trovavasi  all'ancora,  od  il 
tempo  ci  accordava  qualche  straordinario  favore. 

Noi  trovammo,  per  esempio,  nella  rada  di  Gibilterra 
una  delle  più  in  lessanti  località  del.  Mediterraneo  per  la 
ricchezza  della  fauna  marina»  giudicando  solo  da  quel 
pochissimo  che  ci  era  concesso  raccogliere  colle  nostre 
piccole  reti  dalla  scaletta  d'approdo,  limite  estremo  im- 
postoci dal  rigore  della  contumacia.  L'occhio  non  poteva 
dJscemere  nulla  di  vivente  nell'acqua  attorno  alla  nave, 
fuori  alcune  poche  meduse  delle  due  più  Volgari  specie 
del  Mediterraneo  {Pelagia  noetUuca,  Rhigoslowia  Cufiem),  ma 
le  nostre  reticelle  di  garza  raccoglievano  in  gran  copia 
animaletti  marini  trasparentissimi ,  vere  ghiottonerie  zoo- 
logiche per  naturalisti  di  terra.  Una  Geryonia^  due  specie 
di  Eneope  (una  delle  quali  probabilmente  nuova),  due 
specie  di  Àppendicularia,  diversi  sferozoidi,  la  NocUbm 
mUiaris  abbondavano  siffattamente,  da  trovarne  quasi 
sempre  in  buon  numero  anche  soltanto  in  un  bicchiere 
d'acqua-  attinta  a  caso.  Oltre  i  già  citati  ìdrozoi.  rinvensi 
in  copia:  Physophora  Philippip  Abyla  trigona^  Abyla  sp.,  ft- 
phyes,  Eudaxia  sp.,  Eginopsii  mediterranea,  e  più  assai  fre- 
quente un  altro  genere  molto  interessante  di  sifonofori 
monogastrici,  che  io  credo  non  per  anco  conosciuto.  Si 
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«iggiungàno  (Vttfppr pitali,  ttrola  ailmìicA,  Ibmopterù  sp.» 
Stgitlà  sp.,  DoUolum,  minute  salpe,  e  minuti  crostacei  pet 
io  più  in  ifltato  di  larva. 

Ha  raM)0Ddaii2a  dalla  HoaUtucà  miUaris  superava  ogni  Im* 
inigbaxione.  Per  due  notti  consecutive,  beirampio  biave  » 
ìDnanzi  giungere  a  Gibilterra  »  aveva  avuto  oCcasioile  di 
osservare  nella  schiuma  delle  onde  e  nel  solco  della  nave 
qudla  particolare  lutoe  come  di  latte  fosforico,  tanto  carà^> 
tenstica  di  questa  specie;  ma  lo  spettacolo  che  ci  offriva 
il  mare  placidissimo  della  rada  ogni  notte,  e  spedalmente 
in  qaella  del  SI  novembre  ^  sfugge  ad  ogni  desèrìsione^ 
Dovunque»  per  la  più  leggeta  forza  »  pel  semplice  spirare 
deUa  brezza  notturna  l'acqua  fosse  urtata,  sfolgorava  di 
bella  luce  intensa,  aszuxrinaj  unita»  solo  a  cetchi»  a  zone 
di  maggior  vivezza  ove  l'acqua  era  più  iboesa.  Noi  ci 
dilettaiwno  a  gettare  dalla  sponda  del  casseh)  lunghe 
funi  in  mare,  ed  à  scuoterle  poscia^  e  tìtli  eflEetti  di  luce 
le  ne  ottenevano  da  sorprendere  tutti.  Le  noctiluche 
enne  sìffattaknente  addensate  da  fondare  una  specie  di 
di  crema  alili  snpeift^ie  delfacqua  della  rada,  ed  una  re- 
ticella calatavi  ne  era  ritirata  tutta  coperta  da  una  sostanza 
l^obulare,  viscida,  corrente  e  untuosa  a  guisa  del  fregolo 
dei  pesci  ^  e  questa  sostanza  altro  non  ei^a  che  un  am- 
masso di  noctiluche,  senza  dubbio  accumulate  nella  rada, 
insieme  ad  una  moltitudine  di'  altri  animaletti  ^  dalla  con- 
tinua Corrente  che  vi  circola. 
Finalmente  il  giorno  28  novembre»  compiute  le  {»rov- 
igioni  indispensabili  pel  lungo  tragitto  fino  a  Rio  de 
«neiro,  eedmmo  dallo  sfretto.  Nell'Oceano  stava  aspet» 
Uidoci  una  brezza  continua  ma  sostenuta^  che  in  meno 
C  sei  giorni  ci  portò  alle  Canarie,  ove  una  piccola  sosta 
ca  da  noi   naturalisti  specialmente  tanto  vagheggiata. 
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la> pirocannoniera^rdUtafu  fatte  preMlen^  4fona  dìT^ore 
come  memagger» ,  yar  pqU^eitate.  a  Santo  Croca  di  TeoM^ 
le  formalità  della  libera  pratica  e.  di  im  supplemento  di 
im^viiita:  ma  hm  intornia  Ca  la  nostra  sorpresa,  aUor- 
guando,  raggiunta  riwleaimo  al  suo  albero,  di  tannciietto 
la  fatale  bandiara  gialla,  c)us  syeiitolaTa  anehe  pi  di  una 
fNiaea  fidata  russa,  &  Jksmkiù  Oomkojtf  ancasate  éarairti 
alla  cittA.  Andie  qui  non  ci  valseso  né  i  qpffBcedenti  giorni 
di  aaiipunone,  né  la  patente  n^tta,  ooUa  gii  subita  eos^ 
taimaoia  a  (HbiltidiTa.  Dorenxaift  aptnìgann  ésl  limiraBa  con 
occhio  dsriosD  la  faziosa  piccola  oitfti  di  Sonia  Gs^ce , 
i  suoi  colli  ohe  fanuQ  sealinata  al  gia^  pica,  o  la  dlirapaie 
Oleata  ii  coni  Yukanìei  allineati»  cke  fionnano  un  la&go 
tratto  di  coate  profondameasAe  dentata  q  inacoossibile* 

Il  seguitO'  del  viaggio  fu  yerameaite  IsUea.  H  gipniD  a 
dicambro.  tagliammo  il  tropìGo  del  oanerq,  oltva  il  quale, 
aU-altexasa  deirArci^lago  d^l  Qapo Vecda lascdatofuoiiifi 
listo»  dogammo  attraversara  per  quattro  gìoini  una  sona 
di  oabaa»  finché  Valisea  del  nord,  ripsosa  la  sua.  fam, 
non  Tenne  a  oompansami  del  tempo  panLuto**  In  breve 
tsmpo  fa  passata  anobe  la  sona  dèUa  ealme  agnakìriaK, 
a  fommo  abbastanza  fortunati  par  trovare  gii,  a  i^  lat 
nord  raliaao  dal  sud*  Il  21  dieembve  a  orq  a  poa.  psfr 
caluma  la  linaa* 

Durante  tuittQ.il  vi^gio  non  abbiamo  laaoìal0.  siaggb» 
le  buone  occasioni  per  servirci  dallo  aaisiia  liceale-  iati 
di  pu^,  ma  questa  pocasioai  non  esano,  punla  frequenti. 
Il  vento  iiavoraTola  al  coreo  dalla  i|ava  «sa  s&ivorevoia  alla 
pesca  dtt  minoAt  aaimsletift  palagiii,  1  ^uali  non  solo  ve^ 
oivano  velanti  dai  fianchi  della  nave ,  bm  iesano  aaehi 
daaasggiaftìa  scomposti  nelle  noa^inreti  dalVartodsH'onda 

Soca  in  breve  le  forme  ohe  abbiamo  trovate  pradomiaaaf 
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o^Ua  fauna  atiutic».  Tra  i  moUuiohi  i  generi  JamhiM, 
liMi»  Ph^iHrhM,  &«àr  (3  tp.K  HyakM,  Clio.  Fra  i 
rmmi  uaa  eptoie  i  nuova}  di  Tomopteris,  e  due  di  Sagitta. 
h^  fletto  tono  9mì  da  eoosidararal  come  de'  più  comuni 
a  diffusi  animalatti  pelagici.  Fra  i  molhiaeoidi  dero  in 
ptùnoTluogo  accvuiare  le  AppendiciilaTie  e  le  Salpe.  Di 
4wata  ultime  ho  deaigaate  due  spaine  abbondantieBime,^ 
una  delle  quali  probabihnenie  nuoira.  Fra  i  Cn>stacei 
figurano  in  prima  linea,  quanto  all' estrema  abbon- 
dtonkt  i  Qopepodi  dal  gruppo  delle  Saftrine,  e  Stoma- 
podi  de' generi  Mìfm,  Th^iemofus,  JMcMui.  Molto  comuni 
«oao  pura  i  Fillosomi  »  anche  in  altissimo  mare ,  assai 
liiDfi  dalle  coste,  la  quale  civoostanxa  non  ò  punto  fa^ 
Torevole  alVopisiiona  dei  signori  Costi  e  Gbsbb  che  con- 
lidemna  i  Fillosomi  come  lo  stato  larvario  delle  Aragoste. 
D'altra  parte  però,  non  potendosi  negar  valore  alle  positiTe 
essarvamoni  embriologiche  di  questi  due  chiarissimi  na^ 
toralisti,  è  forse  possibUa  che  le  larve  delle  Aragoste  siano 
soltaata  morfèlogiearaente  simili  a'Flllosoiui,  esistendo 
tntlaariaim  genere  indipendente  di  questa  forma,  come  per 
esemfìo  esiste,  tra  i  pesci,  un  vero  genere  H&mirhamfhus, 
ìk  coi  siogidare  carattere  sì  ripete  ne*  giovanissimi  BeUme. 
Akré  due  molto  intarsasanti  specie  di  Crostacei  probabile 
mente  non  ancora  descritte,  furono  da  nei  raccolte»  ed 
i  tipi  disegnati  esattameute  dal  professore  Giglioli.  Figu- 
vsno  pure' copiosamente  fra  i  Crostacei  pelagici  forme 
lorraiie  di  IXsuplàtf,  Zou^,  Megahpa,  ecc. 

A  ama  400  migUn  dalla  costa  americana  trovammo 
iadMioì  ^i  quel  singolare  tipo  di  emitteri  marini  che 
fosma  il  genere  SaUbaUà. 

01i  UrosuH  sono  tra  i  principali  contribuenti  della  fauna 
allantica.  Intorno  ai  15^  lat.  nord  trovammo  molte  Pelàgie 
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di  una  specie  che  io  non  potrei  in  alcun  modo  dtstiiìgueté 
da  quella  tanto  abbondante  e  tanto  conosciuta  del  Medi-i 
terraneo.  Più  al  sud  comparve  un  altro  genere  vicino  alle 
Caribdee  (probabilmente  gen.  Tamwya  di  Fr.  Mùllbr),  molto 
interessante  per  associare  im  f>elwn  ai  caratteri  delle 
meduse  superiori.  Di  altre  meduse  che  non  mi  fu  dato 
raccogliere,  farò  menzione  più  sotto.  In  grande  predomi- 
nanza fra  gli  Idrozoi  pelagici  sono  i  Sifonofoii.  É  inutile 
il  nominare  la  cosi  frequente  Physàlia,  Molte  Velelle  tro' 
vammo  pure»  ina  non  oltre  il  SS*'  lat.  nord.  In  numero 
prevalgono  però  su  tutti  minate  specie  dei  generi  Pràya^ 
Abyla,  VogHa,  Sudoxia^  e  dell'altro,  da  me  creduto  nuovo^ 
precedentemente  rinvenuto  a  Gibilterra.  É  quasi  impos- 
sibile però  il  taccogliere  più  che  frammenti  di  colonie 
di  questi  animaletti  ^  essendo  queste  colonie  tanto  delicate 
da  rompersi  sotto  Turto  dell'onda  contro  la  reticella.  Le 
Eudoosk  prevalgono  sugli  dtri  generi  ^  e  si  estendono  anche 
ma^ormento  verso  latitudini  austi^àli. 

Molto  del  pari  abbondano  i  Citofori  (^aiìolan),  nla^  ec- 
cettuata appena  qualche  ÀCantometta ,  presso  la  costa 
(Tenerifà)^  essi  appartengono  esclusivamente  alla  famiglia 
degli  Sferozoidiedelle  TalassicoUe  (in  stretto  seìiso).  I  primi 
però  sono  di  gran  lunga  predominanti,  ed  intomo  ad  essi 
ho  pututo  far  qualche  osservazione  die  non  credo  priva 
di  interesse,  attesa  la  grande  importanza  che  giustamente 
si  accorda  al  giorno  d'oggi  allo  studio  della  sostanza  fon- 
damentale (protoplasma)  degli  organismi  inferioti.  DaGi* 
bilterra  in  avanti  io  ho  trovato  due  specie  di  SphMirowoum, 
e  cinque  distinte  specie  di  Gollozoidi ,  oltre  quelle  noa 
determinabili  per  lo  stato  di  alterazione  in  cui  si  trova- 
vano. Di  queste  cinque  specie  due  si  distinguevano  per 
la  Compieta  assenza  dei   pseudopodii  (forse  uno  stadio 
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precario),  ed  una  singolarmente  era  òaratierizzatà  da  una 
tal  farma  degli  individui  della  colonia,  che  io  non  saprei 
ora  meglio  rappresentare  che  paragonandola  a  quella  di 
grosse  celle  nervose-moltipolari.  I  globuli  giallastri  cosi 
frequenti ,  anzi  quasi  costanti  nella  sostanza  di  questi  ani-* 
maletti,  ora  nella  vescica  centrale,  ora  nello. sttato  peri- 
ferico ,  non  presentano  da  una  specie  all'altra  alcuna 
sensibile  differenza,  ciò  che  rende  molto  complicato  il 
problema  intomo  alla  loro  natura.  Colla  decomposizione 
degli  animaletti  questi  globuli  rimangono  disseminati  nella 
gelatina  della  colonia.  Io  ho  potuto  replicatamente  verifi- 
care che  da  siffatti  globuli  si  emettono  prolungamenti  ialini 
cambianti  di  forma  come  quelli  della  Amebe  ,  lentamente 
si,  ma  in  modo  chiaro.  Questi  corpuscoli  sono  dunque 
esseri  viventi,  e  se  dovessi  azzardare  adesso  un'opinione 
sulla  loro  natura,  sarei  inclinato  a  considerarli  come 
corpi  riproduttori ,  cioè  vere  spore.  Altro  più  importante 
btto  ebbi  a  rilevare  in  una  specie  di  CoUozoide  raccolta 
presso  Tenerifa.  La  colonia  gelatinosa,  di  forma  allungata, 
come  di  citriolo,  ha  una  lunghezza  massima  di  IG"""*,  ed 
un  diametro  di  5."*°",  e  nella  sua  sostanza  affatto  ialina 
appena  si  distinguono  per  una  leggera  opacità  i  singoli 
individui.  Nel  lasso  di  sole  due  ore  gli  esemplari  che  io 
teneva  in  osservazione  entro  fresca  acqua  di  mare  cam- 
biarono molto  sensibilmente  di  colore;  gli  animaletti  si 
fecero  quasi  opachi ,  e  presero  una  tinta  grigio^rubiginosa 
per  una  quasi  improvvisa  fom^azione,  nella  sostanza  ialina 
del  loro  corpo,  di  granuli  pigmentali.  Questo  cambiamento 
incominciava  alle  due  estremità  della  colonia,  e  si  pro- 
pagava nel  mezzo ,  senza  che  nel  frattempo  si  manifestasse 
alcuna  alterazione,  nei  pseudopodi.  Del  resto  devo  dire 
che  tutti  questi  animali  sono  tanto  delicati  che  in  breve 
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tempo  ^  disfiaiino  negli  a64{iiari.  Io  Uni  doigo  meco  stesso 
di  non  aver  avuto  ocoasione  di  provvedermi  pel  viaggio 
della  grande  opera  sui  Radiolarii  che  ha  reso  già  celebte 
il  nome  del  suo  giovane  autore,  il  professore  Hackbl  di 
Jena,  amico  mio  carissimo. 

Nolla  dirò  dei  pesci  atlantici.  Tutto  il  nostro  bottino 
ittiologico  essendosi  limitato  ad  un  bell'individuo  di  (kh 
ripiiMM  pelagica,  ed  a.^tualche  pesce  volante  {ExoMus). 
Devo  però  faf  qualche  cenno  delle  uova  di  due  specie  di 
pesci  teleostei,  raccolte  colla  nostra  reticella;  limpide» 
incolore  affatto  cernie  il  più  puro  cristallo,  tanto  da  non 
esser  visibili ^  quando  sono  sospese  nell'acqua,  se  non 
sotto  certe  incidenze  di  luce.  Le  une ,  incontrate  a  29* 
lat.  nord,  17  long,  ovest,  della  grossezza  delle  uova  di 
luccio,  presentavano  la  membrana  testacea  {corion)  irta  di 
villosità  tubolose,  e  Tembrione  in  essa  contenuto  distingue» 
van  per  il  carattere  molto  singolare  di  due  grandi  espan^ 
sioni  laterali  cefaliche  portanti  gli  occhi,  press' a  poco 
come  nel  pesce  mantello  {Sph]ima).  Questo  carattere  non 
essendo  di  alcun  pesce  teleosteo  conosciuto  non  può  essere 
che  transitorio.  Il  fatto  in  so  ha  un  certo  valore  per  le 
controversie  agitatesi  in  questi  ultimi  anni  sulle  meta- 
morfosi de'  pesci.  A  quale  specie  queste  uova  apparten-* 
gano  non  saprei  dire:  non  esiterei  per  altro  a  conaidorarle 
come  appartenenti  a  qualche  scombaroide ,  perchè  sono 
questi»  oltre  i  clupeidi  che  non  fanno  al  caso,  i  soli  te* 
leostei  pelagici  di  quella  latitudine.  Gli  embrioni  non 
avevano  ancora  perdute  le  natatoie  embrionali ,  ma  il 
corpo  di  forma  molto  allungata  farebbe  piuttosto  pensare 
al  genere  Corypkoma  che  ad  un  altro  della  famiglia. 

Le  uova  della  seconda  specie  ttovavansi  in  numero  in* 
calcolabile  pretso  la  superficie  del  mare  davanti  a  Tenerifa. 
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Ne' nostri  Tasi  eue  non  tenevaiui  né  a  g^la  né  al  fondoa 
ma  fomuivAiio  uno  strato  ondeggiante  coi  liquido  »cìigi^ 
due  centimetri  di  distanza  dalla  supetAcie.  Tntte  ai  di« 
schiiisero  nelle  ventiqnattr' ore ,  ed  in  pochi  giomi  la 
reidca  TiteUina  degli  embrioni  venne  aaaorb&la.  Le  oih 
«evasioni  da  me  antecedentemente  latte  iuUo  sviluppa 
delle  Cheppie  {Gupea)^  mi  mettono  in  giado  di  poter  aa* 
ferire  con  sàcareasa  che  queste  uova  di  Tenerìfa  eono  di 
qoaldte  specie  del  medesimo  gpanere* 

In  massima  parte  i^i  animaletti  pelagici  sono  notInrDi. 

Di  giomo  non  si  raccese  che  qualche  8alpa«  qualche 

laro  Crostaceo:  al  sopravvenire  dell'oscurità  la  vita  generale 

ohe  si  ridesta  sulla  faccia  del  mare  h  annunciata  dal  fitto 

aliti tìUar  dell'acqua  agitata  dalla  nave  veleggiente.  Lo  spet* 

lacolo  della  losforescenta  del  mare^  del  quale  non  fummo 

defraudali  una  sola  notte,  è  per6  sensibilmente  più  vario  e 

graadioBO  nella  pa^te  boreale  the  nell'australe  deUt)ceano 

atlantico.  Le  noctiluche  tanto  straboochevolmente  copiose 

neOa  rada  di  Gìbillenray  non  furono  da  noi  ttùtate  olire 

le  Canarie»  ed  anche  qui  relativamente  in  numero  pini» 

testo  seario.  Le  adntille  che  fanno  l'acqua  come  stellata 

80BO  in  maasima  parte  prodotte  dai  minuti  crostacei  del 

grappo  delle  Saftrine  o  da  minuti  sifcmofori,  specialmente 

moDogastricL  Come  ho  accennato  più  sopra,  riconxparvera 

per  qualche  tratto  le  Pdagie»  cosi  distinte  anche  di  notte 

per  la  dimensione  e  la  candida  luce  del  disco.  Ma  l'efiétto 

il  più  maraviglioso  era  prodotto  da  un'altra  speda  di  Me- 

daie,  in  numero  cosi  sterminato  »  da  formare  un  vero 

basco  contintao  che  noi  abbiamo  regolarmente  seguito  d^ 

ii*  ìli.  nord,  al  20*  lat*  sud,  quindi  per  una  lungbexsa 

di  1580  miglia,  la  laiighetia  essendo  indeterminata,  ma 

presumibilmente  grandissima.  Queste  meduse  comittrivano 
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regolarmente  per  l'indicato  tratto  di  mare ,  ^  rimanevaDO 
in  vista  dalla  prima  oscurità  alla  prim'alba,  sotto  l'appa- 
renza di  globi  splendenti  di  viva  luce  azzurrina,  nella 
grande  striscia  a  poppa  della  nave.  Si  poteano  in  certo 
qual  modo  paragonare  ad  una  continua  fitta  processione 
di  lampioni  da  festa ,  anche  per  l'ampiezza  apparente  del- 
aureola luminosa.  Quel  loro  mostrarsi  in  si  grap  numero 
dietro  la  .poppa  dipendeva  dal  rendersi  essi  luminosi  sotto 
gli  urti  dell'elice  9  la  quale  pescava  a  permanenza,  girando 
passivamente,  anche  quando  là  fregata  procedeva  a  sole 
vele.  Calcolando  ad  occhio  e  dall' immersione  dell'elice, 
potrei  dire  che  questo  gran  banco  di  meduse  tenevasi  ad 
una  profondità  media  dai  2  ai  3  metri,  la  quale  circo- 
stanza mi  impedi  di  impadronirmi  di  qualche  individuo 
per  determinarne  la  specie.  La  loro  determinazione  ge- 
nerica come  Meduse  è  fondata  sull'aspetto  e  sulla  dimen- 
sione de'  globi  profondi ,  ed  anche  sulla  vista  di  qualche 
individuo  passante  ai  fianchi  della  nave,  lungi  però  dalla 
portata  delia  nostra  rete ,  ad  una  profondità  minore  del- 
l'accennata, e  tale  da  lasciar  scòrgere  distintamente  -dise- 
gnata dalla  luce  fosforica  la  forma  caunpanulata  dell'ani- 
male nuotante,  e  la  chioma  ondeggiante  del  suo  margine. 
Queste  meduse,  come  la  maggior  parte  degli  animali 
fosforici,  per  non  dir  tutti,  non  divengono  luminose 
che  sotto  un  urto  meccanico  o  comunicato  o  spontaneo 
per  attività  muscolare.  L'efTetto  di  luce  da  esse  prodotto 
era  ancora  più  bello  per  l'aureola  amplificata  dai  rs^ 
dispersi,  a  quella  profondità,  e  dall'acqua  circumambiente. 
Molte  divenivano  splendenti  di  quando  in  quando^  e  colla 
rapidità  del  lampo,  per  moto  loro  proprio,  ed  allora  pp- 
tevasi  dire  veramente  che  l'acqua  lampeggiasse.  Qua  e  là, 
per  l'ampia  faccia  del  mare,  sfolgoravano  in  questo  modo 
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grandi  sprazzi  luminosi.  Qual  stenninata  falange  non  ò  mai 
questa  di  ammali  tutti  duna  medesima  specie!  Quale  am- 
masso di  materia  organica  vivente!  Coloro  che  non  sanno 
darsi  ragione  della  quantità  di  materia  organica,  che  sotto 
varie  combinazioni,  quelle  per  esempio  di  asfalto  e  di  pe- 
trolii  Jha  impregnato  potenti  strati  di  rdccie  di  sedimento, 
non  hanno  ohe  a  supporre  resistenza  di  banchi  di  meduse 
anche  soltanto  non  minori  di  queste ,  ne'  mari  delle  epoche 
geologiche,  indipendentemente  dal  numero  immenso  di 
altri  esseri  viventi  che  hanno  potuto  lasciare  le  loro  spoglie 
a  documento  della  passata  loro  esistenza. 

Tra  gli  animali  fosforici  deirAtlantioo  deve  pure  anno- 
verarsi imo  Ctenoforo  che  noi  abbiamo  trovato  in  grande 
abbondanza  non  lungi  dalla  costa  del  Brasile,  ai  gradi  20 
e  21  di  latitudine,,  e  40  di  longitudine  ovest  (Parigi).  Gli 
individui  che  potemmo  raccogliere  appena  erano  ricono- 
scibili come  del  genere  Eucharis;  l'estrema  loro  mollezza 
era  tale  da  non  poterne  avere  un  solo  abbastanza  intiero 
per  essere  disegnato  o  determinato  specificamente.  Tra* 
mandavano  questi  una  intensa  (ranquilla  luce  azzurra, 
che  sprìgionavasi  anche  agitando  con  un  bastoncino  la 
informe  loro  massa  gelatinosa  in  un  bicchiere. 

Sarebbe  temerario  se  dalle  poche  osservazioni  fatte  si  vo* 
lesse  cavare  qualche  risultato  decisivo  sulla  distribuzione 
degli  animaletti  pelagici  nell'Atlantico.  Qualora  però  i  dati 
raccolti  potessero  avere  qualche  valore;  li  riassumeremo 
cosi:  i  Copepodi  del  gruppo  delle  Saflrine,  che  si  presene 
tano  sempre  in  si  gran  numero,  vennero  a.mancs^re  presso 
la  linea,  ma  poi  .ripresero  alla  posizione  sovra  accennata 
per  le  Eueharis.  IMcasi  lo  .stesso  de' Collozoidi  e  della  Ta*» 
lassicolle  (di  queste  un'unica  specie,  forse  la  punetataài 
Huxley),  che  anzi  avevan  già  cessato  dal  lasciarsi  vedere 
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ai  10^  Ut.  nord*  I  FUlosoiHi  si  rinvennero  fì«  il  14*  0 
il''  lat«  noM:  più  al  sud  comparvero  i  generi  SrieMhUi, 
SqwUkri€hthui^  ed  iin  altuo  indeterminato  genere  di  queeto 
groppo.  Non  rinveniinimo  più  Oltre  l'equatore  mppft- 
sen tanti  di  Pteropodi,, mentre  fra  gli  £teropodl  le  Finile 
8i  manteniiero  fin  presso  Rio  de  Jaùeiro,  Qtianto  agU 
Idroxoi  sono  i  Sifbnotai  i  più  dtffavi ,  e  tra  queitl  le 
Fiealie  e  le  Eudoxie,  cbB  noi  trotammo  aempiv  dal  primo 
ingreeeo  deirAtlaatico  alno  alla  oa|ttale  dd  Btttiito.  Il 
genete  Sagitté  abbonda  in  tatto  le  latitodini*  É  tnt^r^seeiciita 
TosBervare  come  la  fatina  meridicmale  del  Modltimmeo» 
quella  della  Sioìlia  per  esempio,  éU  daratterittaùi  da  un 
buon  numero  di  tipi  atlwtioi,  come  earebbéro  1  Pteropodi 
e  gli  Etenipodi»  1  Crofttecei  del  groppo  delle  Sftflrlne,  gli 
ifttesei  Fillodoml,  i  generi  Sagiik.  e  TonwptetU,  CoUozóttm, 
Spkéf^ami,  Thedmkolla,  ece.  Gid  6  da  Aitrlbuirgi  àU^ariMe 
distrìbntriee  delle  correnti  e  predBamente  di  qvitìh  cbd 
entra  nello  itretto  di  GibiltetTA,  un  mi  nmo,  impéluoso 
cotne  un  Home,  paseàndo  preeso  lo  itmtó  cH  Mefestnd 
accumula  in  qnelU  rad*&  trancila  la  ttmto  vnria  e  ri^ea 
fauna  cbe  i  i^ol^gi  d'fiutopa  non  ceMAo  da)  deeMtare.  6i 
deve  però  oteorvare  una  grande  dlfferenaa  nelle  dimea* 
0loni  fiu  gli  Individtai  di  un  medeidmo  flpo,  ee^ndo  the 
sono  presi  nel  Meditertaneo  d  nell'Oceano.  In  ^ueet'ultimó 
sono  airtat  più  piocioU.  Vero  4  <^be  inveoe  di  indi^dui  avrei 
dovmo  dire  specie^;  ma  qnmté  speeie  cbe  nei  duo  ntari 
ei  corricrpondono  a  vicenda  sono  tra  di  lóro  tanto  affini 
da  ndn  togliere  vatote  alla  fatta  éonfeiderai^óne,  e  per 
alcune  la  diflérenxa  i(peciflca  pud  tmebe  ewere  contrattata. 
tJn  carattere  dominante  negli  animalettì  p^l^^ct,  pef 
quanto  diversa  possa  eeeere  la  «arie  «ootògica  alla  ^alé 
appartengono»  è  Te^trema  trasparenza  del  corpo  incolóre 
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Ve  a'ba.  coi^e  i  FiUaaomi,  gli  Kriclidi»  che  »i  4i>^^b(siro^ 
aiii]i)al^  di  vetro,  e  che  biaognu  cercard-  co)  ,tMto,.  piutr 
tosto  chd  co^o  ^sguardo.  È  questa  una  noveUa  pjrova  delU 
costanza  de'  rapporti  fra  gli  anijoiali  e  le  loro  «taziooi;  di 
V^^  leggo  che  fa  predoii^inacQ  il  verde  neUe  apacie  abi* 
tjitnci  de'  prati  e  deUe  luaaureggìanti  foreste  tsopicaU  »  il 
grigio  nella  spaoie  delle  stei^  a  da'  d^^^ti.  il  candido  # 
slwno  nella  Uvr^  invernale,  ^egU  apjnaii  daUt  sonunitA. 
alpina,  o  delle  regioni  polari.  Bvldentemeoto  qme^  aiH 
monia  del  colore  del  corpo  degli  animali  con  queU»  del 
foDdo  generale  della  loro  regione,  tende  a  preservarli  dal- 
occhio  indagatore  de' loro  nemici  naturali.  Chi  adotti^se 
il  principio  dell'elezione  naturate  di  Darwin  ragionerebbe 
cosi:  Fra  le  tante  variazioni  che  hanno  potuto  manifestarsi 
nelU  serie  genetida  degli  esseri:  virenti,  quella  cUe  è 
dtotfaita  dall'^aesenza  é'ogni  colore,  e  ddlla  fra^sltettzvt 
dal  corpo,  è  stata  pertieolaamfinte  f avok-evole  aU'adii|taikna 
oeeaaioa.  eosl  cbe  «na  siflkitft  variazione  ha  poti|U)|cw 
Bolidarsi  e  perpetuarsi,  passando  illesa  dai  pesci  p  dag^ 
uccelli  voraci  che  rìescirono  a  poco  a  poco  a  distruggere 
gU  alta  cho  un  particolare  Dolore  e  ropacit&  del  eo^po 
mtewo  faciln^eote  visibili.  Alciuii  dì  qvbeflti»  pe».  altvo* 
haimp  vmXù  un  compensa  conservatore  Italia  estirevui  H^-^ 
kaéii  d^a  li»:o  prole;  earattera  che  apieca  in  alto  p^^ 
aéUe  ttora  de'  pesci  pelagici ,  e  de'  lor^eittbtioni.  A4,  alto 
aaimall  banQO  giovata  altre  condinoni  oi^aniche.  l#a  ìhr. 
ixa^,  p^  esempio,  atraboecbevolmente  abb(»)danti  ml'^ 
rOceano,  sono  mpettate;  d^  pesoi  vor^i  in  gva^ia  deUa 
toro  azione  orticante ;  cosi  che  i  pesci  medusofagi, sepujr 
Ys  n'  ha»  sono  sarissixni. 

Nei  non  abbiamo  tampcfeo  avuto  in  vista  VAioipelago 
dtl  Capo  Verde»  sede  deUe  nebbie  asciutte,  oasia  della 
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dofit  detta  polvere  allsea.  Le  osserrazioni  di  Ehreivberq 
8u  questo  argomento,  ed  1  oorollaril  che  ne  ha  tratti 
sono  eonosciuti  univeTsalmente.  Il  giorno  15  dicembre  a 
10^  lat.  nord,  28''  long,  ovest  §^  ufficiali  di  guardia  della 
Rùgma  trovarono  al  mattino  un  minuto  pulviscolo  n»> 
signo  depositato  su  tutte  le  parti  esposte  della  fregata. 
Con  mio  grande  rincrescimento  io  ne  fui  avvertito  quando 
11  solita  lavaggio  di  bordo  ne  aveva  &tta*  sparire  ogni 
traccia.  Il  fatto»  quand'anche  cosi  nudo,  merita  di  essere 
registrata 

Nella  modoftioia  loroata  il  Socio  Giv.  Gbnoccw,  a  «CHua 
aache  del  suo  condeputata  Coaun.  Ricucuit,  lesse  b 
aegmote  relazione  su  d'una  Memoria  ebe  il  Prof.  Cav, 
9juma  aveta  presentalo  airAccademiA  la  udii  delle  ado^ 
naiize  precedenti.  La  relaiioiie,  approvata  dalla  Classe 
per  rinsertionie  nei  9aói  Atti,  è  compresa  nei  leraifii 
^eguenU; 

Il  Cav.  Prof.  Bruno  ha  presentato  alcuni  teoremi  inn 
tomo  al  paraboloide  iperbolico,  seguiti  da  una  breve  Nola 
che  tratta  d'un'altra  specie  dì  conoidi.  Assumendo  ^om» 
defini2ione- del  paraboloide  iperbolico. la  sua  generazione 
rettilinea,  dalla  quale  già  molti  autori  e  prinoipdmente 
SraiNER  e  Chaslbs  avevano  dedotto  ooi  metodi  della  geo- 
metria pura  le  più  importanti  proprietà  di  questa  super- 
ficie, il  Prof.  Brum  dimostra  in  modo  sintetico  i  seguenti 
teoremi  : 

«  1*  La  linea  di  stringimento  del  paraboloide  iperbolico 
è  composta  di  due  curve,  di  cui  ciascuna  si  proietta 
secondo  una  linea  retta  sul  piano  tangente  condotto  pel 
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▼értice  del  paraboloide,  ed  ò  perciò  una  sezione  diametrale 
latta  da  un  piano  passante  per  Tasse.  Essa  si  riduce  alle  due 
generatrici  passanti  pel  vertice  se  il  loro  angolo  è  retto. 
2?  Fra  gli  angoli  che  una  generatrice  fa  con  quelle 
dell'opposto  sistema  è  minimo  quello  che  ha  il  vertice 
sul  ramo  della  linea  di  stringimento  che  corrisponde  alle 
generatrici  di  questo  sistema. 

Lo  stesso  angolo  minimo  diminuisce  mentre  lageneratrìco 
che  si  considera  si  allontana  dal  piano  direttore  (passante 
per  Tasse)  a  cui  è  parallela,  ed  è  inferiore  all'angolo  delle 
generatrici  che  passano  pel  vertice  del  paraboloide. 

3*  I  punti  in  cui  due  generatrici  s'incontrano  ad  an- 
golo retto  sono  in  un  medesimo  piano  perpendicolare 
aU'aiee  del  paraboloide. 

4*  Si  può  costruire  la  generatrice,  di  ciaacon  eisleaka 
per  la -quale  Taagolo  minimo  ha  un  valore  dato. 

Data  una  generatrice  »  si  eostruisce  U  punto  in  cui 
un'altra  generatrice  la  incontra  sotta  un  angolo  dato. 

Si  determina  pure  il  piano  che  taglia  il  paraboloide 
secondo  un'iperbola  data. 

h^  La  tangente  trigonometrica  dell'angolo  che  il  piano 

delle» due  generatrici  condotte  pel  vertice  fa  col  piano. di 

altre  due  generatrici  qualunque  è  proporzionale  alla  dir 

^  stanza  dei  punti,  dove  le  ultime  due  generatrici  incontrano 

le  prime  due. 

6*  Le  linee  d'uguale  illuminazione  sul  paraboloide,  se 
i  raggi  luminosi  sono  paralleli  all'asse,  si  proiettano  sul 
piano  tangente  condotto  pel  vertice  secondo  ellissi  con- 
centriche. Il  centro  comune  di  queste  ellissi  è  nel  vertice 
del  paraboloide,  e  i  loro  assi  dividono  per  metà  gli  an- 
goli delle  generatrici  che  vi  concorrono  e  sono  propor- 
zionali ai  quadrati  dei  seni  delle  metà  degli  stessi  angoli^. 


Digitized  by 


Google 


Se  i  piaòS  direttori  agoo  ortogonali»  le  eli»»  ai  camUttiit 
in  circoli. 

T"  Ad  ognuna  delle  indicate  ellissi  conispoode  on  cif; 
colo  coDcentrico  tale»  che  le  rette  parallele  ad  una  d^e 
g^eratrici  passanti  pel  yorlice  del  paraboloide»  •  inter- 
cetto fra  l'ellisse  e  il  circolo,  hanno  i  loro  punti  di  messe 
sull'altra  generatrice. 

Se  una  tal  parallela  è  tangente  dell'ellisse»  il  diametro 
che  passa  pel  contatto  è  la  praiesione  d'un  nmo  della 
,  linea  di  etringimenU»,  • 

Questi  teoremi  ci  sembrano  nuoii»  ad  eeceziane  del 
primo  ohe  è  dovuto,  se  non  erriamo,  all'inrigne  geometra 
già  nominato  Michele  Ghaslbs  (1);  tuttam  la  dimostraxioDS 
che  il  Prof.  Bruno  ha  data  del  medesimo  primo  teorema 
ò  notevole  per  semplieiti  ed  eleg^usisa»  come  sono  sem- 
plici ed  eleganti  le  dimoitnisiom  degli  altii  teoremL  Cre- 
diamo pure  nuove  le  proposiàom  che  U  ProL  Bruno 
aggiunge  e  dimostra  p^  messo  ddla  geometria  analitics 
intorno  al  conoide  dio  ha  per  <Urettrìei  una  curva  di 
secondo  ordine  e  ima  retta  passante  per  un  ponto  drila 
curva  stessa.  «Questo  conoide  6  segato  lungo  una  lioea 
piana  da  ogni  cilindro  che  abbia  quella  retta  per  una  sua 
genemtrice  *  e  abbia  per  traccia  sul  piano  direttore  del 
conoide  una  curva  simile  e  similmente  posta  a  quella  dri 
cilindro  avente  la  stessa  generatrice,  e  per  direttrice  U 
curva  direttrice  del  conoide.  U  centro  d'una  tal  seziene 
piana,  che  è  usa  curva  di  secondo  ordine,  è  oopra  un 
piano  fisso  parallelo  al  piano  direiioare  del  conoide.  Ogni 
piano  tangente  del  medesimo  eonoido  lo  taglia  luagp  una 

(1)  V.  Journal  de  LiouviUe^  1837,  pag.  417;  -  Hémoiie  sur  les 
Burfaces  eDgendréesr  par  une  ligne  drolte,  n.  21  et  22  {Correspon- 
dance  mathémaHque  ci  phffnqne  par  Qubtslbt,  tem.  XI). 
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Citra  di  seccmdo  ordine  situata  sopnt  una  delle  indicate 
superficie  cilindriche.  •  Infine  siffatte  proprietà  vengono 
applicate  al  caso  in  cui  le  direttrici  del  conoide  sono  una 
parabola  e  una  retta  parallela  all'asse  di  questa  parabola. 
Conchiudiamo  proponendo  che  la  Hemona  del  Profes- 
sore Bruno,  come  qxiella  che  contiene  nuove  ed  eleganti 
proposizioni  di  geometria,  sia,  previa  lettura,  approvala 
dall'Accademia  e  pubblicata  ne'  suoi  volumi. 

Le  conclusioni  della  Commissione  vennero  approvate 
ad  onanimitk  d(  suffragi. 
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AduMBui  «H  IS  WÈtno  IMI. 

PAISIDKNZA  DI  S.  S.  IL  CONTB  P.   8GU>PIS. 


In  qoesla  adunanza  la  Glasse  ha  adito  la  lettara  della 
Memoria  del  Prof.  Cav.  G.  Baimo,  sulla  quale  erasi  btta 
relazione  favorevole  nella  seduta  precedente  da  una  giunta 
esaminatrice.  La  Memoria  venne  approvata  per  la  slampa 
nei  volumi  accademici. 

n  Prof.  RiGHELHT,  a  nome  di  una  Giunta,  fa  relazione 
intomo  ad  un  nuovo  appareccliio  barometrico  presentato 
all'Accademia  dal  sig.  Cav.  Francesco  FàI  di  Bruno  nella 
seduta  da  questa  Classe  tenutasi  il  1 8  febbraio  ultimo. 

Nota  la  Gipnta  come,  per  mezzo  del  suo  apparecchio, 
il  Cav.  Di  Bruno  si  proponga  non  solo  di  riconoscere  la 
pressione  atmosferica,  ma  anche,  valendosene  come  di  m 
man^etro,  di  misurare  Telasticitk  di  un  gaz  racchiuso 
in  una  camera  che  fa  parte  essenziale  dello  strumento. 
Questa  misura  poi  egli  spera  di  poter  ottenere  sia  nel 
caso  che  lo  strumento  Taiga  come  barometro,  sia  quando 
si  impieghi  come  manometro  in  due  maniere ,  cioè  : 
leggendo  direttamente  le  altezze  mercè  di  un  catetometro, 
ovvero  valendosi  delle  indicazioni  di  una  bilancia  che  so- 
stiene tutta  la  parte  mobile  dello  strumento.  La  Giunta, 
sebbene  non  dissimuli  che  Tapparecchio  del  Cav.  Di  Bruno 
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^  ioggmn  jmI  edcoM  obbiezioni,  tuttavia,  ravvisabdol^ 
assai  diTerso  da  ^punito  ella  conosce  in  fatto  di  baromeM, 
eoncbiodé  col1*ÌQvitiM  ia  CfaMe  a  telare  riograiiamentt 
atrAatofe  per  aTodo  volato  far  conodcere  airÀccaHhaua, 
ed  a  fare  inserire  notizia  della  sua  presentazione  negli 
Atti  deirAccademia  stessa. 

Queste  conclnsioni  sono  approvate  dalla  Classe  ad  tina» 
nimit^  di  suffragi. 

11  Socio  B.  GASfii^t  comunica  kll'Aocadémia  nna  Me^ 
moria  del  Dottore  StbUvsr  Assistente  alta  Cattedra  di  Mine» 
ralogia  della  Scuola  di  applicasione  per  gli  ingegneri,  sbi 

Minerali  dei  graniti  di  ÈOóeno  $  H  Umìùrfano*, 

Finoroi  siconosc^aao,  per  t[uaiilo  mi  sappia»  nel  gra-* 
&ito  di  Baveno  le  seguenti  specie  di  minerali: 

L'Ortosio^  roiigodasia*  il  Qu&no  e  là  Mica  (due  varietà) 
costituenti  essenzialmente  la  massa  della  roccia;  ed  inoltre 
TAlbite  regolarmente  impiantata  sullt)rt08io,  rAnfibolo, 
TEpidoto,  la  Laumonite,  la  Datolite»  la  GlOrite,  il  Cac^o» 
il  Quarzo  posteriore  e  sovrapposto  ai  minerali  coatìlaaiiti 
la  massa,. la  Ialite»  la  Smatile,  la  limonitd»  la  Fluorite» 
il  Galcare»  la  Stilbile  e  la  Gabisia« 

Noterò  ancoia  là  fiabingtonite  giA  da  alcuni  anni  sco- 
perta dai  Comm.  Sslla,  esparimenido  il  desiderio  che  veda 
pfestQ  la  luce  lo  studio  crislallografleo  da  lui  fatto  sopra 
qiMl  n>iMi«ae. 

Della  Stupite  conosco  due  varietà  a  Baveno  :  una  in 
.cri^taUi  bianco^rigiastri  della   combiiiarione  [lil/100> 
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0J9*  001  ]  ipalmaAtt  £od  ÀnlSbolo  uà.  caósIaUo  di  Opètoaia, 
l'aUra  ip  mgase  fibro9osra(UaM  di  color  ginUastto .  tal- 
T(dta  ooj^rte  /la  J^e.  L'aoaliei  gu^AtUattta  &llik  .»pra 
qjm\fk  varietà,  fitiro^o-r^ato  ppncbò  lo  .atudio  .4«i  tuoi 
caratteri  fisici  «  duno8trò  ridenUtd  del  jninerala  coUa 
Stilbite.  '  «      ■ 

La  Cabasia.  troy^^  iiii  cristalli  roml)oedrici ,  trasparenti 
0  traslucidi,  incolori  e  di  color  bianco  o  giallo  <U  miele, 
impiantati  su  cristalli  di  Feldispato  e  Quarzo  si  nelle  druse 
che  sulle  pareti  di  certe  spaccature  della  roccia,  mostrando 
oxdinaiiainonle  soltsilitQ  ii.ronU^oeAio<^&xdti¥a»  talit^lta 
anctte  Ift  cfrmbiniemiana  di  imeU^.^ooii  u^o  #eatoi90dw 
molto  schiacciato.  .  . 

Nel  1862  il  signor  Pisani  analizzava  un  minerale»  tro- 
vato nel  granito  di  Bayeno,  in  cristalli  fortemente  altoratì, 
contenenti  ancora  un  nocciuolo  nero  e  splendente,  che 
rigava  il  vetro,  faceva  gelatina  coll'acido  e  conteneva  Sì- 
lice, Cerio,  Ittrio  e  Fert^,  ed  agli  cooehiodemi  col  supporre 
che  quel  minerale  fosse  Oadolinite. 
.  La  collezione  mineralogica  del  Valentino  powiede  pa- 
recchi eseoq^iari  di.qaesta  supposta  Gaddliiùle,  atemìi  dei 
quali  aiterati,  altri  no.  QmsA  ultimi  hanno  ootor  verde 
oiivD,  sono  perfettameaitt  òristallizzati  >>  e  la  foima  loro 
ò  ìdeaìttoa  a  queOa  di  un  otistallo  •  descritto  da  Lbw  e 
riprodotto  dal  DB8a:.oizaAZ«  nella  tavola  IX  deU^aflante 
annesso  al  suo  Manuale  di  IQiveralogia.  Parrebbe  perciò, 
da  questo  &tto,  ooòafatsxata  la  supposizione  4el  Pisani. 
Sgntfiiafanientè  i  cristalli  flnoc|k  jda  me  ito  vati  non  fW» 
mettono  misoire  esatte  col  goniometro  a  riAessIovie. 

Alla  lista  precedente  posso  ora  aggiungere  Ì9^  Seheelite. 

Questo  minerale  trovasi  te  cristallini  impiantati  sul 
Feldispato  associati  alla  Fluorite,  e,  io  un  caso  almeno,.. 


Digitized  by 


Google 


8t7 
iépftU  4a  )alHe,8p6ci6  il  Opftld  fte^oentitstte»  a  Baleno, 
che  parrebbe  perciò  posteriore  alla  Schéelìte. 

I  cristalli  di  quest'ultimo  minerale  mostrano  prevalente 
la  foMna  [W1}(1Hl1m)  &^  (NAVìUHift,  e  mi' diedero  valori 
angolari  bene  concordanti  colle  misure  esattissime  ^del 
Bavbbr,  ma  non  tén  quelle  di  Lfiw  (1).  Oltre  a  questa 
^àttSde'si  òsserrano  sù^  angoli  laterali  ^  certi  citetat- 
lini  'faMe  splendetrtiMime  di  due  altre  piramidi  che  pro- 
bal^amènte  sarasemo  le  foime  [Ili]  e  [311]  (MiLLca), 
qoertftiltima  ^emiédriea  é  Iacèe  paiUIele;  ma  Testreima 
pieceleasà  di  queste  facce  ttoA  mi  permise  di  determinarle 
èMIamente.  Il  minersile  dà  le  ordinarie  reazióni  chimiche 
della  SeheeKte. 

Nel  gtftnilo  bianco  di  Sònlorfano ,  òhe  pare  assai  più 
aHèraflo  del  granito  rosso  di  Baveno,  oltre'  ai  minerali 
eesfituenti  la  roccia  hóo  tremato  Un'ora  :  TAIbifò  regolar- 
lÈ&Me  sovrai^ostii  aiiY>rtosio,  la  Clorìte,  la  Laumonité,  la 
Qabatta»  la  Subite;  11  Calcare  e  la' Pirite. 
'  La  Stilbite  di  MóntòT&no  ha  perfettamente  Taspetto  or- 
dinario di  quel  minerale  e  mostra  la  combinationetHl, 
IW,  010,  MI].  '    ' 

Ia  Gabasia  è  in  criMdli  Romboedrici  [100]  traslucidi 
di  color  bianco.  NéB'uiiicò  esemplare  che  conosco  i  suoi 
iftrisfàlli  coprono  il  Fèldispato  ed  il  Quarto,  ma  non  il 
flalceàre  che  è  postérlùte  ad  essi;  e  loro  serve  dì  cemeiitò. 

Le  ancflis!  dhiniIehe/nonc3i6  le  mlstire  cristallografiche 
Sa  me  eseguite  ^opra  i  suaccennati  minerali,  faranno 
Toj^tto  di  una  Memoria  che  sto  preparando. 

{tv  y.  lilLLn,  Etimmtàrit  IHhoductim  h  Mineraì^gy,  fS52. 
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Dopd  questa  eowuueatioiie  il  «edesitto  Socio  B.  G  aìtaim 
lesse  la  se^iénle  sua  nota  : 

iViiOM  ^st&nmani  mUa  origim  in  bacini  lacikitrù 

Iq  questo  breve  Uvoro  descrivo  da  prima  la  forma  gè» 
nerale  delle  laide  molto  regplarì.  ed  inclinate-  dei  mouti 
che  fanno  cornice  al  bacino  lacustre  del  Verbano.»  e  fo 
notare  che  al  di  sopra  di  queste  falde  trovansi  estesi 
lambì  di  ;n;M>rena«  i  quaU  tra  Strega  e  Baveno  si  elevano 
a  700  eixcA  meta  sul  livello  del  li^o.  Fo  q]iiindi  breve 
menzione  di  job  masso  erratico  giacente  presso  &\x»»à 
statomi  indicato  dal  mio  amico  professore  Maetins.  Questo 
masso  che  misuta  15  metri  ht  ^  senso».14  mhetri  in 
un  altro  e  10  circa  nel  terso»  per  le  sue  colossali  prò* 
porzioni,  vuole  essere  segnalato  con  nome  speciale,  e  lo 
chiamerò  perciò  il  masso  UarUf^.  Fo  quindi  ancora  men^ 
zione  di  alcuni  altri  lembi  di  morena  e  di  uni  estesa  e 
magnifica  area  levigiata  e  rigata  che  si  incontrano  salendo 
da  Baveno  alle  famose  cave  di  granato. 

Provato  in  tal  modo  e  per  sovrabbondanza  che  il  ba^ 
cino  del  Lago  Maggiore  è  un  vero  anfiteatro  morenico, 
io  mi  soffermo  ad  osservare  molti  coni  di  deiezione  che 
sono  in  via  di  formazione  aUo  sbocco  dei  vari!  torrenti 
ohe  immettono  nel  lago.  Questi  ooni  incominciaiono  a 
fonnarsi  posteriormente  al  regresso  del  ghiacciaio,  giacché 
se  avessero  preesistito  al  progresso  di  esso,  sarebbero  stati 
distrutti  all'epoca  in  cui  si  avanzava  sino  a  valle  di  Sesto 
Calende. 

Uno  di  questi  coni  di  deiezione  mollo  sviluppato  è  il 
delta  del  Toce.  Invece  di  giungere  al  Lago  nel  punto 
estremo  di  esso ,  là  ove  sorge  il  paese  di  Hergozzo»  questo 
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Umile  Ti  entra  a  2S&0  metri  più.  basse*,  ed  il  bud  delta» 
spingendosi  fino  a  toccare  Topposta  sponda»  s^^pAva  il 
lago  di  Hergoszo  dal  Lago  Maggiore. 

Tra  Mergozzo  e  il  Tooe ,  nel  punto  in  cui  sorge  la  cap^ 
pella  della  Madonna  di  Campagna,  non  vi  sono  che  1265 
metri.  Ciò  posto,  se  si  getta  rocchio  sopra  una  carta  a 
sufficiente  scala  e  si  ossenra  il  rilievo  del  suolo,  nasce 
ovvia  questa  dimanda  :  perchè  il  Toce ,  giunto  presso  la 
nominata  cappella,  non  gira  sulla  sua  sinistra  per  gettarsi 
nel  lago  a  Mergozzo,  e  fa  invece  il  giro  della  base  meri- 
dionale del  Monte-orfano  per  immettersi  nel  lago  a  2260 
metri  più  sotto?  La  risposta  è  facile.  Su  quel  tratto  di 
126S  metri  che  separa  il  Toce  da  Mergozzo  vi  ha  un  rialzo 
di  roccia  che  si  eleva  di  5  metri  incirca  al  disopra  delle 
acque  medie  del  Toce,  di  10  metri  circa  al  disopra  del 
livello  del  lago.  Notisi  però  che  il  Toce  nella  massima 
sua  piena  conosciuta  elevò  il  pelo  delle  sue  acque  a  soli 
30  centim.  al  disotto  del  punto  culminante  di  quelTialzo^. 

Questi  dati  emergono  dal  profilo  che  qui  presento  (V.  l'an- 
nessa Tavola)  e  che  io  devo  alla  cortesia  del  sig.  geo- 
metra Agnisetta  di  Mergozzo.  Esaminando  questo  profilo, 
si  vede  altreslche  le  sponde  del  Lago  di  Mergozzo  sono 
tariate  a  picco,  che  non  vi  ha  traccia  di  spiaggia,  nò 
di  alcun  deposito  di  sabbia,  di  limo  o  di  altro  che  in** 
dichì  un  delta  di  fiume.  Non  vi  fu  adunque  prfd>abilmente 
mai  comunicazione  tra  il  Toce  ed  il  lago  nel  punto  in 
cui  sorge  Mergozzo,  locchè  prova: 

1**  Che  le  acque  del  Toce  non  si  elevarono  forse  mai 
ad  altezza  tale  da  superare  il  rialzo  di  5  metri  che  ora  se- 
para il  fiume  dal  li^o  di  Mergozzo; 

2""  Che  parimenti  le  acque  del  li^o  non  si  elevarono 
forse  mai  di  10  metri  al  disopra  del  livello  medio  attuale^ 
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giaechè  in  caso  diverao  avrebbero  superato  il  lialxo,  avieb*' 
bero  comunicato  col  Toce,  e  le  aeque  di  questo  flunie 
alla  lor  volta  sarebbero»  in  tutto  od  in  parte,  passale 
per  Mergozzo,  lasciando  sulla  sponda  del  lago  qualche 
deposito  :  ciò  che  non  ebbe  punto  luogo. 

Si  crede  generalmente  che  i  grandi  ghiacciai  *•  la  cui 
scarpa  tenninale  si  protenderà,  all'epoca  del  massimo 
loro  sviluppo,  sin  nelle  pianure  poste  appiè  delle  Alpi  - 
abbiano ,  durante  il  loro  regresso,  il  loro  ritirarsi ,  dalo 
un  gran  contingente  di  acqua  prodotta  dalla  ftasione  loro. 
Ciò  non  è  vero,  giacché  rimane  provaito  che  in  niuna  ^oca 
forse,  posteriormente  al  regresso  del  ghiacciaio  éel  Toee, 
le  acque  di  questo  fiume  si  sono  elevate  di  5  metri  al 
disopra  delle  acque  ordinarie  di  oggidì;  se  di  tanto  si 
fossero  elerrate,  esse  avrebbero  dovuto  penetrare  nel  lago 
passando  per  Mergozzo. 

Ma  se  il  contributo  d'acqua,  durante  il  regresso  del 
ghiacciaio,  non  era  di  gran  lunga  superiore  a  ^lello  che 
oggidì  corre  nel  leii;o  del  Toce,  egli  è  però  certo,  che 
quando  la  scarpa  tenninale  del  ghiacciaio  del  Toee  giim- 
geva,  per  esempio,  sino  ad  Omavaeso,  il  torrente  ehe  ne 
esciva  doveva,  massime  nella  stagicme  estiva,  portare  io 
sospeso  una  quantità  grandissima  di  Hmo  prodotta  dallV 
cione  confricante  di  un  ghiacciaio  così  colossale,  e  doveva 
inoltre  rotolare  una  grande  quantità  di  detriti  più  grossi, 
contributo  delle  morene. 

Dove  si  soffermarono  questi  detrìti  grossi  e  minuti 
trasportati  dal  Toce  durante  il  lasso  di  tempo  oc- 
corrente al  lento  ritirarsi  del  ghiacdado  da  OrsavdMir 
a  Domodossola,  da  Domodossola  sino  alle  punte  del 
Aties?  Ecco  in  qual  modo  parmi  poter  rispondese  a  tale 
«questione. 
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Dopa  il  xegresfto  del  ghiacciaio  la  ralle  del  Toce,  da 
furialo  a  Domodoteela,  era  ppofondameate  scavata,  foi^ 
mam  «n  braccio  del  Li^  Maggiore^  età  mio  di  quei 
laghiM^anali,  strelii»  a  pareti  tariate  a  picco.  I  detriti 
portati  giù  dall'Ansa,  dal  Toce  e  da  altri  torrenti  lo  col- 
marcmo  a  poco  a  pooo ,  talché  otgidl  i  delta  di  tatti  questi 
torrenti  si  riunirono  in  uno,  il  delta  del  Toce,  che  spinse 
la  sua  aeatpa  terminale  sin  contro  la  linistia  dd  Lago 
Maggiore  I  e  la  spii^eri,  col  tempo,  sino  a  toccare  le 
Isole ,  aano  a  Sesto-Galende. 

IM  aMKÌe  stesso  1  detriti  portati  giù  dalla  Bora  Baltea« 
dopo  il  9itirarsft  dd  ghiacciaio,  colmarono  il  lago  che 
oceiq[>aTa  il  fondo  deil'anfileaiaro  morenico  d'Ivrea,  quelli 
portati  gld  dalla  Dora  Riparia  colmarono  il  Iago  che  oc* 
capava  TanAtealro  morenico  di  Bivoli.  Nel  modo  stesso 
rOglio  colmò  in  parte  il  lag^  d'Iseo,  l'Adda  formò  un 
giian  deUa  nel  lago  di  Como,  separandone  il  lago  di 
Mesiola»  la  Mera  formò  il  piano  di  Clìiavenna,  le  alla- 
viani  del  Rodano  còImaroDO  in  parte  11  bacino  lacustre 
di  Bouiget,  e  via  dicendo.  Se  il  lago  di  Garda  si  estende 
eovsìdansvoilimìente  in  Inne^esza  conservando  sempre  una 
notevole  larghesaa,  dò  si  deve  certamente  a  che,  dopo 
il  ritirann  dM  ghiaedalo,  Fidige  non  vi  portò  mai  i  de* 
triti  trasciAalt  giù  dalle  sue  acque. 

I  toni  di  deieriKme  'Ohe  oggidì  vedonsi  nella  valle  del 
Toce  allo  aboceo  dell'Ansa,  allo  ahocco  del  Toce  stesso* 
aono  coni  mbodemi,  «ono  coni  poeteriori  al  regresso  del 
ghiaocidlo,  al  xtemj^niento  dd  fondo  della  valle. 

II  Lago  Maggiore  cometa  della  riunione  della  par(e  in* 
feriere  di  due  «idli,  quella  del  Toce  e  quella  dal  Ticino, 
il  fodido  delle  quali  si  aUbassa  di  molto  al  disotto  di  quello 
della  valle  dd  Po.  Notisi  che  il  fondo  attuale  del  lago. 
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nei  punii  che  troTaiiBi  a  considerevole  distanza  dagli 
ebocchi  dei  torrenti,  dev^  essere  probabilmente  c<q^fte 
solamente  dai  fxammenti  e  massi  abbandonati  dal  gjiiac- 
ciaio  nella  sua  ritirata,  mentre  il  fondo  della  valle  dal 
Po  è  ricoperto  dt^li  strati  del  pliocene ,  cui  sovrasCanno 
i  depositi  torreiisiali  o  diluviali»  depositi  di  cui  non  v'ha 
più  traccia  nel  bacino  lacustre. 

Le  due  valli  della  cui  riunione  consta  il  Lago  llaggioie» 
0,  per  meg^o  esprimermi,  la  valle  del  Ticino,  doveva, 
al  pari  di  tutte  le  altre  valli  alpine  che  sboccano  nella 
nostra  pianura,  avere  il  suo  antico  cono  di  deiexionei 
ed  infatti  di  questo  tono  vedesi  ancora  oggidì  la  parte 
uaferiore ,  la  base ,  estendersi  particolarmente  tra  Sesto 
Galende  e  Pavia  sulla  destra  e  sulla  smistra  del  TicinQ. 
11  vertice  di  questo  cono  si  elevava  sino  ad  Arena. ed 
Angera,  e  probabilmente  più  a  monte,  tra  Stresa  e  Laveno. 
Tant'è,  che  salendo  da  Arona  a  Mércurago  la  strada  tagha 
il  deposito  torrenziale  che  vedesi  quindi  taj^ato  di  nuovo 
su  parecchi  punti  lungo  la  sponda  del  lago  tra  Arooa  e 
Sesto  Galende;  ond'è  che  uno  spaecato  condotto  tra  questi 
due  punii  ci  darebbe,  in  ordine  alla  portnone  e  pelosa 
del  dìfanràm,  lo  stesso  risultato  che  ci  dà  quello  condotto 
tra  Alpignimo  e  Pianesza,  colla  differenza  che  tra  Arena 
e  Sesto  Galende  vi  è  il  lago  invece  del  torrente.  Ma,  per 
formare  questo  diluvium,  questo  cono  di  deiezione  che  si 
eleva  di  forse  SO  metri  al  disopra  del  lago  attuale  e  che 
sbarra  il  lago  stesso  nelle  vicinanze  di  Sesto  Galende,  il 
Ticino  doveva  avere  il  suo  letto  non  molto  più  basso  del 
livello  attuale  del  lago,  onde  qaei.  tratto,  di  lago  che  si 
estende  tra  Arona  e  Sesto  Galende  doveva  essere  ricolmo 
quando  si  formò  il  cono  di  deiesione  del.  Ticino.  Ma  se 
eia  ricolme  quel  tratto  di  lago,  doveva  pur  esserlo  il 
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fimanente  lago  posto  più  a  monte  ira  Àiona  cioè  e  Lo- 
Mno,  tm  Arona  e  Meigoiso. 

Ora  ^ale  è  TagOBie  ehe  rleioavò  Questo  bacino  poele- 
riormente  alla  formasione  del  cono  diluviale  proteadenteai 
m  Aiona,  Sesto  Calende  e  Pa^aP  Noi  Bon  diremo  che  sia 
il  ghiacciaio,  d  limiteremo  S(do  a  notare  ehe  un  ghiac* 
oiaio,  poatenormente  alla  formazione  di  cfiA  cono  di 
deiesidne,  portò  la  sua  soarpa  tenninale  fino  a  valle  di 
SestD  Galende. 

Onesto  scritto,  come  ben  si  vede,  non  è-  diretto  a  pro- 
vare la  azione  escavattiee  -dei  ghiaodai,  ma  bensì  a 
riapoadere  ad  uno  dei  principali  argomenti  di  cui  si  éeìs 
vono  gli  oppositori  della  teoria,  per  cosi  esprimermi»  delb 
riescar azione.  Essi  dìeono;  Se  i  ghiacciai  hanno  liesca- 
vato  i  bacipi  lacustri,  perchè  non  tiovasi  un  gmn  laga 
presso  Ivrea  allo  sbocco  ddla  valle  di  Aosta,  dalla  quale 
discendeva  uno  dei  più  colossali  ghiacdai  del  nostro  ver* 
sante  delle  Alpi? 

81  può,  parmi,  rispondere  con  qualche  probabilitft  di 
essere  nel  vero  che  di  latti  esisteva  un  gran  lago  atk> 
'sbocco  della  talle  di  Aosta,  e  che  questo  lago  si  estendeva 
di  quanto  ai  estendono  le  spende  »  pareti  dell'anfiteatro 
morenloQ  di  Ivrea,  ma  che  venne  colmato;  poaterioimeate 
al  regresso  del  ghiacciaio,  dai  detriti  grossi  e  minuti  che 
la  Baltea  portò  seco. 

Né  il  ricohmtiBi  di  qwl  gran  lago  parrà  stiaofrdìaario 
se  venga  ammesso,  come  parmi  lo  ri  possa  senza  gravi 
difficolti,  che  tutto  il  foBdo  deirattuale  valle  del  Tooe, 
da  Doadodossola  a  Favolo,  non  è  altro  se  non  un  allunr 
gate  e  postglaciale  delta  del  Toce  stesso.  Se  si  oonfhisi- 
tasfe  con  qualche  esattesza  la  superftcie  di  questo  delta 
con  quella  del  fondo  dell'anfiteatro  morenico  d^Nrea. 
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$i  v^ivebbe  che  la  eetenaioiiQ  di  questo  due  Buper&eie  è 
proporzionale  alla  quantità  dei  detriti  che  aniìiialmemto 
poitsoM)  giù  delle  Alpi«  ii  Tf>ce  da  ihu  pane  e  dairattra 
la  Baltea,        

Portandoci  adunqae  allo  sbocco  di  una  d;elte  noeUe 
v^li  alpine  nella  pianura  del  Po  ove  sinvi  un  la^^»  ^ 
prendendo  a  consid^isare  la  fetmaziioBe  del  dUucitm^  e 
delle  worene  non  cbe  le  vìoiwtwdini  cai  andò  e  rà  eog* 
getto  il  vano  del  bacino  lacustre,  90Ì  possimio  rappie-- 
sentore  coi  di^sremmi  À,  B,  C  (Y.  la  Tav.)*  le  ire  epoche 
diyeme,  quella  oioò  anteriore  all'aviivo  della  scarpa  tei^ 
minale  del  ghiacciaio»  quella  eorrispondento  al  suo  re* 
fxesso  e  -quella  attuale. 

Nei  diagiAtni&a  À  è  rappresentolo  il  cono  di  deiesione» 
'tessendo  e  <f  lo  spigolo  culttinsiito  di  esso:;  qtiesto  cone 
si  formò  aUo  sbocco  di  una  valle  alpina  prima  che  il 
^ÙAOciaio,  da  cui  quella  valle  era  occupato»  spingesse  la 
«uà  scarpa  tonninale  fino  ad  escir  fuori  dalla  valle  stessa* 

Iti  tutti  e  tre  i  disgrammi  la  linea  a  b  rappiesonto  il 
letto  del  lonrento» 

.  Nel  diagramma  B  ^  ntppfeseBtotO  la  slesdò  cono  di 
deiesione  all'epoca  in  cui  il  ghiaooiaio  si  è  xitisalQ  nel* 
Interno  della  valle«  H  vertice  del  cono  è  scomparso,  ed 
al  suo  posto  è  apeirto  un  bacino  lacustre  cui  s^rve  di 
sponda  estrema  la  morena  tonninale  m* 

Nel  diagramma  C  è  ancora  mp^reaentota  lo  stosso  cono 
all'epoca  in  cui  il  ghtacetoio  si  è  ritixato^  temo  le  parta 
supeari(M  detta  valle;  in  d,  f,  f ,  Af  vedonsi  i  dettiti  che, 
portati  dal  tonente  nel  lago,  lo  coliàaioBO  in  parte  du- 
rsdsto  il  regresso  del  ghiacciaii»  e  l'epoca  aAtuale^ 

N!on  ho  bisogno  di  dire  che  nel  diagramma  A  pud 
variate  la  lunf^za  s  la  altezsa  dd  cono  di  deiesione; 
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che  mei  diagtatama  B  pu&  variale  la  prolondità  e  la 
estensione,  del  lago;  che  nel  diagraouna  C  può  variare 
in  più  od  in  meno  la  massa  e,  f,  g,  h  di  linio  e  la  8i> 
perfidie  di  lago  già  da  essp  colmata^  dipendendo  ciò  dalla 
maggiore  o  minore  estensione  della  Valle,  dalla  orografia 
o  CDnfi(^ia2Ìone  deUa  parte  inieriore  dì  ebsa  e  fofse  ai>- 
ehe  dalla  natura  della  roccia,  e  finalmente  dalla  mag- 
are 0  minore  quantità  di  limo  e  di  detriti  clie  il  to]>- 
renie  trasportò  e  trasporta  nei  tempi  di  ablaxione  e  di 
l^randi  piene. 

La  Classe  lÌDahnebte  udd  ia  quest'adunanza,  6d  approvò 
per  rinserzione  nei  suoi  Atti  la  seguente  Memoria  avente 
per  titelo: . 

MémltaU  de^rmceifàiUi  à  dmrm$  kmAmn^  ton- 
dumt  h  dttrée  de  combuitiM  de  la  matiire  de  la  pomdtes 
pwr  M.  ie  C^  Pani  de  S^^Robut. 

Depuis  longtempB  on  s'était  apet^u  que  la  poudre  brulé 
d'antant  plus  diffidlement  que  le  milieu  ambiant  est  plus 
raréflé.  Gè  faii  n'avait  pas  échappé  au  Gomte  Jos.-Ange 
Saldcés»  Tun  dea  fondateurs  de  oette  Académie,  ni  à 
PjiPACiNO  n'ÀNTONi,  Tun  de  ses  premiers  membres.  DaQsun 
Mémoire  fori  remarquable  du  premier,  inséré  dans  les 
toI.  I  ei  II  des  Miscellanea  Taiurkìemia,  on  Ut  ces  mols  (1): 
«  Tona  leà  physiciens  ont  observé  que  la  poudte  ne  brùie 

•  que  tròs^Ientement,  très-diffióilementi  et  en  trè»*petite 

•  quantitó ,   dans   le   vide  ;   mais   quelque»'uns    sé   sont 

il)  Voi.  II,  pag.  95. 
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«contente^  de  rapportar  simpleinèiit  ìe  bit.  D'autres  xM 
«confimda  ce  pbinomène  avee  oè  qui  anriire  à  touteslet 
■«spèces  de  flaanmes,  et.ont  nsigiié  cm%  nttaX  à  quoque 
»prop(riété  particulière  de  Tair.  fin  ÙAX  que  j'ai  n^forté 
tidma  mon  second  Mètt^ifre,  pag.  13C,  §  42  ifque  la  poiidre 

•  s'^t^amme  dana  qaelqae  air  iofectè  qua  «^aoUK  et  un 
^  examen  réfléebi  aus  d'autres  •expènencea  faàtes  pnr  più- 
«itettrs  auteùri  m'ont  donne  lieudè.pesBer  qua  ce  n*Mit 
n  qoe  dana  la  praasìam  qti'eieiroe  Tair  sur  la  flaonme  qu'oa 
»  en  devait  chercher  la  raison.  En  effet  j'ai  fait  tolrqae  U 
«poudre  a'enflamme  dana  quelque  air  infecté  que  ce  soit, 

•  et  BoYLE  nou8  apprend  qu'une  fuaée  continae  à  brùler 
«dotis  Téau.  Là  Hamme  de  1^  pondre  n'a  donc  beaciii  que 
»d*mie  pireasion  qui  en  a;ftgmenie  rintensité  «h  la  reta- 

•  nant  autour  dea  grains.  »  Plus  loin  on  Ut:  «  L^ttir  ne 
»  fait  point  d'autre  fonction  que  de  comprimer  la  poudre, 
>M-  en  ft'oppossoyt  A  la  libipa  ospanaton  de  la  fiamme  et 
i>du  fluide,  il  pMcnre  ^une  baten^M  auMsattte  a«  fasdes 
H  premiere  grains  pour  enflatamer  les  joitr^  ei.à  mesoice 
»  que  la  pression  est  plus  grande,  la  propagation  du  feu 

•  csrt  ausici  pluB  pnpnpte*  ^ 

Qn  Tdit  par  oaa  oikatìons  cgm  dójà  depias  plus  d'un 
flièole  oftì  atoail  que  la  comliwCion  da  la  pondre  a'est 
paa  inflneoòte  par  ÌR'  natura  du  mH^en^  maia  aealemaot 
pair  aa  pression. 

dea  laèritéa  étaieoi  eflMigHiéea  dana  iea  éoaka  de  1^ 
tilleife  piémdDitaiae.par  DtAffrom^  et  nona  les  trouvens 
énoacóeB  dana  deux  de  aes  otivruges  qui  «mi  ftiitépoqae: 
r Oame  detta  polvef^  et  VUn  éMe  armi  da  yiMee,  Daaa  le 
aaoend  de  ces  tvaitéa  le  phénomène  de  la  plua.ffMvte 
difflculté  de  combustion  de  la  poudre  dans  l'air  raréfié 
est  nientionné  à  Toccasion  d'un  fait  qu'on  crut  obser^er 
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àatai  noè  guerres  sur  les  Alpe»  ea  174S,  1744  et  1747. 
Od  femarqua  alon  de  grandes  différences  entre  les  portéet 
te  (Mia  au  fosd  dea  valléea  et  sur  le  aommet  àfifè  mon*- 
tagiif9>  le»  poTtéea  etani  pina  grandos  dana  les  endroitt 
éìe^.  Suivant  D'AirroNi  la  Titene  initiale  de  la  hà&e 
est  moiddre  sur  les  sammets  qne  daim  les  vallèes>  parta 
que  Tait  y  est  plus  TaxMé.  Mais  malgró  cela,  comnie  la 
rMstaDee  de  Taiir  y  est  plus  petite,  pasr  suite  de  la  moiudre 
densité  de  ce  fluide,  il  en  résulte  que  les  po^tées  y  aont 
pina  gfandea  que  dans  le  bas. 

Ouoi  qu'il  en  soit  de  la  justesse  du  biit  dea  plus  glrandes 
poTtéfs  sur  let  hauteurs^  fai!  dont  en  ne  s'est  plus  oc* 
cupè  depuis,  que  je  sache^  totqouvs  est-il  vrai  de  diie 
qu'on  se  rendali  dès  loia  paTCaiteaent  cempte  du  mode 
d'action  de  la  poudre. 

kpèè  avoir  Constatò  le  iàii  de  l'inflaence  de  la  pression 
sur  la  comkustion  de  la  p0udre>  il  ne  restai!  qu*à  le  me^ 
foier»  en  eheichaat  la  relation  qui  exìste  entre  la  Titesae 
de  combustion  da  la  malière  de  la  poudre  et  la  pression 
du  milieu  ambiant.  Cependant  eetle  vecherche  ne  lat  en* 
treprise  qae  beaucoup  plus  tard,  él  mème  pendant  long»* 
temps  eneore  en  méconnut  la  réalité  du  UH. 

Nous  Toyons  en  eiht  M.  le  General  Piosaat  établir, 
eamme  un  principe,  que  la  vitesse  de  combustion  de  la 
poudre  est  indópendante  de  la  pression  (1).  Néanmoins 
KuSoBiice  de  la  pression  sur  la  vitesse  de  combustion 
de  la  poodns  est  maintenant  tnise  hors  de  dente,  et  il 
ne  senble  qu^une  théorie  du  mouTement  dea  gas  de  la 
foudfe,  dans  lea  annes  à  feu ,  qui  n'en  tieni  point  cempte» 
dsit  Uisser  beaucoup  à  désirer. 

(1)  Tratte  éCArtilìerie  théorique  et  pratique.  Partie  théorique  et 
«ipérìmdntale  -  Propriélés  et  effets  de  la  poudre  -  1847,  pag.  138 
et  37^  • 
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Si  réellement  l'influence  de  la  tension  des  gaz  et 
de  la  temperature  était  insensible  sur  la  durée  de  la 
combustion,  comme  Tadmet  H.  le  General  Piobbrt,  la 
Titesse  de  combustion  de  la  matière  de  la  poudre  étant 
d'environ  IZ*™",  5  par  seconde,  à  la  pression  ordinaire,  il 
s'ensuivrait  que,  pendant  le  temps  qu'une  balle  de  fùsil 
reste  dans  Tàme ,  temps  qui  n'arrive  pas  à  -^  de  seconde, 
chaque  grain  de  poudre  ne  brùlerait  que  sur  l'épaisseur 
de  ^  de  millimètre;  de  sorte  que  pour  un  grain  d'un  mil- 
limètre  de  diamètre ,  le  rapport  de  la  poudre  brùlée  à  la 
quantité  totale  serait  él  peine  un  peu  plus  de  '/♦;  par 
conséquent,  près  des  %  de  lacharge  ne  contribueraient 
en  rien  à  chasser  le  projectile. 

Le  temps  que  le  boulet  emploie  à  parcourir  Tàme  d'un 
canon  est  un  peu  plus  grand;  en  admettant  qu'il  soit 
de  ^  de  seconde,  et  que  les  grains  de  la  poudre  aieut 
2"*"  de  diamètre,  on  ttouve  que  la  poudre  brùlée  avant 
que  le  boulet  sorte  du  canon,  n'arrive  pas  à  Vi  de  la 
poudre  totale,  et  que,  par  suite,  la  poudre  non  brùlée 
dépasse  les  *U  de  la  charge  totale. 

Il  me  pavait  qu'il  ^suffìt  d'énoncer  d.e  pareils  résultats 
pour  faire  rejeter  rhypothèse  dont  ils  découlent. 

Dans  ces  demiers  temps  on  est  reyenu  sur  la  questioo 
de  l'influence  de  la  pression  atmosphértque  sur  la  com- 
bustion  de  la  poudre.  £u  1855  M.  Mitghbll,  quartiere 
maitre  d'artillerie  dans  l'armèe  anglaise,  communiqua  à 
la^  Société  Royale  de  Londres  (t)  des  ezpériences  faites  à 
diverses  hauteurs,  en  1849,  dans  l'Inde,  avec  des  fusées 
de  guerre  de  3  pouces  (76«""»,  2)  de  longueur.  Ces  expé- 
riences  montrent  que  la  durée  3c  combustion  des  fusées 

(1)  Proceedingi  of  the  Royal  Society^  voi.  VII,  pag.  316. 
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augmente  en  méme  temps  qu6  la  presdion  diminue.  Lea 
résnliats  obtenus  soni  les  suivants: 


STATIOJI 

HADTBUE 

da 

hwoottn 

ALTITUOB 

St-TbomassVouiit.. 
1  fianmlora • . . 

75»—,  08 

679,44 
«08,32 

583,68 

-4 

Gour 
de  l'Anenal 

914- 
i981 
2226 

14",«5     1 

15,78       1 

"•■■o*"^*  " •••• 

Kotagherry  (Monts  Nil- 
gherrì}...... 

Gotacamnnd  (Monte  Nil- 

J7.J0 
J8,125     1 

1' 

M.  Frankland  a  répété  en  1861  (1)  et  conflrmé  les 
expériences  de  M.  Mitchell.  Il  a  opere  avec  des  fusées 
de  6  pouces  (152™",  4)  de  Tareenal  de  Woolwich;  ces  fusées 
étaient  brùlées  en  vase  clos ,  dans  une  atmosphèré  qu^on 
raréfiait  ariiflciellement.  Pendant  la  combustion  on  tra- 
Taillaìt  à  la  p)mpe  pour  maintenir  le  plus  possible  la 
pression  constante. 

On  obtint  les  résultats  suivants  : 


Pretiùn  m  mUHmètnt 

de  mercure 

de  la  eombtulion  dei  fusées 

722.  15 

30,  33 

717,  54   . 

32,  25 

652.  77 

34,  75 

570,  22 

37,  75 

499.  10 

41,  50 

405.  12 

45,  50 

(I)  PkiL  Trans,  of  the  Eoyal  Soc.  of  London  for  the  year  1861  ; 
\ol  151,  pag.  6?9. 
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De  ces  expòiienoes  et  des  expèrienoes  aniérieures  de 
M.  MiTGHELL,  H.  Frankland  déduisft  qae  facoreiiÉémma 
ie  ìa  durée  de  eamhmtion  est  proportionnd  à  la  dmkmtbm 
de  prtision,  et  qu'on  peut  admettre,  pour  les  usages 
de  la  pratlque,  que  la  durée  de  comlnLs;ti(m  dee  fueéti 
ffaeerolt  dim  Wemiime  de  ea  valeur,  pour  ehaque  éhim^ 
§ion  d'un  pouee  dans  la  presekm,  ce  qtd  revient,  en  me- 
sures  métiiques,  à  un  acoroissement  de  0,0013  de  la 
durée,  pour  ohaque  dimiputìon  de  1  milUmèti^  dans  b 
pression. 

M.  Frankland  ne  s'est  pas  ììdmé  A  la  combustion  des 
fùsées,  il  a  étendu  ses  recherohes  à  la  oombi»ttoii  det 
bouj^es  et  dee  jets  de  gaz  d'éclairage ,  et  il  en  a  condii 
que  la  durée  de  combustion  des  bougies  et  d'autres  conh 
bustibles  semblables,  est  injbpendante  de  la  pression 
atmosphéiique,  mais  que  leur  pouvoìr  éolairant  est  pio^ 
poTtiojinel  à  la  pression  atmospUérique. 

En  1862,  M.  L.  Dufour,  Professeur  de  Pbysique  <l  IV 
cadémie  de  Lausanne,  a  étudié  la  durée  de  combustioA 
des  fusées  en  opérant  à  Taìr  libre,  et  en  cherchant  i 
diverses  hauteurs  dans  les  Alpes  des  pressions  de  plus 
en  plus  faibles  (1),  Les  fusées  qui  ont  servi  à  ses  ei$^ 
riences  sQut  de  celìes  destinées  à  produire  l'explosion 
des  shrapnells.  I^a  matière  combustible  y  est  rangée  dans 
une  rainure,  presque  circulaire,  pratiquée  dans  une  pièce 
de  metal.  Ces  fusées  étaiept  graduées  poui^  durer  9  se- 
condes.  Le  résultat  des  ei^ériences  faites  entre  Quchy 
(SSO"*),  sur  les  bords  du  lac  Léman,  et  la  créte  des 
rochers  de  la  Ghenalettaz,  au-dessus  du  Saint-Bernard, 


(1)  Archives  des  Sciences  physiques  eé  naiurelles  (fiibli<ithè({ue  uoìi 
yerselle  de  Genève),  1862,  t.  XV,  pag,  185. 
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à  28Mlk"»  au^dMUia  du  oiv^au  cbi  la  mar ,  est  quB  ^W 
eiroitmnkmé  df  imrH  dt  te  «omtof lA>n  «i<  profoiiiiatmk  à  te 
AmnuAum  AyrnaìtNi,  et  qu'ii  «it,  m  mnirmne^  di  Q,  0611 

L'aoiuto  ralvaolQ^  1863,  M.  L.  fiuFGnHL  cép^  tcA  expo* 
xiciMe*  wr  lo»  siAmtti  lnwóei,  daos  moe  «sccnÉboir  aia 
DiaUeirt»  OSSi"*^,  sana  poudrtaat  emjploy«r  doa  appateik 
de  jfféciaiou»  ft  il  trouva»  eniie  Oucby  et  laa  DiabLa^ 
nifi,  qm  -  la  éurét  et  fa  twéwtàm  l'oomrft  dei  OJDKIIjO 
IHwr  ehaqu^  dtfomiifiofi  d?  i  «a»2L  4dM  fa  pnassmi  òaro- 

U  ni'est  vanu  dai»  la  penaée  de  praittef  de  mes  «ouisea 
daoa  ì^  moDtagaes,  peoQdaai  Tàtóy  pour  fkire  dea  axgrè- 
fimeaa  daiis  le  mème  aeiUL  Maia  arant  da.  iq'?  livrer  l'ai 
dà  diaxchfir  kimoyen  d'éntw  nae  difficuUó  quo  ka  fiia6«s 
piésetitetit. 

Lee  intftei  ordinairea  qui  soat  deaiiaéeB  à  produira 
VeiitoiMm  dea  pxojectiies  cjreux  ne  soni  pas  tatteneBit 
kfanliquaa  qu'ellea  foamiaaent  exact^uBnesit  la  iaème>  darée 
de  combuation  lorsqu'elles  brùlent  sous  une  otòme  pcee*- 
óesi.  Kooa  Toyaau  en  effet  qua  dana  les  expérioiiaaB  de 
M»  FaASKi.Aio>»  la  durée  des  fusées,  lous  la  pcasaioa  da 
30p,  4  (772>»",  15)  iraxiajt  da  Stf)  &  31  secondca.  Dana-  laa 
exp^iìeneei  de  H,  Doraua  »  la  duiée,  sema  la  pireBsiou  de 
laSk'^,  ^^taxiait  entra  »,33  et  10;»7  secondai  Cea  dii^ 
léittiicaa  tìenzMPt  au  manqoa  d'iiomogénéiti  de  la  chargB 
da  la  faaée.    . 

fai  pansé  qu'ofn  aoraii  pu  obtenir  une pluagraiide bo- 
mogéoìéilé  avee  la  métbode  suiTanie  de  fabticatioa  dea 

(1}  Anhaat.  1864,  t.  XX,  p.  338. 
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lusées.  Qa'on  preone  uà  tube  en  plond)  de  2&^»  de  dia^ 
nètre  exiérieur  et  de  17*^  de  diamètre  inléiieur  ;  qa^o» 
le  Templiaee  de  poudie  à  oanoB ,  et  e&suite  gtt*(«  le  fafise 
passer  plusieius  foia  à  la  filière,  juaqu'à  ce  qae  aa  leii-% 
gueur  se  soit  augmentée  dana  le  rapport  de  1  à  25.  PeiH 
éant  cette  op^ratioa  lea  iatevsticea  entre  lea  graiaa  de 
poudre  di^araisaent,  et  la  ponuife  ae  lédult  en  uneeoiiH 
poeitiom  homogfène  qui  brulé  avec  la  plus  grande  légu- 
larité,  loraqu'on  lui  commuAique  le  feu.  Par  eeifce  opè-. 
ratioa  le  tube  acquìeit  un  diamètie  eztóiieur  de  4**,  8 
ei  un  diamètre  intéiieur  de  2""9,  ft.  La  paudre  eoatenue 
dana  1"^  de  tube,  ayant  l'estenaion  »  est  de  243  grammes. 
et  apièa  de  9i^^  720.  La  denaitè  qoA  la  coa^oaitioxi 
acquiext,  jfai  le  fiail  de  oette  opóration,  eat  de  1, 583. 

Xtoa  tubop  construits  de  oette  maaière,  au  Labotatoire 
pyrotecluiiqu^  de  Turin ,  aoua  la  direotion  intelligenle  de 
M.  le  Lieut.-Colon.  Bàlegno,  ont  donne  en  brùlant  dest 
resultata  d'upe  trèa-grande  régularité.  Cbaque  mètra  de 
cea  tubea  emploie  toiJ^ouBS  le  mème  tei^pa,  88  aeooadef . 
pour  brùler,  à  Turici^  avec  dea  écavts  moiadFea  qu'un 
tì^Ts  de  eeoonde. 

U  aufflt  dona  de  oouper  <|ea  longoeuia  égalea  de  cea 
tobea,  pour.  avoir*  dea  fuaéea  d'une  régularitè  bien  supé« 
rieure  à  tout  ce  qua  Fon  a  fsit  jusqu'ici. 

Pour  mea  ezp^encea  dana  lea  Alpes ,  j'ai  fkit  couper 
dea  morceaux  de  0^,  4  de  longueur.  Le  commencement 
et  la  fln  de  la  combuatìoa  aont  aocuséa  par  l'ei^osioD^ 
d'une  petite  quantité  de  poudre  de  chasse,  seriée  dant 
deux  morceaux  de  peau  de  mouton  et  fixée  aux  deux 
extrémités  de  la  fusée.  Une  étoupille  aort  d^une  extrémité 
de  la  fusée  et  sert  damorce.  Je  mesurais  la  durée  de 
la  combustion ,  cu  Vintervalle  qi]^i  séparé  lea  d^ux  p^t«& 
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fiplosiQns,  i  Taide  d'un  eompìeur  donnant  le  cinquième 
de  seconde. 

La  légularité  de  ces  fuséee  est  telle  que  la  durée 
de:]eiir  coiii)>u8tion  donne  rarement  lieu  à  dee  écarts 
de  >/,  de  seconde,  et  si  cela  arrive,  la  cause  en  est  plutòt 
daas  la  diSculté  d'^ppréder  exactement  le  oommence- 
meni  e(  la  fin  du  phénomèpe ,  gue  dai^s  \m  d^faut  de 
la  foflée. 

M'ètaoit  ainsi  asauró  que  sous  la  méme  pressiou  la 
durée  est  presque  constante,  je  pris  avec  moi  plusieurs 
de  cei  fasées  qn^  M,  le  Lieut.t-Colon.  Balbgno  eut  la  bonté 
de  mettre  à  ma  disposition,  et  pendant  mes  excursions 
dans  les  Alpes,  en  1S64  et  180&,  je  les  brilla}  A  diverses 
haatears,  en  ayant  toujours  soin  de  mesurer  en  mtoie 
t^aps  la  pTeraiqn  atmosph^rique  avec  un  bon  baron^tre 
fortin^ 

Les  fusées  sottmìses  aux  expériences  eii  1864  ne  prcH 
Teoaicint  pas  toqtès  4u  méme  tube;  il  7  en  avait  dont 
la  durée  de  combustion  était  de  36"  à  Turin,  et  d'au^s 
dont  la  dufi^  n'Mail  que  de  35"^.  Malheureufcement ,  je 
ne  m'en  apergus  que  tpop  taid.  Aussi  les  expériences 
de  1864  ne  présenleut  pas  la  régularité  à  laquelle  on 
pouTait  s'attendre.  Les  fusées  de  1815  provlennent  toules 
da  mème  tube,  et  la  tégularité  des  résultats  qu'elles  ont 
icmnii  est  bien  supérieure  A  celle  dee  résultats  de  Tannée 
précédente^ 

Le  tableau  suìvant  canlient  les  resultata  que  j'ai  obtenus 
d^s  les  années  1864  ^t  186&: 
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4MMI 


STATION 


ALTJTUDB 


PRB8SI0N 


DDIÉE 


Tarin ' 

Venuola .  /. 

Entraque  (vallèe  de  Gesso). . 
St^Jaofiues  (vallèe  de  Gmmo). 
Moschieres  (vallèe  de  Maira) . 
[Mt  Ploun  (vallèe  de  Maira); 
Perabroc  (vallèe  de  Gesso).. 
Gol  de  la  Gordolasca  (vallèe 

de  Gesso) 

M^  SteUa  (  en  de^u»  du 

sominet) 

Pelvod'Bba 

Cima  des  Gelas 

Monviso 


240  «Mr. 

435 

911 
1329  , 
1318 
SOM 
2116 

2806 

2991 
aOB3 
3218 


786,0  aìHki. 

727,4 
688,0 
655,6 
654,4 
600t 
591,0 

54^ 

539,3 

sao,4 

526,7 
404,6 


4Mft 
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Lea  nombrea  inacrUn  dioia  la  ootonne  dea  duréea  som  la 
iMiyrane  da  plusiaurs  aa^éfi^ucaa,  jaouia  nKiiQ6  cte  disuz. 

Gaa  résuUaU  montrant  qua  la  rarèfacUpn  de  Tair  pixh 
duit  un  acoroìasemeni  dana  la  di^réa  de  combuation  dea 
fuaéea,  aiuBi  ^ue  Ti^wi^nt  déj&  abaerv^  MM«  Mjtgbbu., 
Franklanb  et  Dufour. 

AAd  de  pietti  aaiair  la  lai  qua  ^uit  V  accroissement 
de  la  durée  avec  la  dimin^tìoii  de  la  preaaioa,  j'ai  trace 
lea  courbes  qui  réprésentent  ces  resultata. 

La  courbe  qui  He  la  durée  à  la  presaion  étant  conveie 
vers  l'axe  des  pressions,  il  s'ensuit  que  la  durée  des 
fusées  augmente  plus  rapidement  que  les  pressions  ne 
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diminttenl.  Au  contraiti  la  couTbe  des  hauieun  oocres* 
pondantes  aux  duréea  iiidique  que  les  hauteniB  ctoissen^ 
nMiaa  rapidamant  que  lea  duréaa  dea  JEoBéea. 

I^.réfSBÌÌmié  do  la  oombuatioii  dea  fuséas  eal  teUe 
qa'on  pouirait  a'ea  servir  poor  meaarer  la  hauteur  dea 
moDtagiiea  avec  une  appTorànation  à  la  vèrité  aaaea; 
gioesiàie.  En'prenant  dea  fiiaóes  de  2"*  de  longaeur»  doni 
le  priaL  ne  dépaaaè  gaère  20  oentìmeÉ»  on  aerali  pre$que 
atÉT  d'avoìr  la  dqióB'à  moina  de  ^  prèa.  Or  uà  aceraia^ 
sement  de  ^  dana  la  àwtte  correspond  à  un  aocroisse^ 
inent  da  50^  enViioa  dans  l'ilévation;  oe  qui  permeCtrail 
de  meaurer  lea  kaolenra  aveo  une  approzimatian  de  50***. 

C'eat  une  méthode  qui,  bien  qu'eUe  ne  oomporte  paa 
attta&t  d'exactitade  que  celle  de  rébullition  de  l'eau,  eal 
nèanmoixia  pina  commode  sur  lea  haulea  monlagnea:  oar 
robaemttton  de  la  durée  de  combualion  d'une  f  osée  ezige 
Men  moina  de  pvécaationa  que  robaervation  de  la  tempdra* 
ture  d'óbullition,  el  l'appareil  est  d'un  transporl  plua  facile. 

n  me  reale  à.  parler  de  la  cause  qui  produil  raecreia* 
sement  de  la  diprée  de  combualion  dea  fuaóea  à  meaiura 
que  la  presaion  de  l'air  extèrieur  devienl  moindre.  Il  eal 
d'abord  bien  prouvó  qoe  la  diminution  de  l'osjgène 
n'entra  poor  rien  dana  ce  phéiumiène.  La  eomboalion 
de  la  matière  des  fusées  se  fall  aux  dépena  de  l'ozygène 
eontena  dana  le  nitrato  de  potasse  el  non  de  l'ozygène 
de  l'air.  Une  foiile  d'ezpériences,  enire  autvea  celles  de 
H.  Bianchi  (1),  prouvent  qne  la  combualiou  de  la  poudre 
B'eflèciue  dana  Tasoie,  Tadde  carbomque,  el  autiea  mi- 
lieuz  gaseux  tout  auasi  bien  que  dana  l'air  almosphóiique. 

(1)  B/Mherches  sur  la  con^hustion  des  poudres  4  /^  dans  le  vide  ei 
dans  diflérmts  milieu^  gtaeux.  Goinptes  rendus  de  l*Acad.  dea  Se. 
de  Padg,  t.  6S,  1862,  p.  97, 
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G'est  donc  bien  à  la  diminution  de  pression  gu'est  dù  I# 

retard  dans  la  combustion  des  fueées. 

M.  Frankland  ezpUqpie  ce  retard  de  la  manière  suiTanie. 
Une  fiisée  brulé  par  couches  successives  normales  à  aon 
axe,  et  chaque  couche  ne   brulé  que  lorsqu'elle  a  616. 
élevóe  à  la  temperature  à  laquelle  a  lieu  la  réaction  chi* 
mique.  dette  temperature,  nócessaire  6  la  d6flagratioii,' 
est  dérlvée  dee  produits  de  la  combustion  de  la  couche 
précédente;  et  la  guantité  de  chaleur  ainsioommuniquée' 
à  la  couche  qui  va  brùler  dépend,  en  grande  partie,  du 
nombre  des  particules  gaseuees  chaudes  qui  Tiennenl  en 
contact  de  cetle  couche.  Or  si  la  pression  du  milieu  am« 
biant  est  léduite,  le  nombre  de  particules  gasemes^en 
ìgnition ,  qui  viennent  à  chaque  moment  en  contact  aveo 
la  couche  non  encore  en  ignition^sera  diminué,  et  par 
suite,  la  vitesse  de  la  combustion  en  sera  aussi  diminuée. 

M.  DuFOUR  pense  que  la  pression  ambiaste  doit  avoir 
de  rinfluence  sur  la  temperature  mème  des  gat ,  au  mo* 
ment  de  leur  production,  cotte  temperature  étant  moindre 
pour  des  pressions  moins  fortes.  Les  gaz  étant  moins 
ohauds,  au  moment  mème  de  leur  formation»  réchauf- 
fisnt  par  conséquent  moins  la  conche  de  matière  combus* 
tibie  que  le  fisu  va  immédiatement  envahir;  la  réaction 
cliirnique  y  est  par  suite  plus  lente. 

Cette  dernière  explication  revient;  au  fond,  à  celle 
donnée  Jadis  par  Salugbs  et  D'Antoki. 

Mainjtenant  qùe  nous  sommes.en  pos8e3Siòn  du  prin- 
cipe de  la  transformaitLon  de  4a  chaleur  en  travail  m6ca-i 
nique  et  en  force  vìto,  nous  comprenons .  parfaitement 
que  la  force  vive  qu'acquièrent  les  molécules  gazeuses 
en  se  répandan^  d^s  Tatmosphère  fera  disparaltre  d'au- 
tant  plus  de  chaleur  qu'elle  sera  plus  grande.  Or  la  vitesse. 
des  gaz  résuUant  de  la  combustione  et  par  suite  leur  force 
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vive,  sera  d'autant  plus  grande  que  la  pression  du  milieu 
ambiantest  plus  petite.  Doncplus  cette  pression  est  petite, 
plus  grand  sera  le  refroidissement  qui  résulte  de  Vespan- 
Sion  des  gaz  formés,  et  plus  la  eombustion  sera  ralentie.  Il 
doit  mtoie  arriyer  un  point  auquel  les  gaz  produits  ne 
consenreront  plus  une  temperature  sufflsante  pour  allumer 
le  reste  de  la  poudre;  c'est  ce  qui  arriTe  dans  le  vide,  où 
la  poudre  prend  feu ,  mais  ne  continue  pas  à  brùler,  parce 
que  les  premiers  gaz  formés  n'ont  pas  une  temperature 
sttfiKsante  pour  communiquer  le  feu  aux  autres  parties. 

D'après  cette  manière  de  voir,  il  est  A  presumer  que  la 
courbe  quirepr^ente  la  relation  entro  la  durée  des  fusées  el 
la  pression  est  asymptotique  aux  deux  axes  des  coordonnées , 
c'est-à-dire  qu'à  une  pression  nulle  doit  correspondre  une 
durée  inflniment  grande ,  et  qu'à  une  pression  inflniment 
grande  doit  correspondre  une  durée  infiniment  petite. 

Les  ezpériences  précédentes  ne  nous  font  connaitre  qu'un 
are  très-petit  de  la  courbe  des  durées;  il  serait  très- 
intéressant  de  pouToir  prolonger  cet  are ,  surtout  du  coté 
des  pressions  plus  élevées  qu'one  atnfosphère;  car  la  con- 
naissance  des  variations  que  subit  la  vitesse  de  eombustion 
de  la  poudre»  selon  les  pressions,  est  une  donnée  indìa- 
pensable  pour  le  calcul  des  effets  des  chaiges  de  poudre 
dans  les  armes  à  feu. 

Cette  recherche  aurait  donc  une  haute  importance  tant 
au  point  de  vue  scienti&que  qu'au  point  de  vue  militaire. 
Je  sais  que  Texécution  de  ces  expériences  présente  d'assez 
grandes  difficultés  pratiques;  mais  je  pense  que  les  grands 
róser?oirs  d*air  comprime  dont  on  dispose  au  percement 
des  Àlpes,  pourraient  ètre  d'un  grand  secours  dans  de  pa- 
reilles  recherches. 

U Accademico  Segretario  Aggiunto 

A.    SOBRERO. 
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1  ULKdL  représentant  la  relation  entre  la  kauteur 
aa-  d.es8us  dii  niveau  de  la  mer  et  la  dnree  de 
combttfftion    des    fusees. 


3Jao 

27S0 

tSJÙ 
tOM 

^  ISOO 

ftJ0 

f000 


U.J__i_ 


T 


t 


1—n 


y 


.X- 


■^ 


t  — f- 


-fj^-^ 


-f. 


r. 


w 


,--  / 


/      /    V 


7-r 


r 


Éz 


.J. 


■— --^-^-r- 


__  _  ._^___u__-l  __4  - 


7^-"^' 


j4^~i 


:  ~  -' — t 


I 


~v  -- 


^x^ 


--  4 


-t  -■-  t- 


SS       Sff       57        J/        ^9        ^       4f        4t       43        M        4S       Ae 
Ihiree/f  en   seeondes 


Digitized  by 


Google 


t 


r 


Digitized  by 


Google 


l  UiÌUdL    représentaiLt    la     relation   enlre   la   pres- 
Sion     almospKérìque    et    la   durée    de    combustion 
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SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Macao  1866. 
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PUESIDENZÀ  DI  S.   g.   IL  CONTE   f.   SCLOPIS 


Il  Prof,  CaT.  Ghiein6h«i.l0  coatiiiua  la  lettura  del  suo 
scritto  «olla  trasformazione  dello  specie  (V.  i  fascicoli  2"* 
pojr.  174,  e  3""  ^«7.  363):  il  sunto  dell' oUima  leUnra 
è  il  seguente  : 

Imperocché  mal  sì  appono  chi  si  ripromette  di  (oter 
dfiiarminare  qiuile  ai  fosse  la  flora  e  la  fauna  mondiale 
duranti  le  varie  euppgete  etA  geologiche,  prendenda  per 
nonna  e  criterio  i  pochi  avanzi  che  ai  rinTeng<Hia  negli 
strati  fosBiliferi  ;  al  perohft  il  poco  die  se  ne  conosce  è 
ben  poohissima  cosa  (cosDie  pur  si  confessa  e  pretende  >,. 
ia  confronto  di  quanto  testa  tuttavia  a  scoprirsi  e  non 
li  conosoerà  mai;  si  perchè  qualora  pure  venisse  disaot^ 
ferrata  tutta  la  faxuia  e  la  flora  fossile  d'ogni  età  e  paese» 
questa  non  sarebbe  che  un  menomo  scampolo  ed  insigni»- 
flcantissiino  di  quella  vissuta  e  non  fossilizzastà»  Ma  R 
peggio  si  è  che,  dato  pure  un  valore  a  questi  scarsi  avanri,. 
esso  non  può  esaere  presupposto»  ma  Vuol  essere  desuAto 
dill'eta  geologica  degli  strati  che  li  contengono;  laddove 
Questa  vuol  anzi  essere  segnatamente,  per  non  dire  esclu* 
fiÌTàaiente,  determinata  dalla  natura  dei  fossili  contenuti,. 
cioè  dalla  maggiore  0  miinore  zoologica  progressione  del 
loro  organismo;  e  per  tal  modo  codesti  geologi  vanno 
perpetuamente  aggirandosi  in  un  circolo  vizioso  da  cui 
non  possono  uscire,  perohè  noi  vogliono  rompere;  clas<- 
tificando  cioè  cronologicamente  gli  strati  giusta  Tordine. 
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zoologicameDte  pTOgreeeivo  dei  foesili  ohe  vi  si  rinTen* 
gono,  e  provando  quindi  la  realtà  di  (juesto  zoologico 
progressivo  svolgimento  siccome  corrispondente  perfetta- 
mente alla  successione  degli  strati  con  tal  ordine  e  norma 
classificati. 

Non  par  vero,  eppure  la  è  cosi;  e  chi  badi  alla  ti* 
rannia  di  un  pregiudizio  ed  alle  esigenze  ài  un  precon- 
cetto e  prediletto  sistema ,  non  ne  fìairft  le  meraviglie , 
tanto  più  ohe  tale  petirione  di  principio  potè  per  alcun 
tempo  essere  mascherata  da  un  apparente  parallelismo 
dei  due  ordini.  Imperocphè  non  è  già  a  negarsi  un  certo 
qual  ordine  di  progressivo  organismo  néila  ^ovraiq^i- 
zione  de' fossiliferi  strati";  ma  perchè  si  abbia  a  con* 
siderale  quale  ordine  formativo  e  non  memmente  dif« 
ftisivo,  dovrebbe  essere  assoluto,  univ^ersale  e  costante, 
laddove  tale  non  si  mostra  mai,  né  quanto  all^anterio- 
rità,  né  quanto  al  predominio,  né  quanto  alla  perfe* 
sione  dei  singoli  generi  di  organismi ,  trovandosi  non  solo 
sempre  contemporanei  gli  avanzi  dei  due  regni,  ma  so- 
vente contemporanei  o  trasposti  quanto  all'ordine  i  veri 
organismi;  e  cosi,  a  mo'  d'esempio,  più  animali  che  piante 
nel  periodo  paleozoico,  e  le  terrestri  posteriori  agli  ani^ 
mali  acquatici,  e  oontemporanei  polipi,  echiniti,  crìnoidi. 
molluschi ,  anellati  »  crostacei  e  pesci ,  anteriori  però  agli 
spongi^ì  che  li  dovrebbero  aver  pareoeduti  perché  di  or- 
ganismo più  semplice;  e  rinvenuti  negli  strati  superiori 
fossili  creduti  proprii  esolusivameote  del  periodo  paleo* 
azoico,  ed  al  contrario  negli  strati  di  questa  formazione, 
ansi  perfino  in  quelli  creduti  azoici,  dissotterrati  oi^nismi 
caratteristici  di  posterior  formazióne.  Ora  se  pochissimi, 
od  anche  un  solo  di  questi  fossili  i,  bastano  per  classifi* 
care  lo  strato  che  li  contiene ,  dargli  il  vero  noine  ed 
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assegD&Tgli  Tela,  quando  nel  medesimo,  od  in  altro  simile 
si  rinvengono  dappoi  altri  pochi  ed  anche  un  fossile  solo 
di  maggiore  o  minore  perfezione  di  organismo»  ciò  do- 
vrebbe pure  bastare  ad  annullare  la  precedente,  ed  anche 
a  cessare  da  ogni  ulteriore  consimile  classificazione»  giao* 
chò  a  tale  stregua  non  vi  ha  o^mai  fossilifero  strato 
che  abbia  mantenuto  o  sia  per  mantenere  intatto  ed 
identica  l'ordine  ed  il  valore  paleontologicamente  assei- 
gnatogU.  Di  che  si  vede  quanto  appropriatamente  Tflum* 
boldt  dichiarasse  che  «  questo  argomentare  Tela  delle 
roccie  dagli  avanzi  vegetali  od  animali  che  in  sé  rinser'- 
rano,  questa  cronometria  della  corteccia  terrestre,  già 
{presentita  dal  grande  ingegno  dell'Hocke ,  caratterizzare 
una  delle  più  splendide  epoche  della  moderna  geognosi, 
sottratta  finalmente,  almeno  sul  continente,  ai  semitici 
influssi.  »  Al  contrario  questo  faro  non  dà  che  sprazzi  di 
fioca,  dubbia  ed  incerta  luce,  questo  filo  di  Arianna  ad 
ogni  tratto  si  rompe  e  ci  fa  ricalcare  le  già  impresse  ve<- 
stigia,  e  se  non  ha  nociuto,  non  ha  punta  giovato  alla 
geognosia;  perchè»  non  avendo  il  criterio  paleontologico 
altro  valore  che  ipotetico,,  non  potè  comunicarlo  reale 
ai  criterio  petrografieo  o  litolc^co  che  si  voglia  dire;  né 
questo,  già  di  per  se  stesso  incerto  ed  insufficiente,  con- 
fermare il  paleontologico,  nel  cui  confronto  venne  stre- 
loato  d'ogni  proprio  suo  valore. 

DifTatii,  le  roccie  stratiformi,  né  per  la  loro  natura ,  né 
pel  giacimento  loro  ci  possono  oflerire  caratteri  certi  e 
costanti  onde  distinguere  la  successiva  formazione  dei 
singoli  strati.  Imperocché ,  ben  lungi  che  la  costoro  serie 
sia  universale  e  costante,  e  si  trovino  sempre  e  dovunque 
gli  uni  agli  altri  ordinatamente  sovrapposti  come  le  falde 
di  una  cipolla;  non  ve  ne  ha  alcuno  in  tutta  le  serie»  ii 
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quale  per  le  varie  lacune  nelle  varie  contrade,  non  riposi 
e  non  venga  a  sovrapporsi  immediatamente  sul  suolo 
pcimitivo,  o  su  questo  o  quell'altro  strato  da  cui  trovasi 
altrove  per  altri  intermedi  distinto  e  separato;  o  sprolun- 
gandosi  non  si  sollevi  sino  alla  superficie  del  suolo  pre^ 
sente.  Onde  consegue  che  le  più.  diverse  stratificazioni 
possono  essere  contemporanee ,  e  che  la  loro  diversità 
vuol  essere  attribuita  a  varietà  di  circostanze  locali ,  come 
lo  presuppone  il  fatto  stesso  di  un  sedimento  da  cui  oi> 
ginarono,  e  lo  conferma  la  varia  natura  de'  depositi  flu* 
viali,  palustri,  marini  che  per  eonsimili  cause  si  vanno 
tuttodì  formando  per  le  diversità  di  suolo,  di  clima,  di' 
produzioni  inerenti  alla  configurazione  e  positura  di  questo 
globo  terracqueo.  Che  se  quando  il  giacimento  delle  roccia 
è  coneordants  e  la  composizione  conforme»  toma  impossi* 
bile  il  distinguerne  i  successivi  stirati,  non  si  riesce  meglio 
colla  giacitura  diseardanie,  sia  perchò  la  si .  trova  anche 
fra  strati  di  una  medesima  formazione,  sia  perchè  la  cor* 
teccia  terrestre  andò  soggetta  a  tante  e  tali  perturbazioni 
da  non  potersi  quasi  mai  definire  con  certezza  quale  n# 
aia  Toriginaria  disposizione;  quando  poi  al  contrario  la 
natura  è  diversa ,  e  la  composizione  disforme,  non  cessa 
perciò  l'incertezza ,  né  scema  gran  fatto  la  difficoltà.  E  ciò 
per  più  ragioni;  sia  perchò  la  materia  di  che  sono  com» 
poste  le  roccie,  non  presentando  una  molta  considerevoU 
turietà,  molti  strati  non  si  possono  mineralogicamente 
gli  uni  dagli  altri  distinguere,  sia  perchè  gli  stessi  strati, 
se  variano  sovente  di  composizione  persino  in  una  stessi 
contrada ,  riescono  in  altre  di  tale  diversità  da  ritenere 
appena  una  qualche  lontana  rassomiglianza,  onde  sogliono 
chiamarsi  formazioni  parallele  od  equivalenti ,  cioè  pre- 
sunte tali  ;  anzi  trattandosi  di  strati ,  di  cui  non  si  può 
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osservare,  né  provare  la  continuità,  com^  per  esempio 
degli  europei  e  degli  americani ,  in  tal  caso  non  si  richiede 
nenùneno  Tequivalenza,  basta  una  semplice,  remotissima 
e  debolissima  analogia,  non  ricercandosi  a  (|uale  strato 
europeo  rassomigli  od  e^ralga  ramericano,  o  viceversa, 
ma.  a  quale  si  possa  assimilare* 

Che  se  i  caratteri  mineralogici, sono  sovente  incerti  e 
uìalsicuri,  dato  pure  che  valgano  a  dimostrare  lucente^ 
stabihnente  Tidentica  o  diversa  natura  di  due  strati»  non 
se  ne  potrà  tuttavia  nulla  inferire  intorno  alla  rispettiva 
età,  trovandosi  diversità  di  natura  in  due  strati  contem* 
poranei,  ed  identica  in  quelli  di  diversa  età.  Anzi,  a 
capovolgere  Fai^mento  che  si  volesse  desumere  dall^dei^ 
tica  0  diversa  composizione  delle  rocce  «  basta,  pei  nostri 
geologi»  la  presenza  di  qualche  fossile,  e  talora  di  un 
solo  creduto  caratteristico  di  unta  certa  età,  diversa  da 
quella  che  i  caratteri  petrol(^ici  potrebbero  suggerire; 
elle  in  tal  caso  questi  perdonò  ogni  valore,  e  le  roccie 
più  diverse  diventano  contemporanee ,  e  le  identiche  si 
debbono  assegnare  ad  una  diversa  età.  Siccome  però  i 
caratteri  petrok^ci  non  sono  meno  ambigui  ed  incerti, 
e  con  essi  non  si  riusci  sinora  che  ad  amalgamare  il 
disunito  o  separare  il  continuo,  trovandosi  fossili  avanzi 
Begli  strati  diehiarati  azoici;  e  vari  in  un  medesimo  strato, 
giusta  i  vari  luoghi;  fossili  caratteristici  di  una  formazione 
in  istrati  più  antichi  di  questa  o  più  recenti;  insomma 
tutti  i  limili  sinora  segnati  ed  i  canoni  stabiliti  nel  clas- 
sificare paleontologicamente  gli  strati,  essendosi  dovuti 
a  mano  a  mano  rinnovare  o  sovvertire,  forza  è  conchiu- 
dere che  il  criterio  petrologico  e  paleontologico ,  nò  se- 
paratamente ,  né  complessivamente  ci  somministrano  dati 
sufficienti,  non  dirò  per  una  teoria  geogenica,  che  sarà 
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bilire  cronologicamente  la  prima  comparita  simultanea 
e  La  successiva  diffusione,  estinzione  o  perennità  delle 
varie  specie  della  flora  e  della  fauna  universale.  Goncios- 
siachè^  se  gran  parte  delle  superstiti  generazioni  ci  ò 
tuttavia  ignota ,  come  ci  potranno  essere  conte  comjpiuta- 
mente  le  estinte;  i  di  cui  fossili  avanzi  troppo  scarsi,  e 
spesso  poco  riconoscibili,  non  ne  rappresenteranno  mai 
che  una  menomissima  parte?  Aggiungi,  che  le  formazioni 
e  le  specie  più  diverse  trovandosi  spesso  contemporanee, 
manca  ogni  argomento  per  inferirne  una  diversa  età; 
tanto  più  che  i  fossiliferi  strati  furono  spesso  ^sconvolti, 
scombussolati;  né  il  luogo  del  tumulo  fu  sempre  quello 
deirabitazione,  né  questo  il  Juogo  di  nascita;  onde  la 
*  successione,  poniam  pure  ordinata  e  progressiva  degli 
organici  avanzi,  prova  al  più  il  primo  locale  comparire 
e  successivo  diffondersi  o  scomparire  di  questa  o  quella 
specie,  non  già  la  primissima  sua  origine  o  Testinzione 
compiuta  ed  universale.  E  per  fermo,  chi  ponga  mente 
da  quali  piante  od  animali  venga  successivamente  rive- 
stita ed  abitata  im'isola  recentemente  emersa,  od  una 
spiaggia  dal  mare  abbandonata,  vi  scorgerà  un  processo 
analogo  a  quello  che  generalmente  presentano  i  fossiliferi 
strati,  e  che  dal  Bronn  venne  chiamato  movenza  ttrri* 
pela.  Ed  acconciamente,  se  con  ciò  si  vuol  significare  che 
un  suolo  marino  o  lacustre  solo  gradatamente  può  rice- 
vere una  flora  od  una  fauna  terrestre;  ma  falsa  e  con- 
traddijttoria  riesce  quella  denominazione,  se  questo  prò* 
cesso  continuativo  e  particolare  (che  già  suppone  distinto 
dalla  terra  il  mare),  lo  si  faccia  universale  e  primitivo, 
iniziando  la  vita  in  seno  alle  acque,  anzi  nell'alto  mare, 
quando,  non  essendo  quelle  per  anco  inalveate,  questo 
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kion  poteva  iter  né  luogo,  kiè  noAe;  laddove  racóolte 
appena  e  circostritte  le  acque,  tutta  d'erbe  e  di  fiori,  di 
piante  e  di  fpatli  h  ammantò  la  terra,  ed  a  brevissimo 
intervallo  essa  pure,  dopo  che  Tacqua  e  l'aria,  d'ogni  gè» 
nerazione  di  animali  si  popolò,  pronti  &d  ocoupame  quella 
qualunque  parte  che»  emersa  successivamente  da  quel  gran 
mare,  porgesse  loro  stanza  opportuna  ed  accomodata. 
Perocché  un  solo  e  Vastissimo  si  fu  dapprima  il  mare ,  il 
qtiale  dappoi  ora  per  lento,  ora  pét  subito  parziale  ab- 
bassamento 0  spostamento  di  Ietto,  od  eleVtinlento  di  xilòlo', 
cindschiato,' frastagliato,  tempestato  d!  arcipelaghi  e  di 
isole,  lasdò  pure  gt*an  paifte  di  rà  ki  medttettànéi  mari  ^ 
kghif  e  paduli  più  o  meno  estoBi^  e  Bmtòessivameute  it>tte 
0  soverchiate  le  naturali  barriere,  qui  divise  continenti  » 
li  ne  staccò  isole  o  ve  le.  congiunse»  onde  lasciati  a  setco 
vastissimi  tratti  di  paese,  altri  vennero  sommersi  od  at 
lagati.  Alle  quali  tutte  cause,  in  ogni  tempo  più  o  meno 
attuose,  ma  nei  primissimi  «^  per  le  più  frequenti  e  ga-^ 
gliarde  vulcaniche  eruzioni,  attivissime^  se  si  aggiugne 
la  diluviana  catastrofe,  si  avrà  quanto  basta  per  dar  ta* 
gione  dell'ordine  e  del  disordine  che  si  ravvisa  negli  strati 
della  corteccia  terrestre,  indiiio  ed  argometito  delle  vi- 
cende di  cui  fu  teatro  e  ne  è  tuttora  documento;  senza 
che  per  chiarine  feccia  mestieri  di  ricorrete  all'ipotesi 
di  succesiive  graduali  trasformazioni  si  diuturne  ed  im' 
percettibili ,  che  di  quella  gradazione  non  si  è  sinora 
scoperto  nessun  sensibile  vestigio,  e  dei  favolosi  mille^ 
simi  di  quella  diuturnità  non  si  è  potuto  sinora  sommare 
che  i  soli  zeri. 

(Continua^, 
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Il  signor  Barone  Màkno  legge  alcuni  brani  di  aii'oper»^ 
cui  ha  posto  mano ,  la  quale  porterà  per  titolo:  D0Ua  fortuna 
itile  frasi,  libri  due,  MF Autóre  detta  fortuna  delle  parole. 
Nel  primo  parla  storicamente  de' moltissimi  templi  eretti 
dagli  antichi  Romani  alla  fortnna,  e  ne  prende  argomento 
di  confronto  coi  tempi  presenti  e  con  ciò  che  ora  può 
chiamarsi  fortuna  pubblica  e. privata,  rìducendo  in  fine  il 
ragiopamento  a  raccibiodeme  i  pia  spiccati  caraUeri  in 
una  imitazione  della  celebre  Ode  di  Orazio  alla  Fartma. 

In  un  altro  brano  Iratta  con  quatebe  distesa  di  argo- 
mento la  nota  formola  Libera  Chiem  in  libero  Stato,  mo- 
strandone le  pratiche  dificoltà  in  dati  casi,  dei  fiiaU 
produce  gli  esempi. 

Nel  tene ,  prendendo  ad  applicare  la  formota  consueta 
del  giuramento  dei  pubblici  uffiziali,  si  pone  a  studiare 
dapprima  le  forme  del  giuramento  presso  ai  ftomani,  e  le 
cautele  adoperate  dai  filosofi  e  dai  giureconsulti  per  dargli 
importanza  e  credilo.  Dal  che  prendendo  occasione  di 
paragonare  Tantico  e  Todierno  giuramento,  e  dì  dubitare 
della  convenienza  di  farne  uso  troppo  frequente ,  si  ferma 
con  festività  di  riscontri  ad  assimilare  Tuomo  pubblico, 
che  vi^la  la  le^e  giurata,  alla  JBarine  di  OraziOi  la  quale 
ad  ogni  spergiura  VMlorio  diventava  sempre  pi«  bella: 


Digitized  by 


Google 


«el  li  «MM  IIU 


FRfiStDEN2A   DI  8.   fi.   IL  CONfB   F.   6CLOPI3 


Il  Prof.  C.  Pbomis  prosegui  la  lettura  della  sua  Storia 
di  Torino,  eoroanicando  alla  Clawe  il  Capitolo  nel  quale 
vengono  eipotte  lo  iscriiioai  mentovanti  le  divinità  che 
qai  ebbor  ealto,  non  die  qoeUe  ionalate  agli  Angn^ti  e 
alle  lor  danne  ^  novenni  dopo  morte  tra  gli  Dei. 

Tra  i  quattro  tìtoli  eretti  a  Giove,  particolarmetìte  si 
entese  sovra  uno  qui  portato  da  Suea»  ricordante  il  dono 
datogli  da  un  servo  di  Domiziano,  sorittovi  i  nomi  dei 
conili  appartenenti  all'anno  73  dell'era  volgare.  Riferi 
poeda  quelli  posti  DiU  omniìna,  a  Venere  Eridna,  Minerva, 
Pallade,  Apollo,  Mercurio,  Nettuno,  Bacco,  Diana,  Iside, 
Ercole,  soffermandosi  più  a  lungo  su  quelle  esprimenti 
gli  attributi  morali  delle  divinità.  E  siccome  tra  queste , 
in  ogni  paese,  eran  più  frequenti  quelle  cbo  meglio  ad- 
dicevansi  alle  pratiche  locali,  ai  costumi  e  consuetudini, 
cesi  i  Torinesi ,  sin  da  quella  remòta  età,  seguendo  ansi- 
totlo  la  profession  deirarmi ,  venerarono  di  preferenza  la 
Yìltoria,  alla  quale  ben  sette  iscririoni  trovane!  nella  nostra 
città»  la  maggiore  essendo  stata  rinvenuta,  or  son  40  anni , 
preso  Pino  torinese. 

Ouelle  sacre  a  givano,  e  adorne  di  sculture  con  alberi 
e  cinghiali,  ne  avvertono  come  boscose  fossero  allora  in 
gran  parte  le  nostre  campagne  e  come  vi  abbondassero 
animali  sbanditi  dalla  cresciuta  coltivazione.  Il  culto  di 
Mitra  e  della  gran  Madre  compivasi  specialmente  cogli 
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orribili  tauroboUiv  pe'<iixali  andava  famosa  la  gallica 
Lione;  la  vicinanza  nostra  a  quella  città,  li  fece  esten- 
dere qui  pure,  della  qual  cosa  fanno  testimonianza  due 
iscrizioni.  Di  molto  avrebbe  potuto  crescere  la  materia» 
ogniqualvolta  si  fossero  raccolte  le  epigrafi  erette  ai  genii 
ed  alle  Giunoni  de'  patroni  e  delle  patrone  dai  loro  servi 
é  clienti,  ma  a  scanso  d'inutile  erudizione,  una  sola  e 
complessiva  ne  fa  riferita.' 

Tre  sono  dà  noi  i  mamii  ratnmentanti  le  deificazioni 
di  d^noé  deUa  casa  Augusta  ;  uno-  di  Griulia  d'Ottaviano , 
una  di  Drosilla  sorella  e  OK^glie  di  Oaiigola,  altrs  ricoi^ 
dante-  il  culto  e  sacerdozio  di  Plotina  moglie  di  Trajano, 
di  FaustiBa'  seniore  di  Antonino  Pio  e  delia  giuniore  di 
11.  Aurelio.  Vi  fan  corredo  alquanti  cippi  mentovaati 
edicole»  statue  ed  are ,  ogni  cosa  sacra  ad  ignote  divinità 

Discorse  in  ultimo  di  tre  lapidi  dedicate  alla  dea  Laziare 
Inteicidona»  non  che*  agli  dei  gallici  Cernujnno  e  Teutate» 
le  quali  si  disser  trovate  nello  scorso  secolo  a  Busda, 
PoUenso  e  in  vai  d'Àrozia;  due  di  esse  voglionsi  smarrite, 
ma  la  prima  conservasi  a  Torino.  £  qui  l'Autore  raccolse 
numerosi  e  gagliardi  argomenti  provanti  jion  solo  la  falsità 
di  quelle  iscrizioni,  ma  che  gl'indizi  di  lor  supposizio^ne 
cadono  tutti  sul  Meyranesio,  il  quale,  vissuto  nello  scorso^ 
secolo  e  simulando  documenti  d'ogni  generazione,  odo- 
taminò  sino  a  questi  gior&i  i  libri  di  quanti  alt^sereitt 
Pjiemonte  alle  cose  antiche  ed  a  quelle  pure  del  n&edio  evo. 
Fortunatamente,  se  questi  falsari  poterono  ingannare  t 
contemporanei/le  lot  flozioni  cadono  appena  sorga  un'età 
più  critica  che  denudi  e  spregi  le  lor  faUacie  come  le  lor 
asserzioni. 


Digitizedby 


Google 


431 
li  Prof.  Cooiméflid.  Ricotti  espone  oel  8egttenle  brano 
da  lui  Ietto  alconi  suoi  pensieri  sul  governo  a  comune 
in  Italia.  Questi  pensieri  sono  un  sunto  della  prefazione 
ad  ona  breve  storia  del  comune  in  Italia,  che  fa  parte 
del  corso  professato  quest'anno  dall'Autore  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino. 

I.  Qualunque  fonna  di  gorerno,  che  abbracci  per  parecchi 
secoli  una  nazione,  non  è  risultato  di  casi  .acddeiiiali^ 
ma  frutto  in  gran  parte  di  cause  intrinseche,  più  o  meno 
costanti. 

Alcune  di  queste  sono  affatto  indipendenti  dall'uomo: 
come  postura  geografica  »  configurazione  topografica ,  dima. 

Alcune  altre,  senza  cessare  di  essere  generali,  sentono 
l'opera  umana,  come  a  dire  origini  etnografiche,  attitudine 
a  speciali  esercìzii,  quale  al  commercio  marittimo»  quale 
al  terrestre,  quale  airagricoltura ,  quale  all'industria. 

Di  cosi  fatte  cause  generali  e  della  potenza  loro  sopra 
la  forma  di  governo,  l'Asia  ci  può  fornire  provato  esempio. 
Ecco  le  ampie  pianure  della  Gina,  solcate  da  fiumi  di  lungo 
corso»  inaffiate  da  abbondanti  canali,  coltivate  da  una  pò* 
polazione  numerosissima,  ordinata,  assegnata,  essenziale 
niente  agricola.  Da  dozzine  di  secoli  vi  sta  la  monarchia 
ereditaria*  colla  distinzione  de'  ceti  e  de'  gradi,  sostentando 
le  instituzioni  politiche  e  amministrative  colla  religione. 
Ecco  invece  gli  ampli  deserti  dell'Asia  di  mezzo»  poveri 
d'acqua,  spazzati  da  venti  procellosi  che  trasportano  mon« 
tagne  di  polvere,  abitati  da  popoli  nomadi  e  pastori ,  awezsi 
a  cambiar  sede  secondo  il  bisogno  dì  nuovo  pascolo.  Questi 
0  stanno  divisi  a  tribù  patriarcalmente  sotto  capi ,  cui 
l'ordine  di  natura  designa,  o  tratto  tratto  si  raggnippano 
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in  monarchie  temporanee,  yiolenfe ,  conquistatrici  ed  as* 

solutissime. 

Ma  le  condizioni  generali  sopraccennate,  tuttoché  poten* 
tissime,  non  predominano  cosi  esclusivamente  da  sotto- 
mettere senza  rimedio  e  per  sempre  una  nazione  ad  una 
piuttosto  che  ad  un'altra  forma  di  governo.  Oltre  che  tal- 
volta tra  loro  si  elidono ,  sopra  ad  esse  cause  sta  Fazione 
dell'uomo  sia  come  individuo  sia  come  rappresentante 
della  società,  che  le  può  respingere  o  sospendere.  Spesso 
quest'opera  è  vani  o  poco  durevole,  perchè  le  cause  gè** 
serali  persistendo  finiscono  per  trion&re  dello  sforzo  pas- 
scggiero  di  un  uomo  o  di  una  generazione;  ma  talvolia 
non  manca  di  effetto.  E  pet  verità,  oltre  che  il  sangue 
d'una  nazione  e  quindi  i  principii  del  vivere  sociale  pos- 
sono venir  mutati  per  invasione,  la  società  umana  è  tratta 
a  desiderare  e  procurarsi  nuove  forme  di  governo  dalla  sua 
le^e  medesiìona  di  progresso.  Perchè  non  progredisce  senza 
mutarsi,  né  si  muta  tutta  nelle  sue  parti  più  intime  senu 
sentire  la  necessità  di  modificare  l'ordinamento  suo  estrin- 
seco. Quindi  il  secolo  XVIII  riusci  alla  rivoluzione  francese 
e  ai  molli  esperimenti  di  governo,  cui  questa  generò.  Roma 
fu  repubblicana ,  quando  non  poteva  ammettere  Vimpero: 
fu  imperiale  quando  non  poteva  amméttere  la  repubblica. 

Premesse  quéste  brevi  considerazioni  generali ,  ci  ridu^ 
Clamo  al  più  modesto  assunto  nostro  che  riguarda  le  vi- 
cende dei  comuni  in  Italia,  nel  medio  evo. 

IL  .La  Provvidenza  fu  molto  larga  de'  suoi  doni  all'Italia. 
Non  solo  la  pose  in  tal  felicità  di  clinia  da  permettexie 
di  accogliere  in  sé  tutte  quasi  le  coltivazioni  e  tutti  gli 
esercizi  umani:  non  solo  gittolla  a  cavaliere  di  due  mari, 
in  mezzo  dell'Europa  meridionale,  a  troxiie  dell'Affrica,  a 
-flanco  dell'Asia,  aprendole  immensi  e  diversissimi  campi  di 
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opevosità;  ma  eoo  linee  incancellabili  sceverò  meravigUosar 
mente  la  nazionalità  italiana.  Le  Alpi  e  il  mare,  ecco  le  con- 
dizioni geografiche  che,  distinguendo  l'Italia  da  qualunque 
altra  parte  d'Europa,  la  vorrebbero  unita  e  indipendente. 

Ma  a  ben  diversa  conclusione  si  riesce  quando  ai  confii* 
deri  la  configurazione  intema  della  penisola.  Una  lun- 
ghissima costola  di  monti,  dipartendosi  dalie  Alpi  marit* 
time  e  spingendoli  giù  sino  allo  stretto  di  Messina,  la 
divide  inegualmente  pel  lungo.  L'uno  e  l'altro  de'  suoi 
pendii  sono  solcati  da  corsi  d'acqua,  di  cui  ciascuno  dà 
nome  e  vita  ad  una  valle.  Or  gli  abitanti  di  qualunque 
valle  un  pò*  riguardevole ,  come  riscontrano  le  difiBcoltà 
dei  gioghi  laterali  a  comunicare  direttamente  cogli  abitanti 
delle  valli  attigue,  cosi  naturalmente  sono  spinti  in  giù 
per  comunicar  tra  loro,  e  mandar  fuora  i  proprii  prodotti 
e  trame  quelli  che  la  valle  non  dà.  Quindi  allo  sbocco 
d'ogni  valle  grande  o  di  parecchie  minori  vedi  una  città, 
che  ne  raccoglie ,  per  dir  cosi ,  la  vita.  Di  questo  fatto 
abbiamo  esempi  negli  occhi,  Saluzzo,  Pinerolo,  Cuneo, 
Busa»  Ivrea  agli  sbocchi  rispettivamente  delle  valli  del  Po, 
del  PelUce  e  del  Chisone,  del  Gesso  e  della  Stura,  della 
Dora  Riparia,  della  Baltea.  Di  codeste  città,  come  la  natura 
stabilisce  il  posto,  cosi  ne  suggella  l'indole. 

Quindi  scotgiamoi  che  mentre  le  condizioni  geografiche 
spingono  l'Italia  ad  essere  unita,  le  topografiche  la  spia* 
gono  a  rompersi  in  municipii  o  piccoli  governi  locali. 
Fortunatamente  la  Monarchia  costituzionale  rappresenta- 
tiya  concilia  i  due  estremi,  accogliendo  sotto  un  Principe 
le  forze  comuni,  e  consentendo  a  ciascuna  parte  una 
propria  fisonomia  ed  importanza. 

Quindi  il  municipio  è  antico  in  Italia,  quanto  se  ne 
stendono  le  memorie.  Roma,  pur  diffondendo  a'  confini  del 
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mondo  conosciuto  la  possanza  sua,  rispettò  gli  ordina- 
menti municipali,  e  sol  ne  tolse  quanto  offendeira  la 
propria  superiorità. 

Non  meraTiglia  adunque  se,  restringendoci  a'  tempi  più 
moderni,  osiamo  affermare  che  il  goremo  a  comune  co- 
lorisce essenzialmente  la  storia  nostra  e  la  distingue  da 
quella  di  quasi  tutti  gli  altri  Stati  di  Europa. 

E  per  verità  in  Italia  1  comuni  sorsero  o  risorsero  prima 
che  nelle  contrade  vicine,  giunsero  a  potenza  maggiore, 
lasciarono  traccie  più  durevoli.  Un  succinto  paragone  di 
quanta  avvenne  parallelamente  presso  noi  e  in  Francia 
metterà  la  cosa  in  evidenza. 

Nel  secolo  XI  in  Italia  i  comuni  spuntano.:  la  Francia 
non  ne  ha  segno. 

Nei  secoli  XII  e  XIII  in  Italia  i  comimt ,  dopo  aver  con- 
servata colla  forza  delle  armi  incontro  al  massimo  Principe 
d'Europa  la  loro  libertà,  sono  autonomi.  Il  feudalesimo 
invece,  salvo  ai  due  estremi  della  penisola,  è  basso, 
avvilito,  spogliato  del' meglio  di  sue  forze,  costretto  a 
mendicare  fra  il  popolo  favori  e  suffragi'  per  aver  luogo 
negli  ufficii  pubblici.  Il  poter  centrale  del  Re  è  un'ombra. 
Il  commercio  e  l'industria  sono  floridissimi:  e  appaicmo 
Dante  e  Giotto. 

Al  contrario  in  Francia  i  comuni  spuntano  appena,  non 
per  forza  propria,  non  a  dispetto  del  Principe,  ma  per  sua 
larghezza,  sovente  comprata  a  gran  prezzo,  con  libertà  di- 
mezzata  e  sottoposta.  Essi ,  anziché  padroni  di  sé,  sono  stru- 
mento al  Principe  per  sollevarsi  sopra  i  vassalli.  Del  resto 
è  il  tempo  delle  crociate,  della  cavalleria  e  dei  trovatori. 

Nel  Xrv  secolo  in  Italia  i  comuni,  dopo  abusata  la  li- 
bertà, cadono  quasi  tutti  sotto  un  signore:  il  commercio 
d'Europa  è  in  man  dltaliani.   É  il  secolo  di   Petrarca  e 
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ài'  Boccaccio.  Invece  in  Francia  la  monarchia  si  ristaura 
B'  scapito  del  vassallaggio,  e  appena  si  hanno  le  cronache 
del  Froissart. 

Nel  XV  secolo  Tltalia  sta  sotto  a  principi  deboli  che 
le  preparano  la  dominazione  straniera.  Invece  la  Francia 
scaccia  gFIsglesi,  si  fa  indipendente  e  una.  Il  Re  vi  di« 
viene  assoluto,  e  con  meszi  tirannici  atterra  i  grandi  feudi. 

Nel  XVI  e  XVII  secolo  TltAlia,  rotta  in  molti  d'ominii 
debolissimi  e  disfatta  in  ogni  suo  pezzo»  cade  sotto  gli 
stranieri.  In  Francia  la  monarchia  si  fa  assolutissima  e 
conquistatrice  ;  la  nazione  diventa  forte,  e  dopo  il  pregio 
dell'armi  accoglie  quello*  delle  lettere,  del  commercio  e 
dell'industria. 

Da  tutte  le  quali  cose  si  arguisce  che  il  governo-  mu<^ 
nicipale,  sorto  precocemente  4n  Italia ,  le  rese  parecchi 
benefizii  e  molti  mali.  Fra'  primi  va  segnalato  laver  creato 
tanti  centri  di  opera  letteraria,  artistica,  industriale  e  com* 
merciale,  Taver  dato  libero  sfogo  a  tante  forze  individuali, 
l'avere  affrettato  l'incivilimento  europeo,  antecedendo  di 
trecent'anni  i  secoli  di  Cervantes,  di  Racine  e  di  Sakespeare. 
Fra  i  mali  va  ricordato  d'aver  rotta  l'Italia  in  tanti  Stati 
quante  città,  e  d'averla  preparata  facile  preda  allo  stra-^ 
niero,  senz'armi  proprie;  che  le  feudali  erano  state  ab- 
battute, e  le  milizie  locali  non  aveano  valore.  Sicché,  fatta 
la  somma,  si  potrebbe  asserire  che  l'Italia  precedette  l'in^ 
civilimento  europeo  e  ne  illuminò  la  strada  al  prezzo  della 
propria  indipendenza:  prezzo  enorme  «  che  non  ha  ri« 
scontro  né"  compenso. 

III.  Questo  semplice  raffronto  avrà  posto  in  chiaro  quanto 
enunziavamo  da  principio,  cioè  che  la  questione  storica 
de' comuni  domina  la  storia  del  medio  eyo  d'Italia  e  la 
colorisce. 


Digitized  by 


Google 


436 

Le  traKH:ii2  loro  giunsero  sino  a  uoi.  Sotto  i  goremi 
stranieri  o  corruttori ,  i  comuni  salvarono  quanto  vi  era 
ancora  di  buono  e  di  austero  in  Italia:  i  loro  statuti 
tennero  luogo  di  leggi  fino  a'  nostri  di  in  parecchie  regioni 
della  penisola,  e  in  Piemonte  fino  alla  promulgasione 
del  Codice  Albertino:  gli  stessi  spiriti  piccoli,  permalosi^ 
egoistici,  che  fanno  ostacolo  alla  rapida  unificazione  mo^ 
rale  di  questa  nostra  Italia*  hanno  radice  nell'antLchisstmo 
e  poderoso  reggimento  municipale,  che  a  s$  trasse  gli 
animi  a  li  restrinse. 

Del  resto,  basta  aprire  gli  occhi  per  riconoscere  la  po- 
tenza del  municipio  in  Italia,  I^a  storia  sua  è  descritta  i 
linee  immortali  nelle  cento  nostre  città,  tutte  belle,  tutta 
originali,  tutte  rispettabili  per  pregi  e  indole  e  impronte 
peculiarissime.  Da  Torino  a  Milano,  a  Venezia,  a  Fireiue, 
a  Napoli,  a  Genova,  a  Roma  quanta  diversiti  di  bellezze 
naturali  e  di  monumenti  artistici  !  Ciascuna  d'esse  ha  la 
^ua  architettura  e  la  sua  scuola  pittorica,  oom'ebbe  la  sua 
storia,  a  parte:  Roma  ne  ha  parecchie,  perchè  rappre- 
senta e  accoglie  tre  o  quattro  sovrane  grandezze,  la  grands 
repubblica  e  l'immenso  impero,  il  oristiwesimo  9  la  cirilti 
del  secolo  XVI, 

Ma  prima  di  lasciare  queste  osservazioni  generali ,  pia- 
cernì  di  ricercare  T influsso  della  vita  municipale,  no» 
dico  in  tutta  la  lettérattira,  perchè  l'argomento  sar^b^ 
sproporzionato  ad  una  brevissima  prefazione,  ma  ad 
una  sola  parte  di  quella,  alla  commedia.  La  tn^dia.  oc- 
cupandosi di  fatti  e  di  passioni  fuor  della  vita  comune, 
e  valendosi  di  una  lingua  artificiata,  m/sno  senta  le 
condizioni  intime  deUa  sooietA  viva.  Ma.  la  commedia 
tifae  alimento  da  questa,  e  n^  deve  essere  esatto  specr 
chio.  Ora,  generalmente  parlando^  essa  manca  a  codesta 
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assunto.  Le  cause  ne  son  parecchie,  ma  si  possono  ri* 
durre  a  due. 

Prima  di  tutto,  appunto  attesa  la  immensa  diffusione 
della  vita  municipale,  mancano  in  Italia  grandi  centri  di 
popolazione  ;  sicché ,  dovendosi  mutare  spettacolo  tutte  le 
sere,  gli  attori  non  possono,  per  quanto  vi  si  sforzino, 
saper. bene  la  parte.  Onde  la  necessità  urgente  del  sug- 
geritore, e  Taltra  di  tener  la  voce  in  sospeso  e  di  rimanere 
per  regola  fuori  di  natura. 

In  secondo  lupgo,  per  mancanza  di  un  centro  numeroso 
e  vario  e  per  mancanza  soprattutto  di  una  lingua  a  un 
tempo  parlata  e  scritta ,.  ne  nasce  che  sovente  difetta  il 
tipo  sociale,  cui  la  commedia  dee  ritrarre,  e  quando  il 
ritrae  noi  fa  altrimenti  che  traducendo  :  poiché  in  fin  dei 
conti  la  massa  della  società  italiana  pensa  in  dialetto,  e 
quando  parla  italiano,  traduce  con  tutti  gli  inconvenienti 
delle  traduzioni.  Manca  quindi  la  efficacia,  il  brio,  la  evi- 
denza del  dire  e  nell'autore  e  nelVattore ,  il  quale  pure 
traduce ,  anzi  ritraduce  il  barlume  sociale  intraveduto 
dall'autore.  A  questi  mali  s'aggiunge  T uditorio,  che  non 
abbastanza  scelto  (né  sceglierlo  meglio  si  può,  per  la 
ristrettezza  delle  popolazioni  ) ,  applaude  a  sproposito  ; 
sicché  ne  risulta  una  triplice  e  reciproca  corruzione  fra 
l'autore,  gli  attori  e  gli  uditori.  S'aggiunge  la  passione 
politica,  che  fa  parer  bello  ciò  che  la  seconda^  onde  il 
gusto  del  vero  bello  e  del  vero  buono  va  sottoposto  ai 
capricci  di  quella. 

Quest'ultimo  diletto  cesserà  col  tempo:  ma  gli. altri  non 
sarà  luogo  che  cessino  finché  l'Italia  non  abbia  un  gran 
centro  morale,  a  cui  l'autore  attinga  i  ritratti  suoi. 

Ma  altra  é  la  bisogna  rispetto  alla  commedia  in  dialetto. 
Per  questa  esiste  il  tipo  vero  e  vivo  in  ogni  città  appena 
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mediocre:  ne  nel  ritrarla  autore  esattori  hanno  uopo  di 
tradurre.  Basta  che  la  rechino  sul  palco,  cosi  come  la 
trovano  operante  e  passeggiante  tutte  la  ore  del  giorno. 
Di  qui  si  conosce  la  potenza  dei  dialetti,  particolarissima 
allltalia,  e  la  causa  della  singolare  efficacia  delle  com- 
medie piemontesi,  e  di  quelle,  non  mai  invecchiate,  del 
Goldoni. 

Ma  né  i  dialetti  nò  le  commedie  in  dialetto  godrebbero 
di  un  cosi  fatto  prestigio  in  Italia ,  se  la  vita  municipale 
non  vi  avesse  avuto  tanto  piede,  e  se  a  i^^^ito  delle  tante 
e  illustri  sue  città  si  fosse  sollevata  una  sola,  che  a  si- 
miglianza  di  Londra  e  di  Parigi,  avesse  assunto,  per  cosi 
dire ,  il  monopolio  dei  costumi  e  dell'ingegno.  Il  non 
averla  ora,  il  non  averla  ancora  avuta  generò,  come  si 
vede,  beni  e  mali  che  si  possono  ponderai^  a  parte,  ma 
sarebbe  opera  perduta  il  volerne  determinare  la  preva* 
lenza. 

Mi  si  permetta  un'idtima  osservazione.  L'illustre  Cesare 
Balbo  avverti  già  come,  generalmente  parlando,  le  frasi 
e  i  proverbi  italiani  sono  grossolani,  bassi  e  talora  sporchi, 
mentre  i  francesi  sono  l'opposto.  Non  ricordo  se  egli  abbia 
aggiunto  la  spiegazione  del  fatto.  Ma  dalle  cose  premesse 
si  può  facilmente  desumere.  La  lingua  italiana  fu  costrutta 
e  parlata  da  un  popolo  che  viveva  a  comune  democrati- 
camente, quando  Dante  nobile  avea  mestieri  di  farsi  ascri- 
vere all'arte  degli  speziali;  la  lingua  flranoese  fu  ripulita 
e  parlata  e  scritta  in  un  centro  predominante  sul  resto 
del  paese,  sotto  il  patrocinio  d'una  Corte  regia,  a  cui  faceva 
scanno  e  corona  una  nobiltà  feudale  e  privilegiata. 
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Alle  parole  di  condoglianza  che  la  Reale  Acca^ieiiìia 
delle  Scienze  di  Torino  si  recava  a  dovere  d'indirizzare 
a  S.  M.  per  la  compianta  morte  di  S.  A.  R.  il  Prìncipe 
Oddone,  Duca  di  Monferrato,  S.  M.  degnò  ordinare  che 
venifise  fatta  la  seguente  risposta: 

Firenze,  10  febbraio  1866. 

Mi  recai  a  debito  di  presentare  a  Sua  Maestà  ,  nell'udienza 
del  4  andante,  la  lettera  con  la  quale  cotesta  Accademia 
manifesta  il  profondo  dolore  che  la  colpi  all'annunzio 
della  morte  di  S.  A.  R.  il  Prìncipe  Oddone;  e  la  Maestà 
del  Re,  sapendolo  dettato  dal  cuore,  ebbe  accettissimo 
questo  ufficio  di  condoglianza. 

Nel  significare  ciò  a  V.  S.  Chiarissima  e  a'  suoi  degni 
GoUeghi ,  Le  ripeto  ì  sensi  della  mia  singolare  osservanza. 


Pel  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica 
Il  Segretario  Generale 
Napoli. 


L* Accademico  Segretario 
Gaspare  Gorresio. 
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dal  /«  (U  Si  marxo  486é 


Itéióorìe  dell' Accadamla  delle  Sciénsto  delì^ Istituto  di  Bologna  ;  seiie  It^  Ao^^Mid  9ci«at« 

tomo  V,  fase.  «,  Bologna,  1866;  4".  di  IWc^n^ 

Bullettino  delle  Scienze  Bledlche ,  pubblicato  per  cura  della  Società  società 

Medico-Chirarg!ca di  Bobgna  (febbraio  1«66).  Bologna,  18665 «••  "^BdL"!'" 

Bibliotheca  Indica,  a  eoHedion  of  orientai  works,  eiCi,  n.  Ì08-911)  società  AsUtica 

new  series,»  n.  65,  68-83.  Calcutta,  1864*65;  8*».  di  Caleaiu. 

Proceedfngs  of  the  Rofsl  Irisli  AcaÀemy;  Yol.  VII  et  TIII^  toI.  IX,  Ac<i.R.irUndeae. 

part  1.  Doblia,  lB69-^5;  9^.  DÒbiiiio. 

The  Tnmsaetions  of  the  Aoyal  irisfa  Academy»  voi  KXIV,  ^IHe  U-  id* 
teratare,  part  2;  Science^  parts  4,  6;  Antiqnities,  parts  3,  3,4. 
Dnblin,  1864-65;  4". 

Joamal  oÌ  thtf  Royal  Geologkal  Society  «^  Irélaiid;  ?#L  I  ^  part  1.  ti.  società 

Doblin,  1865;  8**.  geolog.  d'Irlandt. 

'            '  Dublino. 

Pr«eeedMgi  ofihe  AE»erio«i  Pbìlosiipliieal  SMtsIy  eie.,  voi  X,  o.  t4  società  «osoSca 

Philadelphia.  1865;  %\  Americana 

^       ^            ^  di  Filadelfia. 

Transactions  of  the  American  Philosophical  Society,  held  at  Phila-  u. 
dalpliia  eie.;  oew  series,  voi  XIII,  part  %.  Philadelphia,  1865; 
4*fig. 
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Mioiitero        MeteoFologìa  italiana  n.  9-7.  Firenze,  1866;  4<*. 

d'Agr.Iod.eCom.  '  ' 

Firenze. 

id.  Statistica  del  Regno  d'Italia.  Biblioteche;  Anno  1863.  Firenze,  1865;  8*. 

Società  Ligvre    Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria;  voi.  IV,  fase.  1.  Gè- 
"'or.*.:::''-  nova,  isee;  so. 

isiitatoNaiionaie  Méiuoires  de  rinslitut  National  Genevois;  tom  X,  années  1864-1865. 
diGineTra.  Gonève,  1866;  4*. 

soaeU  oiaadeM  Natourkondige  Verhandelingen  van  de  HoUandsche  Maatschapp\j  der 
^'di  HaVurn"  Welenschappen  te  Haarlem  (voi.  XXII,  disp.  «;  voi.  XXII,  XXni); 

Haarlem,  1864-65;  3  voi.  4"*. 

Aeeadenu  R.     Memorìas  da  Acadomia  Real  das  Sciencias  de  Lisboa;  Classe  de 

delle  Sdeeze  ' 

di  Lisbona.  Sciencias  mathematicas,  pbysicas  e  naturaes.  Nova  serie,  tom.  IH, 

parte  3.  Lisboa,  1865;  I  voi  4^ 

Iti.  Historia  e  Memorias  da  Accademia  Real  das  Sciencias  de  Lisboa^ 

Glasse  de  Sciencias  moraes,  politicas  e  bellas-lettras.  Nova  serie, 
Tomo  111,  parte  S.  Lisboa,.  1865;  1  voL  4®. 

id.  CollecQio  das  Medalhas  e  Gondecoracòes  portnguezas  e  das  estran- 

geiras  com  rela^ào  a  Portogal,  etc.,  coordenada  pelo  Socio  ef- 
fectivo  Manaol  Bernardo  Lopbs  FEViAifiNBa;  4°. 

id.  Lendas  da  India  por  Gaspar  Gorrba,  elo.  tomo  IV,  parte  I.  Lisboa,  1864; 

I  voi.  4*. 

Comm.  geologica    Flora  fossil  do  terreno  carbonifero  das  visìnhan^as  do  Porto,  Serra 
^*li,h^^!'''  ^  Bvssaeo,  e  Mmnho  d'Ordem  etc,  por  Bernardino  Astoaio 

GoMBs.  Lisboa,  1865;  4o. 

id.  Da  existenda  de  homem  em  epoehas  remotaa  no  Valle  do  T^\ 

primeiro  opuscolo  eie.  por  F.  A.  Perbiba  da  Costa.  Liaboa, 
1865;  4". 

K.  onenmiorìo    Bollettiiio  meteoroioglco  del  R.  Osservatorio  dì  Modena;  voi.  1,  n.4. 
di  Modena.  Modena;  4«. 
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Atti  del  Reale  Istitato  d'iacoraggiiinieiito  atte  Scianie  natorali,  eco-       R.  l'iita^ 
nomiche  e  tecnologiche  di  Napoli.  Serie  %  tom  11.  Napoli,  1865;     ^  dTNwoir' 
1  voL  4*. 


Rendiconto  dell* Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  di     soeieU  Reale 
Napoli;  febbraio  1866.  Napoli,  1866;  4*.  ^'  ^•P*"' 

Bailetin  de  la  Société  de  Géographie  etc  Ginquième  serie,  tome  \  ;   ^oc  di  ceograo» 
année  1865,  jaillet-décembre.  Paris,  1865;  I  voi,  »>  fig.  ^'  ^"'^' 

Note  meteorologiche  del  Collegio  Romano;  1866,  gennaio;  9*  decade;  4^   collegio  Ronauo. 

Roma. 

Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  n.  4,  5.  Torino,  R.  Aee.  di  Med. 
1866,  8»  ***  *"*"*■"• 

Miscellanea  di  Storia  italiana  edita  per  cera  della  R.  Deputazione  di    R.  Depataxìone 
Storia  patria;  tom.  Ili  e  VI.  Torino,  1865;  «  voi.;  8».  *»  ^^orin!'"" 

Bollettino  trimestrale  del  Clab  Alpino  di  Torino,  Anno  1865,  n.  3.      cub  Alpino. 
Torirto,  1866;  8^  ToriBo. 

Journal  de  la  Société  centrale  d'Agricoltore  da  Département  de  la     Cav.  sonjean. 
Savoie,  paraissant  etc,  sons  la  direction  de  M.  J.  Bonjban  ;  n.  9,  3 
(février,  mars  1866).  Chambéry,  1866;  8^ 

Giornale  d'Oftalmologia  italiana ,  fondato  e  diretto  dal  Dott  Comm.      n  Direttore. 
G.  B.  RoRSLLi;  voi.  Vili.  Torino,  1865;  1  voi.  8^ 

Snirorigine  della  lingua  italiana,  dissertazione  di  Cesare  Cantù.        L'Aotor* 
Napoli,  1865;  ^. 

Elenco  sistematico  di  alcune  piante  dei  luoghi  di  Terra  Santa,  de-  l*a. 

terminate  da  V.  Cesati.  Vercelli,  1866;  8**  gr. 
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CLASSE 
DI   S€IBNZE  FISICHE   E  MATEMATICHE 


PEESIDSIfZA  DI  S.   E.   IL  COlfTB  F.   SCLOPIS 


La  Classe  ha  in  questa  seduta  ammesso  il  sig.  IKit- 
%ore  MoRiGGiA,  Assistente  al  Laboratorio  di  Fisiologia 
sperimentale  della  Università  di  Torino,  alla  lettura  di 
un  suo  scritto  che  ha  per  argomento  la  descrizione  di 
una  escrescenza  cornea  sviluppatasi  sulla  mano  di  una 
donna  deceduta  in  uno  degli  ospedali  della  citià,  e  Tespo- 
sìzione  di  parecchi  particolari  interessanti  che  riguardano 
l'indole  della  detta  morbosa  vegetazione.  La  Classe  ha 
accolto  fovorevolmente  questa  comunicazione  che  qui  si 
inserisce  per  intiero. 

Quantunque  io  conosca  da  lunga  mano  la  tolleranza 
con  cui  questo  Senato  della  scienza  suole  confortare  e 
sorreggere  eziandio  chi  segna  i  primi  passi,  e  forse  an- 
cora troppo  malfermi ,  sulla  difficile  strada  del  cimento , 
pure  io  non  avrei  ancora  potuto  osare  di  ripararmi  den- 
tro cotesta  amplissima  sfera  della  vostra  abituale  indul- 
genza: e  se  ho  preso  ardire  da  presentarmi,  si  fu  solo 
per  la  natura  dell'argomento  da  comunicare,  il  quale, 
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per  la  sua  rarità  ed  importanza,  farà  risaltare  di  più  la 
povertà  dell'espositore,  ma  d'altra  parte  è  a  lusingarsi 
che  potrà  anche  meglio  disporre  gli  animi  vostri  a  tutta 
quella  tolleranza  di  cui  avrete  pur  troppo  occasione  di 
a,CCorgervi  come  io  ne  abbisogni. 

Il  pezzo  patologico  che  avrete  potuto  vedere  entrando 
nella  sala  dei  vostri  prediletti  trattenimenti  scientifici,  vi 
avrà  già  fatti  accorti  del  caso  morboso  e  straordinario  di 
cui  io  qui  intendo  esporvi  brevemente  la  curiosa  storia. 

Quest'enorme  produzione  cornea  mi  venne  confidata  da 
esaminare  per  la  gentilezza  del  Dett.  Gav.  Petrani:  essa 
ò  sopravvenuta  in  breve  volgere  di  tempo  sopra  la  mano 
di  una  vecchia  vedova  settuagenaria,  per  nome  Mattalia 
Elisabetta,  nativa  di  Goazze,  domiciliata  da  poco  in  Boigo 
Dora  in  Torino,  contadina  di  mestiere  ed  assai  robusta 
di  costituzione.  Questa  paziente  fu  accolta  V6  novembre 
ora  trascorso  all'ospedale  Co ttolengo  per  cronica  bronchite, 
dove  ne  cadea  vittima  in  soli  2  giorni. 

L'ammalata  assicurava  che  soltanto  da  tre  anni  avea  co- 
minciato a  spuntarle  sulla  mano  quel  poco  invidiabile 
ornamento,  e  che  non  ostante  le  ripetute  recisioni  per 
essa  fattene,  la  vegetazione  corniforme  andò  via  rapida- 
mente crescendo  fino  alla  presente  dimensione,  che  certo 
non  sarebbe  stata  l'ultima,  per  poco  che  questa  vecchia 
macchina  avesse  ancora  continuato  nel  suo  morboso  la- 
voro (1). 

Il  corno  patologico  si  eleva  dal  centro  del  dorso  della 
mano  destra  e  colla  sua  faccia  convessa  volta  verso  le  dita 
misura  in  altezza  20  centimetri,  senza  contare  che  una 
porzione  di  2  o  3  centimetri  ne  venne  già  spiccata  via 

(1)  Questi  ragguagli  sono  dello  stesso  Dott.  Gav.  Pbyraki. 
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dall'apice;  la  base  misura  16  centimetri  in  circonferenza» 
e  6  la  punta.  Quantunque  esso  si  mostri  solidamente  radi- 
cato nella  pelle,  che  anzi  lo  riveste  per  un  breve  tratto 
alla  base,  pure  facilmente  si  può  far  scivolare  in  tutti  i 
sensi,  per  cui  si  deve  affermare  che  le  proiezioni  basali 
del  tumore  non  vanno  oltre  gli  strati  della  pelle. 

Condotta  una  fessura  nella  parete  posteriore  del  pezzo 
corneo,  si  cade  in  una  grande  caverna,  che  dall'apice  si 
protende  internamente  assai  in  basso,  rispettando  in  tutto 
però  la  solidità  della  base  corneale.  Per  la  erosione  pro« 
fonda  e  varia  in  diversi  luoghi  della  sostanza  cornea  in* 
tema,  il  cavo  rammenta  la  figura  delle  vecchie  quercie, 
che  non  si  reggono  più  in  piedi  altrimenti  che  per  la 
loro  camicia  cortecciale. 

Sulle  pareti  della  lacuna  midollare  del  corno  si  vede 
sparso  un  abbondante  detrito  bianco  grigiastro,  che  Te- 
sarne ulteriore  ci  renderà  assai  interessante. 

Ma  prima  d'inoltrarsi  nell'esame  sento  un'imperioso 
dovere  di  ringraziar  qui  pubblicamente  il  vostro  consocio 
e  mio  Prof.  Molbschott,  i  cui  consigli  sempre  mi  siet* 
tero  di  norma. 

Per  procedere  ad  un'analisi  chimica  un  po'  dettagliata 
di  questa  elevazione  patologica  epidermoidale ,  se  ne  mise 
a  bollire  per  tre  giorni  e  tre  notti  una  buona  porzione 
della  sua  parete  posteriore  in  una  determinata  quantità 
d'acqua  distillata,  mantenuta  sempre  allo  stesso  livello 
per  mezzo  dell'apparato  di  Mitscherligh. 

I  residui  cornei  rimasti  indisciolti  dalla  bollitura,  ten- 
tati coi  reattivi  indicatici  pei  corpi  albuminosi  da  Fourcroy, 
da  Raspail  ,  da  Millon  ,  e  da  Bourdois  e  Gaventou,  danno 
pronti  e  spiccanti  risultamenti  come  fosse  di  albumina 
cotta. 
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Il  Ikiuido  di  bollitura  si  presenta  limpido  e  seaza 
traccia  di  alcalinità  od  acidità  :  fornisce  un  ricco  preci- 
pitato granellare  coi  sali  e  cogli  acidi  minerali  e  cogli 
organici  dei  quali  ultimi  però  basta  un  leggerissimo  ec- 
cesso per  ridiscìoglierlo.  Per  Tacido  acetico  poi  il  liquido 
in  esame  è  sensibilissimo  :  basta  una  goccia  di  acetico , 
*\  7o»  pc^  produrre  Tintorbidamento  del  liquido,  il  quale 
trapassa  dappoi  limpido  al  filtro ,  locchò  fa  testimonianza 
di  vero  precipitato  :  basta  però  solo  qualche  goccia  in  più 
della  stessa  soluzione  acetica»  per  ritoraare  limpido  il 
liquido  opalescente.  L'alcool  nò  freddo  né  bollente  non 
induce  traccia  di  opalescenza,  come  neppure  il  prussiato 
di  potassa  giallo  e  rosso,  anche  quando  si  sia  fatta  dap- 
prima raggiunta  di  piccola  quantità  d'acido  acetico. 

Il  liquido  fatto  bollire  con  cloruro  di  sodio,  solfato  di 
soda,  di  magnesia,  ed  anche  con  nitro,  tutti  in  eccesso, 
passa  chiaro  dal  filtro  senza  punto  aver  perduto  del  suo 
particolare  corpo  albuminoso  'tenuto  in  dissoluzione;  as- 
saggiato col  reattivo  di  Stadeler  riduce  manifestamente 
il  sai  di  rame,  per  cui  si  deve  ritener  probaLile  ima 
discreta  quantità  di  glucosio.  Gellulosio  né  amido  non  se 
n'è  potuto  constatare. 

Le  reazioni  accennate  impediscono  di  riferire  il  corpo 
albuminoso  qui  ritrovato  ad  alcuno  dei  conosciuti:  non 
è  nò  caseina  nò  globolina,  come  neppure  si  può  riferire 
alla  colla  né  alla  condrina,  perché,  come  abbiam  sentito, 
il  nostro  corpo  albuminoso  si  ridiscioglie  tosto  in  un 
lieve  eccesso  di  acetico,  e  per  di  più  il  precipitato  ace- 
tico della  condrina ,  come  ha  dimostrato  ultimamente 
MoLESCHOTT  nelle  sue  lezioni,  si  ridiscioglie  nei  due  prus- 
siati  di  potassa  giallo  e  rosso,  locehé  non  fa  la  nostra 
albumina:  e  cosi  si  ha  una  nuova  prova  della  natura 
proteiforme  dei  corpi  albuminosi. 
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La  presenza  dello  zolfo  si  è  verificata  in  minima  dose: 
i  sali  invece  vi  sono  riccamente  rappresentati,  e  special- 
mente i  fosfati  e  i  carbonati  di  calce,  insieme  a  discreta 
quantità  di  cloruri. 

Il  pezzo  patologico  essendo  rimasto  per  circa  tre  mesi 
immerso  nel  liquido  conservatore  (due  partì  di  alcool  e 
una  di  acqua) ,  si  è  rammoUato  siffattamente  in  tutte  le 
sue  parti,  che,  quasi  senza  altro  soccorso  di  liquidi  dis- 
gregatori, con  somma  facilità  si  possono  passare  in  ras- 
segna i  diversi  suoi  elementi  istologici. 

L'intima  struttura  di  questa  produzione  cornea  si  può 
riassumere  tutta  nella  presenza  di  un'immensa  congerie 
di  grandi  cellule  epiteliari ,  senza  poricanaU ,  di  forma 
irregolari  e  fomite  di  ricca  granellazione  con  uno,  due 
e  perfino  tre  distinti  nuclei  coi  loro  rispettivi  nucleoli. 
Queste  cellule  si  riscontrano  visitando  il  corno  in  tutte 
le  sue  direzioni ,  per  cui  qui  non  si  può  parlare ,  come 
avviene  deirepidermide,  di  un  vero  strato  corneo  e  mu- 
coso :  tutto  invece  induce  a  credere  corrispondere  la  no- 
stra sostanza  cornea  al  solo  strato  corneo  dell'epider- 
mide, nò  aver  partecipato  alla  generazione  morbosa,  lo 
strato  di  Oehl  né  quello  di  MAtPiom.  Le  cellule  si  ve- 
dono eoe!  stivate  le  une  contro  le  altre  da  parer  ade- 
renti colle  loro  pareti,  e  da  segnare  quasi  una  perfetta 
assenza  di  sostanza  intercellulare.  Queste  cellule  non 
istanno  però  confusamente  accumulate ,  ma  con  tagli 
orizzontali  all'altezza  del  corno  si  vedono  le  cellule  stare 
coi  loro  massimi  diametri  paralleli  all'asse  del  corno,  gli 
intermedii  nel  senso  della  periferia ,  e  coi  minimi  corri- 
spondere ai  raggi,  disposizione  differente  da  quella  di 
altre  produzioni  cornee,  come  per  esempio  quella  del  pelo, 
i^ove  MoLBscHOTT  ha  veduto  stare  rivolte  le  lamelle  col 
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loro  massimo  diametro  parallelo  all'asse  dei  pelo,  Tiater- 

medio  nel  sraso  dei  raggi ,  il  minimo  nel  senso  delia 

periferia. 

Né  ciò  basta:  le  cellule  si  dispongono  ancora  tra  di 
loro  in  modo  da  formare  numerosi  circoli  concentrici  gli 
uni  agli  altri,  circoli  che  eon  ben  lontani  dairabbnuxdare 
tutta  la  periferia  del  corno  »  ma  si  limitano  a  cirboscri- 
vete  delle  piccole  aiuole  rotonde,  accostate  le  une  alle 
altre,  come  il  sistema  delle  lamelle  nei  fanoni  della  balena. 

Vasi  sanguigni  il  nostro  corno  non  ne  presenta;  offire 
però  una  materia  rossastra,  sparsa  qua  e  là  nella  sua 
compage  organica,  la  quale  al  microsco^rfo  appare  sensi 
forma  detemiinata,  per  cui  si  deve  afFermare  che  la  fonte 
nutriria  di  tutta  la  mole  cornea  stia  riposta  nella  ma- 
trice vascolare  della  pelle,  non  senxa /qualche  sorpresa, 
che  tanti  migliardì  soprapposti  gli  uni  agli  altri  d'indivi- 
dualità cellulari  abbiano  potuto  conservarsi  cosi  vivaci , 
benché  tanto  lontane  dal  loro  focolaio  vitale. 

La  natura  istologica  di  questa  elevazione  cornea  fa 
inclinare  l'osservatore  nella  nuova  teoria  di  Scrr^n  sulla 
genesi  dello  strato  corneo  della  pelle,  per  cui  non  si  può 
a  meno  di  chiamarne  in  colpa  un'esagerata  formasioDe 
di  elementi  cellulari  dentro  i  penetrali  delle  ghiandole 
sudorifere  e  sebacee,  i  quali,  espulsi  dal  seno  di  queste 
instancabili  e  rigogliose  officine  cellulari,  invece  di  rifi- 
novarsi  e  cadere  in  isquamme  nella  lenta  muda  delia 
pelle,  stettero  radunate  insieme  a  creare  una  poco  invi- 
diosE  e  nuova  foggia  di  corno  d'abbondania. 

Ora  viene  la  parte  più  curiosa  della  nostra  rassegna 
patologica. 

Esaminando  il  detrito  del  cavo  intemo  del  corno, 
frammezzo  a  cellule,  ruderi  di  cellule,  il  campo  visuale 
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appare  tutto  seminato  di  cadaveri  di  piccolissimi  aracnidi. 
Tutti  i  periodi  della  vita  del  piccolo  animaletto  vi  sono 
riccamente  rappresentati,  cominciando  dall'uovo  e  dalla 
larva  fino  allo  stadio  compiuto:  anzi  diversi  frantumi  e 
mohe  membra  del  loro  corpicciuolo ,  e  spoglie  intiere  e 
scheletri  sparsi  qua  e  là,  fanno  testimonianza  di  lunga 
serie  di  generazioni  succedutesi  dentro  il  cavo  stesso  del 
corno ,  convertito  in  talamo  nuziale  ^  in  vivaio  e  nello 
stesso  tempo  in  una  tomba,  dove  i  tardi  nipoti  stanno  ai 
fianchi,  anzi  vivono  sulle  mine  degli  antichi  loro  proavi. 

Consultando  le  diverse  rappresentazioni  iconografiche 
dei  migliori  maestri,  si  stava  ancora  incerti  intomo  al 
battesimo  zoologico  del  nostro  piccolo  animaletto,  ma 
confumtato  dappoi  direttamente  con  un  esemplare  del 
tarvoptes  Moòfeì  tolto  da  un  rognoso,  e  dall'altra  parte  con 
alcuni  esemplari  dell'iieana  dowiesticus  ricavati  dal  vecchio 
formaggio,  anche  per  sentenza  di  giudici  competentissimi, 
HoLssGROTT,  LsssoNA,  fimLiANi,  SÌ  veuue  nella  piena  con- 
vinzione essere  il  nostro  acaro  perfettamente  identico  a 
quello  del  formaggio ,  e  doversi  perciò  reputare  o  non 
troppo  fedeli  le  figure  che  ce  ne  porgono  CtivisB,  Hcrino, 
lUiPAiL»  OetrtKm,  oppure  esser  venuti  alle  loro  mani  altri 
acari  di  formaggio:  poiché,  senza  toccare  di  altre  diffe- 
renze, manca  nei  nostri  acari  tanto  del  comò,  che  del 
formaggio,  la  coalescenza  inserzionale,  figurata  da  questi 
autori,  tra  il  2^  e  il  3"*  paio  delle  appendici  gressorie. 

Questa  specie  di  acaro  si  trova  assai  sparsa  nella  natura  : 
vive  nella  vecchia  farina,  nei  grani,  nella  frutta  dolce  e 
seccata,  nel  polline  dei  fiori,  nella  cera,  dentro  le  collezioni 
zoologiche  e  botaniche,  nella  legna  vecchia  e  nel  mobi- 
le, nei  canditi,  nelle  conserve  e  in  tutte  le  confetture 
degli   speziali   mal   custodite ,  cosicché   le  occasioni  di 
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contatto. con  questo  animaletto  sono  assai  numerose.  Esso 
ama  di  abitare  in  società  e  in  luoghi  scuri:  per  com* 
piere  i  diversi  stadi  della  sua  vita ,  non  abbisogna  di 
emigrazione ,  ma  comincia  e  finisce  la  sua  carriera  vitale 
stanziando  nel  medesimo  alloggio,  dove  perciò  nasce, 
cresce  in  larva  e  quindi  in  acaro  perfetto ,  che  alla  sua 
volta  depone  le  uova,  che  schiudendosi  moltiplicano  la 
famiglia  e  riparano  le  continue  vicende  della  distruzione. 

L'alimento  per  tutta  la  densa  popolazione  acarianache 
abitava  la  camera  corneale,  pare  essere  stato  sommini- 
strato per  la  maggior  parte  dalle  granellazioni  adipose 
del  medesimo  tèssuto  corneo. 

Ora  resterebbe  da  sapere  come  il  nostro  animaletto 
roditore  abbia  potuto  entrare  nell'alloggio  intemo  del 
duro  corno ,  che  non  presenta  entrata  di  sorta  per  alcnna 
parte.  Sarà  desso,  che  coU'irritamento  della  pelle  avrà 
cagionata  quest'eoofate  i^pendiee  cornai,  cem»  in  k 
eymps  cornifera  per  Tepidermide  di  alcuni  vegetali  ?  E  se 
non  fu  l'architetto  della  propria  casa  corneale,  ravrà 
desso  invasa  una  volta  già  formata?  Comunque  però  si 
voglia  credere,  questo  microscopico  minatore  non  lascia 
di  essere  molesto  compagno  dell'uomo,  potendo,  oltre  il 
formaggio,  rodere  anche  la  veste  cutanea  umana,  la  quale 
anzi  pare  potergli  apprestare  un  nido  assai  acconcio, 
quando  si  pensa  alla  vita  lunga,  rigogliosa  e  feconda, 
trascorsa  dal  nostro  acaro  nella  nuova  stanza  della  mano 
cornuta. 

Anzi  gli  annali  della  scienza  non  hanno  mancato  di 
registrare  già  diversi  casi  in  cui  quest'  acarino  avea 
preso  abitazione  sul  corpo  umano,  e  fa  maravigliare  che 
Moquin-Tandon  (1),  cosi  diligente  espositore  delle  ricchezze 

(1)  Éléments  de  zoologie  medicale,  Paris,  1862. 
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parassitane  dell'uomo,  non  faccia  cenno  délVaearus  tyro, 
mentre  già  Linneo  (l),  Hermann  (2),  Dubini  (3),  Raspail  (4), 
Io  aveano  riscontrato  innicchiato  nella  pelle,  o  sotto  le 
croste  pustolose,  o  dentro  i  favi,  in  modo  che  riesce 
anche  strano  a  pensare  la  fiera  tempesta  che  si  è  levata 
ira  naturalisti  e  medici  contro  il  maFarrivato  Galés  , 
d'andar  fino  ad  accusarlo  d'impostura,  e  che  avesse  fatto 
lef^usjoH  tour  d^itudimU  qu'on  jndsse  imoffiner,  annunziando 
nella  sua  tesi  sulla  rogna,  d'aver  trovato  nelle  pustole 
degli  scabbiosi  l'acaro  del  caciose  della  farina. 

£  forse  apparirebbe  men  rara  ancora  la  sua  presenzi^, 
$e  ì  dermatologi  e  i  medici  lo  seguitassero  un  po'  più 
sovente  colla  lente  ingranditrice  nelle  diverse  iloriture 
cutanee,  e  specialmente  di  coloro  i  cui  mestieri  inducono 
manipolraone  di  materie  sospette  d'acari. 

Sarebbe  pure  curioso  ed  utile  ad  un  tempo,  sperimen* 
tare  se  Tacaro  domestico  facilmente  si  apprenda  alla  pelle 
sana  e  morbosa,  quali  guasti  v'induca,  in  gual'altTa  com- 
pagnia di  parassiti  possa  coabitare,  e  nello  stesso  tempo 
in  quali  liquidi  sia  capace  di  sopravvivere,  e  in  quali 
muoia,  onde  conoscere  se  i  sughi  digestivi  bastino  a  pre- 
servare le  pareti  intestinali  dalle  operazioni  minatorie  di 
questi  atomi  animati  del  formarlo. 

E  a  proposito  del  parassitismo  di  questi  acari,  io  spero 
che  l'Accademia  sentirà  con  piacere  un  frammento  di 
lettera  del  Prof.  Leuckart  al  suo  amico  Molesghott  so- 
pra questa  materia,  prezioso  documento  che,  stante  la 
sua  brevità,  io  mi  permetterò  di  leggere  tutto  intiero. 

(1)  Amoen,  acad.^  tom.  5,  pag.  97,  1737. 

(2)  Mémoires  apierol,,  pag.  86. 

(3)  Entogoografta  umana^  Milano,  i850. 

(4)  ìHiioire  naturelìe  de  la  sante  et  de  la  maìadìe,  Paris,  1846, 
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t  La  presenza  di  veri  acari  fgenus  acarnsj  sulla  cute 
umana  patologicamente  alterata,  pare  essere  un  fenome&o 
piuttosto  raro:  imperocché  gli  acarini  si  cibano  di  un 
detrito  organico  senza  differenza  che  questo  derivi  piut- 
tosto da  esseri  vivi  o  morti.  Il  loro  parassitismo  si  di- 
rebbe accidentale,  analogo  a  quello  delle  larve  di  muscark 
e  privo  di  quel  significato  specifico  che  compete  al  w^ 
copta  e  al  dermcaodeeteiy  i  quali,  per  ragioni  intrinseche 
alla  loro  organizzazione,  sono  costretti  a  vivere  esclusi- 
vamente in  animali  vivi« 

«  Il  caso  quindi  del  sig.  Dottor  Moriosia  non  è  dtEfttto 
senza  esempio,  o  meglio  lo  è  soltanto ,  inquantochè  nel 
suo  caso  sì  tratta  deir^M^irtff  dometHcus. 

e  Egli  è  ben  vero  che  anche  &alés  avrebbe  raccolto  il 
medesimo  acapja  da'  suoi  scabbiosi,  ma  sarebbe  difficile 
di  dimostrarne  la  identità  coU'ocarttf  domuticus.  Antica- 
mente tutte  le  specie  di  acamia,  o  almeno  quasi  tutte,  si 
designavano  con  questo  nome,  ed  oggi  ancora  r^a 
una  confusione  lamentevole  nella  sinonimia  d^i  acaà, 
i  quali  pur  troppo  non  sono  facili  a  distinguersi. 

e  Per  Galés  questa  difScoltà  è  divenuta  assai  fatale*  aveo- 
dogli  procurato,  e  forse  a  gran  torto,  il  rimprovero  di 
un'impostura.  Delle  osservazioni  antiche  oltre  quella  di 
Galés  sarebbe  anche  da  annoverarsi  quella  di  Hermann, 
non  essendo  probabilmente  XacaruA  favorum  da  lui  os- 
servato, che  un  vero  acarus. 

«  Le  notizie  più  recenti  permettono  un'interpretazione 
più  sicura:  ciò  vale  prima  di  tutto  per  le  comunica- 
zioni di  HessIing  intorno  agli  acari  della  plica  polonica 
{Gazzetta  illuslrata  tedesca,!,  p.  258,  tav.  li""),  i  quali  in 
gran  parte  appartengono  agli  acarini  :  cosi  particolarmente 
il  Coelognaius  morsitans  ed  una  specie  anonima  delineata 


Digitized  by 


Google 


459 
■  nella  figura  3*.    L'Kutanus  cancriformù   descritto  neUo 

•  stesso  luogo  appartiene  airocoropns  di  Mooum^-TANDOii , 
i  ikeome  il  genere  eheyktus^  di  cui  le  specie  fanno  il  pa- 
tiasaita  in  diversi  animali  e  specialmente  sui  gallinacci. 

•  Io  conoeeo  quella  specie  di  Hbssling  per  propria  os- 

•  servaaione,  giacchò  ne  ho  trovato  non  solo  nella  plica 
•polonica,  ma  anche  in  esemplari  mandatimi  dall'Inghil* 
»  terra,  dove,  in  singulto  alla  rinnovazione  della  chiesa  di 
»S.  Pietro  a  Londra,  nella  quale  erano  stato  aperte  e  pu*» 
«lite  le  tombe,  se  ne  sparsero  dattorno  a  miriadi,  e  pel 
«toihare  che  facevano  il  raccoglimento  religioso,  si  venne 
»ad  indicarli  col  nome  ingenuo  di  acarw  eeclaiattìeus. 

«  Si  è  ancora  dedsamento  un  acarua  quello  che  Thudichdm 
«ha  descritto  nello  stesso  sito  e  delineato  a  pag.  59,  stoto 
«osservato  in  una  forma  di  mentagra  e  tenuto  dall'autore 
»coine  un  acaro  comunicato  dal  bue. 

Le  foime  più  interessanti  di  acaro  sono  quelle  scoperte 
«daScHERBKBTSwsKT,  descritte  e  figurate  da  Boodanofv  (1), 

•  i'una  iermatophagoides  Scheremetewsky  frequentissima  sulla 
«pelle  degli  scabbiosi  a  Mosca:  Taltra ,  forse  il  maschio 
•della  medemna  specie,  trovata  una  sol  volta  in  un  fan- 

•  Giulio  di  &  anni  nell'Aerpes  farmosus. 

«  Un  esame  diligente  delle  affezioni  cutanee,  a  mio  ere- 

•  dere,  aumenterà  ben  tosto  l'elenco  di  questi  acarìni.  Gli 
«animali  sono  piccoli  e  poco  appariscenti,  e  senza  dubbio 
«questa  circostanza,  piuttostochè  la  loro  rarità,  spi^;ail 
«fatto  delle  scarse  nostre  cognizioni  a  questo  proposito. 
«Del  resto,  ripeto  che  non  posso  accordar  loro  un  signi- 
>  Acato  specifico,  quantunque  conceda  volentieri  che  dove 
»  si  trovano  in  grande  quantità  accresceranno  la  malattia. 

(1)  Bulletin  de  fa  Société  imperiale  des  natiiraHttes  de  Mosrou , 
année  1864. 
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»  Colgo  loccasione  per  osservare  ancora  che  il  lareoptes 
»  Mppopodos  di  HÉaiNO  è  recisamente  un  acartu*  » 

Aggiungerò  solo  che  Nitzsch  trovò  ultimamente  sotto 
Tala  e  sotto  la  pelle  del  fringilla  chloris  diversi  tubercoli, 
formanti  specie  di  ascessi  aperti ,  dove  stava  raccolta  una 
grande  quantità  di  uova  e  d'individui  adulti  del  sareoftes 
niduìam  (1). 

Anzi  TuRPiN  trovò  una  specie  di  sarcoptes  perfino  nelle 
galle  comicolate  delle  foglie  di  tiglio  (2). 

E  in  questo  modo  il  microscopio  va  via  ogni  giorno 
più  allargando  i  termini  dellflb- patologia  animata,  e  sempre 
più  aggravando  il  doloroso  fardello  dei  parassiti  umani, 
senza  che  punto  possiamo  ancora  intrawedere  i  confini 
dei  molteplici  regni  animati  che  formano  Tintero  e  triste 
patrimonio  della  nostra  specie. 

In  questa  sala  solita  risuonare  di  consolanti  eureka  di 
fortunati  tormentatori  della  natura,  cosiffatte  conclusioni 
si  faranno  sentire  forse  men  liete  che  altrove;  non  per 
questo  però  le  potrei  credere  aifatto  discare  a  voi,  cui 
certo  non  è  la  filosofia  che  manca,  e  a  crd  sicuramente 
tarda  di  conoscere  la  natura  in  tutte  le  sue  manifesta- 
zioni, quali  esse  sieno,  onde  poterle  dappoi  meglio  do- 
minare. 

APPENDICE. 

Essendo  stata  fatta  la  dimostrazione  microscopica  del- 
l'acaro  del  corno  davanti  l'Accademia ,  ne  aggiungerò  qui 
solo  una  descrizione  sommaria. 

(1)  Zoologie  medicale  du  rhgne  animai  par  MM.  Paul  Gsrvais  et 
van  Beneden;  Paris,  1859,  p.  470. 

(2)  Legons  théoriques  el  cliniques  sur  les  a/feclions  culanèes  parasi- 
taires  professées  par  le  Docteur  Baztn;  Paris,  1862,  p.  255. 
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Il  nostro  piccolo  aracnide  si  presenta  con  un  corpic- 
ciaolo  molle,  grigio  giallastro  di  forma  ovolare,  subro- 
tondo all'estremo  ventrale  o  caudale,  e  decrescente  gra- 
datameule  verso  la  testa,  muso,  o  meglio  dir  si  voglia, 
rostro,  il  quale,  quando  è  chiuso,  finisce  quasi  acuminato: 
manca  ogni  distinta  delimitazione  tra  il  torace  e  Tad* 
dome:  è  munito  di  8  appendici  ambulatorio  giallastre, 
che  si  direbbero  di  tessuto  corneo:  queste  estremità  si 
iuseriscono  nella  parte  anteriore  e  nella  linea  mediana 
del  corpo  dell'animale:  4  sono  anteriori  con  direzione 
in  avanti  ai  lati,  del  rostro,  e  4  posteriori  con  direzione 
verso  l'estremo  caudale:  la  lunghezza  di  tutte  queste 
gambe  è  pressoché  uguale,  e  misurano  la  '/a  cii^^  àeU 
Tintiero  corpo:  ma  le  anteriori  sono  più  grosse  di  '/s  circa 
delle  posteriori:  ciascuna  è  composta  di  7  articoli  che 
vanno  via  assottigliandosi  ed  allungandosi  a  partire  dal- 
lanca  fino  all'estremo  digitale,  il  quale  perciò  riesce  più 
lungo  di  molto  degli  articoli  che  gli  fan  seguito.  Il  4°  paio 
delle  gambe  dista  dal  sommo  caudale  di  circa  ^/s  dell'in- 
tiera luìighezza  dell'animale.  Il  1*  e  2"*  paio  di  gambe,  e 
il  3^  e  il  4<>  si  toccano  nella  loro  inserzione  :  ma  tra 
l'inserzione  del  2^  e  del  3"^  paio  rimane  sempre  un  certo 
intervallo,  che  per  le  diverse  età  del  piccolo  parassita 
può  oscillare  tra  0"*,*  01  a  0™"»,  02,  verificandosi  il  mag- 
gior intervallo  negli  individui  più  giovani. 

La  punta  estrema  dell'ultimo  articolo  di  tutte  le  gambe 
porta,  un  piccolo  uncinetto  che  nel  cadavere  talora  si 
vede  adagiato,  talora  diritto  dentro  una  piccola  capsula 
membranosa  o  caruncoletta. 

Gl'individui  più  pccoli  e  le  larve  misurano  74  ^^  i^il- 
limetro  in  lunghezza:  gli  adulti  più  grandi  quasi  ^4  ^^ 
miUimetro. 
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La  grossezza  presa  nel  mezzo  e  nella  parte  posteriore 
del  corpo  si  può  ritenere  uguale  alla  metà  della  sua 
lunghezza  totale. 

Il  corpicciuolo  del  piccolo  animaletto  è  tutto  ripieno 
di  una  materia  grassa,  scuro  giallastra:  in  alcuni  il  ventre 
ne  resta  estremamente  tumido  e  rigonfio,  cosicché  può 
presentare  dimensioni  assai  varie  secondo  la  pienezza  o 
il  digiuno. 

Alle  partì  basse  e  laterali  del  ventre,  appena  sotto  Tin- 
serzione  delle  due  ultime  gambe  appaiono  d'ambi  i  lati 
due  organi  ovalari  di  un  rosso  di  sangue,  della  lunghezza 
di  O",  05  a  0~,  07,  della  lai^hezza  di  0««»,  04  a  0—,  06, 
senza  alcuna  striatura  circolare. 

Il  rostro  si  mostra  di  color  di  ruggine,  ed  all'infuori 
d'una  maggiore  lunghezza  ed  acuminatezza»  si  può  dire 
aflTatto  uguale  a  quello  del  sarcapies  scabid:  ha  due  sottili 
palpi  adnati,  due  distintissime  mandibule  chelate,  come 
si  possono  facilmente  osservare  con  un  po'  di  compres- 
sione sopra  il  vetrino  coprioggetto.  Né  occhi,  nò  trachee 
non  se  ne  vedono;  anche  la  respirazione  cutanea  pare 
che  debba  essere  molto  difficile  a  cagione  del  grasso,  di 
cui  è  sempre  intrisa  la  loro  pelle. 

\a  superficie  del  loro  corpo  ò  tutta  irta  di  numerose 
setole  di  cui  se  ne  contano  fino  a  18,  dispiegate  come  le 
barbe  di  una  piuma  all'estremo  loro  caudale,  lunghe 
talune  più  della  metà  dell'intiero  animale  :  se  ne  vedono 
distinte  due  anche  ai  lati  del  rostro,  e  diverse  sopra  le 
gambe,  ma  una  specialmente  terminale,  che  impiantan- 
dosi verso  l'ultimo  articolo  viene  a  superarlo  in  lunghezza. 

Cestoni  ,  nelle  opere  di  Redi  ,  parlando  del  tarlo  del  lòr- 
ma^io,  crede  queste  setole  come  inQessibili  e  le  paragona 
agli  aculei  dell'istrice  :  ma  usando  maggiprl  ingrandimenti 
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nel  seguitare  i  movimenti  degli  acari  del  formaggio,  tosto 
8i  paò  vedere  che  questi  peli  sono  anzi  assai  flessibili: 
servono  all'animale  di  organi  di  tatto  e  nello  stesso  tempo 
di  prc^ressione  :  quando  l'animale  vuol  far  breccia,  li 
raccoglie  e  s'appunta  contro  di  loro,  li  espande  quando 
vuol  mettere  ostacolo  al  ritorno.  I  peli  del  rostro  special- 
mente» e  quelli  delFesIremo  terminale  delle  gambe,  gli 
servono  per  tastare  il  terreno  ne' suoi  movimenti,  che 
sono  abbastanza  rapidi. 

Nella  progressione  dell'animale  si  vedono  le  gambe  an- 
teriori alternai»  trSr  di  loro  come  quelle  dei  quadrupedi. 

Nell^acaro  vivo  T'uneioetto  terminale  delle  gambd  ora  ò 
dispiegato,  ora  è  rattratto  dentro  la  piccola  caruncola.  Il 
rostro  appare  sempre  chiuso. 

Questi  aracnidi  sono  dotati  di  una  grande  fecondità , 
ma  non  emettono  più  d'un  uovo  per  volta  ed  ancora  a 
discreti  intervalli:  essi  sono  ovipari,  ma  in  date  circo- 
tCazue  favorevoli  pare  che  possano  anche  essere  vivipari  : 
giacchò  in  alcune  femmine  si  può  scorgere  ancora  dentro 
il  ventze  l'uovo  di  una  grandezza  enorme,  che  si  direbbe 
contenere  gié.  la  larva  beli'  e  fatta ,  per  cui  la  Toro  apertura 
genitale  si  deve  supporre  godere  di  grandissima  pieghevo^ 
lezsa  per  prestarei  all'uscita  di  tanto  volume. 

L'uovo  si  presenta  di  color  grigio  giallastro,  della  lun- 
ghezza massima  di  ^uasi  74  <U  millimetro  con  '/?  ^  ^^•' 
giiesza:  la  forma,  è  ovale  eon  due  estremi  subrotondi. 

Le  larve  sono  afflitto  simili  agli  adulti,  sol  che  mancano 
di  un  paio  delle  gambe  posterknri ,  che  sembra  essere  il 
4"",  se  si  pensa  alla  grande  distanza  che  si  vede  dall'ultimo 
paia  esistente  all'estremo  caudide:  inoltre  la  larva  porta 
meno  numerosi  e  men  lunghi  i  peli  ohe  non  sia  negli 
adulti. 
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Nella  medettima  seduta  il  Socio  B.  Gastaldi  ha  leHo 
una  saa  Nota  intorno  ai  Serpentini  in  posto  nelle  eoHioe 
del  Monferrato.  La  nota,  approvata  dalla  Glasse,  è  del 
tenore  seguente: 

Sulla  esistenza  del  Serpentino  in  posto 
nelle  colline  del  Monferrato. 

In  uno  scritto  precedente  pubblicato  nelle  Memone  di 
questa  Accademia  (1)  io  aveva  chiamato  l'attenzione  dei 
Geologi  Bullo  sviluppo  che  i  conglomerati  miocenici  pre- 
sentano nella  colUna  di  Torino  ed  in  alcune  località  del- 
l'Apennino  ^Ligure.  Posteriormente  a  quello  scritto  io 
ebbi  occasione  di  estendere  le  mie  osservazioni  e  di  stu- 
diare quei  conglomerati  in  luoghi  a  me  prima  non  noti, 
talché  i  limiti  dello  spazio  occupato  da  quelli  strati  com- 
posti di  ghiaja,  di  ciottoli  e  di  massi  vanno  man  mano 
allargandosi. 

Egli  è  visitando  i  dintorni  di  Gasale  e  particolannente 
le  colline  di  Crea  e  di  Villadeati  ch'io  incontrai  il  pio- 
tendìmento  di  essi  verso  l'È.;  pare  però  che  nel  Monferrato 
la  grossezza  deg^  strati  sia.  minore ,  come  altresì  meno 
voluminosa  sia,  in  generale,  la  mole  dei  massi. 

Nello  scorso  anno  il  Sacerdote  Bruno,  professore  di  fisica 
nel  Seminario  di  Mondovi ,  mi  aveva  segnalato  la.esistenu 
di  massi  giganteschi  negli  stessi  ed  immediati  dintorni  dì 
di  quella  città.  Avendo  con  lui  fatte  alcune  eacursioni 
onde  studiare  la  posizione  di  quei  massi  ci  persuademmo 
che  essi  han  dovuto  far  parte  di  strati  di  conglomerati 

(1)  Frammenti  di  Geologia  del  Piemonte,-  Torino,  iSGi.  *  Memorw 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze,  serie  3',  tom.  XX. 
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cte  da  quei  dintorni  si  estendono  fin  nella   valle  del 
^Tanaro. 

Partendo  da  Mondovi  e  marciando  nella  direzione  di 
Genova  noi  vediamo  che,  quasi  senza  discontinuità,  questi 
conglomerati  si  protendono  sino  a  Portofino;  essi  ricom- 
paiono quindi  sulle  alte  colline  del  Modenese ,  del  Reg- 
giano e  del  Piacentino,  fan  capo  alle  colline  che  separano 
Asti  da  Gasale,  e  terminano  sulla  destra  del  Po  tra  Chi- 
vasso,  Superga  e  Honcalieri. 

Onde  raccogliere  una  serie  di  osservazioni  e  di  dati  tale 
che  ci  permetta  di  risalire  con  sicuro  criterio  alla  ori- 
gine di  questi  conglomerati ,  converrà  determinarne  colla 
maggior  possibile  precisione  là  età  relativa,  investigare 
cioè  a  quale  orizzonte  del  miocene  essi  appartengano. 

Nella  collina  di  Torino  essi  si  elevano  sino  al  piano 
del  Miocene  medio ,  giacché  i  fossili  che  troviamo  nelle 
sabbie  formanti  la  parte  superiore  di  quei  conglomerati 
hanno  perfetta  analogia  con  quelli  di  Bordeaux,  dell'oriz- 
zonte inferiore  della  Turena  e  del  bacino  di  Vienna. 
Ma  nella  valle  del  Tanaro  ed  in  molte  altre  località  del 
versante  Adriatico  dell' Àpennino  Ligure  questi  conglo- 
merati occupano  un  orizzonte  più  basso. 

Noi  vediamo  infatti  che  a  Nuceto,  e  Bagnasco  essi  ri- 
coprono direttamente  gli  strati  lìgnitiferi  di  acqua  dolce. 
La  posizione  di  questi  strati  lignitiferi  è  ben  definita  dai 
fossili  stessi  che  in  essi  si  trovano  :  è  quella  della  molassa 
inferiore  degli  Svizzeri.  Lo  stesso  succede  a  Cadibona  sul 
versante  Mediterraneo;  anche  ivi  la  lignite  è  subordinata 
al  conglomerato,  la  cui  potenza  è  notevolissima,  giacché 
un  pozzo  di  ricerca  aperto  in  prossimità  di  Cadibona  e 
spinto  sino  a  60  metri  non  riesci  ad  attraversarlo,  quan- 
Hmque  per  tutta  la  sua  profondità ,  il  pozzo  sia  in  esso 
scavato.  ' 
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E  qui  è  bene  notare  che  anche  in  Toscana  le  Ugniti 
di  Montebamboli  e  di  Montemassi  giacciono  al  di  sotto  di 
grandi  conglomerati  onde  vi  ha ,  nella  relativa  posizione 
di  quelle  e  di  questi,  un  argomento  geologico  di  qualobe 
valore  per  indurci  a  credere  alla  contemporaneità  del 
deposito  loro  con  quello  delle  nostre  ligniti  e  dei  nostri 
conglomerati,  quantunque  la  flora  delle  ligniti  di  Mon- 
tebamboli paia  essere  più  recente  di  quella  delle  ligniti 
di  Cadibona  e  di  Bagnasco. 

Hitomando  ai  conglomerati  che  si  estendono  alla  base 
delle  Alpi  marittime  (Val  Tanaro)  e  dell'Àpennino  Lignre 
(Val  Bormida,  Val  Lemmo,  Val  Corsente,  ecc.)  noi  dob- 
biamo toccare,  almeno  di  volo,  alcuni  fatti  degni  di  nota. 
In  queste  regioni  e  nella  parte  superiore  dei  conglomerati, 
negli  strati  di  sabbia  cioè  e  di  ghiaia  coi  quali  essi  te^ 
minano,  trovansi,  a  profusione,  nummuliti  ;  questi  sa- 
rebbero perciò  superiori,  non  solo  alle  ligniti  (molassa 
inferiore)  ma  ai  conglomerati.  In  alcune  località,  come 
a  Belforte  ed  a  Sassello ,  estesi  banchi  di  polipaj  (  veri 
riirifs)  si  estendono  direttamente  sui  conglomerati ,  colle- 
gandone  fra  loro  i  massi.  Ed  in  altre  località  finalmente, 
come  a  Spigno  (Val  Bormida)  vedonsi  i  conglomerati 
posare  direttamente  sulla  roccia  in  posto  che  è  di  ser- 
pentino. E  qui  vuoisi  ancora  notare: 

1*  Che  al  contatto  della  roccia  in  posto  non  vi  è 
traccia  alcuna  di  metamorfismo; 

29  Che  d'altra  parte  li  strati  di  conglomerato  posanti 
senza  interposizione  alcuna  sul  serpentino,  sono  sollevati, 
ciò  che  dimostra  il  deposito  diretto  di  quelli  sulla  massa 
serpentinosa  ed  il  successivo  uniforme  sollevamento  del 
serpentino  e  dei  sovrapposti  conglomerati. 

Abbiamo   adunque ,   ai  piedi  delle   Alpi  marittime  e 
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dell'ApeimìBo  Ligure,  i  coDglomeraii  sovrastanti  aUe  ligniti. 
Ouasli  conglomerati  terminano  superiormente ,  a  guisa 
di  quelli  della  collina  di  Torino,  in  una  serie  di  strati  di 
arena  e  di  ghiaja  nei  quali  trovansi,  in  abbondanza, 
njuomuliti,  gasteropodi,  acefali,  polipaj.  ecc.,  taluni  dei 
quali  hanno  forme  che  presentano,  in  certi  limiti,  ana- 
logia coi  tipi  deirJBocene. 

Sulla  collina  di  Torino  abbiamo  i  conglomerati  che  si 
elevano  sino  all'orizzonte  della  Matassa  media;  ma  ivi  non 
posano  sulle  Ugniti,  bensì  sui  calcari  eocenici  del  flysh 
(a  Monteu  da  Po)  perchè  manca  l'orizzonte  inferiore 
miocenico,  quello  di  acqua  dolce. 

In  lai  modo  noi  veniamo  gradatamente  a  fissare  i  limiti 
inferiore  e  supeiìore  dei  conglomerati.  Rimane  cioè  sta- 
bilito  che  questi  conglomerati,  in  certe  località,  posano 
dilettamente  suU'Eocene  superiore,  in  altre  sulle  ligniti 
del  Miocene  inferiore,  e  finalmente  che  rimontano  sino 
al  Miocene  medio.  Nel  Miocene  superiore ,  nel  Pliocene 
aon  vi  sono  più  conglomerati  di  gran  potenza  ed  esten- 
sione, non  vi  è  più  traccia  di  massi  voluminosi;  i  con- 
gkmierati  ed  i  massi  giganteschi  ricompaiono  solo  nei 
teneni  dell'epoca  erraticodiluriale. 

i  ÌBoltse  stabilita  la  intima  correlazione  esistente  fra 
i  coB^omeraii  delle  nostre  colline  e  quelli  che  ampia- 
mente sa  estendono  ai  piedi  delle  Alpi  marittime  e  del- 
TApennino  Ligure.  Rimane  tuttavia  a  stabilire  la  stessè 
conelazione  negli  esseri  oiganici  che  li  accompagnano 
nelle  due  accennate  regioni. 

Notiamo  prima  di  tntto  che  si  trovarono  nummuliti 
nelle  sabbie  seipentinose  del  Miocene  medio  della  nostra 
collina.  Notiamo  quindi  che  i  nummuliti  non  sono  rari 
rà  calcare  di  Qassitio  racchiuso  nella  massa  dei  nostri 
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conglomerati  e  che  la  presenza  di  qaei  corpi  in  qutl  c^ 
care  fu  uno  dei  principali  motivi  per  cui  ansi  sono  Io  si 
tenne,  da  alcuni  geologi,  per  Cretaceo. 

Veniamo  ora  a  fatti  più  recenti.  I  aignori  G.  Mighblotti 
e  L.  Di  RoASENDA  cercando  fossili  nei  dintorni  di  Alba- 
gnano,  luogo  posto  quasi  a  mezza  strada  tra  Supeiga 
e  Casale,  scopersero,  or  son  due  anni,  uno  strato  are- 
naceo gremito  di  nummuliti ,  assieme  ai  quali  trovarono 
altri  fossili  analoghi  a  quelli  di  Garcare,  di  Dego  e  di 
altre  località  dell'Apennino  Ligure.  Lo  strato  in  cui  sono 
racchiusi  questi  fossili  fa  parte  di  una  potente  massa  di 
conglomerati  che,  da  una  parte  tocca  i  calcari  eocenici, 
e  dall'altra ,  cioè  superioirmente,  trovasi  sottostare  ai  con- 
glomerati di  Albugnano  identici  a  quelli  delle  nostre  più 
prossime  colline. 

La  esistenza  di  nummuliti  nelle  colline  del  Monferrato, 
sia  presso  a  Casale  che  presso  il  santuario  di  Crea  ò  stata 
parimente  segnalata  in  uno  degli  scritti  del  compianto 
Marchese  Pareto.  E  possibile  che  i  nummuliti  da  lui  tro- 
vati presso  Gasale  non  siano  che  orbitoidi;  quelli  però 
da  lui  scoperti  nelle  vicinanze  di  Crea  verrebbero,  uni- 
tamente a  quelli  di  Albugnano  e  di  Gassino  a  confermare 
la  esistenza  sulle  nostre  e  sulle  colline  del  Monferrato  di 
strati  nummuliti  feri  che  rappresentano,  per  la  posizione 
loro,  quelli  deir  Apennino  Ligiire.  Ma  v'ha  più.  In  un 
altro  suo  scritto  il  Marchese  Pareto  dice  che,  trovandosi 
su  un  punto  culminante  (  Castelletto  de'  Merli  )  posto  fra 
Villadeati  e  Crea,  gli  parve  scorgere  in  uno  dei  valloni 
che  discendono  da  quella  sommità  una  macchia  scura 
che  egU  suppose  essère  serpentino  in  posto.  Nell'intento 
di  accertare  il  fatto  io  mi  recai  sul  luogo  or  son  5  anni,  e 
vi  ritornai  l'anno  scòrso.  Trovai,  dopo  non  pòche  ricerche, 
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U  massa  Cm  fece  allusione  il  Pareto  ;  la  si  Tede  sur  una 
Ittii^esza  di  circa  30  passi  sottoposta  a  potenti  strati  di 
conglomerato  sollevati  sin  quasi  alla  verticale.  Consta  di 
serpentino  dlaliogico  frammentario,  e  per  l'attento  esame 
che  ne  ho  fatto  panni  si  possa  escludere  ogni  dubbio 
sulla  posizione  di  quella  roccia;  quel  serpentino  è  vera- 
mente una  massa  in  posto.  Giace  al  N.  ed  a  pochi  minuti 
dal  luogo  detto  Pian  Ceretto  sulla  strada  che  dalla  Ha- 
menga  discende  sullo  stradone  di  Casale. 

Ecco  adunque  un  altro  punto  di  correlazione  tra  i  de- 
positi miocenici  dell' Apennino  Ligure  e  quelli  delle  no- 
stre colline ,  la  esistenza  cioè  di  conglomerati  in  strati 
molto  inclinati  e  posanti  direttamente  sul  serpentino  in 
posto. 

Vengo  ora  alla  conclusione  di  questa  breve  nota.  Molti 
dei  fatti  in  essa  accennati  erano  già  stati  messi  in  rilievo 
dal  nostro  collega  A.Sismonda,  dal  sig.  G.  Mighelotti,  dal 
Marchese  Pareto  e  da  me  stesso  in  altri  scritti  ;  li  passai 
qui  in  rassegna  onde  venissero  a  conferma  della  propo- 
sizione che  il  Pareto  enunciava  ad  un  di  presso  nei  se- 
guenti termini: —  La  catena  di  colline  che  si  estende  tra 
Moncalieri  e  Valenza  è,  in  piccolo,  la  ripetizione  del  no- 
stro Apennino,  è  una  ripiegatura  che,  in  piccola  scala, 
lo  riproduce.  —  Noi  vediamo  infatti  che  in  quella  serie 
di  colline  trovansi  sviluppati  non  solo  tutti  gli  orizzonti 
dell'Eocene,  le  argille  scagliose  cioè,  i  macigni  ed  i  cal- 
cari alberesi,  gli  strati  del  Miocene  inferiore  con  nummuliti 
ed  i  conglomerati ,  roccie  tutte  che  costituiscono  in  gran 
parte  la  massa  del  nostro  Apennino ,  ma  che  vi  esiste 
altresì  in  posto  il  serpentino. 

I  conglomerati  sono ,  per  il  miocene  del  Piemonte  e 
delle  vicine  regioni  (  Liguria,  Piacentino,  Modenese,  ecc.  ) 
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u»  orizzonto  deUa  più  alta  importonza»  ed  io  sm  per- 
suaap  ohe  quando  i  geologi  ^  occuperanno  a  cen^uli  ed 
a  etudiarli  alirore,  ei  vedrà  eh»  essi  si  eetendoao,  cen- 
eervando  in  più  o  meno  eleralo  grado  la  importanza  lofo, 
su  molte  altre  regioni  deiritalia  centrale  e  meridionale. 
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AAmMUmi  del  SI  ■iH'Ue  !••« 

PEESIDBNZA   DEL   SIC.   COMM.   G.    MOEIS,   VICE-PRESIDENTE 


Il  Socio  Q.  Sella  presenta  uu  tronco  di  pianta  fossile 
proveniente  dalie  miniere  di  solfo  delle  Romagne.  L'in- 
terno di  questo  tronco  consta,  quasi  per  intero,  di  solfo 
amorfo  di  colore  citrino.  La  corteccia  di  grossezza  rela- 
tivamente tenue  ed  alcune  parti  delFinterno  sono  allo 
stato  di  lignite  bituminosa.  Fra  il  tronco  e  la  marna 
che  lo  racchiude  havvi  uno  straticello  di  solfo  bigio. 
L'ispezione  di  questo  esemplare  esclude  ogni  possibililà 
che  il  solfo  vi  sia  penetrato  altrimenti  che  per  via  umida. 

Presenta  parimente  alcuni  bellissimi  cristalli  di  solfo 
dilla  stessa  provenienza,  sulle  faccie  dei  quali  si  osser- 
vano impronte  circolari ,  taluna  delle  quali  regolarissima. 
11  fondo  della  cavità  è  perfettamente  piano  e  parallelo 
alla  faccia  del  cristallo  come  se  sopra  questo,  in  via  di 
formazione,  si  fosse  deposta  qualche  goccia  vischiosa  ed 
ivi  fosse  rimasta  anche  durante  Tingrossarsi  del  cristallo. 
11  bitume  è  così  frequente  nelle  geode  di  solfo  delle 
Romagne  che  non  solo  non  v'ha  difficoltà  ad  indovinare 
la  sostanza  cui  tali  impronte  sono  dovute,  ma  si  sarebbe 
quasi  indotti  a  credere  che  i  bellissimi  cristalli  di  solfo 
di  quelle  miniere  siensi  formati  entro  una  soluzione  di 
solfuro  di  carbonio. 

L'Accademico  Segretario  Aggiunto 

A.    SOBRERO. 
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CLASSE 
DI  SCIENZE  MORALI ,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


MISBania  «el  i»  aprile  ittt 

PESSIDKNZÀ  DBL  SIG.  CONTE  L.  SAULl,  DIRETTORE 


Il  signor  Barone  Hanno  legge  per  modo  di  comuni- 
cazione Ire  nuovi  capitoli  dellopera  sua  inedita  Della 
fartwna  delle  frasi,  di  cui  già  si  è  dato  un  saggio  nel 
precedente  fascicolo.  Nel  primo  ci4>itolo  egli  riferì  le 
memorie  antiche  sul  collo  del  dio  Lane,  il  quale  a  dif- 
ferenza della  dea  Luna,  invocata  dalle  matrone  romane, 
guarentiva  Tosservanza  del  predominio  maritale  nelle  do-* 
mesttche  faccende  ;  dal  quale  festivo  argomento  trasse 
TAntore  alcune  particolari  ed  acconcie  osservazioni  con- 
cementi gli  uffici  della  donna. 

Gli  altri  due  capitoli  contengono  la  disamina  crìtica 
di  due  recenti  disposizioni  del  novello  ordinamento  giu- 
diziario, cioè  delFaboIizione  dell'ufficio  dei  poveri ,  con- 
trapposta alla  creazione  degli  Avvocati  generali  ;  e  dell'età 
perentoriamente  fissata  al  servizio  dei  magistrati  inamo- 
vibili. Le  considerazioni  sopra  tali  argomenti  sono  state 
dairAutore  raccolte  in  due  dialoghi  :  il  primo  fra  il  Duca 
Amedeo  YIII  e  il  Re  Vittorio  Amedeo  li;  e  il  secondo 
fra  i  Re  Carlo  Felice  e  Cario  Alberto. 
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Il  Prof.  Gav.  Ghieinghiuo  prosegue  la  lettora  del  saò 
scrìtto  e  la  sposizione  delle  sue  idee  intorao  atta  trasfor" 
tnamne  delle  ipecie  {V.pag.  17f,  263  e  121  );  il  com- 
plesso di  quella  lettura  trovasi  compendiato  nel  seguente 
sunto  : 

Se  pertanto,  come  abbiamo  dimostrato,  un  continuo 
successiTO  ed  universale  trapasso,  svolgimento  o  trasfor- 
mazione che  dir  si  voglia,  d'uno  in  altro  organismo,  dal 
più  semplice  al  più  perfetto,  è  un  mero  presupposto,  una 
congettura  od  induzione  non  avente  per  fondamento  nessun 
dato  di  osservazione ,  siccome  quella  che  riuscirà  sempre 
impossibile  all'uomo,  a  cui  la  brevità  della  vita  non  con- 
sentirà mai  di  scorgere  nelle  specie  attuali  nemmeno  un 
indizio  dell'incipiente  loro  metamorfosi;  mentre  di  quella 
compiutasi  nelle  specie  estinte  durante  la  richiesta  e  sup- 
posta indefinita  serie  di  secoli ,  sia  necessità  o  lìbera  scelta 
della  Natura  {naturai  sdecHan) ,  questa  non  ce  ne  lasciò 
vestigio  alcuno,  distruggendo  od  occultando  inesorabil- 
mente tutte  le  forme  transitorie,  onde  le  varie  «pecie  fossili 
sarebbero  state,  vivendo,  le  une  alle  altre,  quasi  semplici 
varietà,  collegate  ;  resta  a  vedere  con  quale  altro  argomento 
si  voglia  provare  questa  continua  metamorfosi  non  mai 
nò  osservata,  nò  osservabile.  E  la  ragione  che  ne  adduce 
Darwin  si  ò  anzitutto  l'impossibilità  di  assegnare  un  lì- 
mite alla  variabilità,  e  di  stabilire  quale  sia  l'ultima  pos- 
sibile varietà  di  una  specie ,  per  cui  questa  da  ogni  altra 
congenere,  non  già  per  gradi,  ma  recisamente  e  per  salto 
si  diSerenzii  ;  indi  la  difficoltà  sovente  di  definire  se  un 
dato  organismo  appartenga  a  questa  od  a  quella  specie, 
ne  sia  una  mera  varietà,  o  costituisca  una  specie  diversa; 
quindi  il.  divario  dei  naturalisti  cosi  nel  definire  la  specie, 
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coma  neU'Aapdgnarne  le  note  corattomtiche;  cmde  Fattri- 
buìile  alcuni  un  valor  assoluto,  ed  altri  meramente  re- 
lativo, nel  qual  caso  lusingasi  Darwin  di  poter  meglio 
chiarire  le  rassomiglianze,  le  differenze,  le  anomalie  che 
smcontrano  fra  le  varietà  e  le  specie  ora  di  uno  stesso, 
ora  di  un  diverso  genere.  Tutte  considerazioni,  le  quali, 
mentre  confermano  non  essere  la  teoria  darwiniana  che 
una  mera  ipotesi,  non  appoggiata  su  verun  positivo  fon- 
damento, Jìùn  bastano  a  pezza  a  dimostrarne,  non  dirò  la 
realtà,  ma  la  possibilità  e  la  verisimiglianza;  poiché  al 
difficile  sostituiscono  Timpossibile ,  l'assurdo  al  misterioso. 
Di  vero,  anche  ammessa  una  siffatta  illimitata  varia- 
bilità e  la  possibilità  di  derivare  successivamente  le  di- 
verse specie  runa  dall'altra,  non  sarebbe  con  ciò  dimo- 
I  stiata  né  la  necessità  né  la  realtà  di  cotale  metamorfosi; 
dappoiché  quella  speciftca  diversità  che  si  vorrebbe  con- 
siderare come  successivamente  ottenuta  e  derivata,  ha 
por  potuto,  anzi  dovuto  essere  primitiva  e  simultanea; 
non  essendo  meno  necessaria  all'armonia  della  vita  uni- 
versale, di  quello  che  alla  vitalità  di  un  dato  oi^anismo 
la  simultaneità  delle  parti  che  lo  compongono.  La  quale 
simultaneità  dovendosi  accettare  come  un  fatto,  si  perchè 
assolutamente  richiesta  dall'economia  vitale  vuoi  col- 
lettiva ,  vuoi  individuale  (  come  fu  sopra  dimostro  ) ,  si 
perchè  i  darwiniani  suppongono  vigenti  da  bel  principio 
[ab  etemo f  dicono  alcuni  di  loro)  quelle  stesse  leggi  che 
governano  presentemente  la  vita  mondiale;  ne  segue  che 
non  fece  e  non  farà  mai  bisogno  di  nessuna  specifica 
trasformazione,  trovandosi  necessariamente  distinte  sin 
dal  primo  inizio  della  vita  universale  le  singole  specie 
cdle  relative  loro  più  o  meno  numerose  varietà  indivi- 
duali, comparativamente  al  maggior  o  minor  numero  di 


Digitized  by 


Google 


478 

individui  richiesU  perchè  potesse  aver  piizicip«>  univ^r- 
salmente  quella  che  si  suol  chiamare  lotta  o  conoorreuEa 
della  vita,  in  cui  alla  volta  alla  volta  il  vincitore  è  vioto^  e 
mangiato  il  mangiatore. 

Se  non  che  coloro  i  quali  pretendono  illimitabile  la 
successiva  variabilità ,  sono  i  primi  a  limitarla  nel  tempo 
e  nello  spazio,  iniziandola  sempre  in  un  qualche  individuo 
di  una  data  specie  ed  in  alcune  circostanze  particolaxi, 
e  continuandola  per  un  periodo  di  tempo  de(terixiinato, 
durante  il  quale  la  varietà  diventa  specie;  perchè  la  loUa 
fra  l'elezione  naturale  da  una  banda,  e  la  t^klenza  al 
rinvertire ,  e  la  variabilità  esseado  nel  decorso  di  quel 
teknpq  venute  meno,  alla  variabilità  progressiva  auLOcede 
la  stabilità  e  costanza  della  novella  speeie,  e  ciò  per  un 
lasso  di  tempo  talvolta  immenso,  ma  non  tnd^/intft),  sebbene 
sempre  più  lungo  di  quello  durato  nella  variabilità.  Ora, 
come  mai  si  può  negare  un  limite  a  queUa  variabilità 
che  lo  incontra  sempre  in  ogni  tempo  e  per  ogni  dove, 
non  essendo  propria  né  di  ciascun  individuo,  né  di  cia- 
scuna specie,  né  comune  ad  alcuna  in  eRual  grado,  né 
continuata  in  nessuna  specie  ?  E  mentre  di  alcune  si  ri* 
conosce  che  durarono  immutabili  sin  dal  primo  a  noi  noto 
albore  della  vita,  per  qual  ragione,  per  non  dire  contrad- 
dizione, si  vuol  supporre  che  siano  pur  esse  il  portato 
di  una  precedente  metamorfosi,  o  siano  per  incontrarla 
tuttavia  le  attuali,  le  di  cui  antecedenti  trasformazioni 
non  sono  meglio  conte  e  dimostre  che  le  future?  No,  una 
variabilità  né  universale,  né  costante,  ma  precaria,  in- 
termittente ,  interpolata  per  que^  stessi  organismi  che 
ne  sarebbero  privilegiati»  è  per  ciò  stesso  limitalmwlma^ 
e  qualora  non  fosse  congetturale  ed  assurda  sifiàtta  spe- 
cifica variabilità ,  non  sarebbe  mai  Y  espressione  di  una 
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legge ,  un  fatto  regolare  e  normale ,  ma  un'  eccezione . 
un'mDomalia,  una  mostruosiUl.  Al  contrario,  la  ricono-- 
sciuta  stabilità  di  un  organo  rimasto»  durante  xaifmodo 
imnmiso,  a  un  dipresso  nel  medesimo  stato ,  anci  di  pa* 
recchie  specie,  e  fosse  pure  di  una  sola,  perseverante, 
identica  durante  la  supposta  enorme  ed  Inescogitabile 
serie  dei  periodi  geologici  a  cui  risalirebbero,  giusta 
Darwin,  i  primi  indiai  della  vita  animale;  tale  stabilite, 
mentre  involge  la  possibilità  di  una  contemporanea  ori<r 
gine  e  stabilita  di  tutte  le  specie  ora  superstiti  (possibi^ 
lìtà  che  equivale  al  fatto,  non  essendo  da  argomenti  o 
dati  contrarii  impugnata  o  sgagliardita),  dimostra  ad  un 
tempo  che  non  sono  né  al  tutto  incerti ,  nò  indefiniti  i 
caratteri  della  specie  ed  i  limiti  che  ne  circoscrivono  la 
variabilità;  e  che  non  si  può  chiamar  relativa  ima  sta* 
bilità  che  non  si  può  provare  n^  cessante,  né  incipiente; 
come  non  so  perchè  chiamino  relativa  la  distinrioue  fra 
specie  e  varietà  coloro  che  T  adoperano  colla  stessa  si* 
carezza  e  disinvoltura,  con  che  è  usata  da  quanti  la  giu^ 
dicano  assoluta.  Ond'è  che  il  dissenso  è  prettamente  teo* 
rico,  giacché  la  stabilità  che  si  vuol  soltanto  relativa, 
non  presenterebbe  altri  caratteri  qualora  fosse  assoluta, 
$  quelle  solite  chiamarsi  specie  incipienti  eono  varietà  per 
nulla  distinguibili  dalle  altre,  mancando  all'osservatore 
il  tempo  ed  i  dati  per  osservare  ed  accertare  quell'iniziale 
e  graduale  trapasso  da  una  relativa  trasformazione  ad 
una  relativa  stabilità;  epperò  i  seguaci  delle  due  opposte 
scuole,  mentre  dissentono  nella  teoria,  consentono  gene- 
rahnente  nella  pratica  applicazione. 

B  perché  dunque  non  Consentono  nella  definizione  della 
specie,  e  talvolta  nemmeno  nella  tassonomia?  Per  la 
stessa  ragione,  per  cui  a  (ale  riguardo  dissentono  non 
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di  rado  fra  dì  loro  i  seguaci  di  una  medeeima  scuola; 
occorrendo  del  pari  il  vedere  talora  discordi  nella  pratica 
coloro  che  professano  una  stessa  teoria,  come  abbiamo 
veduto  convenir  nella  prima  que'che  dissentono  nella 
seconda.  Né  gli  è  a  farne  caso,  correndo  grandissima  dif- 
ferenza fra  il  riconoscere  teoricamente  la  necessità  e  resi- 
stenza di  un  dato  limite,  ed  il  poterlo  sempre  praticamente 
riconoscere  e  stabilire;  fra  il  distinguere  aH'indigrosso 
l'accidente  dalla  sostanza,  ed  il  fame  una  compiuta  e  mi- 
nuta analisi  ed  un'assoluta  separazione ,  e  definire ,  per 
esempio,  in  che  consista  quell'identità  di  animo  e  di  corpo, 
di  cui  siamo  conscii  nell'intimo  sentimento  di  nostra  per- 
sonalità, malgrado  di  quel  continuo  avvicendarsi  delle 
particelle  che  compongono  il  nostro  corpo,  e  di  passioni 
e  di  affetti  ond^è  teatro  l'animo  nostro.  Siccome  però 
l'impossibilità  in  che  siamo  di  distinguere  nettamente  e 
compiutamente  in  noi  stessi  il  punto  in  cui  T  accidente 
si  connette  colla  sostanza,  il  successivo  e  mutevole  col 
continuo  e  permanente,  non  toglie  uè  IS  realtà,  né  la 
certezza  di  nostra  identica  permanenza  e  della  correlativa 
e  coesistente  successiva  variabilità;  cosi  lo  stesso  è  a  dirsi 
dell'  assoluta  stabilità  e  permanenza  delle  specie ,  non 
ostante  la  relativa  più  o  meno  limitabile,  ma  sempre  li- 
mitata loro  varietà.  Giacché  la  permanenza  specifica  è 
come  un  prolungamento  ed  una  continuazione  dell'indi- 
viduale; epperciò  se  l'identità  del  nostro  organismo  dora 
costante,  qualunque  sia  la  durata  della  sua  vita  e  l'ambito 
di  sua  variabilità,  deve  pure  rimaner  inalterata  l'identità 
specifica,  qualunque  esser  possa  il  numero  delle  genera- 
zioni e  delle  varietà. correlative. ^on  può  dunque  impu- 
gnare l'assoluta  stabilità  specifica  chi  ammette  1!  indivi- 
duale ;  e  per  lo  contrario  chi  crede  alla  trasformazione 
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delle  specie  è  logicamente  condotto  a  mettere  in  dubbio 
la  costante  identità  della  persona. 

Gbe  se  per  Tidentità  della  specie  o  dell'altrui  individuo 
manca  la. certezza  che  procede  dalla  testimonianza  del 
senso  intimo;  quindi  la  possibilità  dell'errore  nel  caso 
non  ipotetico  di  due  Menecmi,  troppo  rassomiglianti  perchè 
altri  li  possa  distinguere  ai  soli  connotati  personali;  e 
nel  caso  contrario  di  troppa  dissomiglianza,  per  cui  ci 
riesce  talora  xAìme  impossibile  il  raffigurare  dal  solo 
aspetto  un  uomo  già  attempato ,  non  più  visto  da  noi 
dopo  la  prima  sua  giovinezza;  la  possibilità  tuttavia  di 
un  sifEatto  errore  nò  universale,  né  invincibile,  non  si 
oppone,  anzi  concorre  all'accertamento  della  verità,  mo- 
strandoci che  l'identità  individuale  e  quindi  la  specifica, 
non  vuol  essere  determinata  col  solo  criterio  di  un'ap- 
parente rassomiglianza  o  diversità.  Imperocché,  in  quella 
guisa  che  due  individui  di  diversa  stirpe  possono  riuscire 
di  tanta  rassomiglianza  che  non  la  maggiore  fra  due  ge- 
melli, e  per  lo  contrario  diventare  dissomigliantissimo 
da  sé  uno  stesso  individuo  raffigurato  in  due  diverse  età; 
per  simil  maniera,  due  varietà  di  una  medesima  specie 
possono  riuscire  apparentemente  più  diverse  fra  loro  che 
non  da  questa  o  quella  varietà  di  alcuna  specie  affine; 
onde  non  è  raro  il  caso  di  veder  considerate  dagli  uni 
come  specie  distinte  quelle  che  per  altri  sono  mere  va- 
rietà, e  viceversa.  Ad  evitare  pertanto  simile  screzio  e 
non  prendere  abbaglio  a  tale  riguardo,  uopo  è  valersi  di 
un  criterio  più  sicuro,  quale  si  è  quello  della  reciproca 
loro  contìnua  o  Umitata  fecondità.  Imperocché ,  come 
l'individuo  è  suscettivo  di  quella  sola  variabilità  che  è 
compossibile  colla  continuità  ed  identità  di  sua  vita  in- 
dividuale; cosi  la  specie,  cioè  T individuo  propagginalo, 
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è  suficetttbile  di  tutte  e  sole  quelle  varietà  che  non  al- 
terano la  radice  permanente  di  sua  virtualità ,  la  quale 
non  potendo  essere  continua  se  non  è  identica,  si  prova 
per  ciò  stesso  identica  se  perennemente  continuabile. 

Ma  se  il  vario  debbe  essere  assolutamente  limitato  per 
essere  compossibile  coll'ìdentico,  questo  pure  deve  colle- 
garsi col  vario ,  se  ha  da  vivere  e  perpetuarsi ,  essendo 
la  vita  un  continuo  e  perenne  svolgimento;  opperò  l'iden- 
tico ed  il  vario  si  suppongono  e  si  limitano  a  vicenda  ; 
nò  sono  meno  necessari  l'uno  alla  stabilità  della  specie, 
l'altro  alla  sua  perenne  fecondità.  Per  la  qual  cosa,  come 
dal  giusto  contemperamento  dell'identico  e  del  vario,  per 
cui  questo  va  perennemente  oscillando  e  tanto  spaxio 
prende,  quanto  glielo  consente  il  centro  che  lo  riduce 
ad  unità,  dipende  la  fecondità  delle  specie;  cosi  in  questa 
stessa  fecondità ,  e  nella  legge  che  la  governa,  vuol  essere 
collocata  la  nota  caratteristica  della  stabilità  deUa  specie 
e  di  ogni  specifica  diversità.  Imperocché»  mentre  nella 
varietà  di  una  medesima  specie  la  fecondità,  possibile  in 
tutte,  cresce  fra  le  più  distinte  e  scema  fra  le  più  simili; 
sicché  può  a  lungo  andare  riuscire  sterile  l'accoppiamento 
continuato  inalterabilmente  fra  individui  di  una  medesima 
linea;  al  contrario,  l'accoppiamento  fra  individui  di  di- 
versa specie ,  non  possibile  se  non  fra  le  più  affini,  né 
quasimai  spontaneo ,  sempre  eccezionale ,  non  ò  mai  fe- 
condo indefinitamente;  perchè  l'ibrida  progenie  o  diviene 
tosto  sterile,  se  gl'individui  s'accoppiano  fra  di  loro,  od 
a  breve  andare  riproduce  quello  dei  due  tipi  primitivi , 
cogl' individui  del  quale  si  sarà  successivamente  accop- 
piata. Non  già  dunque  la  maj^ore  o  minore  apparente 
rassomiglianza  o  dissomiglianza  di  organismo,  ma  la  suc- 
cessione indefinita ,  cioè  la  continua  promiscua  fecondità 
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di  tutte  le  Tarietà  fra  loro,  è  il  vero  carattelre  distintivo 
della  specie  ;  perchè  il  simile  è  compatibile  col  discreto, 
laddove  il  continuo  suppone  Tidentico;  opperò  una  fe- 
condità perenne  importa  un'identica  e  stabile  virtualità. 
La  promiscua  continua  fecondità  di  tutte  le  varietà  fra 
di  loro,  vero  carattere  distintivo  della  specie ,  ne  è  im 
criterio  cosi  valido  e  sicuro  che"  viene  adoperato  espres- 
samente ed  implicitamente  da  coloro  stessi  che,  come 
Darwin  e  De  Filippi ,  negano  l'assoluta  stabilità  delle  specie 
e  ne  propugnano  T  indefinita  trasformazione.  Questi  a 
provare  la  varialnlùà  mk/inita  dei  tipi  specifici,  e  rimpossi^ 
hUUà,  m  eke  si  i  molto  sovente,  di  distinguere^  nel  caso  pra^ 
tieo,  dò  che  è  rassaa  da  ciò  che  è  specie,  fra  altri  argomenti 
adduce  il  risultato  ottenuto  dallo  stìjuiio  affatto  particolare 
che  Darwin  ha  fatto  ddU  varie  razMe  di  colombi,  comprovante 
Ae  la  loro  variabilità  tocca  veramerUe  il  maraviglioso.  «  Il  becco 

>  (ei  soggiunge),  il  colore  e  la  qualità  delle  piume  «  il 
i  numero  delle  vertebre ,  i  caratteri  delle  gambe,  dello 

•  stemo,  i  costumi  stessi,  tutto  varia  da  una  razza  all'altra. 

•  Non  v'è  più  un  carattere  che  tenga  fermo  fra  quelli  che 
»  sono  di  maggior  valore  come  distintivi  delle  specie  or* 

•  nitologiche.  Eppure  (conchiude)  non  possiamo  a  meno 
»  che  riconoscere  la  derivazione  di  tutte  queste  razze  da 
»  un'unica  specie,  che  è  il  colombo  terraiuolo  (oolumba 

•  livia).  Cercate  di  far  accettare  questa  conclusione  ad 

>  un  semplice  amatore  di  piccioni ,  vi  risponderà  con  una 
'  ripulsa  non  meno  energica  di  quella  che  ci  possiamo 
»  aspettare  da  un  naturalista  della  vecchia  scuola,  davanti 

»  all'idea  logica  e  conseguente  di  derivare  alla  loro  volta  • 

•  da  un  unico  e  solo  più  lontano  stipite  comune  tutte 
»  le  specie  di  colombi.  •  Noi  non  siamo  né  sempUci  ama-' 
tori  di  colombi,  né  naturalisti  dell'antica  o  della  novella 
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scuola,  ma  guidati  dal  solo  buon  senso  non  avremino 
difficoltà  ad  ammettere  che  tutte  le  specie  dei  colombi 
non  sono  che  altrettante  razze  derivate  da  una  specie 
sola,  qualora  ci  si  dimostrasse  la  possibilità  di  tale  de- 
rivazione cogli  stessi  argomenti  con  che  Darwin  dimostrò 
che  dal  colombo  torraiuolo  poterono  derivare  tutte  le  più 
varie  e  strane  razze  dei  domestici  piccioni.  £  quali  sono 
Questi  argomenti  ?  Appunto  la  promiscua  ed  illimitata 
fecondità  Ai  tutte  queste  razze  fra  di  loro,  e  la  possibilità 
di  riprodurre  nella  meticcia  discendenza  di  due  genitori 
pur  essi  meticci ,  provenienti  pur  essi  dall'accoppiamento 
di  due  individui  di  razza  distintissima ,  il  colore  del  pre- 
sunto stipite  primitivo/ cioè  il  bell'azzurro  del  torraiuolo, 
colore  di  cui  non  era  nemmeno  sprizzato  veruno  degli 
incrociati  genitori.  Prova  evidentissima  che  la  continua 
promiscua  fecondità  è  il  vincolo  che  riunisce  le  varie 
razze  in  una  sola  specie ,  ed  il  limite .  da  cui  questa  è 
circoscritta,  quindi  il  criterio  per  cui  Tuna  specie  dal- 
l'altra si  contraddistingue;  e  che  la  virtualità  dello  stipite 
dura  la  stessa  in  tutta  la  sua  discendenza,  che  è  quanto 
dire  nella  specie,  le  cui  varie  razze  possono  riprodurre 
le  primitive  fattezze  e  lo  smarrito  colore.  Novello  argo- 
mento comprovante  che  nel  vario  persevera  l'identico,  es- 
sendo l'uno  all'altro  reciproco  limite  ,  varcato  il  quale, 
cessano  entrambi,  perchè  si  spengono  nella  sterilità,  il 
limite  del  vario  essendo  quello  stesso  del  fecondo;  e  con- 
seguentemente  che  dalla  varietà  è  inseparabile  la  specie, 
perchè  questa  è  costituita  dal  limite  assegnato  ed  insor- 
montabile a  tutte  varietà. 

Ora  ninno  più  che  il  De  Filippi  dovrebbe  menar. buono 
questo  criterio  della  specifica  differènza  e  stabilità,  dap- 
poiché gli  è  avviso  che  la  virtualità  decida  sola  del  posto  di 
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un  essere  vivente  nella  natura,  e  quello  deiroomo  vi  sia  de- 
terminato ntm  da  quel  fià  o  da  quel  meno  di  caraUeri  mor- 
fologici toggeiti  avariare  negli  stessi  angusti  confini  della  specie, 
ma  dal  confironto  detta  virtualità  propria  deWuomo  con  quella 
degH  animali;  e  su  questo  fondamento  appunto  di  una 
vtrtualità  o  poimziaHtà  propria  vuol  mantenutala  distinzione 
dei  due  regni,  animale  e  vegetale.  Vero  è  che»  mentre  li  vuole 
mantenuti  distinti ,  credesi  obbligtuo  dalla  logica  ad  assegnar 
loro  tin'  origine  comune,  anzi  ad  ammettere  due  potenze  mr* 
tuali  affatto  distinte  in  due  semplicissimi  organismi  coatto 
simili;  ma  pare  che  avrebbe  dovuto  argomentare  e  con- 
chiudere  contrariamente.  Perocché,  se  della  natura  di  questi  ^ 
organismi  non  possiamo  capire  nuUa,  finché  la  virtualità  o 
potenzialità  propria  di  ciascuno  non  sia  tradotta  in  azione , 
ciò  vuol  dire  che  una  diversa  azione  importa  logicamente 
una  diversa  virtualità;  ma  fa  mestieri  non  arrestarci  a 
mezzo,  si  conchiudere  da  questa  alla  diversa  natura  del- 
Forganismo,  in  cui  risiede  cotale  diversa  virtualità;  cor- 
rendo la  stessa  relazione  fra  il  soggetto  e  la  virtualità, 
che  fra  questa  e  l'azione  che  ne  è  il  termine.  Ondechè, 
qualora  due  oi^anismi  allatto  simili  e  solo  numericamente 
distinti  fossero  suscettivi  ciascuno  di  una  virtualità  affatto 
distìnta  da,  quella  dell'altro,  si  dovrebbe  egualmente  sup- 
porre che  due  azioni  afflitto  diverse  possano  derivare  da 
virtualità  affatto  simili ,  e  solo  numericamente  distinte  ;  ed 
allora  cessa  affatto  ogni  distinzione  non  pur  reale ,  ma 
eziandio  nominale,  e  non  ci  resta  che  la  numerica.  Chi 
dunque  ammette  una  funzione  diversa,  debbe  purr  am- 
mettere un'eguale  diversità  nell'organismo  che  la  produce, 
od  una  ragione-  del  perchè  quei  due  organismi  affètto  si- 
mm  non  possano  o  noik  vìdgliaoo  mai  operaire  similmente, 
e  debba  essere  divisa,  fra  due  quella-  doppia  e  distinta 
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virtualità ,  e  qaesta  toccare  all'uno ,  e  quella  all'altro  ; 
mentÉe  logicaiAente  taiito  sarebbero  axneiidiie  euieèttiTi 
di  ciascuna  in  particolare,  quanto  di  tutte  e  due  oom- 
plessivamente.  II  nostro  autore  inciampò  neUa  stessa 
fallacia  da  lui  accennata  preoedentements ,  e  si  lasciò 
abbagliare  dall'apparenza;  perchè,  siccome  i  eanitleK  ittar- 
fologki,  se  diversi ,  non  sono  steipre  sicuro  criterio  della 
spedflca  diversità,  isseMo  s&ggetH  a  variate  negli  stmd  a$^ 
gusti  tonfai  della  specie;  cosi,  ancorché  in  apparenza  stmcli 
affatto,  non  possono  essere,  per  ogni  caso,  bastévole  ar- 
gomento di  assoluta  rassomiglianza  od  identità;  potendo 
talora  la  diveirrità  essere  tanto  più  profonda,  quanto  meno 
apparente,  ned  altrimenti  osservabile  che  nella  diversa 
virtualità,  che  ne  ò  indizio  infallibile  e  sempre  sicuro. 
Laonde,  sia  pure  «  difficile,  ed  anzi  praticamente  in  alcani 
casi  impof^siblle ,  separare  con  un  taglio  organismi  infe- 
riori de'  due  regni ,  e  sul  loro  preciso  limite  disputino 
ora  piti  che  mai  i  naturalisti;  >  fossero  pure  «  spariti  i 
caratteri  differenziali  che  sembravano  per  lo  addietro  cosi 
netti  e  precisi  fra  animali  e  piante  ,  ed  il  naturalista 
trovi  Sovente,  sotto  il  microscopio,  minuti  e  eemplicissiini 
esseri  viventi ,  »  cui  non  sappia  né  come  ìUMngnen,  né 
come  ^/ualifioare;  non  ne  segue  perciò  che  fra  i  due  leg&i 
non  esista  un  limUe  preoìso,  e  ohe  le  due  serie  del  rispet- 
tivi organismi  eènwerganù  ài  punto  à^immedeìimafH. 

Si  avrà  dunqtie  a  dite  realmente  indistinto  qoaato  ei 
riesce  indistinguibile?  Che  dove  comincia  la  nAstm  ìgno^ 
ranza,  iti  cessi  la  realtà?  Che  il  limite  del  micrwe«vio 
sia  quello  della  natura,  mentre  il  microscopio  del  pari 
che  il  telescopio,  anziché  Segnarci  un  limite,  ci  soongoDé 
al  limitate  di  altri  mondi ,  al  cui  aspetto  ammuiolisse 
la  pcienza  e  si  smarrisce  l'immaginazione?  B  la  chimica 
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non  ci  mastra  riuniti  gli  stessi  elementi ,  cioè  Tidrogeno 
col  eAiix>nio  e  coiraioto,  e  sempre  in  egaal  quantità, 
cotti  nella  stricnina,  come  nella  chinina  e  nella  caffeina, 
mentre  la  prima  ò  un  veleno,  la  seconda  un  farmaco,  la 
terza  un  alimento?  Si  diranno  perciò  identici  questi  com- 
posti, e  cosi  tutti  i  corpi  isomerici?  mainò,  giacché  questa 
diTOrBa  nrtualità,  se  non  importa  necessariamente  una 
divena  qualità,  e  quantità  di  elementi ,  ne  suppone  almeno 
una  diversa  combinastone,  ed  è  una  pruova  che  lachinodca 
analisi  non  si  estende  quanto  la  sintesi  della  natura;  il  cui 
principio  sintetico,  aggregativo,  organiszatore ,  sfugge  ne- 
ceatariamente  all'occhio  del  chimico  del  pari  che  a  quello 
dell'anatomista;  per  la  gran  ragione  che  cessa  la  sintesi 
quando  comincia  l'analisi ,  ed  il  principio  sintetico»  uni- 
ficatore, non  sard>be  tale,  se  potess'essere  analizzato,  non 
analiszandosi  che  il  composto,  il  quale  è  effetto,  ma  non 
può  essere  principio  di  unità. 

Quindi  il  chimico  ci  saprà  bensì  dire  quali  sono  i  com- 
ponenti dell'acqua  ed  in  qual.  proporzione  combinati  ;  non 
già  la  ragione  ed  il  modo  di  tale  combinazione ,  tanto 
trovabile  coiralambicco ,  quanto  il  princìpio  vitale  col 
coltello  anatomico.  No,  come  la  materia  non  ci  è  nota 
che  per  le  sue  proprietà ,  e  non  è  meno  assurdo  il  con- 
cepire la  materia  esistente  ed  indeterminata,  che  il  con- 
capirla  determinata  in  un  modo,  e  tuttavia  principio  essa 
stessa  e  sola  delle  più  diverse  ed  opposte  determinazioni 
(che  tanto  Tidentieo,  come  tale,  può  generare  il  diverso, 
qaanto.  il  nulla  esser  principio  dell'essere);  cosi  non  ò 
concepibile  un  organismo,  se  non  come  strumento  di  una 
«iitoalità  che  si  rivela  nella  sue  operazioni  ;  quindi  se 
àaUa  diversité  di  queste  si  argomenta  logicamente  quella 
della  virtualità,  se  ne  debbe  pure   inTerire  la  diversità 
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dell' organifiino  che  è  indivisibile  ed  inseparabile  dalla 
virtualilé  per  cui  Tire  e  sussiste ,  come  da  questa  è  in- 
separabile razione  che  ne  è  il  termine.  Non  si  può  per- 
tanto menar  buono  al  De  Filippi  il  suo  dUemma ,  o  di  eonr 
siderare  cioè  soltanto  la  parte  materiale  deWuomo  (  la  quale 
in  sentenza  del  nostro  autore,  sarebbe  indifferente  e  non 
correlativa  all'umana  virtualità),  ed  aUora  in  buona  zoologia 
separario  daUe  sdmie  per  queUa  distanza  appena  che  separa 
un  genere  dM altro  in  un  ordine  zoologico,  che  sarebbe  quello 
dei  primati,  essendovi  troppa  rassomiglianza  fra  Vuomo  e  la 
scvmia  per  concedergli  un  ordine  distinto  nella  elasse  de'  mam^ 
mali;  ovvero  far  entrare  nel  confronto  anche  la  virtuaUti, 
ed  allora  in  migliore  zoologia  esservi  troppa  distanza  per  non 
riconoscergli  il  diritto  aWinoestitura  di  un  regno.  Questa  per 
noi  è  la  buona  zoologia,  e  non  diciamo  la  migliore,  perchè 
non  ve  n'è  altra;  non  meritandone  il  nome  quella  che 
non  discorre  della  vita ,  non  guarda  alla  virtualità ,  ma  alla 
mera  maferialità  dell'organismo  vivente,  e  come  suppone 
materialmente  identici ,  quanto  a  composizione ,  ed  im- 
medesimati quanto  airorigine,  due  organismi  di  cosi  di- 
versa virtualità  da  porla  a  fondamento  di  due  distinti 
regni;  cosi  fa  dell'tiomo  anatomico  un  genere  dell'ordine 
de'  primati ,  lasciando  ad  una  zoologia  migliore ,  in  con- 
siderazione della  di  lui  virtualità,  ossia  intelligenza, 
l'assegnai^li  un  regno  a  parte,  la  cui  costituzione  però  è 
giudicata  da  alcune  grandi  potenze  scientifiche  tanto  proble- 
matica, quanto  lo  possa  essere  nel  mondo  politico  quella 
dell'  Impero  Germanico.  A  quella  pseudo-zoologià ,  tanto 
assurda  nel  voler  derivare  il  diverso  dall'identico,  quanto 
illogica  nel  pi^tendere  che  basti  una  qualunque  rassomi» 
gUanza  per  inferirne  la  discendenza  da  uno  stipite  co- 
mune, sostituendo  Tunica  vera  che  non  toglie  a  discorrere 
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di  UD  vivente,  facendo  astrazione  dal  principio  e  dai 
fenomeni  della  vita  e  sua  trasmissibilità  ;  né  prende  a 
considerare  soltanto  la  parte  materiale  di  un  oi^nismo 
separatamente  dalla  virtualità  che  informandola  la  rende 
organica  e  ne  è  anche  mentalmente  inseparabile;  al  di- 
lemma scomuto  del  De  Filippi  contrapponiamo  questo 
altro:  o  la  struttura  di  un  organismo  è  correlativa  alla 
di  lui  virtualità ,  ed  allora  la  diversità  della  seconda  pre- 
suppone una  proporzionale  diversità  nella  prima  ;  o  non 
vi  è  fra  di  loro  alcuna  relazione  e  proporzionalità,  non 
dirò  di  entità  {mtitatis),  ma  di  abito  {habitìidinis),  ed  allora 
non  si  può  dare  alcuna  ragione  nò  della  loro  coesistenza 
in  un  medesimo  organismo  ed  in  quanti  ne  possono  de- 
rivare, nò  della  loro  sovente  osservabile  proporzionalità. 
Ondechò  ima  medesima  virtualità  potrebbe  essere  com- 
possibile con  qualsivoglia  più  diversa  materialità;  quindi 
vegetare  e  sentire  la  selce ,  anzi  ragionare ,  come ,  non 
dirò  con  maggiore,  ma  con  eguale  attitudine,  dovrebbe 
poter  fare  il  gorilla,  se  non  fosse  che  non  vorrà  mettere 
se  stesso  in  questione  e  parsi  in  lotta  co'  suoi  propri  sentimenti; 
e  fors'anco  non  esporsi  al  risico  di  fabbricare  qualche 
strana  teoria  per  la  vanagloria  di  suò/tmare  l'adottiva  sua 
discendenza  o  parentela. 

(ContimmJ, 
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A«mMiM  éal  li  «prlle  ItM. 

PH8SIDKNZA  DEL   SIC.   CONTE   L.   SAULI,  DIRETTORE 


Il  Conte  Vesme  nelle  tornale  dei  1 5  e  29  aprile  lesse 
ana  sua  Memoria  sugli  antichi  poeti  italiani  Gherardo  da 
Firenze  e  Aldobrando  da  Siena,  e  sulla  parte  ch*essi  eb- 
bero nella  formazione  della  lingua  scritta  o  comune  d^Italia. 
La  Memoria  Ietta  è  compresa  nel  sunto  che  segue: 

Alcuni  anni  Bono  sooprivaai  a  Firenze  un  Codice  (teUa 
prima  metà  del  secolo  XV,  nel  quale  si  contengono  due 
canzoni  e  due  sonetti  di  un  Aldobrando  da  Siena,  seguiti 
da  alcuni  cenni  biografici,  nei  quali  Aldobrando  si  dice 
nato  in  Siena  Tanno  1112;  avere  insegnato  scienze  e 
lettere  in  Firenze,  ed,  acceso  d'amore  della  sua  lingua 
italiana,  avere  in  essa  composto  parecchie  poesie;  e  che 
tra  altri  dotti  si  trovava  a  quel  tempo  in  quella  città  un  tal 
Gherardo,  autore  parimente  di  poesie  italiane.  Vi  è  detto 
ancora,  che  Aldobrando,  l'anno  decimoltavo  della  sua  età, 
aveva  scrit;to  due  sonetti  (dei  quali  uno  conservato  in 
quel  Codice),  e  dedicatili  a  papa  Onorio  (papa  Onorio  mori 
l'anno  1130);  ch'ebbe  a  soffrire  molte  persecuzioni,  per 
invidia  di  emoli,  e  perchè  ardente  avversario  degli  im- 
peratori e  dei  loro  officiali  che  vessavano  l'Italia;  che 
infine  rifuggitosi  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Pa- 
lermo, vi  mori  l'anno  1186.  Adolfo  Bartoli,  che  primo, 
Tanno  1863,  diede  notizia  di  detto  Codice  e  di  Aldo- 
brando,  e  ne  pubblicò  le  notizie  biografiche  e  il  sonetto 
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in  «8se  accennato  :  non  potendo  credere  a  sifEatta  anii* 
cbité,  opinò  doversi  correggere  le  date  indicate  dal  bio- 
grafo, e  scrivere  1212  e  1286.  Non  sarebbe  caduto  in 
tale  errore,  se  gli  fosse  stato  possibile  di  leggere  per  in- 
tero le  poesie  contenute  in  quel  manoscritto;  ma  sven- 
turatamente esse  sono  in  carattere  assai  minuto  e  difiBi»le , 
ed  inoltre»  per  Tumidità  sofferta  e^er  altri  guasti^  il  ma- 
noscritto in  alcuni  luoghi  è  d'impossibile  lettura.  Il  Baitoli 
invitava  chi  ne  trovasse  il  modo,  di  recar  luce  all'ima 
portante  questione. 

Secondando  l'invito,  il  Commendatore  Martini,  in  una 
lettera  diretta  al  Prof.  Francesco  Zambrini,  Presidente  della 
Commissione  per  i  Testi  di  Lingua  nelle  Province  deirEmilia, 
pobiblicava,  da  un  Codice  cagliaritano  che  forma  parte  deUe 
preziose  Carte  d'Arborea,  una  canzone  di  Aldobrando,  che 
è  appunto  la  prima  fra  quelle  esistenti  nel  Codice  fioren- 
tino y  e  che ,  essendo  di  argomento  storico ,  togUe  ogni 
dubbio  intomo  alla  età  dell'Autore.  Rivoltasi  per  questa 
pubblicazione  l'attenzione  dei  dotti  sul  piesente  aig^ 
mento,  il  Bibliotecario  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena 
Sig.  Firancesco  Grottanelli  annunziava ,  esistere  ip  quella 
Mbliotecaun  altro  Codice  di  quel  poeta,  simile  per  con- 
tenuto al  Fiorentino. 

Dei  tre' Codici  contenenti  poesie  di  Aldobrando,  due,  il 
cagliaritano  e  il  fiorentino,  vennero  presentati  alla  Classe, 
ed  esaminati  da  parecchi  fra  i  Socii,  e  riconoecinti  auten- 
tici. Il  Codice  fiorentino  e  il  senese  contengono  le  sole 
poesie  di  Aldobrando ,  e  derivano  da  una  copia  fatta  in 
Palermo  l'anno  1433  da  altra  tratta  pochi  anni  prima  da 
un  antichissimo  esemplare  in  pe^amena  conservato  neU 
l'archivio  del  convento  di  san  Benedetto.  Il  cagliaritano 
invece  è  un  estratto  della  Collezione  delle  poesìe  di  Bruno 


Digitized  by 


Google 


492 

De  Thoro,  cagliantano,  che  alla  Raccolta  delle  sue  aveva 
aggiunto  quella  delle  poesie  de'  suoi  amici  Aldobrando  e 
Lanfraoco,  e  di  quelle  di  Gherardo  da  Firenze,  stato  loro 
comune  maestro.  Nel  Codice  cagliaritano  si  ledono  tutte 
le  poesie  di  Àldobrandò  contenute  nei  Godici  fiorentino 
e  senese,  ed  altre  che  in  quelli  mancano.  Inoltre  in  al- 
cuni altri  fogli ,  appartenenti  parimente  alle  carte  di  Ar- 
borea, che  sono  avanzo  di  un  Codice  già  contenente  una 
•scelta  di  poesie  italiane  e  di  poesie  sarde,  si  leggono  una 
canzone  e  tre  sonetti ,  portanti  il  nome  delVanzidetto  Ghe- 
rardo da  Firenze. 

Bruno  de  Thoro  fu  contemporaneo  ed  amico  di  Aldo- 
brando,  al  quale  diresse  parecchie  fra  le  sue  poesie,  si 
che,  definita  Tetà  deiruno,  è  per  necessaria  conseguenza 
accertata  quella  dell'altro.  Nacque  Bruno  in  Cagliari  Tanno 
Ilio,  di  madre  sarda  di  Arborea,  e  di  padre  Pisano 
di  nascita,  ma  di  famiglia  sarda.  Passò  in  Pisa  i  suoi 
primi  anni  ;  ma  già  si  trovava  in  Oristano  al  tempo  della 
morte  di  Costantino  I  già  giudice  di  Arborea,  avvenuta 
.circa  l'anno  1133.  Segui  in  Terra  Santa  Gomita,  fratello 
e  successore  di  Costantino  ;  e,  morto  ivi  Gomita,  tornò  in 
Sardegna,  dove  passò  la  sua  vita  ora  in  Oristano  presso 
Parasone  figliuolo  e  successore  di  Gomita,  e  ora  in  Cagliari. 
Mori  più  che  nonagenario,  Tanno  1206. 

La  sincerità  delle  notizie  biografiche  contenute  nei  co- 
dici fiorentino  e  senese  intomo  ad  Aldobrando  viene  par- 
ticolarmente confermata  da  due  delle  sue  canzoni ,  con- 
servateci da  tutti  tre  i  codici  anzidetti.  In  una  di  queste 
parla  nel  seguente  modo,  come  di  avvenimento  contem- 
poraneo e  recente,  del  supplìzio,  avvenuto  Tanno  1155, 
di  Arnaldo  da  Brescia  : 
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Or  delfellou  Arnaldo  già  ykiaa    .... 

Prevedeste  la  ruma, 
£  manti  par  toglieste  airinfernale 

Sentina  donne  male; 
Che  folle  fra  le  fiamme,  ahi  membranzal 

Tutta  pui^ò  fallanza; 
Ch'assegnaste  vii  legno  in  gonfio  mare 

.Gran  foUore  varcare, 
Poi  di  sue  mante  merci  al  grave  pondo 

Volto  ne  vien  al  fondo; 
£  grav'esso  avea  Talma  di  gramezza, 

£  d*oune  vilbmtezza. 

L'altra  canzone  poi ,  quella  che  dicemmo  pubblicata  dal 
Martini,  fu  composta  per  celebrare  la  pace,  o  più  vera- 
mente la  tregua,  di  Venezia,  poco  dopo  la  conclusione  di 
detta  tregua,  e  perciò  Tanno  1177  o  il  seguente;  e  di- 
ciamo la  tregua  di  Venezia,  non  la  pace  di  Gostanza 
segnata  soltanto  Tanno  1183:  poiché  dalle  stanze  7  e  8 
appare,  che  la  canzone  fu  composta  vivendo  ancora  papa 
Alessandro  HI  (mori  li  27  agosto  1181),  cui  celebra  con 
somme  lòdi,  ed  al  quale  raccomanda  che  tenga  sotto  la 
santa  sua  benedizione  le  città  italiane,  e  preghi  che  non 
ritornino  alle  antiche  discordie;  soggiungendo  poscia: 

Ma  infra  cittadi  tutte,  la  sorbella 
Dolce  mia  patria  Sena  a  te  plusore 
Raccomandar  diletto. 

In  questa  canzone  Aldobrando  si  dice  veglio;  il  che 
conferma  la  narrazione  del  suo  biografo,  ch'ei  sia  nato 
Tanno  1112;  che  cosi  quando  compose  quella  canzone  si 
trovava  nelTanno  66®  della  sua  età. 
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La  poesia  di  Aldobrando  generalmente  è  fiacca  e  priva 
di  nerbo,  anche  dove  maggiormente  avrebbe  dovuto  ac- 
cenderlo a  calda  e  fòrte  poesia  la  natura  dell'argomento; 
e  sotto  questo  aspetto  molto  a  lui  sovrasta  il  suo  contem- 
poraneo Bruno  De  Thoro.  Ma  airincontro  è  in  lui  spesso 
dolcezza  di  sentimenti  ;  e  quasi  sempre  purità  e  sempUcitd 
di  lingua  e  di  stile,  e  facile  verseggiare,  quanto  non  forse 
in  alcuno  fra  i  poeti  anteriori  a  Dante.  Esempio  ne  sìa 
il  seguente  sonetto: 

Venti  e  più  vidi  giovane  giojose 
In  dilettoso  e  bel  giardino  ameno, 
Ove,  poi  colte  le  vermiglie  rose 
Ed  altri  fiorì,  ne  abbellavan  seno; 

Poi  con  dolci  canzoni  ed  amorose 
Rendean  quel  loco  d'allegranza  pieno: 
In  tale  Amor,  che  Tali  sue  nascose, 
Scegli,  me  disse  con  parlar  sereno, 

Chi  che  di  queste  più  t'aggrata.  Ed  eo: 
Piace  a  me  la  primera.  Ed  ei:  Mal  vedi; 
Essa  quant'ha  divizie,  ha  orgoglio,  e  veo 

Soprana  si,  ch'amor  sdlce,  se  '1  chiedi. 
In  ciò  spali;  ma  disprezzando,  oh  Deo! 
D'essa  m'incese.  Or  va,  e  ad  Amor  credi! 

Maggior  vigore  di  pensieri  e  di  poesia  è  in  Brimo  de 
Thoro,  ma  minore  bellezza  di  lingua  e  agevolezza  di  stile; 
come  può  scorgersi  dal  s^uente  sonetto,  col  quale  ribatte 
l'accusa  di  Cola  Usano,  awco  di  Aldobrando,  che  i  versi 
di  esso  Bruno  fossero  hruui  e  Hsvalenti,  Od  aeattoH  dal 
Cantar  di  Sena. 
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Kon  te  caglie  se  soe  più  nei  che  Bruno , 
Si  ch'assembre  un  umile  schiavo  moro> 
Ch'in  ciò  m'acaterà  dive  taluno, 
A  spalle  mie  gravar  del  non  su' oro. 

Ma  ben  te  punga,  e  Tauda  pure  ognuno. 
Che  soe  quel  rude  ed  atizato  Thoro, 
Ch'ai  toco  fler  di  vii  mosca  importuno 
Corre,  e  di  corno  dà,  né  mira  foro. 

Se  i  versi  miei  son  brutti  e  disvalenti 
Od  acattati  dal  Cantor  di  SenaO, 
Ben  tengo  il  primo  ver;  secondo  menti. 

Ma  fosse  ciò  (che  1  sdico),  fior  me  pena; 
Che  tor  d'altroi  è  usanza,  e  manti  venti 
Di  rappador  già  fur,  for  ointa  o  pena. 

f  )  Nota  marginale  -  Mdobrandus. 

Ma  oltre  l'importanza  che  naturalmente  ha  per  la  storia 
della  lingua  e  della  poesia  italiana  il  dare  alla  luce 
scrittori  di  circa  un  secolo  anteriori  ai  più  antichi  finora 
conosciuti,  di  maggiore  momento  è  ciò  in  guanto  ad  Al- 
dobrando,  poiché,  appoggiati  alle  memorie  contenute  nei 
codici  delle  sue  poesie,  contendiamo  che  si  fu  egli  che, 
compiendo  e  perfezionando  l'opera  incominciata  dal  suo 
maestro  Gherardo,  dal  volgar  fiorentino,  purgandolo,  di- 
rozzandolo, accrescendolo,  principahnente  coU'aiuto  della 
lingua  latina,  fu  autore  di  quel  volgare  illustre ,  comune 
a  tutta  Italia,  del  quale  fecero  uso  i  migliori  avanti  Dante, 
ed  al  quale  Dante  medesimo,  riprovando  con  belle  ragioni, 
come  dice  il  Villani,  il  fiorentino  e  ogni  altro  volgare 
municipale  d'Italia,  diede  nome  di  volgare  italico ,  parlare 
italico. 

34 
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Distinguesi  la  lìngua  comune  italiana  dal  volgar  fioren- 
tino, si  nelle  parole,  delle  quali  molte  sono  fiorentine 
non  ricevute  nella  lingua  italiana,  molte  italiane  non 
solo  non  ricevute  nel  volgar  fiorentino,  ma  che  a  Firenze 
non  sarebbero  neppur  comprese  da  persona  che  non  co- 
nosca altro  linguaggio  che  il  suo  proprio  volgare;  si  nella 
forma  dei  vocaboli ,  poiché  già  a  quel  tempo  erano  pro- 
prie del  volgar  fiorentino  certe  mutazioni,  trasferimenti  e 
troncamenti  di  lettere,  i  quali  non  furono  ricevuti  da 
Àldobrando,  da  Dante,  e  da  quanti  si  proposero  di  scri- 
vere nella  lingua  comune  d'Italia.  Quindi  avviene,  che 
laddove  il  volgar  fiorentino  richiede,  e  perciò  gli  antichi 
manoscritti  in  quel  volgare  hanno,  sagreto,  sanaUyre,  pie- 
toso, risistere,  nigrigente,  vettoria,  affritto,  grolia,  rUnfemo, 
probucare y  piuvico,  ecc.,  che  erano  le  forme  fiorentine  non 
solo  presso  il  volgo,  ma  anche  presso  gli  scrittori  e  le 
persone  colte,  quali  per  esempio  i  Malispini  e  Giovanni 
Villani:  Àldobrando  e  la  sua  scuola,  e  Dante  e  Boccaccio, 
e  Petrarca  scrissero  segreto,  senatore,  pietoso,  resistere,  ne- 
gligente, vittoria,  afflitto,  gloria,  inferno,  publicare,  puhlico, 
e  cosi  via;  le  quali  voci,  formate  secondo  T etimologia, 
e  le  forme  latine,  divennero  proprie  della  nuova  lingua, 
non  parlata  volgarmente  in  alcun  luogo ,  ma  scritta  ed 
intesa  in  tutta  Italia. 

L'autore  fa  voto,  che  altri  prenda  a  svolgere  più  am- 
piamente l'importante  questione ,  e  a  dichiarare  con  regole 
ed  esempii  le  forme  proprie  e  direi  quasi  caratteristiche 
del  volgare  fiorentino  antico,  le  modificazioni  alle  quali 
andò  soggetto  corrompendosi  viemaggiormente  presso  il 
volgo  col  volgere  dei  secoli  ;  e  presso  le  persone  colte 
invece  avvicinandosi  insensibilmente  (  come ,  in  vario 
grado,  avviene  a  tutti  i  volgari  italiani)  alla  lingua  scrilla 
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e  comune  d'Italia,  ma  anche  presso  queste  persone  rite- 
nendo molto  della  sua  indole  e  delle  forme  native. 

^  Né  la  questione  sola  dei  volgari  italici,  e  nominatamente 
del  volgar  fiorentino,  e  quella  dell'origine  e  della  natura 
della  lingua  italiana,  ma  la  presente  disquisizione,  fondata 
in  gran  parte  sulle  carte  di  Arborea,  varrà  a  far  prendere 
in  diligente  esame  e  sciogliere  le  incertezze  relative  a 
quegr importanti  documenti,  sì  che  o  se  ne  dimostri  la 
falsità,  od,  accertatane  la  sincerità,  di  quell'ampia  ed 

.  inesplorata  sorgente  di  notizie  dai  tempi  anteriori  alla 
dominazione  cartaginese  in  Sardegna  fino  alla  metà  del 
secolo  XV  si  faccia  uso  non  solo  per  quanto  riguarda 
la  storia  di  quell'isola,  ma  a  correggere  alcuni  errori 
ed  a  riempiere  molte  lacune  anche  in  altre  parti  della 
storia  letteraria  e  politica  d'Italia. 


V Accademico  Segretario 
Gaspare  Gokresio. 
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DONI 

FATTI 

ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DI     TOmiNO 

dal  /•  al  SO  aprile  48S6 


Congris  scientifiqoe  de  Franra:  33*  «eMion;  Amiens  (programme).  ituuu» 

A%L.,  .86674..                                                        ^P    ^         >  ,.,,  P^,«,. 

Programma  certaminis  poetici  ab  Academìa  Regia  Disciplinamm  Aecuiemia 

rtederlandica  ex  legato  Hoeoffliano  propositi  anno,  in>cccLxvi.  ^^  ^*"«  sci«nta 

Amstelodami,  1866;4».  di  Amterd.». 

Annales  de  la  Sociétó  littéraire,  scientifiqae  et  artistiqae  d'Apt  (Vaa-  Soeieu  uuenru 

eluse);  Première  année,  18C3-64.  Apt,  1865;  1  voi.  8«  '***d\  a  T*'* 

Bollettino  delle  Scienze  mediche,  pubblicato  per  cara  della  Società  goeìeU 

medico-chimrgica  di  Bologna  (marzo  1866).  Bologna,  1866;  8^  M^.-cbinirgica 

Meteorologia  italiana,  N.  9-11.  Firenze,  1866;  4^  Minittero 

d'Agr.Ind.itCom. 
Fireme. 

Abhandlongen,  heransgegeben  von  der  Senckenbergìschen  Natur-  btitoto 

fonchenden  Gesellschaft  (Voi.  V,  disp.  3,  4).  Frankfart  A.  M.,  s«»kenb«g5«no 
1865;  4r 

Bulletin  de  Tlnstìtat  National  Genevois;  n.  38;  1866;  8».  ittiutoWaiioDaiv 

di  GìneTn. 

Astronomische  Beobachtangen  auf  der  R.  Universitiits  —  Stemwarte  OMmiorio 

ZQ  K5nigsberg,  heransgegeben  ron  D' Eduard  Luther  ;  xxxv  Abtheil.  J*"'  ^  .^■"'• 

Rdnigsberg,  1865;  r>.  ^     ^ 
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Depuucione      Ricordi  funerali  dèi  fratelli  Luigi  e  Rosario  Giara.  Napoli ,  1865:  4^ 

di  Napoli. 

Società  Renio     Rendiconto  deirAccademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  dì 
di  Napoli.  Napoli;  marzo  1866.  Napoli,  1866;  4*». 

K.isiitaiotecDico  Giomalo  di  Scienze  naturali  ed  economiche,  pubblicato  per  cura  del 
di  Palermo.  Consìglio  di  perfezionamento  annesso  al  R.  Istituto  tecnico  di  Pa- 

lermo; voi.  1 ,  fase.  3  e  4.  Palermo,  1866;  4**. 

soc.  di  Bioiogfa    Comptes  rendus  des  Séances  et  Mémoires  de  la  Société  de  Biologie; 
di  Parigi.  IV  sèrie,  tom.  I,  année  i864  (XVI  de  la  collection).  Paris,  1865; 

1  voi.  80. 

Soc.  di  Goof rafia  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie,  etc.  Cinquième  sèrie;  tom.  XI 
di  Parigi.  ^  jggg^^  janvier-avriL  Paris,  1866.  8*». 

Soc.  Geologica     BuUetin  de  la  Société  Géologìqae  de  Franco;  V  sèrie,  tom.  XXIII, 
''""«'  (feuil.  1-5).  Paris,  1866;  8**. 

R.  Accademia     Glomale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  n.  6-8.  Torino, 

di  Medicioa  Iftfifi  •  ft® 

di  Torino.  ' 

Monicipio       Mostra  dei  dipinti  di  Massimo  d'Azeglio  fatta  a  cura  del  Municipio 

di  Torino.  ^|  Torino.  Catalogo  preceduto  da  alcuni  cenni  riguardanti  la  vita 

e  le  opere  deirillustre  artista.  Torino,  1866;  8.° 

QiT.  BoDjean.  Journal  de  la  Société  centrale  d'Agriculture  du  Département  de  la 
Savoie,  paraissant  etc.  sous  la  direction  de  M.  J.  Bonjban  ;  n.  4 
(avril  1866).  Chambéry,  1866;  8^ 

L'Autore.  Notizio  biografiche  e  Iscrizioni  latine  e  italiane  del  Sac.  Prof.  Jacopo 
Rocca,  raccolte  e  pubblicate  da  Gio.  Batt.  Brignardello.  Bo- 
logna, 1866;  8^ 

L*A.  Expériences  syntbétiques  relati ves  aule  Méléorites.  RapprochemenU 

auxquels  ces  expériences  conduisent,  tant  pour  la  formation  de 
ces  corps  planétaires  que  pour  celle  du  globe  terrestre;  par 
M   Dadbrée.  Paris,' 1866;  4.'' 
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De  Sardinia  insala  contentioni  inter  Pontìfices  Romanos  atqoe  Im-        L*Aatore. 
peratores  materìam  praebente,  corsicanae  quoque  historìae  ratìone 
adhibita  ;  dissertatio  inaagaralls  bistorica ,  qaam  etc.  poblice  de- 
fendet  aoctor  Alfredas  Dote.  Berolini,  1866;  8^. 

Teoria  meccanica  del  calore  notevolmente  perfezionata  ed  estesa  la. 

alla  spiegazione  di  tatti  i  fenomeni,  di  Giuseppe  Gallo.  Torino, 
1866;  8^ 

Di  una  singolare  e  rara  anomalia  dell'osso  jogale  ossia  zigomatico,  l*a. 

noterella  del  Dott.  Antonio  Garbiglibtti.  Torino,  1866;  8^. 

Metodo  razionale  di  accrescere  la  ricchezza,  la  prosperità  e  la  pò-  l'a. 

lenza  della  nazione,  per  Michele  GioiCdano.  Bologna,  1866;  8^ 

Discorso  inaugurale  del  Prof.  Demetrio  Grauantiebi,  letto  nella  li-  la. 

bera  Universitii  di  Urbino.  Urbino,  1864;  8^ 


Prolusione  alla  filosofia  del  diritto  di  Demetrio  Gramantiebi.  Urbino, 
1866  ;  8**. 


L'A. 


Prolusione  alla  filosofia  della  storia  dì  Demetrio  Gbam aktibbi.  Urìiino,  l'a. 

1866;  8^ 

Dei  Molluschi  raccolti  nella  provincia  di  Pisa ,  per  Arturo  Issel.  la. 

Milano,  1866;  4». 

Note  sur  une  caverne  à  ossements  de  Pile  de  Malte,  par  M.  A.  Issel.  la. 

Paris,  1866;  8^ 

Nouvelles  découvcrtes  paléoarchéologiques  cn  Ligurie,  par  M.  Arthur  la. 

188EL.  Paris,  1865;  8^ 

Rapporto  del  signor  Arturo  Issel,  incaricato  dalla  Giunta  muni-  l'a. 

cipale  di  riferire  sul  miglior  modo  di  ordinare  e  conservare  il 
Museo  geologico  donato  al  Municipio  (di  Genova)  dal  Marchese 
Lorenzo  Pareto.  Genova,  1865;  4^ 

Proposta  di  programma  per  la  sesia  sessione  del  Congresso  interna-  ^^'^^ 

zionale  di  Statistica  .per  Pieiro  Maestri.  Firenze,  1866;  8^ 
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com,  Moie»cbou.  UDtefsuchoiigen  zur  Naiorldhre  des  Meoschen  ond  der  Thiere,  he- 
rausgegebeo  voq  Jac.  Molbschott  ;  X  Baod ,  eretes  Heft  Gmsmd, 

itóe;  8^ 

L'Autore.  QoaU  BÌeoo  1  fatti  principali  che  coadarrebbero  a  supporre  essere 
una  Mocedinea  venefica  la  causa  efficiente  del  Cholera  asiatico, 
ricerche  del  D^  Gio.  Dom.  Nardo.  Veneaia,  1865;  8^^. 

L'A.  Panorama  da  Chrìstianisme ,  à  Tusage  de  la  jeanesse ,  par  B.  Rbt. 

Montaaban,  1849;  1  voi.  16^ 

L'A.  Biographie  de  Sorbin  (  Arnaud  ),  dit  de  Sainte-Foi,  evèqae  de  Nevers 

et  prédicateor  des  rois  Charles  IX,  Henri  111  et  Henri  IV,  par 
B.  Bey.  Montaaban,  1860;  8^ 

L'A.  Biographie  d'Hervy  (Osmin  Pierre),  chimiste  etc.,  par  B.  Bby;8*. 

L'A.  Der  Vokalismus  des  Vulgftrlateins ,  von  Hugo  Scbdchaidt:  erster 

Band.  Leipzig,  1866;  1  voi.  8."* 

LA.  Paleontologia  malacologica  dei  terreni  terziarii  del  distretto  di  Hai- 

Sina,  per  Giuseppe  Sbgcekza.  Milano,  1865;  4®. 
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CLASSE 
DI  SCIENZE  FISICHE   E  MATEiaTlCUE 


PUSmiNZA  DtL  SIG.  COMM.  A.  SlftMONDA,  DIBETTOftB  DELU  CLASSE 


11  Socio  Prof.  GoYi  dà  lettara  della  seguente  Memoria: 

Metodo  per  determiMare  la  lunghezza  del  pendolo. 

Da  quando  HuYOENS  ebbe  fatto  conoscere  la  relazione  che 
lega  le  dimensioni  d'un  pendolo  semplice  e  la  durata  deUe 
sue  oscillazioni  alla  forza  acceleratrice  dovuta  alla  gra- 
vità (1)  e  sopratutto  dopo  che  Righer  ebbe  scoperto  nel  1672 
a  Cajenna  la  variazione  di  lunghezza  del  pendolo  che  batte 
1  secondi,  col  variare  della  latitudine  (2);  astronomi  e 
fisici  s'adoprarono  a  misurare  il  pendolo  in  diversi  ppnti 
del  globo,  perchè ,  tenuto  conto  della  forza  centrifuga,  se 
ne  potesse  dedurre  la  variazione  della  gravità,  e  quindi, 

(ì)  ChriiUani  Hugmii  Zulichemiiy  Const,  /I  Horclogivm  OsciUaiorium, 
sive  de  motu  penduhrttm  ad  horologia  qptofo,  demonstrationes  geome- 
tricae.  Parisiis  1673;  1  voi.  in-4'  —  vid.  P.  IV,  prop.  25,  pag.155. 

(2)  ObtervaiioM  astrvnamiques  et  physiques  faiUs  en  fisìe  de  Caienne, 
par  M.  RiCHBRy  de  TAcadémie  Royale  dea  Sciences;  Paris,  1679, 
in-fol.  —  voy.  Ghap.  X,  art.  i,  pag.  66. 
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dietro  un  teorema  di  Ciiìì«aut  (1)  lo  schiacciamento  dello 
sferoide  terrestre.  Ma  la  misura  d'un  pendolo  semplice 
è  cosa  di  .estiDBma  difiDjcoltà  e  Js  cure  le  i^ù  squisàbB  messe 
in  opera  da  uomini  come  Mairan,  Borda,  Kater,Bessel 
e  Sabine  per  conseguirla,  se  non  riuscirono  infruttuose 
non  diedero  neppure  quel  risultato-  che  se  ne  sperava. 
Oggi  ancora  la  luQghezza  del  pendolo  nei  luoghi  stessi 
dove  fu  misurata  direttamente,  non  si  conosce  con  una 
precisione  superiore  al  decimo  di  millimetro ,  e  per  po- 
terne dedurre  lo  schiacciamento  terrestre  con  sulficiente 
esattezza,  il  millesimo  di  millimetro  non  sarebbe  squisi- 
tezza eccessiva. 

Gli  scienziati  domandano  quindi  che  le  antiche  misure 
siano  rifatte,  adoperandovi  quei  raffinamenti  di  mezzi 
che  il  progresso  dell'arte  meccanica  permette  d*impie- 
garvi.  Ma  par  difficile  che  si  possa,  seguendo  l'antica  via, 
superare  quanto  fece  Bessel  nelle  sue  famose  ricerche  sul 
pendolo  a  E5nigsberg  ed  a  Berlino  (2),  tenendo  pur  conto 
di-c^rti  perfezionamenti  nelle  correzioni,  indicati  diaSABiN? 
e  da  Baily.  La  maggior  difficoltà ,  allora  che  si  tratta  di 
^liBurare  il  pendolo,  consiste  nella  riduzione  del  pendolo 
composto  (solo  strumento  eseguibile)  al  pendolo  semplice 
sincrono  dei  meccanici. 

Sanno  i  matematici  che  la  lunghezza  del  pendolò  semplice 

(i)  PhilosopK  Transaclions,  voi.  XL,  n**  449,  anno  J738,  pag.  294^ 
et  Théorie  de  la  figure  de  la  Terre;  par  CLAraAur,  2*  édit.;  farÌB, 
i808,  pag.  25i. 

(2)  Bessel  W,  Untersuckungen  ilher  die  lànge  des  einfiiehen  seamdm 
pendeh  (i828)  in.  ÀbbaHdlungen  derK.  Alad.  der  Wiss.  eu  Berlin, 
1826,  Math.  Klasse,  pag.  1  a  257. 

Bessel  W,  Bestimmung  der  Langen  des  einfaehsn  eeeundm  pendeU 
far  Berlin  (1835),  in.  A^bh.  der  K.  Aik.  des  WiA.  zu  Berlin,  183^, 
pag.  161-262. 
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sincr(mo  con  un  dato  pendolo  composto  è  eguale  al  mo- 
mento  d* inerzia  di  quest'ultimo  diviso  pel  suo  momento 
statico,  espressione  seffiiplicìssima  in  teoria,  inestricabile 
qiiasi  nella  pratica.  Un  pendolo  composto  non  è  infatti  mai 
un  solido  geometricamente  definibile,  e^  quando  pure 
lo  fosse,  non  sarebbe  mai  uniforme  la  distribuzione  della 
materia  attorno  air  asse  di  figura  o  alla  lunghezza  del 
pendolo,  condizione  indispensabile  perchè  se  ne  possa 
calcolare  it  momento  (f  inerzia.  Non  è  meno  difficile  la  de- 
terminazione del  suo  memento  statico,  dipendendo  essa  dalla 
conoscenza  del  centro  di  gravità,  punto  virtuale  quasi  al- 
trettanto malagevole  ad  aversi  quanto  il  momento  dHnerxia, 
Le  distanze  poi  delle  varie  parti  del  pendolo  dall'asse  di 
sospensione  non  potendosi  misurare  se  non  mediante  ap^* 
parecchi  a  contatto,  sul  fere  del  Ownpar«foré,  riescono*  dubbie, 
non  permettendo  il  contatto  quella  esattezza  che  ne  con- 
.sente  invece  Tuso  dei  microscopii.  Quindi  le  incertezze 
dei  varir  risultati  ottenuti  in  un  medesimo  luogo,  facendo 
pure  astrazione  dalla  correzione  di  temperatura,  da  quella 
di  riduzione  al  vuoto  e  al  livello  del  mare,  dal  passaggio 
ad  archi  minimi  di  oscillazione  ecc.  che  hanno  assai  mi- 
nore importanza.  La  sola  quantità  misurabile  con  sufficiente 
precisione  è  la'  durata  delle  oscillazioni,  se  si  ricorra  al 
metodo  deUe  coincidenze  imAgplnato  e  uaato  prima  da  Mairan 
nel  1735  (1) ,  rimesso  in  moda  da  Borda  nel  1790'  (2)  e 
attribuitogli,  a'  torto,  da  alcuni. 

(!)  Maira^  (De)  Expérimce»  sur  la  longueur  du  pendute  à  secondes' 
à  Paris^  dans  les:  Mémoires  de  rArcadémie  des  Sciences;  année  1735, 
pag.  153  et  suiv.,  voy.  pag.  166. 

(2)  Borda  et  Cassini  :  Easpèriences  pour  connaìtre  la  longueuf  du 
pendute  qui  bai  les  secondes  à  Paris  -  dans  la  :  Éase  du  sy stèrne  'me- 
trique,  t.  ni  (1810),  pag.  33t  et  suiV.  Et  aiissi  :  Rapport  historvque 
^^  te  pro^hs  des  Sciepices  mafhématiques  depuis  1789,  par  Delambas 
11810),  pag.  220  et  221. 
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Malgrado  tulio  ciò  non  appare  affalto  impossibile  di 
eliminare  dalla  determinazione  del  pendolo  semplice  quasi 
tutte  le  cause  d'errore  enumerate  poc'anzi,  e  di  ridurne 
la  misura  a  quella  della  durata  di  vibrazione  d'im  pen- 
dolo composto,  e  a  quella  di  certe  distanze  prese  sulla 
lunghezza  del  pendolo  stesso,  valendosi  di  ottimi  micro- 
scopi! e  di  un  tipo  di  misura  perfettamente  diviso. 

Per  arrivare  a  codesta  soluzione  del  problema  convìen 
riflettere  che  se  si  avesse  un  pendolo  semplice  di  lunghezza  / 
non  conosciuta,  basterebbe  farlo  oscillare  numerandone 
le  vibrazioni ,  per  poi  scorciarlo  od  allungarlo  di  una 
quantità  a  tale  che  la  sua  nuova  lunghezza  divenisse  It, 
e  quindi  minore  o  maggiore  la  durata  delle  sue  recipro- 
cazioni, affinchè,  conoscendotele  due  durate  delle  oscil- 
lazioni (  e  ^  e  la  differenza  a,  misurabile  esattamente 
con  un  ccOetometro  a  microscopi! ,   si   avesse   subito  la 

prima  lunghezza  l  ignota  dalla  formula  l  =  a     ^   ^  , 
che  si  deduce  dalla  nota  relazione  (  =:  tt  1/  -  ,  e  da  questa 

la  lunghezza  L  del  pendolo  a  secondi ,  essendo  Z  =  -  . 

Per  tal  via  si  verrebbe  ad  eliminare  la  misurazione 
della  distanza  fra  l'asse  e  il  centro  d'oscillazione,  misura 
che  s'è  già  veduto  riuscire  difficilissima.  Ma  i  pendoli  di 
cui  possiamo  valerci  non  son  semplici,  e  la  stima  dello 
scorciamento  o  dell'allungamento  del  pendolo  semplice 
sincrono  non  è  cosa  facile  a  conseguirsi. 

Se  però  si  rifletta  che  ogni  spostamento  del  centro  di 
gravità  d'un  pendolo  comjposto  di  massa  invariabile  è' 
causa  d'una  variazione  corrispondente  del  suo  centro  di 
oscillazicme,  determinabile  in  funzione  di  quella  prima 
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quantità  e  della  nuova  durata  delle  sue  oscillazioni,  e  se 
si  ponga  mente  a  ciò,  che  lo  spostarsi  del  centro  di  gra- 
vità d'un  sistema  di  masse  legate  fra  loro  è  funzione  del 
mutamenito  di  luogo  del  centro  di  gravità  di  ciascuna  di 
esse»  non  parrà  poi  tanto  difficile  T  arrivare  alla  misura 
del  pendolo  semplice,  deduoendola  dagli  spostamenti  del 
centro  di.  gravità  dì  una  sola  delle  masse  onde  risulta  il 
pendolo  composto ,  e  dalle  durate  delle  osciUaiioni  cor- 
rispondenti a  ciascuno  spostamento.  La  determinazione 
del  pendolo  semplice  non  sarà  più  allora  la  conseguenza 
del  confronto  di  due  soli  stati  d'una  massa  pendolare, 
ma  basteranno  4  diverse  distriburioni  determinabili  dei 
corpi  che  la  compongono  perchò  l'intento  desiderato  si 
possa  rs^ugnere. 

Abbiasi  dunque  una  verga  rigida  e  non  molto  pesante, 
mobile  intomo  ad  una  retta  perpendicolare  all'osse  M 
pendolo^  ossia  alla  linea  verticale  che  passa  pel  centro  di 
gravità  della  verga  stessa,  quando  questa  pende  dall'asse 
di  rotazione,  messo  in  un  piano  orizzontale;  una  tal 
veiga  rigida  poiti  un  cursore  assai  grave  costituito  da  una 
massa  omogenea  quanto  più  è  possibile,  infilata  sulla 
verga  e  talmente  disposta  che  si  possa  arrestare  lungo 
essa  in  diverse  posizioni,  cosi  però  che  il  suo  centro  di 
gravità  e  quello  della  verga  rimangano  sempre  sull'asse 
del  pendolo.  Un  tale  sistema  formerà  un  pendolo  composto 
a  centro  di  gravità  mobile,  quale .  appvmto  conviene  per 
la  determinazione  del  pendolo  semplice.-  Preparato  lo 
stromento,  si  fissi  il  cursore  in  una  prima  posizione ,  per 
esempio  verso  il  basso  della  verga,  e  collocato  l'asse  di 
rotazione  o  di  sospensione  (che  sarà  un  coltello  perfetta- 
mente lavorato  in  acciaio  fuso  temperato  durissimo)  sovra 
un  piano  orizzontale  in  pietra  dura  o  in  acciaio,  sostenuto 
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da  appoggi  saldisaimi  ;  ai  fa^ia  osdUare  il  pendolo  nel- 
Taria  o  WA^o  anccau  ael  Tuoto  (por  eniaare  la  conre- 
zione  iooextisaiixia  indicala  da  Du  Buì.t  (1>,  cbe  dipende 
dalla  perdita  di  peso  neirarla  del  pendolo  in  moTOneiìto, 
diverea  dalla  eoa  perdita  di  peso  n«ll\uria  ateasa  quando 
è  nello  stato  di  quiete  K  pcocurando  che  le  soe  oBcilla- 
aoBi  ai  compiano  in  archi  non  maggiori,  di  l"",  la  rìdo- 
zione  a^  archi  mìnimi  mal  esegoendosi  nel  eaao  di  archi 
più  grandi,  e  rimanendo  ancora  qualche  incertezaa,  al  dire 
di  Sa^snb»  persino  negli  archetti  pÌAcolissimi. 

Si  contino  le  oscUlasioni  col  metodo  delle  €oàwUefige 
ossertandole  a  dìstansa  con  un  buon,  cannocchiale,,  e  ac- 
certando U  momento  della  coincidanaa  perfetta  con  mi 
artificio  che  verrà  descritto  in  un'altra  mantotrìa.  Si  awré. 
cosi  una  prima  durata  t  di  osciUaziona  corcispondente 
aUa  po6Ì;3Ìoné  iniziale  del  curwrei.  Spostato. qnasto  dHina 
quantità  6b»  e  fatta  nuoTaittuente  oscillare  il  pendolo^  si  ot- 
terrà una  seconda  durata  d'oaeiUazÌQtDe  U ,  poi  una  terza  t% 
dopo  uno  spostamento  b^  dalla  posizionai  iniziale,,  e  final» 
mente  una  quarta  H  in  segmto  aUo  spostamento  bs . 
Con  queste  quattro  durate  d'oacillosione  t,  {.,  t»,  ts  ecoi 
valori  misurati  degli  spostamenti  ^t,  b%,  ftt:  si  otterrà  im- 
mediaitamente  la  lunghezza  L  del  pendolo  efae  batte  i  se- 
condi dalla  equa2done  (2): 

(1)  Do  9cat.  PHncipes  d'hydrauUquè  et  de  pyroéfytumUque  xMfét 
par  un  gfemà  nmibre  éTewpérienceff  èdit  àB  Pkris,  Ì8f6,  2  v^.  m-^ 
Voy,  nel.  ^r  pag^  37^  et  suiv. 

(2)  Veggasi  dopo  V Appendice  una  dimostrazione  dì  questa  forinola 
favoritami  dal  ixiio  chiarisgimo  collega  ed  amico,  il  Conte  di  S»-Robert, 
coF  quale  spero  di  poter  eseguire  in  «eguito  le  sperieni»  psr  I» 
noisara  effettiva  del  pendolo  a  seeoildi. 
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Una  quinta  osservazione  combinata  successivamente  con 
tre  delle  altre  gualtfo  pMà  àiM  4  ntiovi  valori  di  I,  per 
m&où  del  qadli  si  otterrà  quest'tittiina  quantità  Con  una 
appffósaiina^ione  tanto  maggiore  quanto  più  le  osservazioni 
paniali  samino  «tate  eseguite  con  accuratezza. 

Tutto-  lidaeeai  adunque  a:  cositn^e  eótt  una  iyerga  molto 
hmpa  é  leggera  munita  à'un  cursore  Miai  grate,  un  pendolo 
eampoéto  eke  si  fa  osciOaire  nd  vuoto,  fermando  U  eursore  in 
^fiéùtiro  posizioni  diverse  e  facilmente  deteihninabiU  per  rapporto 
alla  prpma,  e  misurando  ogni  volta  la  durata  delle  oscillazioni 
del  pendolo;  per  dedurne  senz^  altro  la  lunghezza  del  pendolo 
sempiice  che  batte  i  minuti  secondi  nel  luogo  dove  vien  fatta 
f esperienza. 

Le  8c^  correzioni  da  fani  al  talare  ottenuto  saranno 
quelle  che  dipendono  dalla  tempetatura,  dall'^ampiezza 
de^l  arcbi,  dalla  forza  elastica  dall'aria  resìdua  nel  re- 
cipiente in  coi  il  pendolo  oscilla,  e  da  quelle  minime 
imperfezioni  degli  stromienti  che  la  pi^ca  potes^se  fer 
avvertire. 


APPENDICE 


Dopo  la  lettura  di  questa.  Memoria  il  mio  egregio  col- 
lega ed  amico ,  il  Conte'  di  S'^-Robert  ,  mi  mostrò  nella 
Meccanica  analitica  di  Prony  (1)  un  progetto  che  ha  qualche 
analogia  con  quello  esposto  poc'anzi.  Trattasi  infatti  di 
un  pendolo  a  tre  assi  di  sospensione,  che  si   deve   far 

(!)  Leeons  de  mécanique  analytique  données  à  Vécole  royale  poly- 
MM^iiffparlf.  mPronv;  Paris,  1815,  ?  voi.  in-l»  — voy.  voi;  2*^, 
pag.  338  et  suiv.  JJ  1107  à  1111. 
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oscillare  su  ciascuno  di  essi  par  eliminare  dal  calcolo 
di  L  le  quantità  difficilmente  misurabiU. 

La  proposta  di  Prony  letta  dall'illustre  matematico  al- 
l'Accademia delle  Scienze  nel  mano  del  1792  non  Tenne 
applicata  nò  dal  suo  autore,  né  dai  commissari  eletti  in 
quel  turno  dell'Accademia  per  la  misurai  della  lunghezza 
del  pendolo.  Forse  vi  si  oppose  la  di£Kcoltà  non  piccola 
che  s'incontra  nel  voler  determinare  le  distanze  degli  assi 
di  sospensione  gli  uni  dagli  altri ,  quella  del  renderli  pa* 
ralleli  fra  loro,  e  normali  al  raggio  d'oscills^ione  del 
pendolo,  quella  di  porli  tutti  in  uno  stesso  piano  verticale 
passante  pel  centro  di  gravità  del  sistema,  quando  questo 
sia  in  riposo  sopra  uno  di  essi ,  e  finalmente  quella  della 
variazione  sensibile  di  resistenza  al  mutarsi  dell'^asae,  non 
essendo  possibile  di  renderli  tutti  perfettamente  identici 
fra  di  loro.  Quest'ultima  difficoltà  si  presenta  gravissima 
nella  costruzione  delle  bilancio  di  precisione,  che  possono 
pure  considerarsi  come  pendoli  composti  quando  abbiano 
il  centro  di  gravità  inferiore  all'asse  di  rotazione.  Prony 
stesso  si  avvide  più  tardi  di  alcuni  di  codesti  difetti  e 
propose  certe  formolo  per  poterlir  eliminare  (1).  Ma  seb- 
bene egli  morisse  soltanto  nel  1839  non  pubblicò  mai 
per  le  stampe  il  suo  scritto  accademico  del  1792  quan- 
tunque lo  avesse  corredato  dei  disegni  rappresentanti  il 
suo  pendolo  a  tre  sospensioni;  nò  il  sunto  che  ne  diede 
del  1815  nella  Meccanica  analitica  accenna  ad  alcuna  spe- 
rienza  fatta  da  esso  in  proposito. 

Oltre  a  codesto  progetto  di  Prony,  molto  indirettamente 
analogo  al  metodo  poc'anzi  esposto ,  non  m*ò  riescilo  di 


(1)  Bulletin  des  Scimces,  par  la  Société  phUoma^ue  de  Antf, 
année  i817,  pag.  57. 
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scoprire  sin'ora  nessun  altro  procedimento  messo  in  opera 
per  misurare  la  lunghezza  del  pendolo  semplice,  il  quale, 
pur  da  lontano,  si  accosti  a  quello  da  me  suggerito. 

Quanto  poi  all'uso  dì  un  cursore  per  far  variare  la  du- 
rata delle  oscillazioni  di  un  pendolo,  esso  rimonta  ad 
HuYGENs  che  lo  descrisse  nella  sua  famosa  opera  Horolo- 
gùtm  osciUatormm  stampata  nel  1673  (1).  Front  che  lo  ri- 
propose nel  1817  (2)  come  un  mezzo  nuovo  per  regolare 
la  durata  delle  oscillazioni  di  un  pendolo,  non  fece  altro 
se  non  che  perfezionare  Tanalisi  relativa  all'uso  di  esso, 
analisi  che  pubblicò .  nelPopera  precedentemente  citata. 
D'altronde  né  HutiGens  né  Prony  né  altri ,  che  io  sappia , 
l'ha  adoperato  sin  qui  a  determinare  la  lunghezza  del 
pendolo  semplice. 


AGGIUNTA- 

ùèduction  de  la  formule  relative  à  la  mesure  du  pendale  à  se- 
conda, citée  dans  le  Mémoire  précédent;  par  P.  db  S*-Robert. 

Soient 

t,  la  durée  d'une  oscillation  du  pendule  pour  la  pre- 
mière position  du  curseur;  f.,  t%,  tt,  les  durées  des 
oscillations  du  pendule,  le  curseur  étant  óloigné  des  quan- 
tités  6t,  b%,  63 /de  sa  première  position.  (Les  distances 
ht,  b%,  b%,  sont  mesurées  de  bas  en  haut). 

Toutes  ces  quantités  sont  données  par  l'expérience. 

(1)  Horohgium  oscillatorium  etc.  etc.,  pag.  146-150. 

(2)  Connaissanee  des  temps^  pour  1817,  et  Lepons  demécanique  ana- 
hjiique^  voi.  2*,  pag.  424,  S  1198  et  suiv. 
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Soient,  pouT  la  première  position  du  eurséur , 
a,  la  distance  do  cerare  de  gra/oùé  du  pendale  entier 
à  Taxe  de  rotation; 

k,  le  rayon  de  gyratian  du  pendùle  entier  autour  d'tme 
parallèle  à  Taxe  de  aospensioù,  padsant  au  cantre  de 
gravite; 

h,  la  distance  du  ceùtre  de  grarité  du  eurséur  à  Taice 
de  rotation; 

M,  ta  masse  du  pendute  entier; 
m,  la  masse  du  curìseur; 

/,  li,  Uf  h,  les  longueors  dea  petìdnles  simples  synr 
chtones,  pour  les  quatre  positioa»  diverses  du  curseur. 
Toutes  ees  quantités  sont  inconlmes. 
Puisque  la  longueur  du  pendule  simple  qui  fatt  ses 
oscillations  dans  le  mème  temps  qu'un  pendule  compose 
est  égale'  au  moment  d'inertie  relatif  à  Taxe  de  rotation, 
divise  par  le  produit  de  la  masse  par  la  distance  da 
centre  de  gravite  au  méme  axe,  on  aura,  pour  une  po- 
sition  quelconque  du  curseur, 

Ma — m6i 

En  observant  que 

et  en  posant 

m 
il  vient 
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Dans  ceUe  ezpr^pioo  4u  penduto  synchrone,  la  quan- 
tité  Òi  est  dpnnée  par  T^xpérience,  tan^jLis  que  les  quan- 
tités  iy  f,  h  8ont  inconnues.  On  pourra  les  détenniner  à 
l'aide  des  trois  équations  que  fournissent  les  durées  des 
oscillatioDS  correspondantes  à  quatre  positìons  diverses 
du  curseur. 

Bn  eflEst  pu  a 

^"  t'  "i/  -  «**  ■"!?"' 
d'oy  l'oo  tire  les  trm  équaUom 

Si  Toh  siibstit^  dap3  ces  équatioa?  163  valeiorft  de 
li,  U,  Ip  en  fouction  de  /,  f,  fc,  et  si  on  élinùpe  f  et  h 
entre  elles,  on  en  tire  PQur  la  valeur  du  pendale  simple 
q\ìi  bat  la  j^ecpode 

£n  multiplìant  cette  valeur  par  le  carré  du  rapport  de 
la  circonférence  au  dlamètre,  on  pbtiendra  la  vitesse  g, 
que  les  cprps  pesante  acquièrent  en  tombant  dans  le  vide, 
pendant  une  unite  de  teznps. 

Dans  le  cas  jpartìQuUer  où  Ton  aurait 

la  formule  generale  qui  donne  g  se  Tóduirait  à     ' 
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PRESIDENZA   DEL   SIG.   COMM.   G.   MOftlS,   VICE-PHESIDENTE 


Il  Socio  Generale  Cavalli  termina  la  lettura,  già  coiaio- 
ciata  e  continnala  nelle  precedenti  adunanze,  di  una  sua 
Memoria  intorno  alle  cagioni  cke  determinano  la  rottura 
dei  grossi  pezzi  di  artiglieria.  Il  sunto  di  quella  Memoria, 
stata  approvata  per  la  slampa  uei  volumi  accademici,  fu 
scritto  dairAutore  stesso  ed  è  del  tenore  seguente: 

Siigli  ncoppa  rimarchevoU  di  cannoni  nel  Belgio  dal  1857 
al  1 858  ed  altrove,  per  cauea  delle  polveri  frangenti 
sulle  cariche  dei  cannoni  difettose  e  sulle  cariche  di 
uguale  sforzo  contro  i  cannoni  tanto  lisci  quanto  rigati; 
del  loro  effetto  balistico  piin  importante,  e  deduzione 
ddF esperienza  delle  tensioni  successive  e  massima  deUe 
polveri  frangenti,  delle  polveri  ai  pestelli,  e  di  qiuXh 
inoffensive;  e  della  coUaudazione  loro  pia  razionale.  Dis- 
sertazione sui  principU  dette  teorie  conosciute  e  maniera 
razionale  di  calcolare  la  resistenza  viva  delle  bocche  da 
fuoco,  delle  loro  proporzioni  e  delle  prove  di  coltauAt' 
zione  col  tiro  e  di  quelle  meccaniche  /nò  razionali;  e 
conclusione  sulla  scelta  del  miglior  metallo  per  cannoni. 

Gli  scoppi!  impreveduti  delle  bocche  a  fuoco  di  ferro 
fuso  »  e  talvolta  pure  di  quelle  di  bronzo ,  anche  prima 
.dell'introduzione  dei  cannoni  rigati,  e  più  sovente  dopo, 
hanno  preoccupato  gli  artiglieri  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
le  nazioni.   Fra  i   medesimi   i   dispareri  pervennero  al 
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colmo  appunto  dopo  tale  introduzione  dei  cannoni  rigati, 
tanto  sulla  loro  rigatura  e  sui  loro  proietti  guanto  sulla 
scelta  del  metallo  e  fabbricazione  loro ,  se  dovessero  cioè 
esser  fusi  o  fucinati  d*un  sol  pezzo,  o  composti  di  più 
pezzi  o  parli  in  differenti  guise. 

il  ferro  fuso,  prima  ancora  delllntroduzione  dei  can- 
noni rigati ,  era  il  metallo  da  cannoni  più  generalmente 
usato  nella  fabbricaxione  di  pressoché  tutte  le  bocche  a 
fuoco,  eccettuate  quelle  di  piccolo  calibro  <e  di  queste 
anche  presso  più  Stati):  e  quantunque  siasi  cercato  in 
tutti  i  tempi  di  sostituirvi  il  ferro  fucinato  e  oggidì  an- 
che l'acciaio,  non  si  sono  ottenuti  che  vantaggi  general- 
moote  ancora  incerti.  Pare  adunque  che  il  ferro  fuso  sia 
ancora  il  metallo  da  cannone  preferibile,  postochò  si  po- 
terono ilare  con  questo  metallo  le  più  colossali  bocche  a 
fuoco  che  sieno  mai  esistite:  per  modo  che  generalizzando 
e  proseguendo  i  perfezionamenti  di  fabbricazione  giÀ  at^ 
tuati  in  qualche  Stato,  si  potranno  allora  ovunque  fondere 
le  bocche  a  fuoco  di  un  ferro  fuso  acciaìoso,  ossia  di 
un  metallo  omogeneo  di  una  resistenza  viva  soddisfacente. 

Si  diihostra  che  basta  duplicare  ancora  ima  volta  la 
resistenza  viva  del  buon  ferro  fuso  d'oggidì,  siccome  se 
ne  è  già  duplicata  la  tenacità  da  14  a  28  chìlogranuni 
per  millimetro  quadrato,  per  raggiungere  quella  dell'ac- 
ciaio duttile  dei  cannoni  fusi  e  poi  fucinati;  operazione 
questa  che  bisognerebbe  poter  sopprimere  per  conseguire 
le  buone  qualità  e  l'omogeneità  anche  nei  cannoni  di 
grande  massa.  Ma  senza  attendere  questo  risultato,  che 
potrebbe  non  essere  sicuro  ed  economico,  si  dimostrano 
gh  importanti  perfezionamenti  conseguiti  nella  fabbrica- 
zione delle  bocche  a  fuoco  in  ferro  fuso  anche  di  prima 
fusione  fin   dal   1835  dell'artiglieria  svedese,  in  seguito 
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ai  diligenti  studi  d»  essa  (atti  sulla  scelta  dei  mìoeiali 
e  sulla  condotta  de^U  alti  fomi;  il  che  accrebbe  moltis* 
Simo  la  riputazione  dei  csoiuMii  foizùti  dalle  jbiiderie 
svedesi,  riputajKioae  cbe  esse  già  poasedeTano  per  l'eccel* 
lente  qualità  dei  loro  minerali. 

Nel  Belgio  la  fonderìa  di  hie^  sotto  la  direrione  del 
capitano  d'artiglierìa  Hcroosnrns,  e  quindi  sotto  quella  del 
colonnello  FutniR»,  è  pure  giunta  a  prodnma  buoni 
cannoni  ed  a  soslenei^  la  concorrensa  coi  prodotti  delle 
fcaiderie  syedesi. 

Mentre  in  Ingbilterra  la  grandiosa  fonderia  eretta  a 
Woolwich  per  migliorare  la  fusione  delie  bocche  a  fuoco 
in  ferro  fuso  avera  Mito,  l'artiifi^iena  degU  Stati  (Jniiì 
d'America,  dopo  di  avere  più  profondamente  studiata  la 
quistione  ed  introdotte  riforme  e  perfezionamenti  molto 
importanti ,  pervenne  «  procurarsi  le  migliori  e  le  più 
gigantesche  e  potenti  bocche  a  fuoco  in  ferro  fuso,  che 
non  poterono  anooxa  ottenere  t  loro  rivali  dell'antico 
continente  con  tutti  gli  altri  sistemi  di  fahbricarione. 

Nel  18S6,  con  Tapprovasione  del  Segretario  della  guerra, 
si  pubblicò  a  Filadelfia  un  libro  intitolato  :  Jh«p^(P  tklk 
esperimze  sulla  forza  e  k  altre  proprietà  dd  mOalii  da  om- 
fkmi  ;  d€8oriMi<me  delU  maccìmt  par  la  prova  ddi  metalU,  e 
della  classificaùonc  dàk  bocche  a  fuooQ  m  9crvi9io,  /Uta  dagU 
UffMali  d'artigUerm  degli  Stali  Uniti.  Ne  pare  opportunissimo 
qui  riferire  gli  squarci  più  importanti  che  spettano  all'at- 
tuale scopo. 

Vi  si  legge  nella  prefazione:  «  Per  la  durata  e  per  Te- 
•  .conomia,  il  ferro  fuso  è  il  nùglior  metallo  da  cannone, 
»  ma  Tesperienza  passata  ha  dato  luogo  a  risultati  coBi 
»  differenti  neUa  durata  dei  cannoni  di  ferro  fuso,  che» 
»  rese  evidente  la  poca  sicurezza  dei  cannoni  allora  in 
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»  serviilia  e  dì  queilli  diei  giornalmente'  ^i  faftbrìeavicna 
fe  per  Io  Stato.  Infatti  si  ebbero  catinoni  ohe  soàtènner» 
t  più  di  8000  sparì ,  ed  altri,  stati  or(finati  da  dover  éfiser 
»  fatti  precidameiMe  ne^  stessa  manièra  tei  cìascunsi  par^ 
»  ticolaritft,  soventi  fallirono,  anche  colle  cariche  di  prova, 
»  o  scoppiarono  in  servizio  dopo  pochi  spari.  » 

Si  determinò  di  classificare  i  cannoni  esistenti  nello 
scopo  di  non  più  impiegare  in  servizio  che  i  migliori. 
Un  ufKciale  fu  incaricato  di  fare  prove  meccaniche  su 
piccoli  cilindri  da  estrarsi  dal  piano  della  bocca  di  ciascun 
cannone/  per  potere  cosi  senza  guastarli  pervenire  alla/ 
loro  classificflczione,  relativametrie  alla  loro'  Aurafa  prò-» 
balóie,  in  tre  Classi,  i  miglioris  i  dubbiosi  ed  i  catti^: 
in  seguito  si  presero  cannoni  da  provarsi  in  ciascuna  di 
queste  classi ,  si  riunirono  nel  forte  Monroe  dove  furgno 
sottoposti  a  una  serie  di  tiri  fino  aireccessò.  .Qti  si  riposa 
il  riassunto  cb€  leggesi  al  fine  del  titolo  Discitssione  dei 
risultati,  perchè  stabilisce  il  grande  progresso  acquistato 
e  quale  sia  lo  siato  deHe  quistiibni  correnti. 

«  L'èsito  felice  che  ha  coronata  questi  sforzi  per  nùglio- 

•  rare  le  qualità  dei  cannoni,  apparisce  meglio  dal  con- 
»  trasto  della  forza  dei  cannoli  fatti  ps^a*  del  iB41 , 

*  epoca  nella  quale  cominciò  l'attuale  sistema  d'ispiemone 
»  e  di  prove,  con  quelli  fatti  dal  IS&t  in  poi.  Dal  rip- 
»  porto  del  fu  capitano  Walbagk  (autore  della  màcchina 
»  amiericana  per  le  prove^  meócanìclie),  che  ha  fatte  le 
»  prove  sui  pioeoli  cilindri  presi  da  tutti  i  cefmoni  fusi 
»  prima  del  1851  dei  forti  e  degli  arsenali,  risulta  che 
«  à  numero  totale  dei  cannoni  stati  provati  fu  di  2824. 
>  GoDsegiienteiiìente  ai  risultati  ottenuti  questi  cannoni 
»  vennero  divisi  in  tre  classi  ;  la  prima  comprende  qiMUi 
»  considerati  di  buona  qualità  e  di  servizio ,  la  seconda. 

36 
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•  quelli  dubbiosi  oasia  buiom  soltanto  per  .«in  servizio 
»  limitato  »  e  la  terza  classe  quelli  da  cousidexaisi  &ion 
»  d'uso.  La  densità  media  e  la  tenacità  dei  cannoni  di 

>  ciascuna  di  queste  classi  sono  le  seguenti  : 

Deaiilà  TmmA  ìm  cHIngrft 

per  BilUmetoo  qwdnl» 

»  Prima  classe  7,200  18^,  5 

»  Seconda  classe  7,143  16*,  4 

»  Terza  classe  7,100  i4^,  7 

*  Media  prima  del  1841    7,148  16^  5 

9  La  densità  e  la  tenacità  media  dei  cannoni  vIììsda' 
»  mente  &tti  nelle  fonderìe  di  Boston ,  Vert-Point  e  del 

>  forte  Pitt  nel  1851 ,  come  risulta  dalle  tavole  precedenti, 
t  sono  le  seguenti  : 

Densità      Teoacità  ia  cUlofr. 

»  Ferro  fuso  d'America  in  cannoni 
t  da  27  e  32  libbre 7,316  24,70 

Ì4  cannoni  da  32 
libbre 7,260  26,67 

4  colombiade  da 
8  e  10  polUci. .    7,290  27,95 

Media  nel  1851 7,289  26,44 

•  Le  proprietà  meccanicbe  dei  metalli,  le  più  essenziali 

•  per  la  fabbricazione  dei  cannoni,  sono  la  tenacità  e  la 
»  durezza,  alle  quali  si  può  aggiugnere  la  densità^  percbè 

•  essa  è  in  una  relazione  intima  colle  prime  due.  Questi 

•  coefficienti  meccanici ,  con  gli  strumenti  per  le  piove 
»  stati  costrutti ,  sono  tutto  quanto  si  può  determinare 

prontamente  ed  esattamente.   Una  mezza  giornata  di 

»  lavoro  di  un   operaio  è  sufficiente  per  estrarre  il  pie* 

.  »  colo  cilindro  di  prova  da  un  sopraggetto  e  per  affaizo* 

»  narlo  per  le  prove,   le   quali  possono  essere  latte  in 

»  un'ora  • . 
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Lo  stesso  autore,  il  capitano  Walbagk,  in  un  altro  rap- 
porto finale  sull'esame  delle  qualità  dei  cannoni  di  ferro 
fbso  in  serrizio,  in  data  del  30  giugno  1847,  riassume  le 
sue  osservazioni  generali  e  conclusioni,  dalle  quali  risulta 
che  i  piccoli  cilindri  per  le  prove  non  debbono  prendersi 
Bf^  orecchioni  o  dalle  parti  saglienti  della  culatta,  ma 
bensì  presso  la  bocca;  e  quindi  soggiunge  che:  •  Inoltre 
»  in  quella  parte,  il  metallo  dei  cilindri  suddetti  troYasi( 

•  contiguo  a  quello  delle  rotelle  o  dischi  tagliati  al  tomo 
»  d'ordine  della  Direzione  superiore  dei  cannoni  gettati 

•  recentemente,  ohe  si  depositano  siccome  campioni  dei 

•  cannoni  stessi  nella  sala  dei  modelli  aWashington»:  che» 
se  la  tenacità  pare  essere  nel  più  grande  numero  dei  casi 
la  prova  più  sicura  della  buona  qualità  del  metallo,  che  pejr 
la  sua  stretta  relazione  colla  corrisp<mdente  densità  quella 
da  questa  si  possa  arguire,  cionullameno  sonvi  dei  casi 
pei  quali  una  deiìsità  media  era  accompagnata  da  un  alto 
grado  di  tenacità,  e  all'opposto  in  altri  casi  si  è  trovato 
una  piccola  densità  accompagnata  da  una  grande  forza, 
e  però  in  questo  ultimo  caso  la  tenacità  non  è  mai  molto 
alta:  che  sulla  totalità  dei  cannoni  provati  le  irregolarità 
q^pariscono  essere  minori  per  le  tenacità  comprese  tra 
t8,3  e  22,5  chilogrammi  per  millimetro  quadrato  (26000 
e  32000  libbre  incesi  per  pollice  quadrato)  che  per  quelle 
tra  limiti  più  o  meno  grandi. 

Usci  ancora  in  America  sullo  stesso  soggetto  nel  1861 
il  rapporto  delle  esperienze  latte  nell'arsenale  di  AUeghany 
dal  capitano  Rodiian,  del  dipartimento  dell'artiglieria  degli 
Stati  Uniti,  negli  anni  1857  e  1858,  affine  di  determinare 
le  proprietà  dei  metalli  da  cannoni  e  la  resistenza  che  i 
cannoni  possono  opporre  alla  forza  d'esplosione  »  la  pres- 
sione attuale  per  pollice  quadrato  devoluta  alle  diverse 
cariche  di  polvere  e  proietti  ecc. 
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Basterà  di  ^i  riferire  alctini  squarci  dei  più  iia|K)ftaDti 
per  rbggetto  di  q[aesta  Memoria,  rargomenetta  delTAotore 
essendo  iitoUre  sUtto  ^  dimostpaflre  i  vantaggi  dedia  eoa 
fìuoTSi  matterà  di  gettare  i  cartaesà  eoU'antma  ^oeta  e 
raffredda  da  una  corrente  d'aìcqiua.  t  in  primo  luogo 
Mtevole  aeeai  li  Ìow  si  dice  nella  prefaóo&o:  <t  Poetai 
»  o  nessuno  dei  sòg^ti  eq^erìm^efitaiti  sono  lìgi^azditi 
•  siccome  esauriti»  lo  espérien24  esseiDdo^  nteUa  naggior 
1^  parte  dei  casi,  fatte  nei  limiti  d'incerteaca,  senaa  estere 
»  pervenuti  ad  una  rerità  ,zisr(àxsìb.  * 

Si  riferisce  che  di  ùae  parlile  di  cannoni  d'esperimento 
da  8  pollici  fusi  uno  per  parìglia  massiccio'  e  Talteeicol- 
Tanìma,  di  q&Mi  delia  prima  parigMa  fatti  col  fèrro  ftiso 
avente  la  tenacità  tra  il  e  28(MM>  libbre^  il  n^issiecio  scop* 
piò  all^SS""  sparo;  mentre  quello  pure  massiccio  della 
seconda  pariglia  della,  tenacità  di  38ft0(y  libbre,  d'assai 
superiore ,  scoppio  prima,  al  ^b^  sparo.  Un  altro  da  10 
pollici  gittato  massiccio  della  tpnadtà  maggiore  di  37000 
libbre  scoppiò  al  20*"  sparo;  e  4iedeBo  cfuesti  in  paragone 
dei  cannoni  fusi  coiranima  risultati  peg^od. 

Il  rinomato  fonditore  Parrot,  anche  per  i  suoi  camMOÙ 
rigati,  diefaro  una  prima  cattiva  prova  aveva  eziandio  con- 
dannata  la  miscela  di  ferro  fuso  della  tenacità  di  30  a 
S2000  libbre,  quando  infine  gettossi  con  quella  stessa  ini'' 
scela  l'ultima  pariglia  di  cannoni  da  10  pollici  di  prova;  e 
questi  sostennero  3452  spari»  ciascuno  colla  stessa  carica 
di  12  libbre  ed  un  proietto  massiccio,  p  nessuno  scoppiò. 
Dipoi  questi'  cannoni  tirarono  ancora  1000  colpì  dascuiio 
eolia  carica  di  1&  libbre  di  polvere  ed  il  proietto  mas* 
siedo  senaa  scoppiare. 

Scorgesi  pertanto'  che  Tesperiensa  sola  non  è  bastata 
a  far  discemere  le  quiétioni  complesse  sulla  tenacità  del 


Digitized  by 


Google 


523 
melallo,  capa^s  di  fornire  la  più  g]*ande  resistenza. vira 
ai  cannoni»  e  che  neppure  i  molti  aUii  sVaààati  espetì-» 
menti  dall'Autore  preibdato  riferiti  pot6ronò  condurlo  alla 
cercata  assoluta  verità.  Vedesi  inoltre  che  per  la  scdta 
ddla  mi^or  miscela  di  ferro  ftiso  da  gillare  i  cannoni 
gcandiasimi  da  15  e  20  polUei  di  calibro,  si  ebbe  ritorso 
alle  prove  meccaniche  faitte  non  più  i»ui  ^iecòli  cHindretti 
6  colla  macchina  di  Wolbagk,  ma  sn  grandissimi  prismi 
nei  modi  soliti,  col  mìsniarne  anche  le  fleisioni  e  col 
distìnguerne  quelle  restanti  dalle  ntomantl;  nonché  le 
rispettive  cariche  ed  insinui  modo  anche  le.  compressioni 
che  si  aggrupparono  nell'empirica  fiDimola 

minar  tenatità  X  minore  eHm»icne  X  minor  Htomo 

compresone  sotto  la  carica  di  85U0O  Ubère  x  mintfr  iompresmne  re$Umte 

dalla  quale  si  ritrassero  tre  empìrici  numeri  per  tns  di- 
verse  miscele  esperìmentate,  e  si  ritenne  por  la  migliore 
quella  corrispondente  al  più  alto.  ^  ' 

Quantunque,  come  disse  (1  signor  Hcdman  stesso  nella 
sua  prefazione ,  non  siasi  punto  raggiunta  la^rerità  as- 
soluta, cionuUameno  rartiglierìa  americana  perseverando 
nelle  sue  ricerche  pratiche  e  scientifiche  pervenne  ad  un 
ben  più  alto  grado  di  perfezione  nel  getto  delle  sue  bo&- 
ehe  a  fuoco,  le  più  grandi  che  siano  mai  state. fatte ^ 
elevandone  la  tenacità  per  la  còUaudasione  da  to'*,  5  a 
W,  44. 

Alla  conclusione  del  signor  RoDiiAir ,  che  non  si  potè 
raggiungere  la  verità  assoluta ,  s'accosta  eziandio  11  giu- 
dizio che  ne  dà  H.  Lowv  neirinttoduziòne  del  suo  inte- 
ressante libro  Dèlie  diterse  resistenze  ed  atire  proprietà  d§l 
ferro  firn  e  deltactiaio,  pubblicato  nel  1959  a  Parigi«Dopo 
l'esame  delle  grandiose  esperienze  fatte  in  Inghilterra, 
descritte   da  S.  A.  HonoKtNsoN,  alla  pagina  15  si  legger 
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«  8fortunaiaineDt4»  le  esperienze  sull'aliungaineiìto  sono 
•  lunghe,  difficili  e  costose;  e  quelle  che  ho  riferite, 
»  tuttoché  gettino  ima  certa  luce  sulla  quistione,  sono  ben 
»  lungi  dal  risolverla.  • 

Allo  scopo  di  questa  Memoria  non  ò  punto  necessario 
di  riferire  i  molti  altri  risultati  degli  studi  e  delle  profe 
innumerevoli  fatte  da  lungo  tempo  nei  varii  paesi;  né  a 
questo  stesso  scopo  può  occorrere  Tesposizione  dei  vani 
sistemi  seguiti  nella  fabbricazione  metallurgica  delle  boc- 
che a  fuoco  ;  come  neppure  Vò  scopo  di  Aire  una  rivista 
critica  dei  diversi  sistemi  preferiti  nei  diversi  Stati  per 
fornirsi  dei  cannoni  migliori,  ciascuno  a  sua  guisa.  Né 
pare  maggiormente  opportuno  il  fermarci  sopra  tante 
altre  cause  degli  scoppii  di  cannoni ,  esaminate  fira  altri 
autori  distinti,  dal  signor  Ingegnere  Roberto  Màllkt  nel 
suo  rimarchevole  libro  pubblicato  nel  1856,  fra  le  qntli 
sono  il  riscaldamento  'dal  cannone  a  cagione  d'un  tiro 
precipitato  od  a  palle  roventi ,  poiché  di  queste  cause  si 
tiene,  occorrendo,  il  dovuto  conto  nel  determinare  i  va- 
lori dei  coefficienti  meccanici  del  metallo  riscaldato. 

Ciò  non  pertanto  egli  é  assai  utile  e  necessario,  affine 
di  stabilire  la  giusta  teoria  della  resistensa  viva  delle 
bocche  da  fuoco,  il  ricercare  le  vere  cause  deg^  scoppii 
avvenuti  nel  Belgio  nel  1857  dei  catmoni  di  ferro  fuso 
forniti  dalla  reale  fonderia  di  Li^,  la  quale  aveva  acqui» 
stata  una  grande  riputazione  e  sosteneva  la  cctnoonenza 
colle  fonderie  di  Svezia. 

Nel  Belgio  si  attribuirono  dapprima  questi  scoppii  80^ 
Incendenti  unicamente  a  difetto  del  ferro  fuso,  mentrechè 
più  tardi  le  prove  dei  tiri  dimostrarono  che  erano  dovuti 
alla  qualità  frangente  delle  polveri  ed  al  modo  difettoso 
^lle  cariche  fors  anche  ;   al  quale  difetto  generalmente 


Digitized  by 


Google 


525 
ttOD  si  fa  abbastanza  aiteniione,  quantunque  siano  questi 
due  difetti  le  due  cause  usuali  degli  scoppii  inaspettati 
delle  bocche  da  fuoco  tanto  liscie  quanto  rigate ,  quando 
esse  sono  gittate  con  ferraccio  picchiato  di  buona  qua- 
lità ,  Mastico  e  suffidentemente  duttile ,  ed  allorquando 
per  le  ultime  non  vi  si  aggiunga  rinoeppamento  del 
proietto. 

n  signor  R.  Mallbt,  al  g  1S6  del  suo  libro  anzidetto,  ' 
ben  presenti  oTe  risiedeva  il  nodo  della  quisiione  deUa 
esplosione  della  carica  in  un  cannone,  ndla  sua  discus- 
sione sulla  relazione  dell'elasticità  dei  metalli  in  uso 
nell'artiglieria,  ove  dice  conchiudendo:  «  Sarebbe  oppor^^ 
•  tono  si  chiarisse  la  reazione  ognora  più  importante 
»  della  duttilità  colla  tenacità,  dalla  quale  dipendono  i 
i  valori  dèi  coefficienti  della  forza  riva  tesistente  di  eia* 
>  stieità  e  di  rottura  *  :  quistione  che  in  qualche  maniera 
ricevette  una  soluzione  nella  nostra  Memoria  speciale  del 
1863.  Ma  il  signor  ìLìllut  è  anche  in  errore  ,  siccome 
tutti  f^  altri  scrittori  in  generale,  quando  dice  al  g  346: 
«Come  fu  detto  da  principio,  la  quistione  della  impul- 
»  skme  contro  il  cannone  si  traduce  in  quella  d^lft  mas- 
»  sima  pressione  per  pollice  quadrato:  »  Quindi  sul  seguito 
hawi  pure  a  ridire.  Un'altra  asserzione  da  rettiflpare  è 
quella  ove  il  Generale  PmBERT  dice  che  :  «  essendo  neces- 
saiio  un  determinato  tempo  prima  che  Tinerzia  e  la  com* 
pressibilità  del  proietto  gli  lasci  prendere  un  movimento 
sensibile,  la  detta  pressione  massima  (sotto  condisioni 
eguali'  nel  rimanente  K  è  dlora  mblto  acore^iuta,  é  qu^ta 
massima  pressione  è  raggiunta  ben  più  ràpidàtnedté.a 
proporzione  che  la  polvere  sarà  di  una  più  grande  com- 
bustibilità; cosicché,  giunta  al  suo  limite  estremo,  siccome 
nell'esplosione  di  qualcheduno  dei  componenti  fulminanti, 
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il  cannone  scoppia  prima  che  la*  palla  sìa  sensibilmepU 
^i^ossa,  mentre  la  sua  veloci^  è  ancora  assai  piccola.  • 
Quantunque  siano  le  conclusioni  ammessibiii,  uuicamente 
per  la  più  giusta.  intellìge^fEa  dei  principi!  noc^sfiani  ad 
una  pigQrpsa  teoria  che  ci  proponi^tmo  di  d^durFe»  non 
si  p^ò  ammetter^  che  la  palla  si  conunova  priina  di  par- 
tire più  0  meno  subitamente  in  ragione  deirìnteosità 
della  forjpa  jQsp^nsfva  d^i  g^  infiqifòc^tì  ;  ma  splamimte  che 
si  cionunoverÀ  qob  più  o  mano  di  velocità  aoguìsila  fino 
airis|4nte  .d^lla  su^  par^n^sa.  Da  e)ia  una  ass«ù  piccala 
parte  di  un^a  carica  di  ppk^re  hasta  a  lanciar  fuori  dal 
cannope  un  proiettile,  quantunque  dessa  non  produca 
che  im'injipidsioi^  contro  I4  boQca  j^  fuofoe  insigniftoante, 
si  può  ritenere  ohe  dall'incQminpiwiwto  istesso  dell^- 
fuocaviento  della  carica,  il  proiet||l^  cominci^^  a  com- 
moverai pmna  dì  p^ire  ;  postochè  il  tempo  necessario 
alla  totale  commozione  ò  iiddipend^ate  daU'inteasiti  delle 
impulsipi^i  ricevute,  siccome  riforisc^  ^ehe  il  signor  Maubt 
al  1 128:  «  In  ciò  che  si  disse  e  si  sa  che  il  periodo  ed 
il  tempo  delle  ospillaziopi  p^rodoUe  nei  prpmi  ejastipi  per 
estensione  e  per  compressione  Ipngi^dinale ,  (lopo  ùtdi- 
pei^deiitl  d^irinteusiU  e  daUa  velpcità  dell'impulsioBe.  • 
Ciò  e^e  at^i9xno  pure  ritirovato  a  pagina  |2  della  ncMUfi 
Memoria  del  1863. 

SOMMARIO  DEI  CAPITOLI 


Al  c^titGfW  I  H  sono  viasni^li  i  prìucip^di  fatti  nienti 
d4  P^^f^fH  belgi  e  ^  fdUi  dal  punto  di  vista  d^U  scoppii 
dovati  alle  ^uove  p^v^fi  4^Qpp9  vive ,  e  si  è  cercato  di 
ds^hiavar^  le  questioni  ^uUa  prpya  delle  polveri  ppon 
ifitralciata  per  difetto  d*  intf.lligenr^  teorica,  il  che  rese 
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difettoso  tuit^  le  prove  regolamentari  in  ubo  ;  dove  non 
si  peaaa  che  ad  auiieurarsi  della  potenza  balistica  e  non 
de^  effetti  frangesti  ;  al  q[uale  oggetto  bisogna  dedurre 
direttamente  dall'esperienza  le  velocità  acquistate  dal 
IHPoietto  alle  divepse  distanze  dal  fcmdo  dell'anima,  le 
tensioni  dei  gaz,  e  quella  piassima,  ed  i  teippi  trascor^ 
dalla  partenza  del  proietto. 

Segue  al  capitolo  II  l'esame  delle  varie  maniere  d^e 
eariche  dei  cannoni  e  l'esame  dellQ  tensioni  che  i  gaz 
della  cariche  di  polvere  infuocate  n/ei  caniaoBi  acquistano 
in  ragione  dello  spazio  lasciato  dietro  del  proietto;  e 
passansi  ancora  ad  esame  la  altre  cause  die  hanno  la 
più.  grai»de  influeEza  sulla  conservazione  in  buono  staio 
delle  bocche  a  fuoco. 

Dopo  di  avere  brevemràte  toeoato  della  storia  dei  per* 
fezionamenti  delle  cariche  allungate,  ed  aver  spiegato 
perdio  quando  desse  sono  all'opposto  assai  raccorciate 
colla  percussione  del  calcatoio ,  esse  sono  medesimamente 
meno  offensive  per  le  bocche  a  fuoco,  si  riportano  in 
seguito  alcuni  dei  fatti  più  importanti  per  provare  la 
hmga  durata  che  per  detto  mezzo  acquistano  le  bocche 
a  fuoco  di  bronzo ,  e  ne  allontanano  per  qiiielle  di  ferro 
fuso  il  pericolo  delio  ^scoppio  prematuro.  Vengono  in  se- 
guito i  risultati  delle  esperienze  e  delle  consideriOBioni 
8«Qla  logoranza  del  focone  e  sui  mezzi  d'impddire  il  pronto 
JngraBdiipento  del  focone  istesso.  Infine  si  giunga  aUa 
eonclusione  che  ben  si  può  fare  usa  del  solo  stoppaia&io 
d'ÀEcxAU  sul  proietto ,  afiSne  anche  di  ridurre  lo  sfuggi** 
mento  dei  gaz  dal  vento,  senza  interporre  alcun  sJtro 
stoj^paccio  sulla  polvere,  facendo  le  cariche  di  polvere 
sufKeientemente  allungate  e  consolidate  al  bisogno  per 
assicurare   la   distanza   costante    del    proietto   al   fondo 
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deiranima;  ed  inoltre  facendo  solamente  uso  delle  piccole 
cariche  di  polvere  relativamente  con  proietti  più  pesanti, 
sufficienti  a  conseguire  il  massimo  effetto  balistico,  tanto 
nei  cannoni  lisci  quanto  in  quelli  rigati,  in  modo  die  ne 
sarà  ognora  più  assicurato  il  buon  oerviiio  dei  cannoni 
dì  ferro  fuso  senza  necessità  di  ricorrere  ad  altri  metalli 
più  costosi  e  meno  sicuri  per  i  grandi  calibri. 

Si  riferiscono  nel  capitolo  IH  le  prove  fatte  partioolar- 
mente  allo  scopo  di  determinare  coll'esp^enza  diretta- 
mente le  cariche  di  uguale  impulsione  contro  le  bocdie 
a  fuoco  liscie  e  rigate.  Quantunque  ivi  non  si  espongano 
che  le  esperienze  fatte  a  tale  scopo  in  Piemonte,  donul- 
lameno  se  ne  citano  alcune  fatte  allo  stesso  oggetto  in 
questi  ultimi  tempi  soprattutto  dal  Maggiore  Btì&màx, 
posto  che  desse  concorrono  a  lisohiarare  od  a  confermare 
i  risultati  che  abbiamo  ottenuti  ;  cosicché  si  possono 
ritenere  abbastanza  veritieri,  quantunque  siano  stati  ot* 
tenuti  con  mezzi  assai  limitati ,  appena  sufiBcientì  ad 
esplorare  le  quistioni  relative.  Di  questi  risultati  i  più 
importanti  sono:  1^  che  il  lavoro  dei  gaz  contro  le  pareti 
ciliiidriche  sembra  essere  lo  stesso  nel  tiro  dei  cannoBÌ 
lisci  che  in  quelli  rigati,  sparati  colie  medesime  caricha 
infuocate  in  spazi  eguali  lasciati  Joro  dietro  i  proietti , 
aventi  incirca  una  v<dta  e  mezzo  a  due  volte  il  voloma 
ordinario  delle  cariche  di  polvere  ;  2^  che  sembm  anche 
che  le  tensioni  medie  si  nkantengano  a  un' dipresso  le 
stesse  per  le  più  grandi  e  quelle  non  troppo  piccole  ea- 
riche  di  polvere»  tuttavolta  che  gli  spazi  lasciati  dietro  i 
proietti  siano  proporzionaU  alle  cariche  medesime;  nel 
qual  caso  la  densità  come  la  tensione  media  dei  gaz  ò 
apparentemente  la  stessa.  Siccome  lo  scattare  dei  gaz  di 
diverse  cariche  di  polvere  infuocate  nello  stesso  cannone 
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sono  in  ragione  di  dette  cariche  medeflime,  cosi  può  es- 
sere che  infine  si  sia  accumulata  nei  proietti  diversi  la 
medesima  quantità  di  movimento,  Bébbene  le  tensioni 
massime  siano  state  minori  per  le  minori  cariche.  Si  può 
dunque  ritenere  come  nulla  Tinfluenza  sulla  somma  delle 
impulsioni  sostenute  dalle  pareti  cilindriche  delle  bocche 
a  fuoco,  dovuta  alle  condizioni  seguenti  :  1^  del  tiro  coU 
l'elevazione  almeno  fino  a  20  gradi,  colla  medesima  caìrica 
di  polvere  infuocata  nello  stesso  spazio  nei  cannoni  Usci 
e  rigati  ;  2''  allorché  si  tira  nella  stessa  bocca  a  fuoco 
eolia  medesima  carica  infuocata  nello  stesso  spazio,  da 
UBO  a  quattro  proiettili  almeno;  postoehè  sembra  risultare 
che  la  somma  delle  tensioni  dei  gaz  non  cambia.  Anche 
il  Generale  Piobbrt  riferisce ,  appoggiato  ad  esperienza 
fatte  a  Parigi,  che  la  tensione  dei  gaz  con  un  proietto 
sta  a  qnella  corrispondente  a  13  proiettili  nel  rapporto 
da  25  a  30  solamente.  Per  l'opposto  risulta  dalle  nostre 
esperienze  che  la  impulsione  cambia  considerevolmente, 
per  poco  che  si  vani  lo  spazio  lasciato  alla  carica  dietro 
il  proietto  all'istante  deirinfuocamento  :  mentre  non  vi 
ha  aumento  notevole  di  detta  impulsione  per  le  diverse 
cariche  comprese  da  -^  a  -^  almeno,  quando  sono  mede- 
simamente infuocate  in  spazi  proporzionali.  Conseguen- 
temente sembra  che  si  dovrebbe  poter  sparare  i  can* 
noni  rigati,  anche  con  le  più  forti  cariche  di  polvere 
usate  per  i  cannoni  ad  anima  liscia,  con  quella  anche 
del  terzo  del  peso  della  palla,  quantunque  il  peso  del 
nuovo  proietto  sia  di  due  o  tre  volte  quello  della  palla 
dello  stesso  diametro,  ogniqualvolta  il  peso  della  bocca 
a  fuoco  sia  cionuUameno  del  medesimo  numera  di  volte 
quello  del  nuovo  proietto,  condizione  indispensabile  per 
avere  la  stessa  stabilità  nel  tiro.   Ma   l'esperienza  e  la 
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teoria  d'accorda  dimofitrarono  ch6  con  tali  forti  canche 
di  polvere  non  ai  ottieniB  il  più  grande  .MFetto  che  òttica 
eoa  quelle  comiirese  trai  ^  e  ;^  £  meno  ancora  per  le  ]^ù 
gra^l&  bocchA  a  faóco:  e  che  oon  i  cannoni  rigati  il  tiro 
fiatto  medieeimamente  con  cariche  di  gran  lunga  inferìoii 
a  gudsUa  suddetta  del  terzo,  è  assai  soddisfacente  e  ancora 
più  potente  del  tiro  a  palla  ordinario.  Ne  risultò  quindi 
la  convenienza  di  rigare  i  cannoni  lisci  esistenti  per  tì« 
rare  proietti  nuovi  di  doppio  peeo.  Ma  questi  risultati  non 
proverebbero  ancora  se  la  grossezza  maggiore  relativamente 
alla,  carica  ridotta  della  bocca  a  fuoco  liscia,  una  fol(a 
rigata,  sia  una  grossezza  più.  o  menò  sufficiente  per  so* 
slenere  llmpolsione  che  riceve  all'istaiite  della  massima 
teseione  dei  gaz  dèlia  carica  di  polvere  infuocata,  poiché 
con  questo  procedimeinto  esperimentale  non  si  ottiene  che 
la  misura  totale  del  lavoro  della  carica  di  polvere  siólup* 
pato  contro  il  proietto  p^a  di  detto  istante ,  unitamente 
9  quello  acquistato  dopo  per  Lo  scattare  dei  gaz  della  poi* 
vere  che  continua  ad  abbruciare  e  a  fornire  nuovi  gai 
fino  all'uscita  del  proietto  dalla  bocca  del  cannone.  I  soli 
risultati  di  queste  esperienze,  e  tanta  meoio  di  quelle 
eseguite  con  tutt'altro  metodo  che  quello  di  misurale  le 
quantità  di  movimento  impulse  alle  pareti  inteme  dei 
cannoni  delle  diverse  cariche,  sono  insufficienti  a  risola 
vere  ^  suddetta  quistiono;  la  quale  non  è  risolvìbile  che 
con  altre  sorta  di  esperie&ze,  col  concorso  della  teoiia 
esposta  Iti  capitolo  seguente*  Cionullamenq  si  può  con- 
chiudere che  assicurando  nella  suddetta  maniera,  il  buon 
effetto  delle  cariche  allungate,  e  non  facendo  uso  che 
delle  più  piccole  cariche  di  polvere  e  dei  grossi  proietti 
capaci  àncora  del  massimo  effetto  bali^ico,  e  per  soprsp- 
più  colla  scelta  di  una  polvere  per  se  stessa  inoffensiva 
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per  le  bocche  a  f aodo,  quelle  ^eaaKfikemeìOe  fnse  di  ba<Hi 
lemiceio  acquisteianoo  (come  nteg^o  bì  dimostrerà  nel 
fiegnito)  una  sicurezza  etl  una  dutata  ajsaai  soddiafocente. 
Sarebbe  cosi  tolta  la  necessità  di  ricorrere  a  cannoni 
compòati  di  metalli  assai  costosi ,  ed  ai  sistemi  di  riga* 
tura  e  di  proiettili  convpUcati  che,  malgrado  1  loro 
munerosi  inconvenienti,  si  sonò  Boàtituiti  a  quelli  senn 
plicemente  fusi  di  buona  ghisa,  il  tutto  nella  erronea 
credenza  d'ottenere  eolie  grandi  cariche  più  graildi  eflètti 
balistici. 

S'ineomimna  il  capitola  IV  mh  una  digressione  sulla 
sùsvta  diretta  delle  teosioni  dei  gas  della  cadca  di  poi-' 
vere  Bifiiocata  in  un  cannone ,  confutantdo  i  ragionamenfl 
eon  i  qasii  si  voiirebbe  ridurre  questo  fen(M9ieiio  drilo 
stato  dinomieo  a  quello  stàtico:  confutando  uguabnenfe 
la  giustezza  della  misura  di  qucJste  tìsnsioni  col  metodo 
delle  impronta  fatte  da  uno  stantuffo  a  pnsnteruolo  ftotlo 
razione  dell'impulsione  totale  prodotta  dalla  somma  dz 
queste  tensioni  successiTe  ;  quantunque  con  questo  nle*' 
todo  il  distintiGlsinier Maggiore  RoDifAN,dell'arU|^eria  de^ 
Stati  Uniti  d'Ameriea,  abbia  d'altronde  ottenuti  impor-* 
tanti  risultati  con  interessantt  esperienze  per  lilachiÀrare 
le  questioni  relatìTe  al  detto  queàilMy. 

La  quostione'  delle  polveri  è  à  un  dipano  oggidì  nello 
stesso  esatto  che  riferi^ee  il  Genersle  PtoBCur  nel  smoiTrattato 
d^arti^lexia  del  t85d  a  pag'.  340,  ore  sì  dice,  che  testuàt' 
Aleute  si  legge  nei  i^pporti  uffldali:  che  t  dopo  un  attenter 
esame  dei  krttMfot  fotte  a  Esquetds ,  lìa  Commissione  non^ 
ha  potuto  ticonoseeie  ciò  clye  tì  era  da  fare  sia  alle 
macchine  dei  diversi  procedimenti ,  sia>  sfolla  manierai 
d^piega^ler  per  togliere  a  scemare  le  cause  degli  effètti 
frangenti.  >  La  soia  via  razionale  e  possibile  da  seguire 
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per  risoWere  tale  quistione  delle  polveri  Crangenti ,  dive- 
nuta oggidì  più  importanfte  che  mai,  era' quella  di  cercare 
le  velocità  acquistate  dal  proietto  nell'anima  di  un  can* 
none»  ma  in  una  maniera  sperimentale,  in  un  c^to 
numero  di  pimti  presi  dal  punto  di  partenza  ossia  dal 
suo  posto  iniziale  fino  alla  bocca  del  cannone»  e  di  de- 
durne col  calcolo  le  tensioni  dei  gaz  deUa  carica  di  polvere 
infuocata ,  nonchò  i  tempi  decorsL 

Precede  ancora  una  breve  depressione  sulla  grossena 
dei  grani  e  la  vivacità  delle  polveri  in  riguardo  alla  faui* 
ghezza  dell'anima  delle  bocche  a  fuoco,  alla  lora  resistenza 
ed  all'effetto  balistico  voluto:  effetto  che,  in  seguito  al- 
Fesperienza  secolare  la  più  generalmente  ammessa,  è 
quello  di  500  metri  di  velocità  iniziale  fornita  dalla  ca« 
rica  del  terzo  del  peso  della  paUa  sferica  sparata  sei 
cannoni  Usci.  Questa  vdocità  richiesta  si  ott^aeva  antica- 
mente in  ugual  modo  con  polveri  meno  rafitnatOi  oome 
si  ottiene  non  già  meg^o  oggidì  colle  polveri  più  raffi- 
nate; le  quali  sono  anche  più  nocevoli  per  le  bocche  a 
fuoco,  causa  la  loro  più  grande  velocità  di  combuatieDe 
e  un'esplosione  scroUante,  come  medesimamente  lo  sodo 
quelle  fatte  ancora  oggidì  con  i  pestelli. 

L'influenza  delle  qualità  fisiche  della  polvere  essendo, 
come  ci  dice  l'autorità  del  Generale  Piobeht,  più  grande  di 
quella  dovuta  ai  diversi  procedimenti  di  fabbricazione  ed 
alle  differenti  proporzioni  in  uso  delle  materie  »  si  è  la 
forma,  la  densità  e  la  grossezza  del  grani  che  biscgna 
determinare  in  maniera  da  ottenere  una  polvere  la  me&o 
offensiva  per  la  bocca  a  fuoco  »  dando  pur  tutto  reffeUo 
balistico  suddetto. 

Ma  come  si  può  misurare  la  forza  balistica  delle  pol- 
veri, potrassi  anche  misurare  la  loro  forza  dilaniatrice  ? 
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A  questo  proposito  si  esamina  e  si  riconosce  improprio 
ed  erroneo  il  mortaio  provino  in  uso  per  constatare  la 
forza  halistina  delle  polveri  a  cannone  ;  al  quale  conse^ 
guentomente  si  è  sostituito  il  pendolo  balistico  ordinario 
per  avere  le  velocità  iniziali  dei  proletti.  In  seguito  si 
procede  all'esame  delle  velocità  delle  palle  che  si  sono 
tirale  con  cannoni  da  12''  di  differenti  lunghezze  contro 
il  pendolo  balistico,  in  occasione  di  esperienze  fatto  nel 
i854  e  1855  dall'artiglieria  del  Belgio,  con  le  loro  nuove 
polveri  della  fisU)rica  di  Wetteren,  per  tutt'altro  scopo 
che  quello  di  paragonarle  alle  altre  polveri.  Questa  pol- 
vere e  le  velocità  che  dessa  forni  si  paragonano  colle 
velocità  ugualmente  stato  ottenuto  nel  1856  e  1857  in 
Piemonto  con  tronchi  di  cannoni  di  diverse  lunghezze  e 
del  medesimo  calibro  da  12^,  secondo  la  proposta  del 
signor  Conto  di  S^-Robsbt,  allora  ufficiale  di  artiglieria 
assai  distinto ,  che  fece  giustamento  nella  mira  di  para* 
gonare  la  forza  balìstica  e  dilaniatrice  delle  polveri  fab* 
bricato  ai  pestelli,  con  quelle  che  esso  proponeva  di 
fabbricare  nelle  botti  e  con  i  pressoi  idraulici. 

Per  reggette  di  questa  Memoria  l'esame  si  limito  alle 
velocità  successive  ottenuto  colla  carica  del  torzo  delle 
polveri  del  Belgio  di  nuova  fabbricazione,  e  di  quelle  del 
Piemonto  di  antica  fabbricazione  coi  pestelli  ;  colle  quali 
velocità  si  è  potuto  completare  la  curva  che  rappresento 
abbastanza  esattamente  la  legge  seguito  da  queste  velocità 
(Vedi  la  tov.  II  ed  i  quadri  I  e  U). 

Quantunque  non  si  sappia  tradurre  nella  lingua  dell'a- 
nalisi questo  legge  suddetto  così  soltanto  conosciuto  gra- 
ficamento,  seguendo  il  medesimo  principio  del  calcolo 
infinitosimale,  dividendo  questo  curva  in  un  grande  numero 
di  piccole  parti  che  si  possono  allora  ritenere  come  uguali 
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ai  iati  di  un  poligono,  si  è  potuto  pren<iei'é  per  l'equa-  ' 
zione  parziale  di  óia^cun  élemeiilb  di  quéste  clnva  ^eÙa 
detta  retta  equivalente;  e  riformatóda  le  ordinate,  rappre- 
sentanti le  velocità  prese  prima,  allo  scoj^ò  ài  feltìflcare 
le  tensioni  ed  i  tempi  decorsi  dedo^r,  fino  a  tanta  ehé 
si  raggiunse  l'accordo  e  la  regolarif*  votela:  con  questo 
procedimento  di  tentennamento-  si  è  potuto  dedoMe  li 
tre'  quadri  per  le  t^e  Sorta  di  polveri 'sopraddette ,  delk 
velocità ,  delle  tensioni  e  dei  tempi  decorsi  COTrispondentì 
a  tìascun  punto  della  curva  della  Velocità,  e  oontìCóUaTO 
i  valori  numerici  che  si  sono  ricònosoiati  essere  stretta^ 
mente*  tra  loro-  legati. 

Còlla  terza  di  delite  tavole  si  sono  déléAa(iinaie  le  c<» 
dirioni  alle  quali  deve  soddisfare  \m^  pììvéte  per  esseri 
tutt'affatto  inotfensiTa  per  le  bocche  a  fuoco,  tuttoché 
con  essa  pure  acq^^iiiti  il  proiefSfo,  giunta  alla  bocca,  la 
medesima  velocità  iniziale  voluta:  e  si  è  cosf  dimostrato 
che  siffatta  polvere  può  esser  fatta  soddisfacente  alle  delle 
condirioni,  le  quali  indicano  la  via  a»  se^rfti  ideila  fab- 
bricazione. 

Egli  è  facile  il  giudicare  con  mt  semj^lice  sguavdo 
gettata  sulle  tavole  P'enorlne  differenza  d'imputeione  so^ 
^tenuta  dal  cannone  tra  le  tre  polveri,  la  frangènte, 
quella  dei  pestelli  e  quella  inoffensiva:  scorgesi  come 
per  la  polvere  fràngente ,  la  tensione  si  elevi  subitamente 
a  24000  atmosfere  e  ne  ridiscenda  immediatamente  a 
tensioni  minori  che  pef  le  due  altre  polveri,  dopo  che  la 
palla  percorse  un  calibro  e  mezzo  ;  tóehtrechè  per  la 
polvere  dei  pestelli,  la  tensione  massima  non  si  eleva 
che  a  3743  atmosfere,  e  per  quella  inofTeasivia  solo  a  Hi 
atmosfere;  ma  in  seguito  della  corsa  della  pdla  di  un 
calibi'o  e  mezzo,  le  tensioni  si  abbassano  dì  meno  e  molto 
meno  rapidamente. 
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Queste  iex&9ioiù  massime  dai  g^  4eUa  earica  di  polvero 
infuocata  nei  cannoni  è  assai  superiore  a  (quelle  dedotte 
da  tutti  gli  altri.  D'Antoni  ed  il  Generale  Piobeiìt  non 
l'hanno  trovata  ohe  di  1800  atmosfere»  a  vero  dire  in 
seguito  a  metodi  che,  quand'anche  fossero  intangihili , 
non  potrebbero  dare  che  tensioni  medie  e  non  già  la  vera 
tensione  massima  (1). 

Si  Bono  anche  calcolati  dapprima  i  tempi  necessari  alle 
impulsioni  dei  primi  gaz  provenienti  dall'inflanunazione 
della  polvere  in  un  cannone  per  vincere  l'inerzia  dei 
proietti,  tempi  indipendenti  dalla  impulsione  ricevuta, 
dalla  quale  solamente  dipende  la  velocità  alla  loro  par- 
tenza dal  sito  ove  giacevano  in  riposo.  Si  è  trovato  che 
questo  tempo  di  qualche  diecimillesimo  di  secondo  dif- 
ferisce poco  tra  i  proietti  di  uguale  peso  e  di  forme 
simili  di  diversi  metalli ,  e  che  è  un  poco  minore  per  i 
proiettili  cilindrici  quantunque  pesanti  due  volte  la  palla 
sferica  dello  stesso  diametro:  e  ciò  per  causa  della  su- 
perficie urtata  dei  primi,  che  essendo  piana  e  normale 
all'asse  non  dà  luogo  ad  alcuna  decomposizione  della 
forza  d'impulsione;  decomposizione  che  ha  luogo  contro 
la  superficie  sferica  delle  palle. 

Infine  si  trova  che  il  tempo  totale  che  la  palla  impiega 
a  percorrere  i  17  J  calibri  dell'anima  del  cannone  da  12S 

(1)  11  Generale  Piobert  nel  suo  corso  litografato  dell'effetto  della 
polvere,  appunto  per  il  canncme  da  i2^  sparato  colla  carica  del 
ter»)  colla  polvere  dei  pestelli,  dà  tale  tensione  al  focone  di  1800 
atmosfere  come  massima,  e  quella  media  su*  tutta  la  luQgh^zza 
•olamenta  di  1500  atmosfere.  Ma  questa  tensione  massima  non  può 
essere  che  una  sorta  di  media  essa  medesima ,  essendo  originaria- 
mente dedotta  dalla  resistenza  media  statica  delle  paretf  del  can- 
none. Soggiunge  che  per  le  poWerì  più  vive  si  può  avere  fino  a 
3100  atmosfere  di  tensione  al  focone. 
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è  rispettivamente  per  le  tre  sorta  di  pólvere  suddette  di 
40,  47  e  55  millesimi  di  secondo,  tempi  che  di£FerÌ8cono 
poco  tra  loro  e  da  quelli. calcolati  colla  formola  del  Ge- 
nerale Piobert;  mentrechè  i  tempi  decorsi  solamente  per 
giugnere  al  massimo  della  tensione  sono  rispettivamente 
di  9,  46  e  97  d^eci  millesimi  di  secondo  assai  differenti 
tra  loro. 

Alla  fine  di  questo  capitolo  si  riassumerla  questione 
della  misura  della  forza  dinamica  delle  polveri  in  gene* 
rale  e  delle  polveri  frangenti ,  dei  pestelli  e  di  una  pol- 
vere inoffensiva,  la  quale  non  dovrebbe  dare  alla  palla 
sparata  nel  cannone  provino  curto,  ove  il  suo  centro  non 
avrebbe  a  percorrere  se  non  un  mezzo  calibra,  che  la 
velocità  di  114  metri  incirca  a  vece. dei  330",5  o  dei  221 
metri  che  loro  darebbero  rispettivamente  le  polveri  vive 
del  Belgio  e  quelle  dei  pestelli  ;  mentrechè  tutte  queste 
polveri  le  darebbero  la  medesima  velocità  di  500  metri 
a  un  dipresso  alla  bocca  del  cannone  lungo,  colla  carica 
di  polvere  del  terzo  del  peso  della  stessa  palla  sferica, 
ove  il  sacchetto  contenente  la  polvere  sarebbe  lungo  tre 
calibri  dal  fondo  dell'anima  fin  contro  il  proietto,  senza 
alcun  stoppaccio. 

Quindi  il  provino  appropriato  alla  misura  delle  qualità 
dinamiche  delle  polveri  da  cannone  si  può  comporre 
semplicemente  con  un  cannone  pendolo  fisso,  il  corto  ed 
il  lungo ,  oppure  ambi  riuniti  in  \m  solo  provino  pendolo 
del  calibro  da  12  centimetri  almeno  adeguatamente  gra- 
duato colle  velocità  scritte  a  lato  dei  gradi  sull'arco  gra- 
'  duato  e  campionato  una  volta  tanto,  se  si  vuole,  mediante 
il  concorso  d'un  pendolo  balistico;  e  quindi  al  bisogno 
con  polvere  tipo,  se  occorre  di  ancora  assicurarsene. 
Fin  d'allora  un  cannoniere  artificiere  potrà  da  solo  fare 
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la  prova  delle  polveri  tanto  frequentemente  che  bì  vorrà, 
sparando  in  un  doppio  spalleggiamento  d'arena,  affine 
di  ritrovare  le  palle  tra  i  due.  Colla  media  di  alcuni  tiri 
si  avrebbero  cosi  le  due  velocità  cercate,  che  bisogna 
non  siano  .l'una  superiore  e  l'altra  inferiore  ai  limiti  sta- 
biliti, per  assicurarsi  colla  prima  che  la  forza  dilaniatrice 
non  eccede  il  limite  di  116  metri  suddetti  con  gualche 
tolleranza,  e  colla  seconda  che  la  forza  balistica  è  suffi- 
ciente allora  che  la  velocità  iniziale  è  compresa  tra  450 
a  500  metri,  limiti  medesimamente  troppo  larghi,  dati 
alla  pagina  161  del  Manuale  d'artiglieria  francese. 

Con  im  siffatto  doppio  provino,  in  ciascuna  fabbrica  di 
polvere  a  cannone ,  si  potranno  facilmente  verificare 
queste  due  anzidette  qualità  dinamiche  della  polvere,  ed 
anche  studiare  Tinfluenza  dei  diversi  procedimenti  di 
fabbricazione,  e  soprattutto  Vinfluenza  della  maniera  di 
granitura  edeirafEazzonare  i  grani  quanto  alla  loro  forma, 
grossezza  e  variabilità  di  densità  e  di  combustibilità  dello 
stesso  grano,  affine  di  ritrovare  la  pólvere  inoffensiva  a 
vantaggio  di  tutte  le  sorta  di  bocche  a  fuoco,  la  quale 
loro  procurerebbe  una  durata  indefinita  anche  a  quelle 
semplicemente  gittate  di  buon  ferro  fuso,  e  medesima* 
mente  per  quelle  esistenti;  risolvendo  cosi  indirettamente 
la  quistione  della  scelta  del  miglior  metallo  da  cannoni. 

Alcuni  preliminari  fanno  il  soggetto  del  capitolo  V, 
concementi  le  prove  di  coUaudazione,  susseguite  da  alcune 
dissertazioni  sui  metodi  esperimentali  che  sono  stati  pro- 
vati ,  affine  di  dedurre  direttamente  dall'esperienza  le 
grossezze  di  metallo  dal  fondo  dell'anima  fino  al  piano 
della  bocca  dei  cannoni,  necessarie  per  sostenere  l'impul- 
sione del  tiro.  Questi  esperimenti  furono  da  prima  fatti 
in  Piemonte  fin  dall'anno  1845  sopra  un  cannone  da  12'', 
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e  di  nuovo  nel  18(0  sopra  un  cannone  da  16<  ^  (da  IO 
libbre  francesi).  Quindi  se  ne  fecero  anche  in  PruBsia  e 
in  America,  ove ,  quantunque  siasi  segnilo  un  metodo 
sperimentale  analogo,  si  sono  variati  i  mezii  per  misn- 
rare  l'impulsione  dei  gaz  uscenti  dai  fori  fatti  al  lato  di 
un  cannone  di  prova  con  procedimenti  non  abbastanza 
razionali  che  diedero  risultati  anche  meno  regolari  di 
quelli  ottenuti  col  pendolo;  contro  il  quale  si  sparavano 
i  piccoli  proietti  dal  foro  laterale  prolungato  con  una  canna 
da  fucile,  per  restare  nelle  pioporaioni  comuni.  Lo  scopo 
di  tali  ricerche  suddette,  fatte  dairartiglieria  in  Prussia  e 
negli  Stati  Uniti ,  era  più  ampio  di  quello  che  fosse  il 
nostro  nel  1845.  Si  voleva  ottenere  più  o  meno  diretta- 
mente il  valore  assoluto  di  tutte  le  grossezze,  e  non  so- 
lamente il  loro  rapporto  con  la  grossezza  massima.  Ha 
a  quest'oggetto  non  bastava  conoscere  le  tensioni  medie 
dei  gaz  della  carica  di  polvere  infuocata  in  un  cannone^ 
quand'anche  si  fosse  potuta  misurare  esattamente:  poichi^ 
in  realtà  la  somma  delle  pressioni  dei  gaz  che  hanno 
luogo  in  un  tempo  breve,  producono  l'effetto  dell'urto 
contro  le  pareti  dell'anima  delle  bocche  a  fuoco,  come 
sopra  il  proietto,  e  non  se  ne  può  misurare  l'effetto 
diversamente  da  ciò  che  si  fa  per  esso  con  la  quantità 
di  movimento  ricevuta  ;  e  l'effetto  sulle  pareti  del  can- 
none che  per  il  ragguaglio  della  detta  quantità  di  movi- 
mento con  quella  che  il  cannone  stesso  è  capace  di  op- 
porvi; mentre  la  formola  stata  adop^ata  da  Ruirpoat  e 
da  quelli  ohe  lo  seguirono,  esprime  la  relazione  statica 
tra  la  resistenza  d'un  cilindro  cavo  alla  rottura  e  la  fona 
Interna  d'un  liquido  o  di  un  gaz  a  una  tensione  costante; 
come  appunto  avviene  nelle  macchine  a  vapore,  dove,  a 
cagione  della  regolare  periodicità  del  movimento,  si  può 
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fino  ad  un  certo  punto  surrogarla  con  una  media  forza 
costante. 

Nel  caso  delle  caldaie  a  vapore  che  hanno  sottili  pareti 
relativamente  al  loro  diametro,  gii  più  non  si  possono 
comprendere  i  cilindri  degli  strettoi  idraulici,  dove  la 
grossezza  è  ordinariamente  eguale  al  raggio  del  vuoto. 
Per  questo  caso  il  Professore  Bahlow  vi  sostituì,  40  anni 
or  sono,  un'altra  formola  che  fu  anche  applicata  ai  can- 
noni ;  conseguentemente  alla  medesima  s'indusse  Tinuti* 
liUl  d'ingrossare  le  paveti  dei  cannoni  alla  culatta,  quan* 
tungue  l'esperienza  insegni  che  fino  a  certi  limiti  questo 
ingrossamento  non  sia  affatto  inutile.  Ma  si  dimostra 
l'erroneità  di  tale  formola  perche  la  si  deduce  nell'ipotesi 
che  il  volume  del  cilindro  cavo  del  pressoio  ingrandito 
da  una  intema  forza  non  cambi  volume;  mentre  l'espe- 
rienza prova  che  i  cilindri  sia  degli  strettoi,  sia  della  parte 
dei  cannoni  ove  ha  luogo  l'infuocamento  della  carica,  si  ' 
ingrandiscono  all'interno  e  non  esteriormente.  Alla  grande 
difficoltà  dì  valutare  il  fenomeno  dell'esplosione  delle  ca* 
riche  di  polvere  in  un  cannone  si  aggiugneiebbe  ancora 
quella  non  meno  complicata  dei  fenomeni  che  hanno 
luogo  nella  massa  resistente  del  metallo  del  cannone 
medesimo  che  abbisognerebbe  ugualmente  tradurre  nella 
lingua  dell'analisi;  il  che  condurrebbe  a  un  caos  ine* 
stricabile,  per  scansare  il  quale,  come  si  vedrà  al  capitolo 
seguente,  si  ebbe  ricorso  a  risoluzioni  parziali  di  questa 
quistione  altrimente  insolubile. 

Col  titolo  del  capitolo  VI,  analisi  teorica  esperimentale 
dei  casi,  in  cui  importa  di  saper  calcolare  la  resistenza 
Tiva  delle  bocche  a  fuoco  e  detenninare  le  loro  grossezze 
successive  in  rapporto  con  quella  in  culatta,  si  evoluto 
per  lo  appunto  indicare  ciò  che  si  è  detto  poc'anzi,  che 
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per  raggiungere  lo  scopo  bisogna  vicendevolmente  valersi 
dell'analisi  e  dell'esperienza  con  delle  soluzioni  parziali 
sufficienti  ai  bisogni  della  pratica. 

Cosi  si  ritiene  per  il  peso  totale  delle  bocche  a  fuoco 
quello  stato  trovato  necessario  alla  sua  stabilità  dalla 
più  lunga  pratica,  peso  d'altronde  sufficiente  a  dare  le 
grossezze  stesse  direttamente  deducibili  dalla  teoria. 

Segue  la  dimostrazione  che  la  sola  resistenza  viva  tan- 
genziale d'un  cilindro  cavo  nell'ipotesi  più  favorevole,  cioè 
che  tutta  la  grossezza  concorra  ugualmente  alla  sua  re- 
sistenza viva,  è  insufficiente;  e  conseguentemente  bi- 
sogna valutare  anche  la  sua  resistenza  alla  compressione 
dall'interno  all'esterno,  per  la  sola  parte  che  la  resistenza 
tangenziale  all'allungamento  permette  di  utilizzare. 

In  seguito  si  passa  alla  ricerca  del  rapporto  tra  il  lag^o 
estemo  e  quello  intemo  d'un  cilindro  cavo  ricevente  una 
impulsione  dall'interno  da  per  tutto  uguale:  nel  caso  che 
al  punto  della  compressione  totale,  l'estensione  del  primo 
strato  intemo  della  parete  sia  giunta  al  limite  di  sta- 
bilità o  di  rottura;  mentre  che,  tanto  la  compressione 
che  l'estensióne  della  parete  istessa  hanno  cessato  di  pro- 
pagarsi alla  sua  superficie  esterna,  coll'esaurimento  del- 
l'impulsione medesima.  In  questo  caso  si  giunge  ad  una 
formola  assai  semplice  ed  esplicita  di  detto  rapporto 
dei  raggi ,  dove  si  tenne  conto  anche  dell'estensione  cu- 
bica tanto  elastica  che  duttile  :  cioè,  che  il  logaritmo  Ne- 
periano di  questo  rapporto  del  raggio  estemo  con  quello. 
interno  d'un  cilindro  cavo,  è  uguale  a  ~  dovuto  all'esten- 
sione cubica  tanto  elastica  che  duttile  ritenute  uguali ,  da 
aggittgnere  al  rapportò  della  estensione  col  raccorciamento 
dell'unità  lineare  del  metallo  del  cilindro. 

Un  secondo  caso  anche  rimarchevole  del  valore  di  detto 
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rapporto  dei  raggi  del  cilindro  cavo  è  naturalmente  quello 
oTe,  se  Talterazione  o  la  rottura  avvenisse,  dessa  comin- 
cierebbe  a  un  tempo  dentro  e  fuori  per  tutla  la  grossezza 
della  parete  sotto  l'azione  di  un'interna  impulsione.  Si 
trova  in  tal  caso  la  medesima  forma  della  formola  pre- 
cedente del  rapporto  del  raggio  estemo  con  quello  intemo 
del  cilindro  cavo,  eccetto  che  dessa  non  è  più.  esplicita  ; 
poiché  in  questo  caso  il  logaritmo  Neperiano  di  questo 
rapporto  non  è  più  uguale  a  tutta  la  somma  dei  me* 
desimi  due  termini  predetti,  dovendosene  dedurre  il 
prodotto  del  rapporto  dei  raggi  con  quello  dell'allunga- 
mento al  raccorciamento  suddetto. 

Da  queste  formole  si  deducono  per  i  valori  1»4"'  T'  T- • 
del  rapporto  dell'allungamento  al  raccorciamento  per  unità 
lineare,  le  grossezze  corrispondenti  in  calibri,  nel 
primo  caso  di  1,741  ;  0,859  ;  0,558  ;  0,434  ; 
secondo  caso  di  0,137  ;  0.185  ;  0,230  ;  0,270  . 
Quantunque  non  si  conosca  ancora  abbastanza  sicura- 
mente il  valore  di  questo  rapporto  dell'allungamento  al 
raccorciamento  dell'unità  di  misura  lineare  ai  due  limiti 
di  stabilità  e  di  rottura  dei  diversi  metalli  da  cannone,  si 
può  tuttavolta  colla  norma  delle  fatte  prove  prendere 
questo  rapporto  per  il  buon  ferro  fuso  di  -|-  e  perii  bronzo 
di  -^  y  i  quali  darebbero  le  grossezze  in  calibri  corrispon- 
denti di  1,106  e  0,411  nel  primo  dei  due  casi  suddetti, 
e  di  0,163  e  0,280  nel  secondo  di  questi  casi.  Vedesi  che 
la  grandezza  di  queste  grossezze  dipende  solamente  dalla 
grandezza  del  rapporto  dell'allungamento  al  raccorciamento 
del  metallo:  e  che  per  essere  troppo  piccolo  nel  secondo 
caso,  questo  secondo  caso  non  può  essere  quello  dei  can- 
noni in  ferro  fuso,  e  tutto  al  più  potrebbe  essere  solar 
mente  quello  dei  cannoni  in  bronzo,  allorquando  sono 
spinti  fino  allo  scoppio. 


Digitized  by 


Google 


542 

In  generale  adunque,  ia  rottura  dei  cannoni  comincierà 
sempre  dalVinterno,  poicliè  ia  gros8e7>za  di  metallo  oltre- 
passa il  limite  del  secondo  caso  prefato  :  e  vi  sarà  ingran- 
dimento air  esterno,  fino  a  tanto  che  la  grossezza  non 
raggiungerà  quella  del  primo  caso  ora  detto;  olire  la  qnale 
grossezza  non  Ti  potrà  più  essere  ingrandimento  esteriore, 
che  fin  dopo  il  oominciamento  della  rottura  dall'interno. 

Da  questi  preliminari  cosi  stabiliti  risulta,  che  non 
hawi  più  luogo  di  calcolare  la  resistenza  riva  dei  cilindri 
cavi,  che  nel  primo  caso;  poiché  non  bisogna  infuocare 
cariche  di  polvere  nei  Cannoni ,  capaci  di  produrre  il  mi- 
nimo incominciamento  di  rottura  dai  primi  sparì  fatti. 
Ciò  nuUameno  si  dimostrerà  coll'esperienza,  che  le  gros- 
sezze eccedenti  il  limite  del  prin^  caso,  quand'anche  le 
fessure  si  fossero  già  prodotte  all'interno,  hanno  ancora  la 
forza  di  prolungare  considerevolmente  la  durata  della 
bocca  a  fuoco. 

Seguono  le  ricerche  delle  espressioni  delle  quantità  di 
movimento  esaurite  dall'  estensione ,  dalla  compressione 
e  flessione  delle  pareti  cilindriche  di  un  cannone,  co- 
minciando dal  fondo  dell'anima  fino  almeno  al  centro 
della  palla  sferica  o  dal  fondo  del  proietto  cilindrico,  spinto 
innanzi  fino  al  punto  della  massima  tensione  dei  gas  della 
carica  di  polvere  infuocata:  e  si  giiigne  all'equazione  della 
somma  delle  ora  ddtte  due  prime,  con  la  quantità  di  mo- 
vimento trasmessa  dalF  esplosione  alle  pareti  medesime 
in  fundone  di  quella  ricevuta  fino  a  quel  punto  dal 
proietto  ;  colla  quale  equaeiotie  si  ha  una  relazione  esplir 
cita  e  semplice  ira  la  velocità  acquistata  al  proietto  al 
detto  istante,  e  le  velocità  dlmpulstóna  ricevute  dal  me- 
tallo del  t^annone  all'estensiotie  ed  alla  compressione 
lofi^tndifiàle.  Mon  si  è  tenuto  conto  della  terza  suddetta 
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qttantiià  di  moTÌmento  doTuta  alla  flesaioDe,  poiché  dessa 
non  pud  avere  un  valore  notevole  che  allorquando  il  can- 
none sarebbe  ingrandito  all' estemo;  caso  che  si  è  visto 
essere  privo  d'importanza  pratica. 

Per  il  buon  ferro  fuso  da  cannoni  essendo  tutta  al  più 
il  sapporto  dei  raggi ,  Testeriore  all'interiore,  eguale  a  S,242 
ed  essendo  le  "velocità  ricevute  dalla  palla  sferica  colla 
carica  del  terso  del  suo  peso  di  polvere  fifangente,  dei 
pestelli,  e  di  quella  inoffensiva  dianzi  definita,  rispettivi^ 
mente  di  189  ;  di  116,5  ;  e  di  61  metri  per  secondo,  hawi 
luogo  di  paragonare  queste  velocità  con  quella  ricevuta 
dalla  palla  che  il  cannone  potrebbe  sopportare;  la  quale 
si  6  trovata  essere  di  96  metri  al  secondo  pel  limite  di 
stabilità  d'elasticità,  e  di  333  metri  al  secondo  pel  limite 
di  rottura  d'elasticità;  dal  che  vedesi  che  colla  polvere 
anche  dei  pestelli,  il  limite  di  stabilità sarrt)be  oltrepassato 
di  un  quinto;  che  con  la  polvere  frangente  di  Wetteren, 
si  sai«bbe  giunto  presso  al  limite  di  rottura ,  siccome  in- 
fatti la  rottura  succedeva  dopo  un  pioóolo  numeto  dì  spari  ; 
e  ohe  per  restare  abbastanza  indietro  del  limite  di  sta* 
bilità,  occorre  una  polvere  ancora  più  inofEsnsiva  di  quelle 
dei  pestelli. 

Si  passa  in  seguito  a  calcolare  i  casi  di  rottura  tras- 
versale, l'uno  che  può  avvenire  alla  congiunzione  colla 
parte  cilindrica  della  culatta  di  quella  di  forma  emiaferica 
tanto  alfintemo  che  all'esterno,  forma  di«  si  trova  essere 
la  più  razionale  :  e  l'altro  caso  di  rottura  trausversale  che 
si  trova  possibile  vicino  a^  orecchioiii;  non  tessetado  più 
necessario  che  ci  occupiamo  di  quello  lOngiltudJiiale,  ohe 
avrebbe  luogo  in  seguito  driia  rottura  trasversale  al  sito 
della  carica.  Si  trova  che  i  risultati  dedotti  per  la  |^e 
cilindrica  delia  culatta  sono  ugualmente  applicabili  alla 
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parte  sferica  e  che  questa  doTrà  conseguentemente  avere 

ia  stessa  grossezza. 

Dopo  di  avere  ricercata  T  espressione  delle  quantità  di 
movimento  esauribili  dalia  compressione  e  dalla  estensione 
della  culatta  emisferica,  ed  aver  posta  l'equazione  ana- 
loga a  quella  della  resistenza  viva  trasversale  tra .  le  pie 
velocità  suddette,  se  ne  fa  la  medesima  applicazione  nu- 
merica ;  e  si  trova  che  la  velocità  della  palla  che  può  so- 
stenere il  metallo  da  cannone  nel  verso  della  sua  lun- 
ghezza air  istante  della  massima  tensione  dei  gaz  è  di 
88",5  e  di  177™  rispettivamente  al  limite  di  elasticità 
stabile  o  di  rottura.  La  resistenza  viva  longitudinale  alla 
congiunzione  del  fondo  emisferico  dell'anima  colla  parte 
cilìndrica  risulta  adunque  di  ben  poco  inferiore  di  quella 
trasversale,  come  96  a  B8,5  al  limite  elastico  di  stabilità 
che  è  il  più  importante  ;  quantunque  al  limite  di  rottura 
questa  resistenza  longitudinale  si  riduca  quasi  alla  metà. 

In  seguito  si  trova  dapprima,  che  se  la  rottura  tra8ve^ 
sale  non  ha  luogo  in  culatta  al  sito  della  carica ,  decsa 
non  può  aver  luogo  tra  questa  parte  e  gli  orecchioni, 
perchè  il  tempo  necessario  ai  gaz  della  carica  infuocata, 
per  arrivare  al  massimo  di  tensione,  è  sempre  sufficiente 
alla  propagazione  del  moviinento  longitudinale  nella  parte 
del  cannone  posterióre  al  sito  degli  orecchioni.  Dopo  si 
danno  le  equazioni  della  quantità  di  movimento  impulsa 
dal  tiro,  con  quella  che  può  sostenere  secondo  la  sua 
lunghezza  la  parte  del  cannone  posteriore  agli  orecchioni . 
supposta  di  un  sol  tronco  conico ,  oppute  composta  di 
una  parte  cilindrica  e  di  un  altro  tronco  conico  ;  la  quale 
può  servire  a  calcolaj^e  la  grossezza  degli  orecchioni  in 
questo  sito.  Da  queste  equazioni  speciali  alle  due  fome 
predette  del  cannone,  si  cavano  le  espressioni  esplicite 
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delle  velocità  d'impulsione  longitudinale  che  avrebbe  a 
sostenere  nel  tiro  il  metallo  del  cannone  nel  verso  dell'asse; 
e  si  trova  il  valore  che  riceverebbe  questa  velocità  d'im- 
pulsione nel  tiro  colla  carica  di  polvere  del  terzo  del  peso 
della  palla,  nelle  due  ipotesi  che  l'affusto  che  sopporta 
il  cannone  non  possa  ovvero  possa  rinculare  ;  si  trova 
inoltre  che  per  il  cannone  tronco  conico  i  valori  di  detta 
velocità  sono  di  9"^  e  5*",  67  per  secondo,  e  che  pel  can- 
none cilindrico  e  poi  conico  essi  sono  di  7",  10  e  4",  47 
per  secondo;  da  dove  vedesi  il  vantaggio  della  forma  del 
cannone  composta,  e  che  quando  il  rinculo  è  impedito 
questi  valori  sono  assai  prossimi  al  Umite  di  stabilità, 
mentrechè  sono  d'assai  inferiori  quando  il  rinculo  è  li- 
bero; risultati  d'accordo  colla  pratica. 

Al  capitolo  VII  si  discutono  le  prove  di  collaudazione 
delle  bocche  a  fuoco  fomite,  senza  preoccuparsi  dei 
procedimenti  seguiti  nella  loro  fabbricazione  :  poiché , 
quantunque  sia  sempre  ben  fatto  di  assicurarsi  della  re- 
golarità di  questi  procedimenti  di  fabbricazione ,  l'espe- 
rienza prova  Tinsuificienza  delle  condizioni  regolamentarle 
sulla  fabbricazione  per  assicurare  la  bontà  dei  prodotti , 
che  per  un'  infinità  di  cause  risultano  assai  diversi  in  re- 
natenza;  cosicché  egli  è  meglio  non  troppo  vincolare  le 
Direzioni  delle  fonderie  nell'esercizio  progressivo  della 
loro  arte,  anche  per  non  sminuire  la  loro  risponsabUità 
delle  forniture. 

Le  prove  dei  tiri ,  quella  ordinaria  fatta  su  tutte  le  bocche 
a  fopco  con  alcuni  tiri  medesimamente  un  poco  più  forti 
di  quelli  di  servizio,  e  quella  straordinaria  di  una  bocca 
a  fuoco  presa  su  un  dato  numero  con  tiri  assai  forti , 
furono  il  solo  mezzo  regolamentare  generalmente  prati- 
cato per  la  collaudazione  delle  bocche  a  fuoco. 
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NeirartigUeria  della  marina  francese»  ed  a  suo  esempio 
nelle  artiglierie  di  alcuni  alti!  Stati ,  s'introd^se  la  prova 
dei  tiri  forzati,  all'eccesso  fatta  sempre  stdlo  stessa  modello 
di  cannone  da  8  lungo  antico,  prova  questa  ancora  in  uso 
altrove,  e  più  in  Francia  dove  si  è  cambiato  Tantico  re- 
golamento delle  fonderie  della  marina  col  decreto  del 
9  febbraio  1859.  In  questo  nuovo  regolamento,  il  più  re- 
cante in  £uropa  che  riguardi  la  fabbricazione  del  cannoni 
in  ferro  fuso ,  unico  che  si  sappia  sia  stato  fatto  dopo  i 
perfezionamenti  arrecati  a  questa  fabbricazione,  soprattutto 
agli  Stati  Uniti  d'America,  si  è  conservata  la  prova  ordi* 
naria  di  due  tiri  colla  più  forte  carica  di  guerra  per  ogni 
sorta  di  cannoni  coli' anima  taiito  liscia  quanto  rigata, 
composta  del  sacchetto  di  polvere  seguito  da  uno  stoppaccio 
dì  ^  del  peso  della  palla  sfericar  di  un  calibro  di  dia- 
metro e  di  lunghezza ,  poi  del  proietto  rispettivo  e  di  un 
altro  stoppaccio  per  disopra.  La  prova  straordinaria  vi  fa 
introdotta  per  diversi  scopi  :  il  1**  ed  il  ^  per  la  coUau- 
dazione  delle  ^hise  e  per  la  scelta  delle  nuscele  fatte  di 
diverse  qualità  di  ghise,  prove  che  si  eseguiscono  su  di 
un  cannone  di  controllo  del  calibro  da  30  n*  1  della  ma- 
rina, a  vec^  dell'antico  del  calibro  da  8  :  il  3°  scopo,  al- 
lorché una  bocca  a  fuoco  scoppia  alla  prova  ordinaria: 
il  4"  scopo,  quando  sia  il  caso  dell'adozione  di  un  nuoto 
modello  di  bocche  da  fuoco  :  il  5*"  scopo,  di  ciascun  anno 
su  di  una  o  più  bocche  a  fuoco  di  ciascuna  forùitura, 
secondo  il  loro  numero.  Queste  prove  hanno  luogo,  per 
i  cannoni  lisa  e  per  quelli  destinati  ad  essere  rigati , 
avanti  la  rigatura,  per  ciasK^una  specie  con  palle  sferiche 
e  proietti  cilindrici  aventi  il  medesinu)  vento  rispettiva- 
mente ai  proietti  stessi.  Questa  prova  atraofdinaxia  con- 
siste in  cinque  serie  di  tiri  :  dapprima  in  quattro  serie 
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di  20  spari  ciascuna;  le  tre  prime  fatte  con  la  più.  forte 
carica  di  guerra;  la  1*  con  due  palle,  la  2*  con  cilindri 
del  peso  di  due  palle,  e  le  tre  altre  con  cilindri  del  peso 
di  tre  palle;  cosi  anche  per  l'ultima  serie  dei  tiri  fino 
allo  scoppio.  Le  cariche  di  polvere  della  4*  serie  sono  di 
una  volta  e  mezzo  quella  più  forte  di  guerra ,  e*  quella 
della  5*  serie  è  di  1»8  volte. 

Si  è  introdotta  anche  la  prova  del  tiro  continuo  colle 
più  forti  cariche  di  guerra ,  la  sola  che  sia  razionale,  che 
devesi  eseguire  di  seguito  a  ragione  d'uno  sparo  in  ciascun 
minuto  ad  uno  e  mezzo,  o  due  minuti  al  più  :  condizione 
che  cessa  di  essere  razionale,  se  la  si  eseguisce  con  una 
celerità,  per  un  grande  numero  di  spari,  più  grande  di 
quello  che  possa  in  un  modo  plausibile  aver  luogo  in 
guerra  ;  poiché  questa  medesima  bocca  a  fuoco  avrebbe 
resistito  a  un  tiro  di  più  migliaia  di  spari ,  mentrechè, 
sottomessa  a  un  tiro  precipitato  e  prolungato  senza  ini- 
terruzioni ,  al  di  là  del  bisogno  della  guerra ,  dessa  scop- 
pierebbe  anche  prematuramente,  e  tale  prova  allora  non 
servirebbe  più  a  far  riconoscere  la  durata  vera  delle  altre 
bocche  a  fuoco. 

Àgli  Stati  Uniti  d'America  le  condizioni  di  resistenza 
delle  bocche  a  fuoco  fornite  dagli  imprenditori  dell'an- 
nata 1868,  specificano  che  il  ferro  fuso  deve  avere  una 
tenacità  che  non  sia  inferiore  di  30,000  libbre  per  pollice 
quadrato  (19,7  chilogrammi  per  millimetro  quadrato),  e 
che  un  cannone  di  prova  dovrà  resistere  a  1000  spari 
colle  cariche  regolamentari ,  di  cui  200  tiri  a  palla  mas- 
siccia, ed  800  a  granata.  Si  accorda  una  tolleranza  di 
questa  tenacità  in  più  od  in  meno  di  ^  di  quella  pre- 
detta ,  e  medesimamente  per  rapporto  alla  gravità  speci- 
fica si  osserva  una  regola  analoga  ;   dessa   deve   essere 
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incirca  di  7,25.  La  prova  dei  1000  sparì  è  prescritta  per 
i  cannoni  di  piccolo  calibro;  e  per  quelli  da  13  pollici 
(33  centimetri)  e  al  disopra  non  si  esigono  che  500  spari. 

Si  vede  dall'insieme  di  queste  ultime  prescrizioni  di 
coUaudazione,  che  esse  sono  molto  più  razionali  di  quelle 
anzidette ,  postochò  non  vi  sono  più  tiri  forzati  ,  e  vi  è 
la  prova  meccanica ,  che  in  ogni  tempo  è  stata  in  più 
maniere  esperimentata  senza  seguito;  ma  ecco  che  alfine 
venne  introdotta  liei  regolamento  americano  della  collau- 
dazione  delle  bocche  a  fuoco ,  almeno  alla  limitaziooe 
della  tenacità  longitudinale /phe  la  Direzione  Americana 
ha  testé  elevata  da  20  a  26,  5  chilogrammi  peir  millimetro 
quadrato. 

La  scelta  delle  prove  meccaniche  dà  luogo  a  questioni 
su  certi  principii  di  meccanica  assai  importanti ,  che  bi- 
sognava innanzi  tutto  rischiarare.  Quelli  che  scelsero  per 
jgianiera  di  prova  la  caduta  di  una  massa  solida  da  una 
altezza  costante  su  prismi  di  prova  aventi  anche  dimen- 
sioni costanti ,  dicono  che  la  tenacità  si  giudica  allora 
dal  numero  delle  cadute:  e  siccome  si  misura  il  lavoro 
meccanico  con  un'  unità  di  misura  analoga,  con  un  peso 
cadente  da  ima  determinata  altezza,  e  siccome  il  lavoro 
d'un  prisma  capace  di  sopportare  impulsioni  ha  anche 
per  misura  il  prodotto  della  resistenza  media  opposta 
alla  flessione,  uguale  alla  metà  del  peso  che  sostiene  star 
bilmente,  per  la  flessione  istantanea;  cosi  credono  poter 
dedurre  da  questo  lavoro  la  misura  razionale  della  resi- 
stenza viva  dei  solidi.  Ha  non  si  è  potuto  ottenere  dalla 
caduta  dei  corpi  sopra  i  prismi  in  prova  che  poca  rego- 
larità nei  risultati ,  per  causa  della  complicazione  del  fe- 
noijfieno  dell'urto  che  realmente  ha  luogo  fra  i  due  corpi, 
un  libero  e  l'altro  no.  D'altronde  non  è  il  lavoro  che  si 
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può  sempre  prendere  per  misura  della  resistenza  viva 
dei  corpi ,  ma  bensì  la  loro  quantiU  di  movimento  che 
possono  fornire  od  esaurire  operando  un  lavoro  come  nel- 
l'urto dei  corpi,  e  medesimamente  quando  ricevono  im- 
pulsioni di  breve  durata. 

Si  può  stabilire  l'eguaglianza  tra  il  lavoro  della  potenza 
e  quello  della  resistenza,  cioò  a  dire  tra  i  prodotti  delle 
forze  per  gli  spazi  rispettivamente  percorsi,  solamente 
(Quando  sono  questi  spazi  percorsi  nel  medesimo  tempo. 
Allorché  hanno  luogo  urti  od  impulsioni  di  breve  durata , 
e  gU  spazi  non  sono  percorsi  nello  stesso  tempo,  l'egua** 
glianza  degli  effetti  sui  solidi  non  può  sussistere  che  tra 
le  quantità  di  movimento  rispettivamente  perdute  od  acqui- 
state :  eguaglianza  che  sussiste  ugualmente  nei  casi  in  cui 
gli  spazi  siano  percorsi  nello  stesso  tempo  con  l'eguar 
glianza  dei  lavori;  poiché  il  rapporto  di  questi  spazi  é 
allora  eguale  al  rapporto  delle  rispettive  velocità. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  le  flessioni  sono  dap- 
prima stabili  fino  ad  ima  certa  grandezza,  e  sono  quindi 
crescenti  non  solo  colla  carica,  ma  colla  durata  dell'azione 
infiggente,  e  che,  tolta  la  carica,  queste  flessioni  ognora  si 
dividono  in  due  parti,  l'una  ritornante  in  virtù  dell'elasti- 
cità ,  e  l'altra  restante  per  causa  della  duttilità  ;  poiché 
l'elasticità  e  la  duttilità  sono  qualità  di  tutti  i  corpi  so- 
lidi ,  quantunque  desse  vi  si  trovino  in  proporzioni  assai 
differenti.  Cosicché  ne  consegue  la  necessità,  che  queste 
qualità  meccaniche,  che  si  é  visto  al  capitolo  VI  avere 
una  grande  importanza  nella  maniera  di  resistere  dei 
cannoni ,  prendano  posto  nella  loro  collaudazione. 

Dacché  la  misura  della  quantità  di  movimento  che  un 
prisma  é  capace  di  fornire  o  di  esaurire  si  ottiene  affatto 
semplicemente  col  prodotto  della  massa  con  la  velocità 
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d'impalsioD6  la  più  grande  ch'asso  può  8osteaere;  ecbe 
questa  velocità  d'impalaiooe  oostante  per  dascuna  ma- 
teria è  semplicemente  uguale  a  tre  volte  la  radice  qua- 
drata del  prodotto  della  carica  iu&ggeute  per  la  flesaioue» 
diviso  per  il  peso  del  prisma  inflaflao  perpendicolaimenie» 
o  ad  una  sola  volta  quando  esso  è  allungato  o  raccorciato 
longitudinalmente;  ne  consegue  che  non  è  più  necessario 
il  ricorrere  alle  prove  dell'urto,  sistema  di  prova  cii^è 
stato  già  più  volte  impiegato  e  abbaxidonato ,  per  causa 
della  sua  complicazioiie  teorica  e  pratica»  e  dei  risultati 
assai  irregolari  dovuti  alla  natura  medesima  della  prova 
che  si  compone  di  più  azioni  meceanicb^  d'altronde  dif* 
fidli  a  valutare. 

L'artiglieria  degli  Stati  Uniti  d' America,  in  eeguito  di 
esperienze  e  prove  meccaniche  fatte  su  cilindri  di  ferro 
fuso  estratti  al  piano  della  bocca  di  eiascun  cannone,  li 
ha  classificali  in  tre  categorie  secondo  la  loro  tenacità: 
i  buoni ,  quelli  di  una  tenacità  al  dissopra  di  18  chilo- 
grammi per  millimetro  quadrato,  i  meno  buoni  quelli  al 
disopra  di  16  chilogrammi  di  tenacità,  ed  i  cattivi  quelli 
al  disotto.  Questa  arti^eria,  al  pari  di  quella  svedese, 
distingue  i  ferri  fusi  da  cannoni  jn  più  classi  seccmdo  il 
loro  peso  specifico,  poiché  in  seguito  dell' esperienza  si 
trovò  che  il  loro  peso  specifico  cresce  colla  durezza  e 
colla  tenacità:  tenacità  che  in  America  distinguono  in 
longitudinale  e  trBsvers$.le,  distinzione  che  si  è  dimostrato 
non  essere  necessaria  al  n^  3  della  nostra  menoorìa  sulla 
resistenza  statica  e  dinamica  dei  solidi  del  1863,  dove  si  di 
la  spiegazione  delVanomalia  che  presenta  Tultimo  termine 
della  serie  dei  risultatji  di  esperienze  americane;  dove  si 
è  trovata  la  tenacità  longitudinale  decrescente,  conteariar 
mente  a  quella  trasversale  ch'è  sempre  risultata  crescente 
anche  colla  più  forte  densità. 
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BecoDdo  le  prove  antiche  e  moderne  risulterebbe  esseìre 
la  tenacità  del  buon  ferro  fuso  da  cannoni  duplicata  in 
Europa  del  pari  ohe  in  America,  e  ch^essa  ha  sorpassata 
la  tenacità  del  bironzo,  siccome  la  si  intende  comune- 
mente :  poiché  a  cagione  della  grande  flessibilità  duttile 
del  bronzo  da  cannoni,  havri  luogo  a  dislitiguere  la  sua 
tenacità  assoluta  che  si  trova  con  le  prove  fatte  nella  ma- 
niera ordinaria,  dalla  tenacità  instantanea  che  è  assai  su* 
tieriore;  distimsione  applicabile  anche  all'acciaio  duttile, 
ed  a  tutti  gli  altri  metdii  comparabili  al  bronzo  sotto 
tale  rapporto. 

Ma  tutte  le  classificazioni  dei  metalli  introdotte  in  ra- 
gione delle  qualità  fisiche^  senza  tener  conto  suflSciente- 
mente  delle  qualità  meccaniche,  non  potevano  rischiarare 
abbastanza  la  questione  sulla  Oianiera  di  resistere  dei 
cannoni  all'esplosione  della  carica  di  polvere  infuocata, 
postochè  si  è  dovuto  riconoscere  che  i  cannoni  del  me- 
tallo più  tenace  non  erano  quelli  che  duravano  di  più 
alla  prova  del  tiro. 

Fu  mestieri  che  la  teoria  ci  insegnasse  con  una  ma- 
niera rigorosa  quUi  erano  le  necessarie  condizioni  da 
ricercarsi  nei  coei&centi  meòcanici,  che  si  sanno  oggidì 
dedurre  dalle  prove  meccaniche,  affine  di  poterie  intro- 
durre nei  regolamenti  di  coUaudazione.  La  teoria  ha  di- 
mostrato che  il  più  grande  valore  utile  del  rapporto  del 
diametro  éi&temo  con  quello  interno  d^un  cilindro  cavo 
cresce  col  rapporto  dell' sdlungamento  al  raccorciamento 
del  metaUo,  e  che  esiste  una  relazione  abbastanza  sem- 
plice per  le  applicazioni  pratiche  tra  le  due  velocità  di 
impulsione  loh^tudinale ,  alla  estensione  ed  alla  com- 
pressione ,  del  metallo  stesso  del  cahnone,  colla  velocità 
acquistata  ài  proietto,  allorché  i  gat  della  carica  infuo- 
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cata  sono  giunti  al  loro  maseimo  di  tensione  ;  velocità  che 
è  di  lì&'^,b  per  secondo  per  la  palla  sferica  sparata  colla 
carica  di  polvere  dei  pestelli  del  terzo  del  peso  della  detta 
palla.  Ora,  affinchè  il  cannone  sostenga  bene  questo  tiro, 
il  più  forte  che  sia  necessario  in  guerra,  risulta  che  per 
i  cannoni  di  buon  ferro  fuso,  per  i  quali  il  rapporto  sud- 
detto dell'allungamento  al  raccorciamento  del  metallo  sa- 
rebbe di  -|-,  le  velocità  d'impulsione  suddette  sarebbero 
rispettivamente  di  10  e  30  metri;  velocità  già  alcim  poco 
superiori  a  quelle  del  limite  elastico  di  stabilità ,  che  non 
si  dovrebbe  oltrepassare  o  solo  almeno  di  poco;  mentrechè 
colla  polvere  inoffensiva  queste  velocità  sarebbero  ridotte 
alla  metà  incirca,  senza  perdita  della  velocità  iniziale 
di  500  metri  che  esigesi  riceva  la  palla. 

Rimane  cosi  stabilito  che  il  miglior  metallo  da  cannone 
è  quello  per  il  quale  si  avrà  nello  stesso  tempo  il  più 
grande  valore  del  rapporto  dell'allungamento  al  raccor- 
ciamento longitudinale,  ed  i  più  grandi  valori  delle  ve- 
locità d'impulsione  relative  al  limite  elastico  di  stabilità. 

Infine  l'esperienza  avendo  dimostrato  i  gravi  danni  che 
possono  cagionare  i  tiri  di  collaudazione  più  forti  di  quelli 
di  servizio  che  si  sono  dovuti  alfine  abbandonare  perle 
bocche  a  fuoco  di  servizio,  nonché  la  poca  fiducia  che  si 
può  mettere  nei  risultati  delle  prove  dei  tiri  ad  oltranza 
fatti  su  uno  per  ciascun  assortimento,  queste  prove  e 
tutte  quelle  simili  ugualmente  ingannevoli  devono  essere 
sostituite  colla  prova  riassunta  al  g  59  del  saggio  dei 
prismi  0  barre  del  metallo  di  ciascun  cannone;  ora  che 
la  teoria  ci  ha  rigorosamente  indicate  le  condizioni  da 
esigere  nei  coefficenti  meccanici,  e  come  si  devono  de- 
durre dalle  prove  meccaniche,  prove  che  hanno  conseguen- 
temente acquistata  una  certezza  senza  paragone  possibile 
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con  tutte  le  altre  condizioni  o  prove  riconosciute  più  o 
meno  difettose. 

n  capitolo  VII!  ed  ultimo  incomincia  con  una  digres- 
sione sui  metalli  da  cannoni ,  sul  bronzo  e  sul  ferro  fuso 
generalmente  ancora  in  uso  anche  per  i  cannoni  rigati. 
I  difetti  del  bronzo,  della  sua  poca  durezza  e  di  riscal- 
darsi prontamente  nel  tiro  dei  cannoni  lisci,  che  sono 
la  causa  della  loro  curta  durata  in  buono  stato  di  ser- 
vizio, hanno  dovuto  naturalmente  aumentare  considere- 
volmente nei  cannoni  di  bronzo  rigati.  Perciò  il  bronzo 
fu  ancora  meno  generalmente  adottato  per  i  cannoni  ri- 
gati medesimamente  di  piccolo  calibro,  essendo  stati  questi 
surrogati  vantaggiosamente  con  quelli  d'acciaio  fuso  e  fu- 
cinato, ed  anche  con  quelli  semplicemente  gettati  in  ferro 
fuso  (1)  :  perchè  è  ben  singolare  che  si  tema  più  l'esplo- 
sione dei  grandi  cannoni  che  non  quella  dei  piccoli  e  con 
ragione,  e  ciò  nuUameno  che  si  facciano  più  generalmente 
i  grandi  cannoni  in  ferro  fuso  e  non  i  piccoli.  Gli  arti- 
glieri di  terra,  partigiani  del  bronzo,  dicono  che  la  loro 
minor  durata  proviene  da  ciò  che  si  sparano  più  veloce- 
mente i  cannoni  di  campagna  di  quel  che  si  tirino  pre- 
stamente i  grossi  cannoni  :  se  ciò  può  essere  vero  su 
terra,  il  fatto  che  a  bordo  T artiglieria  di  marina  spara 
soventi  i  grossi  cannoni  di  ferro  fuso  ancora  più  veloce- 
mente, prova  che  si  può  ugualmente  tirare  celeremente 
i  cannoni  di  piccolo  calibro  di  ferro  fuso,  con  minor  rischio 
di  guastarli.  Inoltre  il  difetto  che  loro  si  rimprovera  an« 
Cora  si  è  che  credesi  necessario  il  farli  più  pesanti  di 
quelli  in  bronzo  di  campagna;  ma  questa  necessità  non 
è  che  supposta,  e  questo  rimprovero  non  è  meglio  fon- 
dato del  precedente  ;  poiché  di  cannoni  di  campagna  in 
(ì)  Come  negli  Stati  Scandinavi  e  negli  Stati  Uniti  d'America. 
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ferro  fuso  se  ne  fanno  non  più  pesanti  di  quelli  di  bronsu); 
e  se  havvi  qualche  eccezione  di  cannoni  di  bronzo  più 
leggieri  di  (Quelli  in  ferro  fuso  dello  stesso  caliliro,  ve 
ne  sono  anche  dei  più  pesanti.  Ciò  nullameno  dacché  si 
riusci  a  far  bene  in  acdaio  i  cannoni  di  campagna,  stante 
il  loro  limitato  péso  e  i  prezìi  medesimamente  inferiori 
a  quelli  dei  cannoni  di  bronzo,  egli  è  dicar^unente  pre- 
féribile  il  fare  i  détti  cannoni  in  aceiafa^. 

I  grandi  progredì  della  metallurgia  del  ferro  compiuti 
in  questi  ultimi  anni  hanno  bensì  assicurato  il  getta  di 
masse  enormi  di  acciaio,  e  la  eomposi2iona  di  uguali 
masse  di  ferro  fucinato,  a  segno  che  la  dii&cóltà  di  fare 
dei  grandi  6  buoni  cannoni  di  questi  metalli  noii  risiede 
più  nella  loro  grande  massa  ;  ma  la  difficoltà  della  riu- 
scita è  posta  ancora  piuttosto  nella  operazione  di  fuci- 
narli ,  ch'è  di  un  esito  assai  incerto,  e  sempre  più  incerto 
coll'ingrandimenta  dèlia  massa  dei  cannoni  da  fucinare. 

Quest'operazione  di  fucinare,  che  si  pratica  a  più  riprese 
su  queste  grandi  masse  di  ferrò,  decórre  aliatesi  di  prati-* 
caria  è\i  quelle  d'acciaio  dopo  il  getto,  affine  di  dar  lóro 
nerbo  dappertutto;  si  è  dunque  colla  soppressione  di  qujà- 
st'operàzione  di  fucinare  che  si  potranno  soltanto  togliere 
radicalmente  i  difetti  che  déssa  ingenera.  Cosicché  gli  sfoni 
dei  metallurgisti  detono  rivolgersi  semplicemente  a  fon- 
dere i  cannoni  di  acòìaio  sufficientemente  tenace  ed  ab- 
bastanza duttile,  senza  che  sia  necessario  di  far  loro 
subire  alcun' altra  operazióne,  niente  di  più  che  per  qaeDi 
gittati  in  ferro  fuso;  metalli  questi  che  non  differiscono 
sostanzialmente  nei  lo^o  componenti,  e  che  il  progresso 
metallurgico  tende  a  ravvicinare  ognora  più ,  siccome  si 
avvicinano  le  loro  qualità  meccaniche. 

La  tenacità  del  buon  ferro  fuso  è  salita  da  14  a  28 
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a  32  chilogrammi  per  millimetro  quadralo,  mentrechè  si 
è  dovuto  abbassare  la  tenacità  dell'acciaio  fuso  e  fucinato 
da  cannoni,  da  100  a  60  chilogrammi  ed  a  meno  ancora, 
a  misura  che  le  masse  dei  canuoni  d'acciaio  8*ingrandirono; 
tenacità  che  pur  è  uopo,  che  per  quelle  grandi  masse 
di  cannoni  di  acciaio  o  di  ferro  fucinata  si  sia  abbassata 
al  disotto  di  quella  del  ferro  fuso,  nelle  parti  difettose 
di  quei  cannoni  scoppiati  prematuramente. 

Il  ritomo  ai  cannoni  di  ferro  fucinalo,  malgrado  i  grandi 
progressi  della  moderna  metallurgia,  nonsendnra  dunque 
aver  avuto  luogo  senza  la  pe^isteaza  dei  difetti  che  gii 
fecero  abbandonare  la  fabbricasione  assai  antica  dei  can* 
noni  di  questo  metallo.  Senza  risalire  ai  tempi  in  cui  si 
fecero  i  primi  cannoni  di  ferro  fucinato,  Tenendo  al  fa- 
moso cannone  di  ferro  fucinato  di  più  di  12  tonnellate 
scoppiato  nel  1848  a  bordo  della  fregata  a  vapore  ame- 
ricana il  Prmeeton  al  23<*  sparo  con  tante  notabili  vittime, 
fino  ai  cannoni  da  600  di  S.  Armstrong  di  22  tonnellate 
incirca,  un  grandissimo  numero  di  cannoni  di  prova  di 
tal  sorta  furono  fatti  dai  più  abili  industriali  dei  due 
mondi ,  senza  che  siansi  ottenuti  cannoni  di  ferro  fuci- 
nato, solo  o  mischiato  con  acciaio,  abbastanza  soddisfa- 
centi, malgrado  i  moltissimi  milioni  sprecati  in  ogni  sorta 
di  prove  senza  nemmeno  aver  potuto  ridurre  il  loro 
enorme  costo  (1).  Le  cause  di  non  riuscita  risiedono  nella, 
natura  istessa  dei  metalli  adoperati  e  nell'impossibilità  di 

(1)  Si  legge  a  pag.  196  della  65'  dispensa,  T.  17,  della  Rivista 
rnaritlima  e  coloniale  1866  :  «  Si  è  saputo  a  M  oolwich  il  28  maggio 
ultimo,  che  il  cannone  Armstrong,  del  peso  di  22  tonnellate  e  de) 
calibro  da  600  libre  (272  chilogr.),  recenteipente  fabbricato  dalla 
Compagnia  d'Elswick,  è  scoppiata  al  54^  sparo  della  serie  d^èspe- 
rienze  a  cui  era  stato  sottoposto  a  Lheaburyness.  -Questo  cannone 
costa  circa  4000  lirn  «terlinee  (100,000  lireì » 
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ottenere  più  o  meno  direttamente  dal  fucinatore  ,  dalla 
mano  d'opera  umana ,  prodotti  colossali  sia  in  ferro  sia 
in  acciaio  sufficientemente  buoni  ed  omogenei  da  per 
tutto,  nella  stessa  massa  di  ciascun  grande  cannone ,  e 
tanto  meno  tra  quelli  della  medesima  fabbricazione. 

All'opposto  ì  progressi  del  ferro  fuso  da  cannone  hanno 
sempre  aumentato  senza  alcuno  degli  inconvenienti  pre* 
detti ,  e  gli  Americani  hanno  potuto  cosi  gittare  te  più 
enormi  bocche  a  fuoco  che  siano  mai  state  fatte,  senza 
grandi  difficoltà  né  grande  spesa.  A  questi  vantaggi  dei 
cannoni  di  buon  ferro  fuso,  se  ne  aggiugne  un  altro  che 
è  loro  esclusivo,  di  sopportare  la  percussione  dei  proietti 
nemici  senza  essere  se  non  difficilmente  messi  fuori  ser- 
vizio ;  mentrechò  i  cannoni  sia  di  ferro  fucinato  sia  d'ac- 
ciaio duttile,  quale  loro  meglio  conviene  per  la  resistenza 
all'  esplosione  della  carica ,  sono  messi  fuori  di  servizio 
a  un  dipresso  come  se  fossero  di  bronzo;  perchè  i  colpi 
che  ricevono  affondano  le  loro  pareti  fino  a  produrre  gobbe 
nell'interno  della  loro  .anima  e  più  non  si  possono  cosi 
ricaricare. 

Quantunque  si  siano  spesi  molti  milioni  di  lire  in  Eu- 
ropa nella  ricerca  di  un  metallo  da  grandi  cannoni  mi- 
gliore del  ferro  fuso,  oggidì  ancora  si  può  dire  con  l'Am- 
miraglio americano  Dahlgrbn  :  t  La  resistenza  dei  nostri 
cannoni  fusi  sostiene  il  paragone  con  i  migliori  cannoni 
fucinati  d'Inghilterra.  •  Lo  stato  di  perfezione  acqui- 
stato al  ferro  fuso  dei  più  grandi  cannoni,  soprattutto 
gittati  secondo  il  metodo  Rodman  coli'  anima  freddata , 
toglie  ogni  ragione  di  ricercare  un  miglior  metallo  da 
cannone,  che  possa  sostenei^e  il  tiro  a  grandi  cariche  di 
polvere:  che  Tesperienza  e  la  teoria  provarono  non  essere 
queste  neanche  necessarie  per  conseguire  il  più  grande 
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effetto  balistico.  A  questo  meizo  da  se  solo  già  sufficiente 
ad  assicurare  il  buon  servizio  dei  cannoni  di  ferro  fuso 
perfezionati ,  un'altro  più  efficace  ancora  può  a^giugner- 
sene  coU'impiego  di  una  polvere  inofTensiva  per  le  bocche 
a  fuoco,  anche  per  quelle  di  ferro  fuso  ordinarie. 

Le  grossezze  massime  dei  cannoni  americani  di  ferro 
fuso  del  calibro  di  15  a  20  pollici  (g§  38  e  51)  sono 
di  1,10  calibri,  grossezza  che  si  è  trovata  sufficiente  (§  43): 
mentrechè  si  è  accresciuta  tale  grossezza  nei  cannoni  di 
ferro  e  di  acciaio  fucinati  fino  a  1, 44  calibri  in  quelli 
Armstrong  ;  e  fino  a  due  calibri  incirca  in  quelli  Blakelt 
rigati  da  30  centimetri  di  calibro;  e  fino  a  1,66  in  quelli 
d'acciaio  Erup  russi  da  11  pollici  pesanti  26  tonnellate  ecc. 

Infine  i  più  importanti  risultati,  principii  e  conse- 
guenze desunte  si  riassumono  nei  punti  seguenti  : 

1*  Gli  scoppii  prematuri  dei  cannoni  di  ferro  fuso  sono 
in  generale  cagionati  dalle  cariche  difettose,  dall'impiego 
di  polveri  tròppo  vive,  e  dai  danni  provenienti  dalle  prove 
dei  tiri  a  oltranza  che  loro  si  fecero  subire  nella  collau- 
dazione,  e  soprattutto  per  l'incuria  di  verificare  colle 
prove  meccaniche  se  il  ferro  fuso  di  ciascun  cannone 
avesse  ima  resistenza  viva  sufficiente,  e  di  non  aver  ri- 
gettati, subito  dopo  gittati,  i  pezzi  che  diedero  risultati 
al  disotto  dei  limiti  fissati  di  resistenza  viva  (1). 

(1)  Riassunto  delle  formole  concernenti  le  prove  meccaniche  delle 
bvre  prismatiche  di  saggio  per  le  collaudazioni  ad  oggetto  di  fare 

1°  La  misura  dell' allungamento  e  del  raccorciamento  pro- 
porzionale; 

2^  La  misura  delle  velocità  d'impulsione  longitudinale  all'al- 
lungamento ed  al  raccorciamento; 

3^  La  misura  delle  resistenze  longitudinali  all' allungamento 
ed  al  raccorciamento. 

La  prova  meccanica,  per  conseguire  i  predetti  coefBcienti  all'al- 
lungamento ,  si  fa  colla  flessione  trasversale  normalmente  alla 
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T  La  ti^Asioue  dei  gaa;  doUe  oaricUe  di  polvere  infuo- 
cate nei  oannorn  lisci  e  rigati ,  entro  spazi  lasciati  dietro 
il  proietto  proporzionali  ai  volumi  di  (jueste  cariche  di 
polv^r^  nei  loro  8aco}|etti ,  bt,  Umilj,  non  troppo  difte^enti 

lunghezza  del  prisma ,  fissato  da  un  capo  e  libero  dairaltro;  e  quella 
al  raccorciameuto  si  fa  colia  compressione  longitudinale  su  prigmi 
più  piccoli  ritagliai  dopo  la  prova  alla  flessione  dalla  parte  del 
primitiva  prisma  inalterata. 
F  e  F|  siano  le  forze  Tuna  flettente  T  altra  comprimente  al  li- 
mite di  stabilità  o  di  rottura; 
X  e  x^  siano  i'  una  la  flessione,  Taltra  la  compressione  seguite, 

soltanto  eias^che  od  elastiche  a  duttili  insieme; 
Z«  e  £,  le  lunghezze  i 

6  e  ^1  le  larghezze   >  delle  barre  prismatiche; 
h  e  h^ìe  grossezze   \ 
D  e  D^  ì  pesi  rispettivi  dell'unità  cubicf^  del  metallo  dì  detti  prismi 

identici  prima  della  prova; 
P  e  Q  ì  pesi  rispettivi  sull'unita  superficiale  per  allungare  o  rac- 
corciare i  prismi  ai  limiti  anzidetti  ; 
t  e  j   l'allungamento  od  il  raccorci  amento  corrispondente  del- 
l'unità lineale  dei  prismi  istessi; 
F  e  K,  le  velocità  d'impulsione  per  l'allungamento  o  il  raccor- 
ci^mento  predetto  del  metallo  dei  prismi. 
Si  hanno  per  le  espressioni  dei  predetti  coefficienti  meocauici 


\r?^3zrF-f; 


La  combinazione  di  questi  QoefEcenti  meccanici ,  che  fornis^  1& 
misura  esplicita  della  resistenza  viva  di  un  cannone  al  sito  delia 
massima  tensione  dei  gaz  della  carica  di  polvere  infuocata,  si  ha 
nell'espressione  della  velocità  t^,  in  tale  istante  acquisita  al  proietto: 
fino  alla  quale  tensione  può  resistere  il  cannone  nel  verso  nonnale 
all'asse,  esaurendo  il  lavoro  dell'esplosione  nella  compressione  ^ 
estensione  graduata  delle  sue  pareti  cilindriche  ;  la  di  cui  grossezza 
è  guella  per  la  quale,  mentre  alla  superficie  intema  è  spinta  al 
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tra  loro ,  seaibra  dietro  VesperianxA  essere  n  un  dipresso 
eguale,  qualunque  9ia  la  forma  d^i  groie^tOt  nmlgrado  U 
differenza  del  pepo  da  i^io  a  qi^ttrp;  mentrechi  la  più 
piccola  yariasioBe  ìq  detti  spazi  ef^gkma  una  grande  dif- 
ferenza nella  tensione  suddetta. 

limite  di  stabilità  o  di  rottura,  alla  superficie  estema  si  estingue 
ogni  movimento  di  estensione  e  di  compcessioBe. 
B  9  r  siano  i  raggi  estemo  e  interno  del  cannone  nella  parte 
cilindrica  contenente  la  cajrioa,  ed  r,  ùa  il  raggio  del 
ppoietlo  sferico  cilindrico; 
D  e  D^  i  pesi  d^U'  unit|i  eubica  de)  metallo  del  cannone  e  di 
quello  del  proietto  ; 
k      iì  numero  delie  volte  ohe  il  pioietto  cilindrico  pesa  in 

palle  sferiche  ; 
e       la  base  dei  logaritai  Neperiani  :  si  avrà 

R     :+;  '«*•?    1    i 

-=e         oppure  T^^i^j  i 

Trovata  essendosi  coir  esperienza  per  )a  polvere  dei  pestelli,  spa- 
rando la  palla  sferica  colla  carica  del  terzQ,  la  velocità  f|=  116*^,5: 

ritenuto  A=l  ed  essere  prossimamente  rDszr^D^  ed  -7^0  per 

il  buoi\  fejrro  fuso,  si  deduce 

^  =  3,SIS,  5zi!:  =  1,106  ,     f^=IO«,784,    K,=3l^-=3r»,S  . 

Qil^^  vi^otrì  delle  velocità  d' impulsione  risultano  già  d'alouQ 
poco  eccedenti  quelli  al  limito  di  stabilita  ela^stieseonsegnati  nella 
tavole  della  Memoria  del  1863  :  cbe  quantunque  slang  stati  dedoW 
dai  primi  e  pochi  esperimenti  (c^ti  finora,  conoor^no  eoi  noto 
stato  di  resistenza  comune  dei  oannoni  di  ferro  fuso  \  tanto  pi(| 
ove  si  noti  clie  si  può  ben  eecedere  d'alcun  poco  il  detto  limita 
iì  sUbilitÀ  elastica  senza  inconveniente  grave,  stan^  la  brevissima^ 
duraM^  della  fprz^  vìva  defilo  spfiro. 

Ora  però  essendosi  ancora  migliorata  d'assai  la  qualità  del  ferro 
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3"  Le  qualità  fisiche  della  polvere  da  cannone  hanno 
ugualmente  una  grandissuna  influenza  sulla  detta  tensione 
massima  dei  gaz,  che  si  dedusse  dall'esperienza  essere 
nei  cannoni  da  1?"^  lisci  sparati  colla  carica  del  tene 
di  24,000  atmosfere  per  la  polvere  frangente  di  Wetteren; 
di  3,700  atmosfere  per  la  polvere  dei  pestelli;   e  si  è 

fuso  per  cannoni  si  può  partire  dalla  velocità  d'impulsione  anzi 
trovata  p=r  10«,735  per  dedurre  la  tenacità  voluta,  e  ritenuto  cor- 
risponda al  doppio  di  questa  impulsione  quella  al  limite  di  rottura; 
per  cui  risulterebbe  dalle  tavole  istesse  questa  tenacità  incirca 
di  27,5  chilogrammi  per  millimetro  superficiale ,  tenacità  che  dalla 
serie  {  54  corrisponderebbe  alla  7*  classe  nostra  della  densità  di  7,29 
equivalente  alla  5*  classe  svedese,  che  ò  giudicata  la  migliore. 

Inoltre,  ritenuta  la  densità  di  7,21  della  2*  classe  svedese,  pari 
alla  4*  classe  nostra,  essere  quella,  come  si  sa,  più  conveniente 
per  il  limite  inferiore  adottato  già  dagli  Svedesi ,  corrisponderebbe 
questa  densità  alla  tenacità  di  23>^,5;  per  i  sussegaenti  perfeziona- 
menti tale  tenacità  si  ò  accresciuta  nella  proporzione  istessa  della 
anzidetta  di  27^,5  a  quella  massima  avuta  dagli  Americani  1 52  di  32^; 
cosi  pel  detto  limite  inferiore  di  tenacità  si  avrebbe  261^,76  pari  a 
quello  testò  adottato  dagli  Americani  di  26^,5. 

Conseguentemente  da  tutto  ciò  consta  che  si  dovrebbe  esigere 
che  tutti  i  cannoni  in  ferro  fuso,  per  essere  giudicati  buoni  tanto 
gli  esistenti  quanto  i  da  farsi ,  dessero  una  velocità  f^,  non  meno 
di  116«,5  anzi  trovata  al  limite  di  stabilità  elastico  dedotta  dai 
coefficienti  ottenuti  nelle  prove  meccaniche. 

I  prismi  per  le  prove  meccaniche  surriferite  si  cavano  con  fìtcì- 
lità  dai  dischi  tagliati  al  tomo  dai  sopraggetti  dal  lato  aderente 
alla  bocca  dei  cannoni  gettati. 

Per  le  bocche  a  fuoco  esistenti ,  seguendo  Tesempio  degli  Ame- 
ricani, si  può,  siccome  essi  fecero,  ritrarre  dal  piano  della  bocca 
dei  cilindri  di  saggio,  mediante  apposito  trapano  applicato  loro  in 
volata,  senza  necessità  nemmeno  di  toglierle  da  sopra  gli  affusti , 
otturandone  poscia  i  fori  col  noto  mastice  di  ferro:  e  da  uno  o 
due  di  questi  cilindri  si  possono  poi  ritagliare  due  prismi  da  cia- 
scuno al  piò.  Basta  perciò  che  i  cilindri  abbiano  lo  stesso  diametro 
che  fu  loro  dato  in  America  di  34  millimetri  con  una  lungheiza 
di  160,  per  poter  ritagliare  le  due  barre  di  12  per  20  millimetri  dì 
sezione  da  ciascuno,  una  per  parte  del  loro  asse. 
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dimostrata  la  possibilità  di  fare  polvere  inoflénsiva ,  che 
darebbe  solamente  11  quarto  di  gaesta  tensione  massima 
delle  polveri  dei  pestelli. 

4*"  Nella  collaudazione  delle  polveri  a  cannone  dobbiamo 
ugualmente  assicurarci  tanto  della  loro  potenza  balìstica, 
guanto  della  loro  qualità  inoffensiva  per  le  bocche  a  fuoco. 
La  prova  deve  adunque  essere  fatta  con  un  doppio  pro- 
vino, il  cannone  pendolo  lungo  e  corto  da  12  centimetri 
sparato  colla  carica  di  un  terzo  della  palla  sferica:  col 
lungo  deve  la  palla  ricevere  la  veTocità  iniziale  voluta 
di  500  metri  per  secondo  ;  mentrechò  sparata  nel  cannone 
corto,  ove  essa  non  percorre  che  un  mezzo  calibro,  la 
velocità  acquistata  non  dovrà  eccedere  i  221  metri ,  che 
diede  la  polvere  dei  pestelli  ;  velocità  che  si  dovrebbe 
ridurre  alla  metà  con  polvere  allora  inoffensiva. 

5°  La  progressione  decrescente  del  rapporto  tra  la  mag- 
gior grossezza  di  metallo  in  culatta  di  un  cannone,  con 
le  grossezze  successive  fino  alla  bocca,  non  possono  es- 
sere dedotte  che  dall'espeiienza  del  tiro  contro  un  pendolo 
balistico  di  piccoli  proietti  sparati  da  un  lato  di  uh  can- 
none di  prova.  Questo  decrescimento  è  in  una  ragione 
diretta  della  vivacità  della  polvere. 

6*  D'altronde  il  peso  delle  bocche  a  fuoco  in  ferro  fuso, 
necessario, alla  loro  stabilità  nel  tiro  e  per  la  conserva- 
zione del  puntamento,  è  anche  sufficiente  per  dar  loro 
grossezze  capaci  di  resistere  alle  più  grandi  inteme  im- 
pulsioni utili  dei  gaz ,  e  per  sopportare  la  percussione 
obbliqua  all'esterno  delle  palle  nemiche. 

Infatti  Tesperienza  secolare  c'insegnò  che  le  bocche 
a  fuoco  di  ferro  fuso,  del  peso  di  200  volte  almeno  il 
peso  della  palla  sferica ,  hanno  abbastanza  stabilità  ,  e 
sostengono  bene  il  tiro  alla  carica  del  terzo,  con  le  loro 
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grpBsexze  di  metallo  maaaime  di  1,10  a  1,25  al  più  di 
calibro:  e  la  teoria  venne  a  confermare  questo  risultato 
per  la  buona  ghisa  da  cannoni ,  dunostrandp  che  una 
grossessa  eccedente  non  impedirebbe  che  la  rottura  co- 
imnciasse  daU'intenio  «otto  uno  sformo  sufficiente. 

T"  lia  t^rìa  prova  inoltre  cbi3  la  resistenza  viva  loa- 
g^tudinale  è  di  assai  poco  inferiore  alla  resistenza  viva 
trasversale  alla  congiunzione  del  fondo  emisferico  cob 
Tanima  cilìndiica,  nell'istante  della  massima  tensione  dd 
gaz;  e  che  dopo  tale  istante  sobunentela  resistenza Iod- 
gitndinale  presso  gli  orecchioni  è  notevolmente  superiore 
a  quella  trasversale. 

8""  Le  prove  del  tiro  nella  eoUaudazione  delle  bocche 
a  fhoco  di  servizio  devono  essere  ridotte  a  qualche  tiro 
solamente  d'ordinanza:  e  fra  le  prove  a  oltranza  di  qualche 
bocca  a  fuoco,  la  sola  conx^luddnte  ò  quella  dei  tiri  con- 
tinuati non  più  forti  di  quelli  d'ordinaivza. 

9^  Le  prove  meccaniche  sono  le  sole  prove  razi^ali 
per  le  collaudazioni  che  &i  devono  fare  sul  metallo  di 
tutte  le  bocche  a  fuoco  gittate  preso  al  piano  della  bocca 
sul  soptraggetto  che  deve  arere  sempre  una  grande  massa 
proporzionale  a  quella  del  cannnne  gittato. 

Il  rapporto  dell'estensione  al  raccorciamiento  di  queeto 
metallo  non  deve  essere  notevolmente  inferiore  ai  »|-  pef 
il  buon  ferro  ùiao;  e  a  un  tempo  le  velociti  d'impulsione 
^restensione  ed  alla  compressione  al  libate  di  stabilità 
elastico  non  devono  essere  rispettivamente  inferiori  a  9 
e  27  metri  incirca  per  minuto  secondo. 

IO''  I  cannoni  di  bwnzo  parUcolannente  di  grande  ca- 
libro, siccome  quelli  in  ferro  e  acciaio  fucinato  duttile,  a 
cagione  del}a  grande  duttilità  di  quei  metaUi,  si  defonoano 
Iroppo  ^otto  la  percussione  dei  colpi  nemici.  L'aninia 
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medesimamente  d'acciaio,  se  quesiò  è  troppo  duttile,  M  tò* 
gora  e  d'ingraildisce,  quantunque  di  meno  che  nei  can- 
noni in  bronzo  e  in  ferro  fucinato:  e  se  è  dtiro  é  non 
abbastanza  duttile,  quantunque  più  tenace,  dSte  tainóf 
.  resistenza  viva,  e  in  ogni  caso  la  riescita  non  è  ancora  t»« 
sicùrata  che  per  i  cannoni  di  campagna  ;  mentrechè  la 
riescila  dei  più  grandi  diviene  di  più  in  più  dubbiosa 
con  raccrescimento  della  loro  massa,  conclusioni  appli- 
cabili anche  ai  cannoni  composti;  e  conseguentemente 
la  scelta  del  miglior  metallo  da  grandi  cannoni  deve  ca- 
dere ancora  sul  miglior  ferro  fuso,  tanto  in  riguardo  alla 
resistèiiza  che  alla  spesa. 


Il  Socio  Gomm.   Sobrebò   legge  quindi  ia  seguente 
Memoria  iniorao  alla 

IdrmMcità  della  Giobértite. 

In  sul  finire  dello  scorso  anno  1865  il  sig.SAiNTs-GLAnic- 
0CVILLS  tratteneva  l'Accademia  delle  Scienze  rti  Parigi 
esponendo  alcuni  fatti  da  lui  osservati  intomo  alle  pro- 
prietà idrauliche  della  Magnesia. 

La  materia  di  cui  egli  si  era  valso  nei  suoi  esperiinenli 
era  la  magnesia  anidra  quale  si  ottiene  nelle  saline  dei 
mezzodì  della  Francia  nella  pratica  applicazione  dei  bel<^ 
lissimi  procedimenti  di  BALAtit).  Questa  sostanza,  dice  il 
D£viLL&,  In  pezzi  compatti  ed  anidri,  fu  lasciata  per 
parecchi  mesi  in  contatto  con  acqua  che  in  corrente 
continua  fluiva  da  un  galletto:  essa  prese  lina  consistenza 
rimarchevole ,  si  fe&e  bastevolmente  dura  per  rigare  il 
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marmo ,  divenne  traslucida  come  ralabasiro,  e  mostrò  yeie 
cristallizzazioni  entro  geodi  che  vi  si  erano  foimate.  Dopa 
sei  anni  di  esposizione  all'aria  questa  massa  indurita  non 
avea  subita  sensibile  modificazione,  né  si  era  alteratale 
contro  ogni  probabile  previsione  essa  non  avea  assorbito 
che  pochissimo  acido  carbonico  (8,3  ^/^|,  ondeilDsvnxK 
paragonava  il  prodotto  da  lui  ottenuto  alla  Brucite  (idrata 
di  magnesia  naturale),  che  non  assorbe  acido  carbonica 
dall'atmosfera. 

Eguati  fenomeni  osservaronsi  dal  Dbvillb  nella  magnesia 
anidra  proveniente  dalla  scomposizione  del  nitrato. 

La  temperatura  a  cui  si  opera  la  scomposizione  del 
cloruro  di  magnesio ,  secondo  quanto  osservò  il  citato  Chi- 
mico, ha  una  notevole  influenza  sul  grado  di  idraulicità 
della  magnesia:  questa,  preparata  al  calore  rosso,. è  emi- 
nentemente idraulica  ;  ma  perde  quasi  interamente  questa 
sua  pregevole  qualità  quando  nella  calcinazione  siasi  giunta 
al  calore  rosso  bianco. 

I  fatti  sovra  esposti  condussero  il  Devillb  a  preparare 
cementi  idraulici  colle  dolomiti.  Queste  scomposte  per 
mezzo  del  calore  si  convertirono  di  fatto  in  cementi  idrau- 
lici ;  il  qual  risultamento  tuttavia  esige  che  la  scomposi- 
zione si  circoscrìva  a  convertire  in  magnesia  caustica  il 
carbonato  di  magnesia:  in  tal  caso  l'idrato  di  magnesia 
che  si  forma  in  contatto  dell'acqua  imprigiona  nella  sua 
massa  il  carbonato  di  calce  dotato  della  sua  naturale  du- 
rezza ,  ed  il  cemento  si  fa  sodo  e  lapideo  :  che  se  la  cal- 
cinazione, spinta  troppo  oltre,  aggredì  e  scompose  il  car- 
bonato di  calce,  avverrà  che  la  calce  caustica  in  contatto 
dell'acqua  si  idrati  secondo  l'indole  sua,  lievitando,  e 
convertendosi  in  grassello,  molle,  voluminoso,  interpa- 
nendosi  tra  le  particelle  della  magnesia,  resa  per  tal  modo 
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impotente  a  prender  coesione  e  costituirsi  in  massa  in- 
durita. In  una  parola  la  dolomite  prenderà  in  tal  caso  la 
natura  d'una  pessima  icalce  aerea  magra. 

Il  valore  delle  osservazioni  del  sig.  Dbvillb  apparisce 
manifesto  a  chi  considera  Timportanza  in  genere  dei  ce- 
menti idraulici,  i  quali  al  presente  avidamente  si  ricer- 
cano dai  costruttori,  e  sono  divenuti  argomento  di  atti* 
vissimq  commercio;  e  più  ancora  manifesto  si  dimostra 
a  chi  rammenti  quanto  utili  debbano  tornare  i  cementi 
magnesiaci  nelle  costruzioni  marittime.  I  cementi  comuni 
dei  quali  base  principale  6  la  calce,  che  nell'atto  della 
presa  si  combina  alla  silice ,  od  anche   all'  allumina  in 
composti  idratati,  se  ottimi  si  dimostrano  in  contatto  delle 
acque  comuni,  non  reggono  poi  quando  abbiano  a  rima- 
nere per  lungo  tempo  in  contatto  coU'acqua  marina:  che- 
il  cloniro  di  magnesio  di  questa  opera,  ed  anche  assai 
prontamente,  sul  silicato  e  sull'alluminato  di  calce,  con- 
ve^ndo  la  calce  in  cloruro  di  calcio;  onde  poi  il  cemento 
che  avea  fatta  buona  presa  trovasi  scompaginato,  ram- 
mollito, e  privo  di  coesione.  Per  l'incontro  \m  cemento 
di  cui  componente  precipuo,  e  quasi  unico,  sia  l'idrato  di 
magnesia,  non  sarà  alterato  dal  cloruro  di  magnesio:  né 
sovr'esso  avranno  azione  chimica  i  cloruri  di  sodio  di 
potassio,  di  calcio,  metalli  più  elettropositivi  che  non  è 
il  magnesio.  Onde  ò  che  l'impiego  della  magnesia  nelle 
costruzioni  marittime  risolverebbe  vittoriosamente  un  pro- 
blema, che  finora  solo  si  potè  sciogliere  imperfettamente 
con  vari!  tentativi ,  di  erigere  solide  e  durevoli  costruzioni 
nei  porti  di  mare. 

Il  26  dicembre  1865  lo  stesso  sig.  SAiNTE-GLAms-DBviLLB 
comunicava  all'Accademia  di  Parigi  una  nota  del  signor 
Crace-Calvert,  distinto  chimico  di  Manchester,  il  quale  a 
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dii&dstradione  ulteriore  della  idraulicità  della  magùesia,  ri- 
feriva le  analisi  di  prodotti  minerali,  nei  quali,  sottoposti 
a  conveniente  cottura,  ha  l'esperì^ixa  dimostrata  in  alto 
grado  la  proprietà  della  idraulicità,  e  che  ricchissimi  di 
carbonato  di  magnesia  scarseggiano  per  rincontro  di  ca^ 
bonato  di  calce,  silice,  allumina,  compónenti  che  sono  i 
predominanti  nei  comuni  cementi  idraulici,  e  che  perle 
loro  chimiche  proprietà  spiegano  Tindurirsi  di  queUi  nelle 
costruzioni  in  luoghi  umidi  o  sommersi.  Tra  i  cementi 
màgnesiferi  sovrammeniionati  rimarohevolissimo  è  quello 
di  CARioctuGT  la  cui  GOmposizione  risulta  da 

Carbonato  di  magnesia 61,15  ^/^ 

Carbonato  di  oalce « 21,41 

Carbonato  di  protossido  di  ferro  ....  8,76 

Silice , 5,58 

Allumina » ,-. 2,07 

Matèrie  organiche  ed  acqua 1^0 

I  ■  lift 
100,00 

Questi ,  ed  altri  calcari  màgnesiferi ,  più  ricchi  in  ma- 
gnesia che  le  dolomiti  (1) ,  già  si  scavano  nell'isola  Ànglesea 
da  una  Società  industriale,  per  essere  cotti,  e  posti^in 
commercio  come  cementi ,  e  diedero  al  sig.  Calvert  ri- 
sultamenti  di  idraulicità  pari  a  quelli  che  si  ottengono 

(1)  Nelle  dolotniti,  la  cui  composizione  si  rappresenta  essenzìal- 
meìite  dalla  fonnolaCitO,  CO^  ^^  MgO^  €0^^  ed  il  carbonato  di  cakd 
sta  a  quello  di  magnesia  come  625  :  533  .  Ossia  ::  21  ^41  :  18, 25. 
La  dolomito  la  più  ricca  di  magnesia  che  sia  omosciuta  dai  mi- 
neralogi  ha  la  formola  CaO^  CO^  -^  3  MgO^  CO*.  Il  carbonato  dì  calce 
vi  sta  a  quello  di  Maghe^ia  come  625  :  1599;  òsda  come  21 ,11  :  61,66 
identiéo  a  quello  del  cètoeAto  GAmtMiAOt. 
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coi  nàtoti  cementi  inglesi ,  quale  il  PùrUand  cement  di 
priaut  qualità. 

Come  il  Dbvillk,  oBservò  il  Galvbbt  la  aecessità  di  cuo- 
cere queeti  calcari  magnesiaci  a  tempeiature  non  sape* 
rieri  a  quelle  del  calore  rosso,  poichò  un  troppo  forte 
riscaldamento  cagiona,  come  egli  si  eq^rime,  una  combi- 
narione  della  magnesia  colla  calce,  ovvero  un  cangiamento 
molecolare  ohe  osta  aUa  idratazione  della  magnesia  ed  alla 
manifestazione  dei  fenomeni  di  idraulicità. 

Dei  quali  fatti  rendendo  ragione  il  sig.  Dktillb  rifletteva 
che  non  inutile  affatto  nel  cemento  Cariogiuct  ed  altri  si- 
mili si  deve  riputare  la  presenza  della  silice ,  siccome 
quella  che  deve  avere  efacacla  di  idraulizzare  quella  tenue 
proporzione  di  calce  che  essi  contengono,  e  che  solo  con*- 
vertendosi  in  idrosilicato  può  concorrere  airindurimento. 

Tale  è  lo  stato  presente  delle  cognizioni  dei  chimici  e 
dei  costruttori  relativamente  alla  idraulicità  dei  materiali 
magnesiaci,  dai  quali  aspettano  segnalati  vantaggi  coloro 
che  debbono  dare  opera  a  costruzioni  marittime.  Kè  cer- 
tamente u\^a  ad  apprezzare  il  valore  di  cementi  inal- 
terabili dall'  acqua  marina  dovrà  essere  questa  nostra 
paUia,  a  cui  se  fortunati  eventi  concedano  di  finalmente 
costituirsi  una,  libera,  indipendente,  toccherà  pure  di  am- 
pliare e  migliorare  con  novelle  costruzioni  i  suoi  nume^ 
rosi  importantissimi  porti  di  mare:  giacché  se  l'avvenir 
suo  è  in  questo  momento  tutto  affidato  alle  bocche  dei 
cannoni  ed  alle  punte  delle  baionette,  quando  sarà  ces- 
sato il  tumulto  delle  armi,  si  dovrà  ogni  sua  speranza 
riporre  nella  prosperità  dell' agricoltura,  e  nella  attività 
dei  commerci. 

Oa  molti  anni  incaricato  dell' insegnamento  della  chi- 
mica docimastica  nella   scuola  di   applicazione  per  gli 

30 
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Ingegneri,  e  dovendo  tra  gli  alth  argomenti  tiattare  nel 
mio  corso  dei  Cementi  idraulici,  mi  trovai  in  quest'anno,  in 
seguito  alla  lettura  dei  lavori  di  Dbviixe  e  di  Calvert, 
naturalmente  coadotto  ad  alcune  ricerche  sperimentali 
intorno  ai  materiali  magnesiaci  che  possono  esserci  Io^ 
niti  dal  nostro  suolo.  Nelle  nostre  saline  i  procedimenti 
di  Balaro  non  sono  ancora  introdotti  ;  è  pertanto  inutile 
il  fare  assegnamento  sulla  magnesia  ottenuta  dalla  scom- 
posizione del  cloruro.  Ma  in  iscambio  i  calcari  magnesiaci 
oonosciuti  come  grandemente  magri  abbondano  presso  di 
noi,  e  debbonsi  pure  rinvenire  le  vere  dolomiti.  Onde  il 
mio  primo  pensiero  si  fu  di  procuracmi  di  cosiffatti  pro- 
dotti naturali,  e  sovr'essi  procedere  a  saggi  analitici  e 
tecnici  diretti  a  riconoscere  se  essi  si  acconciassero  al- 
l'impiego a  modo  di  cementi  idraulici.  Il  che  per  dirla 
incidentalmente  darebbe  valore  a  molte  delle  nostre  cave 
di  pietra  calcare,  le  quali  meno  si  pregiano,  o  sono  ab- 
bandonate, perchè  coi  comuni  procedimenti  di  cottura 
forniscono  calci  di  ^eccessiva  magrezza,  rigettate  perciò 
nelle  costruzioni  aeree,  ed  inutili  finora  nelle  costruzioni 
sommerse.  Ma  la  difficoltà  di  procurarmi  saggi  autentici 
di  tali  calcari ,  ed  in  quantità  bastevole  per  gU  sperimenti 
da  istituirsi,  mi  costrinse  ad  abbandonare  per  ora  questa 
via ,  sulla  quale  ho  speranza  di  poter  riporre  il  piede  in 
tempo  non  molto  lontano. 

Più  fortunato  mi  trovai  quando  guidato  da  troppo  na- 
turale e  spontanea  induzione  volsi  il  pensiero  alle  tene 
eminentemente  magnesiache  le  quali  sono  per  cosi  dire 
una  specialità  di  queste  nostre  regioni  subalpine,  a  quelle 
terre  cioè  che  dal  nome  del  mio  illustre  maestro,  e  socio 
di  questa  Accademia  che  primo  ne  disvelò  la  natura,  pre- 
sero il  nome  presso  i  mineralogi  di  Giobertiti. 
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Di  questa  specie  mineralogica  abbonda  la  regione  di 
Baldissero  presso  Castellamonte.  Creduta  allumina  o  terra 
da  porcellana,  e  come  tale  giudicata  da  Maquer  e  da 
Baubcé;  impiegata,  per  quanto  si  disse  nella  fabbricazione 
dei  gres  e  delle  porcellane  da  un  altro  chimico,  il  dot- 
tore GiOANETTi ,  socio  esso  pure  di  questa  Accademia  sullo 
scorcio  del  passato  secolo  ;  la  terra  di  Baldissero  veniva 
sottoposta  a  prove  chimiche  dal  Giobert,  e  da  lui  disve- 
lata siccome  pretto  o  quasi  pretto  carbonato  di  magnesia. 
Nella  memoria  che  su  tale  argomento  presentava  Tillustre 
Chimico  italiano  a  questa  Accademia  nel  1807  la  compo** 
Sidone  della  GiobertiU  di  Castellamonte  è  indicata  come 
segue  : 

Magnesia 68,00  •/^ 

Acido  carbonico 12,00 

SiUce 15,60 

Solfato  di  calce 1,60 

Acqua 3,00 

1Q0,20 

Poco  tempo  dopo  faceva  conoscere  ancora  il  Giobért 
una  seconda  regióne  da  cui  potevasi  estrarre  la  terra  ma- 
gnesiaca, le  falde  cioè  del  monte  che  sta  a  destra  di  chi 
entra  nella  valle  di  Susa  e  che  chiamasi  il  Musine.  Di 
questa  terra  il  Giobert  non  diede  la  composizione  (1). 

Io  non  posso  entrare  al  presente  in  alcun  particolare 
intomo  alle  condizioni  geologiche  delle  due  regioni  ma- 
gnesifere,  nò  mi  ardirei  di  toccare  questo  argomento  di 

(1)  Dopo  le  ricerche  del  Giobert  le  terre  magnesiache  di  Baldis- 
sero e  del  Musine  sono  in  gran  copia  lavorate  in  Torino  per  la 
fabbricazione  del  solfato  di  magnesia.  D'esse  si  fa  pure  una  non 
ispregevole  esportazione  per  l'Inghilterra. 
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6ui  meglio  saranno  giudici  i  chiari  nostri  collegU  Sismorda, 
SsLLA,  Gastaldi  che  della  geologia  piemontese  sono  abi- 
lissimi illustratori.  Farmi  tuttavia  poter  dire  che  i  terreni 
nei  quali  si  incontra  la  giobertit^  siano  e  neiruna  e  nel- 
l'altra regione  prorenienti  dalla  scomposizione  o  meta- 
morfosi delle  serpentine  :  in  ambidue  i  luoghi  inoltre  si 
rinvengono  arnioni  caratteristici  di  silice  idratata  amorfa , 
che  presenta  i  caratteri  dell'idrofana. 

I  depositi  di  giobertite  non  si  limitano,  a  quanto  pare, 
alle  regioni  di  Baldissero  e  del  Musine  :  presso  alla  torre 
di  Lucerna,  nelle  valli  di  Pinerolo,  si  è  pur  rinvenuta 
questa  naturai  produzione,  e  ne  possiede  un  saggio  il 
nostro  laboratorio  di  chimica  docimastica. 

Non  è  meraviglia  che  come  per  lungo  tratto  si  proten- 
dono le  rocce  serpentinose  appiè  delle  Alpi  dalla  parte 
che  prospetta  lltalia,  cosi  in  relazione  con  esse  si  rin- 
vengano i  giacimenti  delle  terre  magnesiache.  Le  ricerche 
di  GiOBERT  aveano  dichiarata  la  natura  della  terra  di  Bal- 
dissero ;  ma  convien  dirlo  la  composizione  da  lui  indicata 
non  poteva  ritenersi  siccome  la  fedele  espressione  della 
verità ,  causa  la  imperfezione  dei  mezzi  analitici  in  allora 
seguiti  nelle  analisi  di  cosiffatti  composti.  Più  tardi  il 
Berthier  sottopose  ad  analisi  la  giobertite,  e  ne  fissò  la 
composizione  come  segue  : 

Magnesia 39,00 

Acido  carbonico ....     41,80 
Magnesite. 19,20 

100,00 


£ssa  sarebbe  pertanto  una  mescolanza  di  carbonato 
neutro  di  magnesia  e  di  magnesite,  o  idrosilicato  di  ma- 
gnesia, detto  ancora  schiuma  di  mare. 
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I  dati  analitici  soTracdennati  sarebbero  stati  più  che 
bastevoli  per  indurmi  a  procedere  a  sperimenti  diretti  a 
liconoscere  l'attitudine  della  giobertite  a  convertirsi  per 
la  cottura  in  cemento  idraulico.  Se  non  che  prima  di  pro- 
cedere oltre ,  credei  opportuno  ripetere  le  analisi  delle 
▼arie  giobertiti  che  io  aveva  potuto  procurarmi,  e  ciò  pey 
due  ragioni  :  1^  Perchè  era  importante  conoscere  se ,  ed 
in  qual  proporzione,  le  giobertiti  contenessero  altri  mate- 
riali oltre  al  carbonato  ed  al  silicato  di  magnesia,  i  quali 
potessero  avere  influen^  nella  produzione  dd  fenomeni 
della  idraulicità.  2^^  Perchè  pareami  interessante  il  cono- 
scere la  composizione  delle  giorberiiti  del  Musine  e  di 
Torre  di  Lusema ,  delle  quali  aiBsuna  analisi  sinora  per 
quanto  io  sappia  venne  pubblicata. 

I  saggi  sui  quaU  ho  operato  sono  : 

1*  Giobertite  di  Baldissero  statami  fornita  da  una  Società 
di  fabbricanti  d'acque  gazose ,  che  la  impiega  invece  del 
carbonaio  di  calce  per  estricarne  l'acido  carbonico. 

2^  Un  saggio  di  una  terra  bianca,  detta  Giobertite  di 
Baldissero,  che  si  conserva  nel  Museo  mineralogico  della 
Scuola  di  applicazione  del  Valentino,  che  mi  fu  grazio- 
samente fornito  dal  socio  nostro  Gastaldi,  e  che  è  se- 
gnata col  n"  1. 

3*  Un  altro  saggio  di  giobertite  in  piccoli  frammenti , 
detta  pure  Giobertite  di  Baldissero,  appartenente  ancora 
al  suddetto  Museo,  datami  dal  nostro  collega  Gastaldi  e 
segnata  col  n^  2. 

4*  Dn  sa^o  di  giobertite  del  Musine  raccolta  in  detta 
regione  dal  socio  nostro  Gastaldi  in  una  recente  sua 
peregrinazione. 

5®  La  magnesite  della  Torre  di  Lusema  che  conserva- 
vasi  nella  raccolta  mineralogica  della  scuola  di  chimico- 
docimastica  da  me  diretta. 
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Non  credo  opportuno  il  descrivere  i  procedimenti  che 
furono  da  me  seguiti  in  queste  analisi ,  le  quali  più  che 
una  profonda  scienza  richieggono  pazienza  ed  esattezza. 
Onde  verrò  tosto  a  rappresentare  con  numeri  i  risulta- 
menti  che  ottermi ,  limitandomi  per  ora  ai  saggi  dei  nu- 
meri 1 ,  3,  4  e  5  giacché  del  numero  2  mi  converrà  tener 
discorso  speciale. 

.1*  Giohertite  di  Baldissero  -  Società  delle  acque  gasose. 

Materia  insolubile  nell'acido  cloridrico 10,75  7o 

Acqua  igroscopica  (1) 2, 84 

Silice  solubile  nell'acido  cloridrico 1,  27 

Allumina  e  sesquiossido  di  ferro 1, 13 

CaO  •..      3,08 


Carbonato  di  calce  5,50 .  ^^  ^    ^ 

*  CO» 2,42 

Magnesia 40, 00 

Acido  carbonico  colla  magnesia 37,  78 


99,30 


3»  Giobertite  Baldissero  -  CoUez.  2. 


Materie  insolubili 17, 60 

Acqua  igroscopica 3, 67 

Silice  solubile,  allumina  e  sesquiossido  di  ferro  6, 64 

Carbonato  di  calce  21.70..1  J^^ *f'^J 

\C0^ 9,  20 

Magnesia 29, 13 

Acido  carbonico  colla  magnesia 21, 25 

99,99 

(1)  L'eBskeazione  si  praticò  a   |    120^. 
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4®  GioberWe  del  Musmè. 

Materia  insolubile    13, 70 

Acqua  igroscopica   1, 40 

Silice  solubile 0,  40 

Allumina ,  sesquiossido  di  ferro  0,  60 

CaO  .., 0,  88 

CO» 0,  68 

Magnesia  39, 66 

Acido  carbonico  colla  magnesia 41,  25 


Carbonato  di  calce  1, 56 ...  | 


98,57 
Perdita 1,43 

5*  Giobertite  di  Torre  Lusema, 

Materie  insolubili 17, 20 

Acqua  igroscopica 1,  70 

Silice  solubile,  allumina,  sesquiossido  di  ferro, 

carbonato  di  calce  traeee 

Magnesia 39, 55 

Acido  carbonico 40,  60 

99,05 

Alcune  osservazioni  tornano  qui  acconce  : 
l**  In  tutte  queste  giobertiti  la  proporzione  dell'acido 
carbonico  combinato  alla  magnesia  ò  inferiore  a  quella 
che  corrisponde  alla  composizione  del  carbonato  neutro, 
e  ciò  perchè  una  parte  della  magnesia  è  somministrata 
dall'idrosilicato,  o  magnesite,  che  dagli  acidi  è  aggredito 
e  scomposto. 

2o  La  ricchezza  in  Magnesia  non  è  per  tutti  i  saggi 
analizzati  la  medesima  ;  essa  varia  notevolmente  tra  due 
saggi  della  medesima  provenienza  (i  due  di  Baldissero)  : 
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in  quella  segnata  col  a^  S  la  caLce  earbonata  si  trova  in 
assai  ragguardevole  proporzione,  mentre  in  quantità  mi- 
nore si  trovò  nel  saggio  n*^  1  e  quasi  scompare  nei  saggi 
4  e  5.  Del  resto  non  è  meraviglia  che  in  una  materia 
amorfa  e  derivante  da  scomposizione  di  altra  roccia,  gli 
elementi  si  rinvengano  accozzati  in  proporzioni  variabili. 

La  parte  di  queste  terre  che  dissi  infioluhile  negli  acidi 
contiene  acido  silico  che  si  separa  dalla  magnesite,  ed 
acido  silico  in  forma  cristallina.  È  facile  col  microscopio 
riconoscere  i  frantumi  di  quarzo  ialino,  in  alcuni  dei 
quali  ancora  si  rinvengono  spigoli  e  piramidi  terminali 
accennanti  alla  forma  in  cui  Tacido  silico  cristallizza.  Un 
esame  più  rigoroso  del  residuo  insolubile  negli  acidi  sa- 
rebbe opportuno,  e  mi  propongo  di  colmare  questa  lacuna 
in  altro  tempo. 

Della  terra  del  n®  2  non  ho  ancora  fatta  parola,  e  la 
ragione  sta  in  ciò  che  essa^non  è  per  nulla  afBuie  alle 
precedenti ,  giacché  la  sua  composizione  6  quella  di  un 
puro  e  pretto  caolino.  Non  fu  con  poca  mia  sorpresa  che 
trattandola  con  im  acido  non  vidi  svolgersi  che  tracce 
d^acido  carbonico  (0, 6  •/^j  e  che  trattatala  dippoi  come  un 
silicato,  vi  rinvenni  in  combinazione  colla  silice,  non  la 
magnesia  ma  rallimtina.  Del  resto  eccone  la  composizione: 

Acqua  igroscopica ?,  33 

Sesquiossido  di  ferro;  magnesia, 

calce  ecc.  (carbonati  )   1,5? 

Silice 68, 87 

Allumina 27, 28 

100, 00 

Pochi  cftolini  adoperali  nell'arte  del  vasaio  vantano  una 
cosi  segnalata  purezza. 
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Di  questi  risultameuti  conferii  tosto  col  collega  Gastaldi 
da  cui  io  ayea  atuto  questo  saggio  di  .terra ,  né  il  suo 
stupore  fu  luinore  del  mio.  Ora  di  questo  fatto  due  pos- 
sono essere  le  spiegazioni.  Od  il  saggio  non  è  autentico, 
e  per  errore  fu  collocatu  tra  le  terre  di  Baldissero  (1)  : 
0  la  proyenienza  è  sicura ,  ed  in  tal  caso  vuoisi  ammet- 
tere che  nella  indicata  regione  accanto  al  carbonato  di 
magnesia  trovisi  il  caolino.  Se  questa  seconda  supposizione 
fosse  conforme  al  vero,  verrebbe  facilmente  spiegata 
Tantica  incertezza  sull'indole  delle  terre  di  Baldissero,  in- 
certezza che  per  quanto  al  carbonato  di  magnesia  fu  di- 
leguata per  cura  del  Giohbrt  :  e  si  spiegherebbe  altresì 
come  Maqueh  e  Beaumé  avessero  giudicata  la  terra  di  Bal- 
dissero quale  un  purissimo  caolino»  a  ciò  bastando  che 
loro  si  fosse  trasmessa  una  terra  proveniente  dalla  accen- 
nata regione,  identica  per  natura  a  quella  che  a  me  toccò 
di  analizzare.  Né  discutendo  di  questa  argomento  col  socio 
Gastaldi  ultimo  a  balenarci  alla  mente  fu  il  pensiero  che 
k  terra  di  Baldissero  impiegata  dal  Gioanetti  per  fame 
gres  e  porcellane  non  fosse  la  giobertite,  ma  il  silicato 
di  allumina  in  questione.  11  Gioanetti  non  disse  mai 
verbo  delle  materie  che  egli  impiegava  per  comporre  le 
sue  porcellane,  reputate  in  allora  pregevolissime.  Nella 
erudita  biografia  che  di  questo  antico  Accademico  torinese 
lesse  in  questo  recinto  il  compianto  nostro  illustre  col- 
lega Giacinto  Carena  nella  seduta  del  9  giugno  1816  trovo 
queste  parole  :  «  E  qui  sarebbe  pure  utilissimo  che  io 

{{]  n  primo  nucleo  del  Museo  mineralogico  della  Scuola  di  ap- 
pUcazione  è  dovuto  alla  cura  di  un  antico  impiegato  delF  Azienda 
dell'interno,  il  sig.  Barelli,  che  ne  fa  diligente  ed  anche  abba.- 
stanza  intelligente  ordinatore  e  conservatore.  Ma  quel  nucleo  andò 
sog^tto  a  molte  vicende  di  traslocamento,  e  potrebbe  anche  essere 
che  qoakbe  trasposizione  o  cangiamento  di  nome  abbia  avuto  luogo. 
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»  potessi  indicare  la  natura  e  le  proporzioni  delle  terre 

»  dal  GiOANETTi  adoperate  e  delle  molte  avvertenze  di  lui 

•  per  riuscire  in  questo  lavoro:  ma  repugnante  quale  egli 
>era  in  generale  a  comunicare  le  cose  sue,  Io  fii  mag- 

•  gìormente  in  questa  sua  commerciale  faccenda,  sopra 

•  della  quale  nessun  scritto  mi  venne   fatto   di  rilevare. 

•  Questo  solo  aggiungerò  che  il  Gioanetti  fra  i  molti  altri 

•  ingredienti  impiegati  nella  composizione  della  porcellana 

•  adoperava  una  particolare  rarissima  terra  che  scavasi  a 

•  Baldissero  nel  canavese,  e  che  dal  Maquer,  dal  Bauhé, 

•  dal  Napione  e  probabilmente  dal  Gioanetti  stesso  era  con- 

•  siderata  come  una  argilla  nativa  più  pura  di  quante  fossero 

•  note  ai  mineralogi:  la  qual  terra  però  da  un  sagacissimo 

•  nostro  collega  fu  scoperta  essere  purissima  magnesia.  • 
Ora  se  il  Gioanetti  era  tanto  geloso  delle  cose  sue,  non 
ha  egli  potuto  lasciare  in  errore  chi  cercava  penetrare  i 
secreti  della  sua  fabbricazione,  in  guisa  che  mentre  egli 
faceva  usò  del  caolino,  altri  credesse  che  egli  si  valesse 
della  terra  magnesiaca?  Per  risolvere  questa  difficoltà  il 
più  breve  cammino  sarebbe  procedere  all'apalisi  delle  por- 
cellane del  Gioanetti  :  ma  desse  sono  rare  assai ,  e  ten- 
gonsi ,  a  quanto  dicesi ,  preziose  da  chi  ne  possiede ,  e 
forse  non  sarebbe  facile  il  procurarsene  un  saggio  au- 
tentico. Ma  lasciando  in  disparte  questo  argomento  tecnico, 
sarebbe  pur  cosa  opportuna  che  si  investigasse  più  atten- 
tamente che  forse  finora  non  si  facesse  T  indole  dei  de- 
positi magnesiferi  di  Baldissero,  del  Musine,  ecc.  Giacché 
pei  geologi  questo  fatto  della  contemporanea  giacitura 
del  caolino  e  della  giobertite  non  sarebbe  al  certo  privo 
di  importanza.  Quindi  mi  sia  permesso  di  dirvi ,  o  egregi 
Colleghi,  che  una  peregrinazione  alle  accennata  regioni 
è  un  desiderio  che  da  queste  ricerche  nacque,  non  in  me 
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solo,  ma  ancora  nel  socio  Gastaldi  ,  e  che  ambidue  spe- 
riamo di  compierlo  tra  non  molto,  affine  di  appagare  la 
curiosità  nostra  sui  molti  fatti  geologici  e  chimici  rela- 
tivi a  quei  curiosissimi  terreni,  forse  ancora  non  abba- 
stanza minutamente  investigati. 

Ma  è  oramai  tempo  che  io  ritomi  air  argomento  pre- 
cipuo di  questo  mio  lavoro,  cioè  alla  idraulicità  della 
giobertìte.  Di  necessità  sarò  breve;  poiché  le  esperienze 
che  si  richieggono  a  dilucidare  una  tale  questione  esigono 
un  tempo  più  o  meno  notevole  secondo  il  grado  di  idrau- 
licità dei  materiali  ai  quali  esse  si  riferiscono,  e  questa 
idraulicità  variamente  ed  a  gradi  diversi  si  manifesta  se- 
condo il  modo  di  preparazione,  onde  la  necessità  di  ri- 
petuti tentativi  di  cottura,  di  idratazione  e  simili^  Quanto 
adunque  io  dirò  non  sarà  che  un  primo  cenno  su  questo 
ordine  di  fatti ,  ai  quali  spero  di  poter  d£^e  madore 
svolgimento  in  avvenire. 

Per  preparare  la  giobertite  di  Baldissero  (1)  a  servire 
di  cemento,  la  feci  ridurre  in  polvere»  poi  impastare  con 
acqua  ;  e  convertita  alla  mano  in  piccole  sfere  ,  la  feci 
cuocere  per  parecchie  ore  in  un  crogiuolo  di  terra  refrat- 
taria a  calore  rosso  assai  vivo.  Estratte  le  sfere  esse  aveano 
conservata  la  loro  forma ,  ina  erano  facili  a  rompersi  e 
polverizzarsi  per  lieve  colpo  di  martello  o  sotto  il  pestello 
in  un  mortaio.  Posi  alcune  di  queste  sfere  in  un  bicchiere 
pieno  d'acqua  e  quivi  le  abbandonai.  La  curiosità  di  co- 
noscere come  esse  si  diportassero  mi  guidò  ad  esaminarle 
di  quando  in  quando,  e  cosi  mi  accertai  che  a  vece ,  di 
rammollirsi  si  indurivano.  Le  sfere  alquanto  informi  che 
avete  sott'occhi  stettero  circa  50 giorni  immerse  nell'acqua: 

(!)  Giobertite  del  saggio  n**  1.  -  Società  delle  acque  gazose. 
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esse  sono  durifisimc  nò  credo  possa  supporsi  che  la  loro 
durezza  debba  scemare  per  più  lunga  immersione.  Le  ri- 
manenti sfere  furono  senza  ritardo  polverizzate  :  la  pol- 
vere si  fé'  passare  per  fittissimo  setaccio ,  poi  si  adoperò 
alle  prove  alle  quali  si  sottopongono  i  cementi  idraulici. 
Gli  oggetti  che  vi  presento  sono  una  sufficiente  dimostra- 
zione della  facoltà  che  la  materia  impiegata  ha  di  indu- 
rirsi nell'  acqua.  La  medaglia  rappresentante  Prometeo 
non  è  bene  riuscita  ;  ma  la  colpa  è  in  parte  dell'artefice 
che  fu  troppo  impaziente  di  distaccarla  dalla  matrice. 
Essa  fu  tolta  Tettavo  giorno,  dacché  sulla  matrice  erasi 
aJGTusa  la  giobertite  in  poltiglia  molle,  come  si  pratica  nel 
far  medaglie  col  gesso.  Dopo  ciò  essa  si  tenne  dì  continuo 
in  un  bagno  d'acqua  comune,  e  crebbe  in  durezza,  ab- 
benché  essa  non  abbia  acquistata  questa  qualità  in  grado 
eminente.  Osservai  che  l'impiego  di  troppa  acqua  è  nocivo 
all'ottenimento  di  una  buona  presa.  Mi  parve  ohe  la  cot- 
tura non  fosse  stata  abbastanza  perfetta ,  e  feci  preparare 
altra  giobertite  a  calore  rosso  più  intenso  e  più  lunga- 
mente continuato  :  procedetti  quindi  alle  medesime  prove, 
e  queste  non  ebbero  Y  esito  desiderato ,  e  la  materia  ai 
mostrò  inerte  'e  quasi  priva  di  idraulicità.  Ritomai  a  più 
moderato  arroventamento ,  a  calore  rosso,  solo  per  due 
ore.  La  materia  sottoposta  a  sperimenti  mi  si  mostrò  do* 
tata  di  un  grado  eminente  di  idraulicità.  I  prismi  che 
presento  dopo  due  giorni  aveano  già  una  notevole  resi- 
stenza:'si  lasciarono  per  circa  due  mesi  nell'acqua,  e 
parmi  abbiano  acquistata  una  durezza  singolarissima , 
maggiore  di  quella  dei  buoni  mattoni ,  ed  anche  di  molte 
pietre  da  costruzione.  Presento  pezzi  di  una  medaglia  che 
dovea  rappresentare  l'immagine  del  Tasso.  Dna  curiosità 
imperdonabile  mi  spinse  a  staccarla  dalla  matrice   solo 
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due  giorni  dopo  la  colata.  Ma  essa  si  ruppe  :  abbandonai 
allora  alcuni  dei  pezzi  staccati  in  seno  air  acqua ,  essi 
presero  durezza  grandissima  ;  nò  è  a  dubitarsi  che  se 
avessi  moderata  la  mia  impazienza  Tesperimento  avrebbe 
sortito  esito  favorevole. 

Osservai  coUa  giobertite,  ciò  che  disse  il  Dbville  della 
magnesia  proveniente  dal  cloniro,  che  cioè  la  sua  idra- 
tazione  è  accompagnata  da  accrescimento  di  volume.  I  due 
prismi  che  avete  sott' occhi  non  capirebbero  più  neUo 
stampo  che  servi  a  formarli. 

Una  analoga  serie  di  sperimenti  ho  eseguita  colla  gio- 
bertite  del  Musine.  La  sfera  ed  i  due  prismi  che  vi  pre- 
sento sono  manifestamente  induriti,  e  stettero  immersi 
nell'acqua  per  30  giorni  incirca;  ma  la  loro  durezza  non 
è  notevolissima,  e  Tunghia  ancora  li  riga:  ho  ferma  opi- 
nione che  ciò  dipende  in  gran  parte  dalla  cottura  eseguita 
a  troppo  elevata  temperatura.  La  scarsezza  della  materia 
di  cui  io  poteva  disporre  fu ,  cagione  che  io  non  conti- 
nuassi gli  sperimenti  modificando  la  preparazione. 

Ognun  vede  che  questi  sperimenti  non  sono  ancora  in 
ogni  lor  parte  perfetti,  e  vogliono  essere  ripetuti  :  vuoisi 
inoltre  più  minutamente  studiare  Tinfluenza  che  suU'in- 
durimento  di  questi  cementi  esercitano  non  solo  la  tem- 
peratura a  cui  si  cuccino,  ma  ancora  la  proporzione 
dell'acqua  con  cui  si  riducono  a  malta;  e  la  proporzione 
di  sabbia  silicea  che  essi  possono  reggere  quando  si  ado- 
prino  nelle  costruzioni.  E  finalmente  gioverà  ancora  che 
si  sperimenti  perchè  si  ponga  in  chiaro  come  essi  cementi 
reggano  al  contatto  prolungato  coU'acqua  marina:  quan- 
tunque su  quest'ultimo  punto  di  questione  non  si  possa 
dal  lato  chimico  nutrire  incertezza  od  esitazione. 

A  conclusione  di  queste  comunicazioni  mi  si  concedano 
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poche  parole  intofno  alla  causa  della  presa  di  questi  ce- 
menti. Non  v'ha  dubbio  che  Tidratazione  della  magnesia 
sia  il  precìpuo  fenomeno  da  cui  muove  T  indurìmento. 
Ma  la  cottura  deve  produrre  in  questi  materiali  una  mu* 
tazione  analoga  a  quella  che  essa  induce  nei  cementi 
idraulici  comuni.  £  di  vero  analizzando  un  saggio  di  gio- 
bertite  di  Baldissero  cotta  fino  a  compiuto  discacciamento 
dell'acido  carbonico,  lo  rinvenni  composto  come  segue: 

Materia  insolubile ^'  ^^  I  99  in 

Silice  solubile 13,80  ( 

Allumina  e  sesquiossido  di  ferro  ...  1, 60 

Calce  caustica 5,  23 

Magnesia  caustica 71,  07 

100,00 


Partendo  dalla  composizione  della  giobertite  di  Baldis- 
sero -  Società  delle  acque  gazose  -  ed  eliminatane  l'acqua 
di  idratazione  e  l'acido  carbonico,  si  trova  che  il  residuo 
deve  essere  composto  di 

Silice  solubile,  ed  insolubile 21,20 

Allumina  e  sesquiossido  di  ferro  . .  2, 18 

Calce  caustica b,  48 

Magnesia  caustica 71, 14 

100, 00 


Mentre  questa  analisi  conferma  a  puntino  i  risultamenti 
di  quella  della  giobertite  cruda  superiormente  addotta , 
essa  dimostra  ancora  come  buona  parte  della  silice  siasi 
modificata  per  modo  da  rendersi  solubile  negli  acidi.  Ora 
è  cosa  evidente  che  questa  silice  si  troverà  nella  presa 
di  questi  cementi  attiva  nel  senso  che  combinandosi  colla 
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calce,  e  probabilmente  con  parte  della  magnesia ,  produrrà 
silicati  idrotati ,  ripetendosi  per  parte  sua  ciò  che  avviene 
nei  cementi  idraulici  comuni. 

Eccovi ,  onorevoli  Colleghi ,  i  fatti  che  ho  potuto  racco- 
gliere finora  intomo  a  questo  argomento.  Quali  essi  sono 
mi  paiono  bastevoli  per  convincere  chicchessia ,  che  le 
nostre  terre  magnesiache  sono  dotate  di  proprietà  idrau- 
liche ,  e  possono  come  tali  ricevere  utili  applicazioni. 
Quanto  mi  verrà  fatto  di  discoprire  proseguendo  questo 
ordine  di  ricerche  sarà  più  tardi  soggetto  di  nuova  co- 
municazione. 


Il  Socio  Gastaldi  presenta  una  serie  di  cranii,  man- 
dibole, femori,  omeri  ed  altre  porzioni  di  scheletro. del- 
l't/rwi  spelaeus,  scoperti  nella  caverna  di  Bosua  (Hondovl) 
in  seguito  a  scavi  praticativi  dal  Sacerdote  Bruno,  Pro- 
fessore di  Fisica  nel  Seminario  di  Hondovl.'  Queste  ossa, 
trovale  in  una  nicchia  aperta  su  una  delle  pareti  della 
grotta,  appartengono  ad  individui  di  età  diversa;  esse 
non  rappresentano  che  piccole  porzioni  di  diversi  scheletri; 
e  siccome  vedonsi  ancora  ghiaia  e  ciolloti  aderire  ad 
esse,  conviene  ammettere  che  furono  trascinate  dalle  acque 
là  ove  si  rinvennero,  tanto  più  che  l'apertura  per  cui 
li  nicchia  comunicava  colla  grotta  era  cosi  stretta  da 
non  poter  dar  adito  agli  individui  cui  quelle  ossa  ap- 
partennero. 
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kémmmMm  «el  i7  gttitB»  IStf 


PRESIDENZA  DI   S.  E.   IL   CONTE   F.   SGLOPIS 


La  Classe  di  Scienze  fisiche  e  matematiche  ricevette 
ìd  questa  adunanza  la  dolorosa  notizia  della  morte  del 
Prof.  Cav.  Stefano  Marunini,  illostre  cultore  delle  Scienze 
fisiche,  e  specialmente  rinomato  pei  lavori  da  Ini  fatti 
intorno  alle  dottrine  elettriche  ^  deceduto  in  Modena  il 
giorno  9  giugno  1866,  in  età  di  anni  76.  Il  Mabianini 
fu  Socio  nazionale  non  residente  dell' Accademia  torinese, 
la  quale  deplora  la  perdita  di  uno  dei  suoi  membri  pìh 
benemeriti  della  scienza. 

Il  Socio  RiGHELMT  Icsse  uua  Memoria  sopra  l*efflusso 
dei  liquidi  per  mezzo  di  brevi  tubi  conici  divergenti. 
La  Memoria  venne  approvata  per  Finserzione  nei  volumi 
accademici,  e  qui  se  ne  pubblica  un  breve  sunto  redatto 
dairAutore. 

Ricerche  teoriche   e   sperimentali  suWefUusso  dei  liqmU 
dai  vasi  per  meizo  di  brevi  tubi  conici  divergenti. 

L'Autore  comincia  col  presentare,  dedotta  dal  principio 
delle  forze  vive,  la  seguente  formula  della  portata: 


■-1^ 


igh 


\i 1 1^ 

f/x         (ì   ^  e  X  —  X)* 
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nella  quale  Q  rappreseula  la  portata  richiefita»  m  la  luce 
di  imbocco  del  tubo  col  vaso,  h  l'altezza  di  carico,  m  il 
coefficiente  di  contrazione,  c^  il  rapporto  tra  la  sezione 
d'esito  del  tubo  e  quella  di  imbocco,  e  finalmente  x  il 
rapporto  cbe  ba  con  la  totale  lunghezza  del  tubo  la  di- 
stanza cbe  corre  fra  la  sezione  di  imbocco  e  quella  dove 
si  suppone  che,  cessati  i  moti  verticosi»  l'acqua  cominci 
a  riempiere  l'intiera  sezione  trasversale. 

Quindi  si  producono  diverse  esperienze  destinate  a  far 
vedere  l'applicazione  pratica  della  formula  stessa.  Le  prime 
esperienze  sono  dedicate  alla  determinazione  dei  coeffi- 
cienti di  contrazione  aa.  Fatta  poi  T  osservazione,  rispetto 
al  rapporto  x,  che,  ancorché  lo  si  supponga  variare  nella 
ragione  di  3  :  4,  la  differenza  nel  valore  di  Q  che  ne 
consegue,  non  è  che  del  6  p.  ^o  >  V^^^  rapporto  si  ritiene 
con  approssimazione  grossolana  bensì ,  ma  sufficiente 
quale  lo  somministrano  pochi  soli  esperimenti. 

Le  rimanenti  esperienze,  che  sono  la  più  gran  parte, 
hanno  per  iscopo  di  far  conoscere  come  le  espressioni 
della  portata  somministrate  dalla  formula  rappresentino, 
con  approssimazione  sufficiente  peri  casi  pratici,  le  dis- 
pense effettivamente  ricavate  dai  tubi  conici  che  si  eb- 
bero in  pronto.  In  seguito,  cercando  per  diverse  ipotesi 
relative  alla  lunghezza  del  tubo  ed  al  valore  del  coeffi- 
ciente di  contrazione,  il  rapporto  e  che  dà  la  portata 
massima  si  dimostra  per  mezzo  della  risoluzione  nume- 
rica di  varie  equazioni  di  settimo  grado  che  la  massima 
portata  si  ottiene  quando  e  è  prossimamente  uguale  a  [  . 
Questo  valore  è  quello  stesso  che  veniva  già  indicato  da 
Venturi  al  seguito  delle  esperienze  da  lui  istituite  e  re- 
gistrate nelle  sue  Recherches  expérimmtaUs  sur  la  commu^ 
nication  laterale  du  moìivemerU. 

40 


Digitized  by 


Google 


584 

Non  mancarono  nel  corso  della  Memoria  le  occasioni 
all'Autore  di  far  notare  quali  difficoltà  si  incontrino  per 
avere  Tesito  a  bocca  piena,  qual  parte,  quando  esso  si 
ottiene,  sia  dovuta  all'attrazione  capillare,  e  sotto  quale 
aspetto  per  conseguenza  si  possa  dire  che  questa  attra- 
zione aumenta  la  portata;  quali,  per  ultimo,  siano  i  mo- 
tivi per  cui  poche  sole  esperienze  instrtuite  da  Vextitri, 
e  nessuna  di  quelle  eseguite  da  altri  idraulici,  possano 
venire  calcolate  col  mezzo  della  formula  proposta.  La 
Memoria  del  Righelmt  si  termina  finalmente  con  una  ri- 
capitolazione delle  principali  conseguenze  che  se  ne  pos- 
sono dedurre. 

Dopo  ciò  lo  stesso  Prof.  Righelmt  rende  coDto  di 
alcune  ricerche  state  iDstilaite  intorno  al  fiume  Po  dalia 
Scuola  di  applicazione  degli  Ingegneri. 

Io  non  presenta,  egli  dice,  i  seguenti  risultati  con  gua- 
rentigia della  perfetta  loro  esattezza,  ma  piuttosto  come 
esprimenti  con  qualche  approssimazione  dello  stato  in  cui 
si  trovava  il  fiume  Po  a  Torino  nel  giorno  15  del  cor- 
rente mese.  Del  resto  risultati  di  grande  esattezza  non 
possono  aspettarsi  da  giovani  i  quali  maneggiano,  si  può 
dire,  la  prima  volta  strumenti  idrometrici. 

Ad  oggetto  di  determinare  la  portata  di  un  corso  d'ac- 
qua è  anzitutto  necessario  fissare  una  sezione  trasversale 
di  cui  si  avrà  in  seguito  a  misurare  l'area,  non  chela 
velocità  che  afvrà  Tacqua  nei  diversi  punti  della  mede- 
sima che  verrà  attraversando.  Per  i  corsi  d'acqua  naturali 
e  di  cospicua  ampiezza  lo  stabilimento  di  questa  sezione 
non  va  immune  da  una  certa  difficoltà.  Noi  abbiamo 
fatto  tale  operazione  fin  dal  13,  e  ci  siamo  prevalsi  del 


Digitized  by 


Google 


585^ 
metodo  di  far  correre  un  galleggiante  nel  fiume,  di  se- 
gnare due  punti  del  suo  passaggio  distanti  Tun  dall'altro 
un  decametro  circa ,  e  di  pigliare  la  sezione  normale  alla 
retta  condotta  per  questi  due  punti.  Tale  operazione 
avendo  noi  ripetuta  più  volte  col  fine  di  assicurare  bene 
i  punti  per  cui  passava  il  galleggiante,  e  per  potere  se- 
gnare non  una  sola,  ma  due  sezioni ,  ci  riuscì  abbastanza 
lunga  perchè  non  convenisse  più  intraprendere  le  opera- 
zioni idrometriche  nello  stesso  giorno.  Nel  14  si  ebbe  un 
temporale  con  pioggia  abbondante ,  dovemmo  dunque 
aspettare  il  15  per  procedere  a  coteste  operazioni.  Queste 
furono  : 

1*  La  misura,  delle  aree  delle  due  sezioni.  La  si  ottenne 
misurando  l'altezza  verticale  dell'acqua  di  20  in  20  metri, 
e  fu  quale  apparisce  dai  due  disegni  presentati  air  Acca- 
demia. Si  ricava  da  questi  che  la  sezione  a  monte  ha 
un'area  di  225  metri  quadrati,  Taltra  più  a  valle  di  182. 
Le  due  sezioni  distano  Tuna  dall'altra  213  metri. 

2*  Livellazione  di  un  tratto  di  fiume  comprendente  le 
due  sezioni  e  lungo  metri  258,80.  La  media  di  quattro 
operazioni  diede  una  caduta  totale  di  metri  0,08575,  e 
pertanto  una  pendenza  di  0,00033134.  Per  eseguire  co- 
testa  operazione  si  piantarono  di  buon  mattino  due  pali 
la  cui  testa  gìimgeva  a  fior  d'acqua ,  e  col  loro  mezzo  si 
vide  che  il  livello  di  questa  si  abbassò  di  oltre  a  45  mil- 
limetri in  cinque  ore  di  tempo. 

3»  Si  esplorò  la  velocità  massima  superficiale  col  mezzo 
di  un  galleggiante  semplice.  Si  fecero  due  esperienze 
facendo  correre  al  galleggiante  un  tratto  di  260  metri. 
Nell'esperienza  in  cui  esso  fu  più  veloce  impiegò  minuti 
3',  49",  nell'altra  minuti  3',  55",  in  media  minuti  3',  53" 
a  percorrere  il  fratto.  Calcolando  la  velocità  massima  colla 
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prima  esperienza,  trovasi  di  metri  1,135  per  ogni  minuta 

secondo  colla  media  delle  due  esperienze  di  metri  1,131. 

4*  Si  ricercò  la  velocità  per  diversi  punti  delle  due 
sezioni  col  mezzo  di  due  reometri,  e  quindi  la  portata. 
Per  fissare'  le  sezioni  e  per  ritenere  le  barche  che  por- 
tavano gli  operatori  si  piantò  una  serie  di  pali  sul  fondo 
del  fiume.  Affinchè  però  la  loro  presenza  non  alterasse 
la  velocità  che  doveva  esplorarsi  coi  reometri,  si  ritenne 
ciascun  palo  alla  distanza  di  un  metro  dalla  verticale, 
lungo  la  quale  aveva  rispettivamente  a  calarsi  nel  fiume 
Tasta  che  portava  lo  strumento.  Ora  avvenne  che  per  la 
sezione  a  valle  la  velocità  massima  fu  cosi  forte  che.ci 
schiantò  il  palo;  questo  fatto  mi  confermò  la  difficoltà 
accusata  dalla  squadra  che  operava  in  questa  sezione  di 
tenere  fisso  il  reometro ,  e  mi  spiegò  il  perchè  della  dif- 
ferenza fra  i  risultati  delle  due  squadre.  Quindi,  abban* 
donata  l'operazione  di  questa  seconda  squadra,  non  feci 
assegnamento  che  su  quelli  ottenuti  dall'altra  cui  non 
successero  inconvenienti. 

Per  la  sezione  a  monte  la  velocità  fu  riconosciuta  in 
28  punti,  e  calcolando  la  ^rtata  per  i  diversi  tiapezix 
che  hanno  i  loro  vertici  in  questi  punti,  trovossi  la 
somma  delle  portate  parziali,  cioè  la  dispensa  totale  del 
Po  per  quel  giorno  e  per  le  ore  in  cui  durò  Toperazioiie, 
di  174"-*-  per  ogni  minuto  secondo. 

Chi  trovasse  considerevole  questa  portata  gioverà  che 
rammenti  che  nel  14  aveva  piovuto  abbondantemente,  e 
che  per  conseguenza  il  Po  era  il  giorno  15  in  mezza  piena. 

La  velocità  massima  che  il  reometro  accusò  per  questa 
sezione  fu  di  metri  1,085,  e  fu  nel  punto  stesso  per  cui 
era  passato  il  galleggiante.  Dividendo  la  portata  per  l'a- 
tea della  sezione  si  trovò  la  velocità  media  di  metri  0,773. 


Digitized  by 


Google 


587 

È  degna  dì  riguardo  la  conferma  che  Toperazìone  coi 

reometro  dà  a  quella  del  galleggiante,   imperciocché  la 

piccola  differenza  si   spiega  benissimo  colla  variazione 

della  grandezza  della  sezione. 

Volli  paragonare  i  risultati  sperimentali  con  quelli  che 
somministrano  le  formule  proposte  dai  diversi  idraulici. 
Non  è  certamente  il  caso  di  applicare  le  equazioni  del 
moto  uniforme/  troppa  essendo  la  differenza  fra  le  varie 
sezioni  consecutive  sia  che  si  guardi  alla  loro  area  che 
alla  loro  forma.  Unicamente  si  potè  paragonare  la  velo- 
cità media  a  quella  che  sarebbesi  ricavata  dalle  formule 
empiriche  di  Pbony  e  del  S.  Bazin.  Or  bene  quest'ultima 
formula  è  : 

F=  F— 14  Vk 

dicendo  7  la  velocità  media,  U  la  massima,  R  il  raggio 
medio,  ♦  la  pendenza.  Applicandola  al  caso  concreto  della 
nostra  sezione,  trovai 

K=  0,766  . 

Anche  qui  la  coincidenza  è,  come  vedesi,  assai  sod- 
disfacente. 


Il  Prof.  Govi  espone  verbalmente  i  principii  sui  quali 
è  foodata  certa  costruzione  geometrica  eleinentarissima , 
alta  a  rappresentare  i  rapporti  fra  i  nameri  di  vibrazioni 
0  fra  le  lunghezze  delle  corde  che  rispondono  alle  note 
successive  delle  scale  musicali  :  geometrica ,  pitagorica , 
temperata ,  ecc.  ecc.  Da  siffatta  costruzione  che  TÀutore 
ha  trasformata  in  ano  $tromento,  consistente  in  una  ta- 
voletta e  in  un  regolo  che  scorre  mantenendosi  parallelo 
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a  due  dei  lali  delia  tavoletta  stessa,  Tuna  e  Tallro  por* 
taodo  certe  linee  e  certe  divisioDì,  appare  eTìdeole  la 
necessità  della  intercalazione  delle  cosi  dette  Note  alterate 
fra  le  8  dell' oMava  perchè  la  scala  possa  effettuarsi  par- 
tendo da  una  qualunque  delle  note  primitive  d*una  gaornia 
0  scala  fondamentale.  Il  Prof.  Govi  annuncia  nel  tempo 
stesso  alla  Glasse,  aver  egli  T intenzione  di  tornare  più 
dislesamente  sopra  questo  argomento  io  un'  altra  seduta, 
e  di  esporre  in  quell'occasione  Futilità  dei  regoli  logaritmici 
0  delle  scale  logaritmiche  circolari  per  tutti  i  calcoli  re- 
lativi all'acustica  e  alla  teoria  delle  scale  musicali  ;  sicché 
egli  si  riserba  di  pubblicare  allora  e  la  teoria  e  la  figura 
dello  stromento  calcolatore  degl' intervalli  presentato  al- 
TAccademia  in  questa  tornata. 


Il  Socio  Gav.  Gastaldi  legge  a  nome  del  Socio  Genie 
S^-RoBERT  la  seguente  Memoria: 

Sul  vero  significato  della  terzina  di  Dante: 

Io  mi  voUi  m  mail  destra,  e  posi  ■■«»#• 
AU* Altro  polo;  e  iridi  quattro  stelle 
IVon  wiste  mai ,  fuor  eli^allo  primo  gente. 

Pcio.  I,  82. 

L'argomento,  che  mi  propongo  di  trattare  ,  sarà  per 
avventura  reputato  non  appartenere  alle  scienze ,  che 
dalla  nostra  Classe  dell' Accademia  si  coltivano;  e  pure, 
senza  il  sussidio  di  queste ,  è  quasi  impossibile  intendere 
il  vero  significato  de'  versi  sopra  citati. 
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A^  tempi  di  Dante  le  nozioni  di  cosmografia  erano  più 
familiari  ai  poeti  di  quel  che  non  sieno  oggidì  :  testimonio 
le  frequenti  allusioni  astronomiche  che  s'incontrano  nella 
DMna  Commedia ,  ed  in  altri  poemi  del  XIV  e  XV  secolo. 
Dante ,  la  cui  dottrina  era  pari  all'alto  ingegno,  si  com- 
piaceva nel  mostrare  le  sue  cognizioni  astronomiche  tanto> 
direi ,  da  abusarne ,  se  non  paresse  quasi  irriverenza  far 
un  rimprovero  a  si  gran  Poeta;  onde  che  molti  luoghi 
della  Divina  Commedia  non  si  possono  intendere  senza 
l'aiuto  dell'astronomia.  Uno  de'  più  celebri  e  più  contro^ 
versi  è  quello  di  cui  imprendo  di  parlare. 

Avendo  Dante  visitato  tutti  i  gironi  dell'Inferno,  risale 
in  sulla  superficie  del  globo  agli  antipodi  di  Gerusalemme^ 
dove  s'innalza  il  monte  del  Purgatorio.  Colà  giunto  di 
mattina ,  prima  del  levar  del  sole ,  egli  dice  : 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo;  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  ch'alia  prima  gente. 

Goder  pareva  '1  ciel  di  lor  fiammelle. 
0  settentrìonal  vedovo  sito. 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

Com'io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo 
Là,  onde  '1  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  ecc. 

Pvmc.  I,  sa....30. 

Le  quattro  stelle,  di  cui  qui  parla  Dante,  poste  vicine 
al  polo  antartico,  e  che  non  si  possono  vedere  dall'Europa, 
sono,  secondo  i  commentatori,  le  stelle  che  formano  la 
costellazione  fulgente  della  Croce  australe.  Ma  e'  non  sanno 
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comprendere  come  TAllighieri,  il  quale  nacque  nel  1265, 
e  scrisse  il  suo  poema  verso  il  principio  del  secolo  XIV, 
abbia  potuto  conoscere  una  costellazione,  che  non  si  po- 
teva scorgere  da  ninna  terra  nota  a  quei  tempi,  e  la  quale 
fu  poi  veduta  per  la  prima  volta  dagli  arditi  navigatori 
del  principio  del  secolo  XVI. 

Non  sapendo  trovare  una  spiegazione  soddisfacente  di 
questa  difficoltà,  ricorsero  i  commentatori  air  allegoria, 
ed  avvisarono  che  il  Poeta  non  ponesse  le  sovraccennate 
quattro  stelle  salvo  che  a  simbole^are  le  quattro  virtd 
cardinali,  e  che  il  solo  caso  le  abbia  poiiatte  riscontrare 
col  vero.  E  quel  che  soggiugne  il  Poeta,  che  non  furon 
mai  viste  se  non  dalla  prima  gente  ,  Io  riferiscono  alla 
trascuranza  ed  all'obblio  di  esse  virtù  ne' suoi  tempi, 
mentr' erano  tanto  onorate  dagli  antichi. 

Questa  maniera  di  mettere  T  allegoria  sopra  la  lettera 
per  ispiegare  le  difficoltà,  che  s'incontrano  nella  Divina 
Commedia,  è  contraria  all'intenzione  dell'autore  stesso, 
il  quale  ci  avverte  nel  Convito  {Trattato  n,  Cap.  /),  che 
«  sempre  Io  (senso)  litterale  dee  andare  innanzi,  siccome 
«quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  inchiusi,  e.sanza 
»  lo  quale  sarebbe  impossibile  e  irrazionale  intendere  agli 
«altri;  e  massimamente  all'allegorico  è  impossibile,  pe- 

•  rocche  in  ciascuna  cosa  che  ha  '1  dentro  e  '1  di  fuori, 
»è  impossibile  venire  al  dentro,  se  prima  non  si  viene 

•  al  di  fuori  ecc.  » 

A  parer  nostro ,  quando  Dante  parla  delle  quattro  stette 
non  viste  mai,  fuor  ch'alia  prima  gente,  egli  intende  stelle 
esistenti  in  realtà,  e  non  soltanto  nell'immaginazione. 
E  che  ciò  sia  vero  apparisce  anche  da  quanto  dice  nel 
canto  Vili,  85... 93,  del  Purgatorio: 
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Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde , 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  1  Duca  mìo:  Figliuol,  che  lassù  gaarde? 

Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  facelle , 

Di  che  1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 
Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  stelle , 

Che  vedemmo  staman ,  son  di  là  basse  ; 

E  ijueste  son  salite  ov'eran  quelle. 

Laonde,  ammessa  anche  per  vera  Tinterpretazione  alle- 
gorica, resta  pur  sempre  a  cercarsene  la  spiegazione  let- 
terale. Ed  a  questo  scopo  appunto  mira  quanto  segue. 

Giova  innanzi  tratto  sapere  che  sebbene  le  stelle  con- 
servino sempre  fra  loro  le  medesime  posizioni  relative, 
tuttavia  esse  mutano  o  paiono  mutare,  coU'andar  de' se- 
coli ,  tutte  insieme  di  posizione  rispetto  ad  un  dato  oriz- 
zonte ,  a  cagione  de'  cambiamenti  che  prova  la  direzione 
dell'asse  terrestre ,  in  virtù  dell'azione  combiùata  del  Sole 
e  della  Luna. 

Per  effetto  dell'attrazione  del  Sole  sul  rigonfiamento 
equatoriale  deUa  Terra,  Tasse  di  questa,  invece  di  sempre 
rimaner  parallelo  a  se  medesimo,  ha  un  lento  moto  conico, 
dall'oriente  all'occidente,  in  tomo  all'asse  dell'eclittica,  per 
guisa  che  nel  corso  di  circa  ventisei  mila  anni  descrive 
il  cono  intero. 

Cambiandosi  la  direzione  dell'asse  della  Terra  rispetto 
alle  stelle,  si  cambia  per  conseguenza  la  posizione  del- 
l'orizsoùte  di  ciascun  luogo  relativamente  alle  medesime: 
onde  nuove  stelle  montano  sullorìzzonte,  ed  altre  all'in-r 
contro  diventano  invisibili. 

Questo  moto  è  cosi  lento  che  né  nell'età  d'un  uomo,  né 
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per  produrre  variazioni  nell'aspetto  del  firmamento. 

In  questo  fenomeno,  chiamato  precessione  degli  equinozi , 
perchè  fa  ogni  anno  precedere  (ritornar  più  presto)  l'equi- 
nozio di  venti  minuti  e  mezzo  in  circa  di  tempo,  il  quale 
fu  avvertito  la  prima  volta,  or  son  venti  secoli,  da  Ipparco, 
si  trova  la  soluzione  delle  difficoltà ,  che  le  parole  di  Dante 
rinchiudono..  E  infatti,  per  questo  moto  di  rivoluzione 
dell'asse  terrestre,  quaranta  secoli  fa  la  Croce  australe 
splendeva  nel  nostro  firmamento  settentrionale. 

Dante  conosceva  di  certo  questo  movimento  apparente 
quasi  insensibile,  che  fa  il  cielo  stellato  d'occidente  in 
oriente ,  poiché  ne  parla  esplicitamente  nel  Cap.  XV  del 
Trattatoli  del  Convito,  assegnandogli,  come  Tolomeo,  la 
velocità  d'un  grado  in  cento  anni ,  la  qual  velocità  è  mi- 
nore d'un  terzo  circa  della  vera. 

Inoltre  Dante  conosceva  senza  dubbio  l'esistenza  delle 
quattro  stelle  della  Croce  austraie,  poiché  esse  si  trovaso 
descritte  nel  catalogo  di  Tolomeo,  ove  non  formano  per 
altro  una  costellazione  speciale ,  ma  sono  riunite  alla  co- 
stellazione del  Centauro,  Nel  catalogo  di  Tolomeo  le  due 
più  belle,  a  e  $  della  Croce,  sono  poste,  secondo  la  sua 
espressione,  nélVunghia  del  piede  sinistro,  e  nella  noce  del 
piede  destro  del  Centauro  (1). 

Non  è  noto  il  tempo  preciso  in  cui  le  quattro  stelle 
della  Croce  furono  separate  dal  Centauro  per  formarne  una 
costellazione  speciale.  Pare  che  sia  al  principio  del  XVI  se- 
colo. Di  fatto  Amerigo  Vespucgi  ;  in  una  sua  lettera  scritta 
di  Spagna  nel  1500  a  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de' Medici. 
dicendo  d'aver  visto  le  quattro  stelle  di  Dante,  non  dà 

(1)  Dblambrb.  HìitoiTé  de  V Astronomie  ancienne  ^  T.  II,  p.  282. 
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loro  la  denominazione  di  Croce,  e  solo  dice:  t  Notai 
quattro  stelle  figurate  come  una  mandorla.  »  Ma  Andrea 
CoBSALi ,  scrivendo  nel  1515  al  Duca  Giuliano  de'  Medici, 
cosi  si  esprime  :  •  In  che  luogo  sia  il  polo  antartico,  per 

•  l'altura  de'  gradi ,  pigliammo  il  giorno  col  sole,  e  ricon- 

•  trammo  la  notte  con  l'astrolabio;  ed  evidentemente  lo 
»  manifestano  due  nugolette  di  ragionevol  grandezza,  che 

•  intorno  ad  esso  continuamente  ora  abbassandosi  ed  ora 

•  alzandosi  in  moto  cìrculare  camminano,  con  una  stella 

•  sempre  nel  mezzo,  la  quale  con  esse  si  volge  lontana 

•  dal  polo  circa  undici  gradi.  Sopra  di -queste  apparisce 

•  una  croce  maravìgliosa ,  nel  mezzo  di  cinque  stelle  che 

•  la  circondano  (com'il  carro  la  tramontana)  con  altre 

•  stelle  che  con  esse   vanno  intorno  al  polo,  girandole 

•  lontano  circa  trenta  gradi;  e  fa  suo  corso  in  ventiquattro 

•  ore,  ed  è  di  tanta  bellezza,  che  non  mi  pare  ad  alcuno 

•  segno  celeste  doverla  comparare  >  (1). 

Ognuno  avrà  riconosciuto  nelle  nugolette  qui  accennate 
dal  Corsali  le  celebri  Nubi  di  MagMano,   t  objet  unique, 

•  dice  Alessandro  di  Humboldt,  dans  le  monde  des  phé- 
»  nomènes  célestes,  et  qui  ajoute  encore  au  charme  pit- 

•  toresque  de  Thémisphère  anstral ,  je  dirais  presque  à  la 

•  gràce  du  paysage.  • 

É  molto  probabile,  come  già  notò  il  Capocci,  che  le 
tre  facelle  del  Canto  Vili,  di  che  H  polo  australe  tutto 
quanto  arde ,  non  sieno  altro  che  queste  due  nubi  mc^el- 
laniche  e  la  stella  Achemar  o  a  dell' Eridano:  ed  in  vero 
esse  trovansi ,  rispetto  al  polo,  dalla  banda  opposta  alla 
Croce,  e  sono  in  alto  quando  le  quattro  chiare  stelle  son  di 
là  basse. 

(1)  Ramusio.  Delle  navigatimi  et  viaggi.  V.  I,  f.  177,  3»  ediz.  1563. 
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Basta  gettare  uno  sguardo  sopra  un  globo  celeste ,  per 
convincersi  che  le  nubi  magellaniche  molto  meglio  sod- 
disfanno alle  parole  di  Uante  che  non  le  stelle  Canopo 
ed  A  del  Pesce  d'oro  od  anche  Fomalaut  de*  commentatori. 
La  prima  e  la  terza  sono  troppo  lontane  dal  polo  per 
poter  essere  là  dove  le  stette  son  più  tarde;  di  più  Canopo 
non  è  guari  alta  sull'orizzonte  quando  la  Croce  è  in  basso  ; 
A  poi  d^l  Pesce  d'oro  è  troppo  piccola,  appena  di  terza 
grandezza. 

Non  mi  dilungherò  maggiormente  intorno  alle  tre  fa- 
celle»  nelle  quali  i  conunentatori  hanno  pur  voluto  vedere 
le. tre  virtù  teologali,  che  si  mostran  la  sera,  perchè 
questa  è  più  atta  alla  contemplazione,  laddove  le  altre 
quattro  (le  virtù  cardinali),  riguardando  la  vita  operativa, 
sì  vedono  al  mattino  ;  ma  ritornerò  al  mio  argomento. 

La  costellazione  della  Croce  australe,  che  fu  anche  detta 
del  Crocerò,  deve  aver  fatto  grande  effetto  suirimmagina- 
zione  de'  primi  naviganti  che  passarono  l'equatore,  perchè 
tutti  ne  parlano  con  ammirazione.  Gonzalo  Femandez 
de  OviBDo  y  Valdés,  che  dimorò  lungo  tempo  nell'Ame- 
rica equatoriale,  fra  il  1513  e  il  1547,  e  che  scrìsse  una 
Historia  general  y  nattiràl  de  las  Indias,  islas  y  tierrafirme  del 
mar  ocèano,  ottenne  dall'Imperatore  Carlo  V  di  poter  met- 
tere nel  suo  stemma  queste  quattrp  stelle.  Leggesi  nel 
lib.  II,  cap.  XI  della  citata  stona:  t  Quiero  decir   otra 

•  cosa  muy  notable,  que  los  que  no  han  navegado  por 

•  estas  Indias  no  la  pueden  aver  visto,  salvo  los  que  fueren 

•  en  demanda  de  la  equinocial,  6  estuvieren  à  lo  menos 
»en  veynte  é  dos  grados  poco  mas  ò  menos  della.  Y  es 

•  que  mirando   à  la  parte  del  Sur,  veràn  que  se  algan 

•  sobre  el  horizonte  quatro  estrellas  en  cruz  que  andan  al 

•  derredor  del  ciiculo  de  las  guardas  del  polo  antàrtico...: 
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'las  quales  la  Cesàrea  Magestad  me  di4  por  mejoramiento 
ide  mi8  armas  »  para  que  yo  é  mis  sub^essores  las  pu- 
»8Ìés8eiiios  juntamente  con  las  nuestras  autiguas  de  Valdés, 
•aviendo  respecto  &  lo  que  yo  he  servida  en  estas  partes... 

•  donde  tantos  trabajos  pades^n  los  hombres  que  veen 

•  estas  estrellas,  é  donde  yo  he  gastado  lo  mejor  de  mi 
*vida.  Toqué  està  particularidad  de  las  estrellas,  porque 
>  son  muy  notable  figura  en  el  delo.  • 

Queste  stelle,  che  bisogna  ora  andar  cercare  con  tantos 
tràbajo$  presso  l'equatore,  erano  una  volta  visibili  anche 
nelle  nostre  latitudini,  in  virtù  della  precessione  degli 
equinozi.  A'  tempi  di  Tolomeo,  verso  il  secolo  II  dell'era 
volgare ,  esse  erano  ancora  visibili  neUe  parti  più  me- 
ridionali del  mediterraneo  :  onde  non  deve  far  mera- 
viglia che  fossero  a  lui  note,  e  sieno  comprese  nel  su» 
catalogo. 

Dal  fin  qui  detto  si  raccog^e  :  primieramente  non  es» 
sere  necessario  attribuire  al  Poeta  il  dono  della  profezia 
perchè  abbia  parlato  di  stelle  non  visibili  da  ninna  terra 
nota  a' suoi  tempi,  e  soltanto  scoperte  dappoi,  essendo 
che  elle  trovinsi  descritte  nel  catalogo  di  Tolomeo;  in 
secondo  luogo  queste  stelle,  ora  invisibili  in  Europa,  es- 
sere state  visibili  ai  primi  abitatori  della  terra,  alla  fnima 
gente  y  come  li  chiama  Dante. 

Alessandro  di  Humboldt  nel  suo  Examen  critique  (1)  e 
nel  Cosmos  (2)  attribuisce  un'  esistenza  reale  alle  quattro 
stelle  di  Dants;  ma  spiega  le  parole  non  viste  mai,  fuor 
cKaUa  prima  gente  nello  stesso  modo  che  molti  commen* 
tatori,  cioò  viste  soltanto  da  Adamo  ed  Eva,  i  quali, 
dimorando   nel   paradiso   terrestre,   situato  (secondo  la 

(1)  Tomo  IV,  f.  32i,  323,  330,  333. 

(2)  Tomo  II,  f.  351. 
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finzione  del  poeta)  neiremisferio  opposto  a  questo  nostro, 

avevano  dinanzi  agli  occhi  le  stelle  del  polo  australe. 

Ci  pare  strano  che  THumboldt  non  abbia  avvertito  che 
la  prima  genie  doveva  vedere  la  Croce  atutraU,  anche  di- 
morando nel  nostro  enxisferio  ;  e  ci  pare  tanto  più  strano 
in  quanto  che  lo  stesso  autore  avverte  che  a  52  ^•^(l)  di 
latitudine  Nord  (latitudine  di  BerUno)  la  Croce  potè  ele- 
varsi a  più  di  10^  sopra  l'orizzonte,  e  non  cominciò  a 
diventarvi  invisibile  se  non  2900  anni  prima  dell'era 
volgare. 

Parrebbe  che  primo  a  mettere  innanzi  l'opinione  che 
nelle  parole:  Non  viste  mai,  fuor  cK alla  prima  gente,  sì 
alluda  all'effetto  deUa  precessione  degli  equinozi ,  sia  stato 
l'astronomo  J.  J.  Littrow  nel  suo  libro  Is  meraviglie  dd 
cielo  {Die  Wunder  des  Himmels),  pubblicato  nel  1834. 

L' astronomo  Ernesto  Capocci  ,  nelle  sue  Illttstraxioni 
cosmografiche  della  Divina  Convmedia  {Napoli  1856),  ammette 
anch'egli  la  medesima  spiegazione,  probabilmente  senza 
aver  conosciuto  quanto  ne  avea  scritto  il  Littrow. 

Ciò  nondimeno  questa  interpretazione,  che,  a  mio  av- 
viso, è  la  sola  appieno  soddisfacente,  pare  non  abbia  fatto 
gran  cammino  in  Italia,  poiché,  in  uno  scritto  recente. 
Sulle  dottrine  astronomiche  della  Divina  Commedia  di  Giovanni 
Antonblli  D.  S.  P.y  in  occasione  del  sesto  centenario  di  DomU 
{Firenze  1865),  veggo  non  essersi  fatta  punto  menzione 
degli  effetti  della  precessione  degli  equinozi  sulla  visibi^' 
lità  delle  quattro  stelle,  e  non  farsi  parola  deUe  diiOcoltà 
suscitate  dal  verso  :  Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 

A  rendere  più  chiara  la  spiegazione  del  passo  di  Dante, 
pensai  che  gioverebbe  conoscere  le  posizioni  successive 
della  Croce  australe  nel  periodo  compreso  fra  13000  anni 
(I)  Cosmos,  T.  II ,  p.  35i. 
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avanti  l'era  volgare  e  13000  anni  dopo,  nel  qual  periodo 
il  cielo  stellato  pare  compiere  il  suo  giro.  Ad  un  tal  ef- 
fetto calcolai  la  tavola  numerica  che  termina  questo 
scritto,  e  poiché 

Segnius  irrìtant  animos  demissa  per  aurem  y 
Quam  quae  sunt  oculis  subjecta  fidelibus, 

tradussi  graficamente  questi  risultati ,  mediante  una  curva, 
che  dà  le  diverse  altezze  meridiane  della  stella  princi- 
pale, A,  della  Croce  aitstrale,  corrispondenti  ai  tempi,  pel 
ciclo  di  26000  anni ,  sopra  l'orizzonte  di  un  luogo  situato 
a  45''  di  latitudine  boreale. 

Dall'esame  di  questa  figura  si  ricava  che  a  della  Croce 
cominciò  ad  essere  invisibile  alla  latitudine  di  45*  N. 
1410  anni  prima  dell'era  volgare;  ora  essa  si  allontana 
sempre  più,  ma  si  renderà  di  nuovo  visibile  Tanno  12293, 
e  rimarrà  sull'orizzonte  12062  anni ,  per  poi  farsi  invisi- 
bile per  altri  13703  anni. 

A  confronto  del  corso  di  a  della  Croce,  calcolai  il  corso 
di  Strio,  che  è  oggidì  il  più  bell'ornamento  del  nostro 
cielo  nelle  notti  invernali.  Scorgesi  dalla  figura  che  questa 
stella  la  quale  si  alza  ora  circa  29*  sull'orizzonte  di  45<> 
lat.  N.  si  farà  invisibile  l'anno  9118,  e  non  ricomparirà 
sul  detto  orizzonte  se  non  9505  dopo;  onde  che  nel  corso 
de' secoli  rimane  visibile  16260  anni  e  invisibile  9505. 

Se  oggi  noi  veggiamo  Sirio,  verrà  giorno  in  cui  questa 
ilella  non  apparirà  più  sul  nostro  orizzonte,  dove  che  la 
costellazione  della  Croce  australe  vi  sarà  di  nuovo  visi- 
bile, come  era  al  tempo  della  costruzione  delle  grandi 
piramidi  egizie.  Sicché  i  nostri  nipoti  potranno  parlare 
di  Sirio  nella  stessa  guisa  in  cui  Dante  parla  della  Croce 
australe,  e  compiangere  il  nostro  sHtentrional  vedovo  sito, 
poiché  privato  sarà  di  mirar  quella  fulgida  gemma. 
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APPENDICE 

^Quest'Appendice  è  destinata  a  dar  conto  del  metodo 
seguito  per  calcolare  le  posizioni  successive  di  a  della 
Croce  e  di  Sirio  nella  serie  de' secoli. 

Si  consideri  il  triangolo  sferico  formato  dal  polo  del- 
l'eclittica ,  dal  polo  dell'equatore  e  da  una  stella.  Dicansi 
X  e  i8  la  longitudine  e  la  latitudine  della  stella,  i  la  sua 
declinazione,  e  Tobbliquità  deireclittica.  Si  ha  dalla  tri- 
gonometrìa sferica 

sin.  i  ss  COS.  B  sin.  e  sin.  X  -4-  sin.  6  cos.  e  . 

Prescindendo  dal  moto  proprio  della  stella,  la  distanza 
di  questa  dall'eclittica  è  invariabile,  od  in  altri  tennini, 
la  latitudine  0  è  costante  ;  dove  che ,  per  effetto  della 
precessione  degli  equinozi ,  la  distanza  della  stella  dal- 
Tequinozio  di  primavera,  vale  a  dire  la  longitudine  X, 
aumenta  ogni  anno  di  50'',  3  ,  poiché  di  tanto  l'equinozio 
retrocede  sull'eclittica.  Perciò  la  longitudine  diverrà,  dopo 
un  tempo  i  , 

X  =  X„H.50",3X/  , 

essendo  Xo  la  latitudine  corrispondente   all'origine  dei 
tempi. 
L'equazione 

sin.  ì  =  COS.  B  sin.  e  sin.  (X©  -+•  50",  3  X  0  -+•  sin.  B  cos.  9 

darà  dunque  la  relazione  fra  la  declinazione  t  di  una 
stella  ed  il  tempo  t. 

Per  un  luogo  sulla  superficie  della  terra  situato  alla 
latitudine  L,  la  stella  s'innalzerà,  nella  sua  culminazione 
meridiana,  sull'orizzonte  di  quel  luògo,  dell'angolo 
5^-90^  —  1  . 
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Le  coordinate  di  a  della  Croce  e  di  Sirio  riferite  al- 
l'equinozio dell'era  volgare  sono 

«  Mia  Croce:  X=193*58'  ;      i9s=  — 52*51' 
«fio  :  X=2   76«  li'  ;      igs=  — 39*33'  . 

L'obbliquità  dell'eclittica  è 

f=523*28' 
Con  questi  dati  si  ottiene: 

A  della  Croce 
8Ìn.S  =  0,2405sin.  (t93«58'-K50",  3  X  0  —  0,7311  . 

Sirio 

sin.>=0,  3071  sin.  (  76Mt'-*.  50",8  X /)  —  0,  5841  . 

CoU'aiuto  di  queste  due  formolo  fu  calcolata  la  tavola 
seguente,  che  dà  le  declinazioni  di  a  della  Croce  e  di  Sirio 
per  13000  anni  avanti,  e  13000  anni  dopo  l'era  volgare. 


DEGUNAZIONE                     || 

ANNI 

a  Mìa  Groc» 

Siria 

—  13000 

—  42°  49' 

—  61»  39' 

—  11000 

—  35    9 

—  62    7 

—    9000 

—  30  81 

—  54  52 

—    7000 

—  29  29 

—  44  12    n 

—    5000 

—  32    9 

—  33  24 

—    3000 

—  38  12 

—  24  17 

—     1000 

—  46  59 

—  18  13 

Era  volgare 

-  52     7 

-  16  37 

■¥■     1000 

-  57    2 

—  16    5 

•«-     3000 

—  68    6 

—  18  16 

-•-     5000 

—  75  58 

—  24  22 

-•-     7000 

—  72  38 

—  33  30 

-H     9000 

—  62  26 

—  44  20 

•+•  11000 

—  51  33 

—  54  58 

•4-  13000 

«-  41  47 

—  62  10 

41 
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Àggiugnendo  alle  declinazioni  il  complemento  della  la- 
titu4ine  di  45'',  si  ottiene  la  tavola  seguente,  che  fornisce 
le  altezze  di  9»  della  Croce  australe  e  di  Sirio  nella  loro 
culminazione  meridiana  sull'orizzonte  di  un  luogo  posto 
alla  latitudine  boreale  di  45°. 


È  quasi  superfluo  Tainrertire  che  i  numeri  di  gradi 
notati  nella  tavola  precedente  esprimono  le  altezze  wm^ 
e  che.  ove  sieno  positive,  per  avere  le  altezze  opparwUt, 
vuoisi  aggiugnere  la  rifrazione. 


Da  ultimo  il  Segretario  aggiunto  legge  la  seguente 
lettera  scritta  da  Batavìa  dat  Socio  Gomm.  De  Filippi. 
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Batavìa  27  aprile  1866. 

Prego  la  S.  V.  Ili*  a  voler  comunicare  la  qjoi  unita 
lettera  alla  Glasse  di  Sciènze  fisiche  e  matematiche,  ag- 
giungendo i  miei  saluti  e  le  espressioni  della  mia  costante 
affezione  verso  gli  onorevoli  nostri  colleghi. 

Ella  in  particolare,  signor  Presidente,  voglia  aggradire 
i  sentimenti  di  alta  stima 

Del  suo 

Ikvotissimo  Servitore 

F.  De  Filippi. 

Dopo  sette  giorni  passati  in  Rio  de  Janeiro,  quattro 
dei  quali  in  una  deliziosa  escursione  nell'interno,  grazie 
alla  splendida  cordialità  del  nostro  Ministro  Conte  Fs'  e 
di  suo  cogjiBXo  D."  JozÉ  Fazoa  de  Brbves,  partimmo 
colla  regia  fregata  Bigina  alla  volta  di  Montevideo  all'alba 
dell'undici  gennaio.  Il  viaggio  fu  rapido  e  felicissimo  es- 
sendosi superata  la  calma  col  soccorso  della  macchina; 
e  nel  mattino  del  successivo  giorno  17  si  gettò  l'Ancora 
davanti  aUa  capitale  dell'Uraguay.  I  preparativi  della  re- 
gia corvetta  Magenta,  colla  quale  si  doveva  compiere  il 
progettato  viaggio  al  Giappone,  ci  tennero  in  rada  quin- 
dici giorni,  dei  quali  noi  due  naturalisti  profittammo  per 
vedere  il  paese  e  fare  anche  un'escursione  neirintemo. 
n  signor  Db  Busghenthal,  ricco  proprietario,  ci  offri  gra- 
ziosamente lauta  ospitalità  alla  sua  ettancia  della  Trinidad 
a  5  ore  dalla  città,  offerta  che  non  poteva  riescirci  più 
gradita.  Non  dirò  nulla  delle  emozioni  provate  nei  pochi 
giorni  passati  in  questa  bella  oasi,  fra  una  natura  cosi 
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diversa  da  quella  del  Brasile,  cqsI  ricca  e  così  origMiale 
nella  sua  monotonia;  nulla  della  organizzazione  partico- 
lare delle  estaneie,  che  sono  la  vita  delle  provincie  del 
Piata.  Sono  argomenti  che  svolgerò  in  altra  occasione. 
É  un  paese  questo  di  immenso  avvenire ,  chiamato  a  di- 
ventare l'Australia  dell'Occidente^  ed  ove  la  posizione  già 
acquistata  dal  commercio  italiano  potrebbe  valere  pel 
nostro  paese  assai  più  del  possesso  effetlivo  di  Tma  co** 
Ionia,  ove  il  governo  e  l'industria  privata  dirizaino  a  questo 
intento  i  loro  sforzi  con  avvedutezza  e  coraggio. 

n  giorno  due  febbraio  la  Jl^a^enfasalpò.  Premeva  affret- 
tarsi per  giungere  nei  mari  delllndo-China  all'epoca  dei 
monsoni  di  ponente.  Il  bravo  nostro  Comandante,  Gav. 
Abminjon,  volle  evitare  di  toccare  il  Capo  di  B.  Speranza 
per  dirigersi  diffilato  a  Giava,  ten^dosi  guanto  più  era 
possibile  e  conveniente  nella  zona  ventilata  del  Sud.  Brano 
8,500  miglia  da  percorrersi  d'un  solo  tratto.  Ben  presto 
però  si  esperimentarono  le  cattive  qualità  nautiche  della 
corvetta.  É  un  bastimento  di  bella  apparenza ,  ma  assai 
poco  veliero  ed  inetto  al  bordeggio.  La  media  generale 
di  questi  quasi  tre  mesi  trascorsi  raggiunse  appena  le 
quattro  miglia  alPora.  Anche  con  venti  propizi,  eo' quali 
un  bastimento  mercantile  filerebbe  otto  nodi,  la  Magenta 
ne  fila  stentatamente  sei.  CoU'awicinarsi  al  40^  lat.  au- 
strale la  navigazione  si  fece  anche  tempestosa.  Fummo 
colti  da  veri  uragani  i  giorni  12  febbraio,  14  marzo  e 
1*  aprile.  Il  secondo  soprattutto  fu  di  grande  violenza^ 
ed  era  con  tutta  probabilità  un  lembo  di  qualche  furioso 
ciclone  scoppiato  nei  mari  del  Capo. 

Grazie  allo  zelo  ed  alla  avvedutezza  del  Comandante  e 
degli  Ufficiali  di  bordo,  non  si  ebbero  a  lamentare  aVarle. 
Il  rullio  continuo,  che  toccò  fino  80^  di  oscillazione,  il 
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cielo  uliginoso»  l'aere  freddo  e  triste  ci  impedivano  ogni 
lavoro  anche  per  intiere  settimane  dì  seguito.  La  naviga- 
lione  non  si  fece  tranquilla  e  regolare,  sebbene  ancora 
lenta*  se  non  quando  fummo  riascesi  intomo  al  80®  lat. 
nella  regione  de'  venti  alisei. 

Però  non  lascianmio  di  trar  profitto  degli  intervalli 
lavoreToli  e  specialmente  delle  calme,  secondati  in  tutto 
dalle  buone  disposizioni  del  Comandante.  Nella  zòna  fra 
il  SS""  ed  il  44^  latit.  la  corvetta  era  costantemente  se- 
guita da  Albatrossi  e  da  Procellarie.  Nelle  poche  calme 
intercorrenti  in  quella  zona  si  metteva  sulla  sera  una 
lancia  in  mare,  e  molti  Ufficiali  concorrendo  con  noi  in 
questa  divertente  partita  di  caccia,  ci  riesci  fare  una  bella 
collezione  di  specie  interessanti  ed  anche  per  nulla  co- 
muni ne'  Musei,  incontrammo  una  truppa  di  Pinguini  a 
600  miglia  dalla  più  prossima  terra  (il  Capo  di  Buona 
Speranza) ,  e  ne  potemmo  prendere  uno  fCatharractes  chry^ 
noomej.  Uccidemmo  un  gran  numero  di  Albatrossi,  anche 
per  semplice  passatempo,  un  po'  barbaro,  ma  scusabile. 
Oltre  la  comuniBsima  Diomedaea  exiUans  e  la  non  meno 
ovvia  i>.  fuliginosa,  prendemmo  la  D.  eulmintUa,  e  quando 
fummo  più  inoltrati  nell'Oceano  indiano,  la  Diomedaea  cauta. 
Le  molte  spoglie  raccolte  di  Procellarie  appartengono  alle 
seguenti  specie  :  ProeeUaria  fiiUginosa ,  P.  haesitata  Favot 
(questa  specie  deve  essere  trasportata  tra  i  Puffinus), 
iV.  leucouphala  ^  Pr.  mollis?  Puffinus  mundus?  Priori  turtur, 

Prion ?  Thaìassidroma  affine  alla  GraUoria  ed  altra 

specie  afBne  alla  WiUonU,  ma  l'una  e  l'altra  ben  distinte. 

Ma  lo  studio  mio  particolare  doveva  essere  rivolto  alia 
fauna  marina  propriamente  detta.  Nel  lungo  tratto  per- 
corso nel  mare  del  sud  eravamo  in  pieno  diritto  di  at- 
tenderci lo  spettacolo  di  colossali  cetacei,  ma  ne  fummo 
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defraudati.  Non  una  sola  Balena  si  presentò  sull'orizzonte: 
solo  qualche  rara  Balenottera  e  qualche  truppa  di  Delfini. 
Poco  fruttarono  anche  i  congegni  della  ordinaria  pesca 
di  bordo.  Tutto  adunque  si  ridusse  a  quanto  poteva  in- 
cappare in  una  piccola  rete  a  foggia  di  barca  e  foderata 
di  tuli,  trascinata  di  fianco  alla  poppa  della  nave.  Da 
mezzo  cosi  insufficiente  non  è  da  sprezzarsi  nell'intento 
di  colpire  il  vero  carattere  generale  della  fauna  pelagica, 
il  quale  si  esprime  appunto  nelle  specie  più  comuni  e 
diffuse  che  ricompariscono  frequentemente  nella  serie 
delle  prese.  Questa  pesca  si  deve  far  di  notte,  e  ciò  per 
molte  ragioni,  la  principale  delle  quali  consisté  nelle 
abitudini  generalmente  notturne  di  quasi  tutti  gli  ani- 
maletti pelagici.  Di  giorno  la  rete  si  ritira  la  maggior 
parte  delle  volte  o  vuota,  o  carica  di  tutt'altra  cosa  della 
cercata. 

In  generale  la  fauna  atlantica  si  estende  molto  in  lon- 
gitudine nell'Oceano  indiano,  alla  qual  cosa  contribuisce 
non  poco  la  grande  corrente  del  sud ,  per  alcuni  tratti  cosi 
forte  da  percorrere  tre  miglia  all'ora.  Nel  mare  del  sud 
le  nostre  pesche  erano  costantemente  in  rapporto  colla 
posizione  della  Magenta  per  rispetto  a  questa  corrente; 
posizione  che  ci  era  indicata  non  solo  da'  rilevamenti 
quotidiani  ma  anche  dalla  temperatura  dell'acqua. 

La  latitudine 'spiega  un'assai  maggiore  influenza  sulla 
distribuzione  delle  specie  nell'ampio  Oceano.  Per  riferirmi 
soltanto  al  tratto  percorso,  dovrò  distinguere  due  zone, 
che  dirò  l'una  australe ,  V  altra  tropicale ,  abbastanza  se- 
parate anche  dal  limite  degli  Albatrossi  e  delle  Procel- 
larie ,  ossia  da  una  linea  fra  il  32^  ed  il  30^  lat.  sud. 

Ecco  ora  in  succinto  il  risultato  delle  mie  osservazioni. 
Tra  i  pesci,  indipendentemente  dagli  Squali,  dalle  Dorate, 
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dagli  Esoceti ,  conosciuti  da  tutti  i  navigatori ,  devo  indi- 
care giovanissimi  individui  di  Scomberoidi  {Oybium?)  e 
di  Clupeidi;  ed  anzi  di  gualche  specie  di  quest'ultima 
famiglia  una  gran  frequenza  di  uova.  Ma  poi  devo  fare 
una  menzione  speciale  di  quattro  individui  di  Scopeliu 
(affine  allo  S,  Humboldtii)  presi  in  un  sol  colpo  di  rete 
nell'Oceano  del  sud. 

I  Crostacei  sono  tra  i  principali  contribuenti  della  fauna 
pelagica,  ma  ristretti  a  poche  famiglie.  Abbondano  nella 
zona  australe  gruppi  di  Stomapodi  e  di  Copepodi  aventi 
per  tipo  i  generi  MysiSy  Erichthus,  Saphirina,  e  nella  zona 
tropicale  Isopodi  del  gruppo  degli  Iperini ,  alcuni  Ciclopini; 
ma  specialmente  il  tanto  anomalo  genere  Leucifer,  Fra  gli 
Iperini  è  singolarmente  da  notarsi  il  genere  Oxycephaius, 
del  quale  rinvenni  due  distinte  specie.  Altre  forme,  per 
ora  non  precisamente  determinabili,  ^e  probabilmente 
nuove,  sono  state  con  precisione  disegnate  alla  camera 
lucida  dal  mio  compagno  Prof.  Giolioli. 

Fra  i  Molluschi  indicherò  il  gen.  Ftroia,  ed  il  gen.  Atlcmta 
degli  Eteropodi,  rappresentato  quest'ultimo  da  due  ben 
distinte  specie ,  ed  i  generi  Qeodora,  Cuvieria,  Hyalaea  fra 
gli  Pteropodi.  É  interessante  il  fatto  che  del  genere  deodara, 
solo  rappresentante  da  noi  trovato  nella  zona  australe,  una 
specie  è  fosforescente,  l'organo  luminoso  essendo  collocato 
alla  sommità  della  conchiglia. 

Le  Salpe  abbondano  dappertutto,  ma  difficilmente  si 
possono  avere  in  istato  di  integrità  durante  la  naviga- 
zione.  Io  conservo  nel  mio  portafoglio  i  disegni  delle  più 
interessanti  specie ,  fra  le  quali  figura  un  tipo  del  tutto 
nuovo.  Quasi  dappertutto  io  trovai  delle  Appendicularie, 
e  nella  regione  tropicale  (13''  lat.  sud),  una  specie  di 
grandi  dimensioni ,  nella  cui  appendice  caudale  potei  ve- 
rificare la  presenza  di  fibre  muscolari  rigate. 
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Sono  ancora  poche  ma  non  meno  costanti  e  caratteri- 
stiche le  foime  de'  Vermi  pelagici;  e  si  riducono  a'  fram- 
menti indeterminabili  di  microscopici  Nereidini ,  ed  ai 
generi  Alciope,  Tomopteris  e  Sagitta.  Del  primo  raccolsi  e 
disegnai  un'unica  specie  (del  mar  tropicale).  Il  secondo 
non  fu  da  me  rinvenuto  che  nella  zona  australe  ;  e  due 
individui  presentarono  la  cavità  generale  del  corpo  piena 
di  uova,  e  gli  ovari  perfettamente  riconoscibili  nelle  ap- 
pendici laterali  del  corpo,  alla  loro  estremità.  U  genere 
Sagitta  è  straordinariamente  comune,  ed  io  ne  distinsi 
chiaramente  tre  specie;  due  delle  quali,  le  più  ovvie, 
estremamente  minute;  la  terza  (propria  della  zona  tro- 
picale )  della  dimensione  quasi  della  tipica  5.  hipunetata. 

Una  sol  volta,  ma  allora  in  gran  numero,  raccolsi  larve 
di  Echinodermi;  e  questo  al  IS""  lat  sud,  102  long.  est. 
Erano  Pluteus  di  W  unica  forma  del  tutto  singolare. 

I  Celenterati  danno  un  gran  contingente  alla  fauna  pe- 
lagica ;  ma  il  caso  non  mi  favori  nella  pesca  delle  specie 
più  vistose,  passanti  od  a  troppa  distanza  od  a  troppa 
profondità  dalla *mia  rete.  Una  Medusa  jalina  molto  fosfo- 
rescente, senza  dubbio  spettante  alla  sezione  delle  Meduse 
inferiori ,  sebbene  del  diametro  apparente  dai  sei  agli  otto 
centimetri,  è  assai  ovvia,  ma  di  mollezza  estrema,  così 
che  al  più  piccolo  urto  della  rete  si  scompone  affatto. 
É  frequente  ancor  più  e  del  pari  luminosa  un'  altra  specie 
molto  più  piccola,  e  delicatissima,  della  quale  almeno 
potei  determinare  il  genere  {Encape}.  Estremamente  dif- 
fusi sono  i  Sifonofori.  Velelle  e  Fisalie  si  incontr^o 
sparse  tanto  nell'Atlantico  come  nell'Oceano  indiano  ;  ma 
soprattutto  abbondano  quei  minutissimi  Sifonofori  com- 
presi da  qualche  naturalista  in  un  gruppo  detto  de'  Mo- 
fwgastrici ,  e  specialmente  le  due  forme  di  Eudoxia  e  di 
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i6yto.  Un  genere  che  io  credo  nuovo,  e  clie  si  accosta 
molto  alle  Abile,  dalie  quali  però  si  distingue  per  la  pre- 
senta di  una  vescica  aerea,  non  ha  mai  mancato  di  farsi 
vedere  quasi  ad  ogni  gettata  di  rete  da  Gibilterra  in  poi. 
Io  ne  ho  preso  vari  disegni  anche  per  l'interesse  che 
presenta  in  alcune  particolarità  di  struttura. 

Tra  i  Polipi  non  ebbi  a  raccogliere  che  un  solo  indi- 
viduo di  un  Attinioide  pelagico,  probabilmente  del  genere 
Nautactis. 

L'argomento  che  io  mi  sono  prefisso  in  particolare  , 
durante  le  lunghe  traversate  ed  i  lunghi  soggiorni  nei 
porti,  ò  quello  dei  Protozoi,  non  tanto  nell'interesse 
prossimo  della  zoologia  sistematica ,  quanto  in  quello  re- 
moto delle  grandi  questioni  che  vanno  a  concentrarsi 
negli  animali  inferiori. 

1  Protozoi  pelagici  sono  quasi  esclusivamente  del  grande 
ordine  dei  Radiolari  (Citofori  di  Haeckel),  e  tra  questi 
ancora  quasi  esclusivamente  da  Radiolari  polizoi  {PoUcittariì 
Haeckel).  Dei  Monocittari  il  solo  genere  ThalassicoUa  è  pe- 
lagico. Degli  altri  numerosissimi  di  questo  sottordine  non 
ebbi  ad  osservare  in  tutto  il  viaggio  che  due  forme  {Sunh 
ridium  ed  Aeanthochiasma) ,  probabilmente  a  caso  portate 
da  altri  corpi  marini. 

La  zona  australe  è  particolarmente  ricca  di  GoUozoi. 
8e  ne  incontrano  talvolta  di  varie  forme  e  dimensioni 
in  numero  sterminato,  addensati  in  grandi  nuvole  marine, 
succedentisi  l'ima  dietro  l'altra  per  giorni  intieri,  tanto 
da  ritirarne  talvolta  là  rete  piena.  Fuori  del  prevalente 
vero  genere  Collosoum  non  si  trova  in  questa  zona  che 
qualche  raro  Sphaerozoum.  La  distribuzione  cambia  affatto 
intomo  al  30*"  lat.  sud.  Da  questo  parallelo  in  avanti,  fin 
al  7«,  io  non  rinvenni  più  alcun   CoUozoitm,  ma  invece 
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Sphaeroxoum,  Rhaphidozoum ,  CoUosphaera,  Siphonosphaera;  e 
sempre  in  colonie  piccole,  rare,  sparse.  Le  TalasaÌGolle 
stesse  sono  più  rare  nella  zona  tropicale  che  neiraustiale. 

La  distinzione  delle  specie  di  questi  animali  è  assai 
difficile;  e  nessun  carattere  potrebbe  prendersi  a  priori 
isolatamente  con  un  valore  assoluto.  Quello  stesso  delle 
dimensioni  relative  deve  essere  considerato  con  valore 
diverso,  secondo  i  casi.  Più.  di  sovente  la  costanza  delle 
dimensioni  concorre  a  formare  una  buona  e  sicura  dia- 
gnosi; ma  gualche  volta  invece  è  la  varietà  che  ha  valore, 
cioè  il  trovarsi  individui  di  molto  differente  grandezza 
in  un  medesimo  aggregato,  come  io  ho  verificato  in  al* 
cune  Collosfere.  Negli  Sphatraxoum  sono  le  spicule  che  som- 
ministrano buoni  criterii  diagnostici;  ed  un  altro  buon 
carattere  sempre  è  la  costante  presenza  o  la  costante  as- 
senza de'  tanto  misteriosi  corpuscoli  gialli. 

Gli  Pseudopodi  sovente  mancano.  Dalle  osservazioni  che 
ho  potuto  istituire  accuratamente  risulta  che  la  loro  pre- 
senza è  un  carattere  di  gioventù  (almeno  nelle  TalassicoUe 
e  nell'intiero  sottordine  de'  Policittaritj.  Quando  la  parete 
degli  animaletti  è  compiutamente  formata,  essi  scom- 
paiono, lo  ho  incontrato  frequenti  volte  di  queste  co- 
lonie di  individui  spiccanti  Pseudopodi ,  che  per  varii 
caratteri  io  doveva  essere  inclinato  a  considerare  come 
della  medesima  specie  di  altra  colonia  in^cui  gli  Pseudo- 
podi mancavano.  Ebbi  ad  osservare  talvolta  \ma  tal  forma 
deg^  individui  di  una  colonia,  come  di  grosse  cellule 
gangliari  multipolari.  Fu  molto  istruttivo  il  caso  di  una 
CoUosphaera,  in  cui  si  trovavano  individui  a  varii  gradi 
di  sviluppo;  gli  uni  formati  da  un  corpo  centrale  sfe- 
rico semiopaco,  circondato  da  una  massa  di  protoplasma 
spiccante  prolungamenti  irregolari  e  mutabili  come  nelle 
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Amebe;  gli  altri  colla  capsula  fenestrata  esterna  già 
formata,  ed  una  sfera  centrale  della  medesima  precisa 
dimensione  della  sfera  centrale  degli  individui  omebiformi. 
Una  medesima  specie  si  può  adunque  trovare  in  stadii 
diversi.  L'ordine  di  questi  non  si  può  seguire  con  osser- 
vazioni continuate  sovra  i  medesimi  esemplari,  attesa 
l'estrema  delicatezza  di  questi  animaletti,  ed  il  rapido 
loro  deperimento  ne' bacini  di  osservazione,  maè  soltanto 
presumibile  dal  paragone  di  esemplari  diversi  di  fresco 
pescati. 

Non  ho  tralasciato  di  esaminare  colla  più  grande  at- 
tenzione i  corpuscoli  gialli.  Essi  si  presentano  sempre 
coi  medesimi  caratteri,  perfino  nelle  dimensioni,  nelle 
più  diverse  specie  di  Radiolarii;  la  qual  cosa  complica 
singolarmente  la  questione.  Ho  già  riferito  nella  mia  let- 
tera precedente  il  fatto  che  talvolta  questi  corpuscoli  emet- 
tono prolungamenti  ialini  con  movimenti  omebiformi.  Un 
altro  fatto  interessante  ho  potuto  verificare  in  una  colonia 
di  CoUozoum.  Tutti  i  corpuscoli  gialli  si  erano  accumulati 
nello  spazio  fra  la  membranella  estema  e  la  massa  al- 
veolare, e  tutti  questi  corpuscoli  erano  largamente  aperti 
ai  due  poli,  da  ciascuno  dei  quali  sporgeva  una  massa 
arrotondata  ialina.  Io  mi  credo  pienamente  autorizzato 
a  considerare  questo  stato  come  un  vero  stadio  evolutivo.. 
Del  resto  i  corpuscoli  gialli  si  formano  già  nel  proto- 
plasma dei  giovani  individui  ;  in  progresso  di  tempo  sono 
lasciati  liberi  per  il  disfacimento  degli  animaletti,  ed  in 
alcuni  casi  sono  emessi  e  veramente  accompagnati  fuori 
dalla  massa  alveolare  per  l'attività  stessa  degli  Pseudopodi; 
la  qual  cosa  ho  potuto  verificare  colla  maggior  chiarezza 
in  una  Talassicola.  Ho  constatato  del  pari  occorrere  non 
di  rado  un   tale  appaiamento  di   questi   corpuscoli,  da 
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lasciar  incerto  il  giudizio  86  8i  tratti  di  un  processo  di 

scissione,  oppure  di  un  processo  di  zigosi. 

Al  mio  ritorno  in  Europa  farò  tesoro  della  grande  opera 
del  mio  amico  Haegkel  sui  Radiolarii,  dolente  di  non 
conoscerla  che  per  gli  estratti  consegnati  in  diversi  reper- 
torìi  scientifici. 

I  tipi  pelagici  che  sono  venuto  menzionando  anche  in 
questa  lettera  confermano  ciò  che  ho  già  fatto  osservare 
nella  precedente,  vale  a  dire  il  carattere  atlantico  (vorrei 
ora  dire  oceanico)  della  fauna  della  parte  meridionale  del 
Mediterraneo.  La  fauna  marina  della  Sicilia,  per  esempio, 
ò  costituita  da  una  vera  sovrapposizione  di  tipi  oceanici 
a  quelli  proprii  del  mare  che  bagna  le  sue  coste. 

Chiudo  questa  lettera  nella  rada  di  Batavia,  ove  siamo 
giunti  felicemente  dopo  84  giorni  di  navigazione. 


U  Accademico  Segretario  Aggiunto 

A.   SOBRERO. 


—uiAAyn/Vlo— 
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CLASSE 

DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE. 


PRESIDENZA  DI   S.   E.  IL  CONTE   F.   SCLOPIS . 


Il  Socio  Prof.  BfiETiNi  proseguì  e  terminò  la  lettura  del 
suo  scritto  sulle  prove  metafisiche  d'una  realità  sovrasen- 
sibile,  e  nella  parte  terza  e  quarta  di  questo  suo  scritto 
espose  le  vicende  del  così  detto  argomento  ontologico  nel 
medio  evo  e  presso  i  moderni. 

Il  medio  evo,  discorre  il  Berlini,  non  sentiva  il  bisogno 
di  dimostrazioni  metafisiche  per  credere  alla  realità  del 
sovrasensibile.  Colla  fede  religiosa  cosi  robusta  in  quel 
tempo,  lo  spirito  apprendeva  il  mondo  invisibile  e  credeva 
e  viveva  in  esso  colla  stessa  sicurtà  con  cui  aggiravasi  nel 
mondo  de'  sensi.  Ma  per  altra  parte  questa  fede  cosi  viva 
e  inconcussa,  ben  lungi  dal  tarpare  le  ali  alla  ragione 
speculativa,  la  rendeva  più  libera  e  più  ardita  nella  ri- 
cerca di  prove  che  servissero  a  confermare  quello  che  in 
ogni  caso  si  riteneva  già  come  indubitabile  sull'autorità 
della  fede.  Quanto  più  si  era  convinti  che  niuna  ricerca 
speculativa,  purché  fatta  con  buona  fede  e  con  rigor  lo- 
gico, poteva  riuscire  ad  un  risultato  contrario  alle  verità 
rivelate,  tanto  più  libero  e  sciolto  da  ogni  timore  d'esser 
condotto  là  dove  meno  ei  volesse,  procedeva  lo  spirito 
nelle  sue  investigazioni. 
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Di  questa  libertà  filosolica  trova  il  Bertini  un  notabile 
esempio  presso  S.  Anselmo  d'Aosta.  Questi  vuole  bensì 
che  la  fede  nelle  verità  rivelate  ne  preceda  rintelligenza, 
come  Tesperienza  delle  cose  naturali  ne  precede  la  scienza: 
riprova  bensì  i  razioAalisti  del  suo  tempo,  come  Berengario 
di  Tours,  Roscelioo  Q  Abelardo  cha  coi  precetti  e  coU'esem- 
pio  avevano  insegnuto  un  metodo  contrario,  a  invece  di 
ripetere  con  S.  Agostino  e  con  tutta  la  teologia  ortodossa: 
credo  ut  inkUigam,  dicevano  con  Abelardo  (Histor.  calamit. 
suarum):  i>erborum  superfluam  esse  prolationem  quam  trUeU»* 
gefiUia  non  sequerÉÈU/r  ^  nec  credi  posse  aUquid,  niH  primitus 
ntteUectum:  ma  nel  tempo  stesso  non  solo  riconosce  il 
diritto,  ma  inculca  il  dovere  di  non  anestatsi  alla  fede, 
e  di  cercare  Tiatelligenza  di  quelle  verità  che  essa  ci  pro- 
pone. £  questa  ricerca  deve ,  secondo  lui ,  procedere  in 
modo  conforme  alle  proprie  leggi.  Intendere  le  verità  della 
fede  significa  per  Anselmo  dedurle  da  prindpii  evidenti. 
Nel  primo  libro  del  suo  trattato  cut  Deus  homo  (%U  vuole, 
remoto  Christo^  qum  nunquam  aliquid  scitum  fuerii  de  Uh, 
probare  rationibus  nacessariis,  esse  impossibUe  ulbsm  hominem 
sdvari  sine  ilio,  fi  similmente  nel  secondo  libro,  quasi  nihU 
sciatur  de  Christo,  monstratur  non  minue  aperta  roHone  et  ve- 
ritaie  -  ex  necessitate  omnia  que  de  Christo  credimue^  fieri 
oportere. 

Ma  se  la  ragione,  movendo  da  suoi  principii,  e  proce- 
dendo secondo  le  proprie  leg^»  è  in  grado  di  dedurre  Tuna 
dopo  Valtra  le  verità  rivelate,  e  costruire  a  priori  il  sistema 
religioso,  a  che  serve  la  rivelasione  sovrannaturale?  A 
che  serve  l'autorità  della  chiesa?  Serve  come  un'anti- 
cipazione necessaria  alla  vita  pratica  e  alla  speculazione 
stessa;  serve  inoltre  a  dare  una  certezza  assoluta  ai  ri- 
sultati della  ricerca  razionale.  Non  si  può  avere  se  non 
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una  fede  provvisoria  in  questi  risultati ,  fìachè  non  si  sono 
paragonati  e  trovati  d'accordo  coir  insegnamento  divino. 
Si  quid  dixero,  qitod  major  non  monstret  auetaritas,  sic  volo 
(useipi,  ut  quamvis  ex  rationibus  quae  mihi  videbuntur,  quaH 
neee$sanum  condudatur,  non  ab  hoc  tamen  omnino  necessariium, 
sed  tantum  sic  interim  videri posse  dieatitr  (Monol.  e.  I,  p.  4). 
Questo  adunque  è  il  principio  metodico  di  Anselmo:  ogni 
conoscenza  ed  ogni  certezza  a  cui  si  possa  giungere  colia 
ragione  individuale  non  ha  che  un  valore  proTvisorio, 
soggettivo  e  incompiuto.  Per  elevarla  a  conoscenza  uni- 
versale e  assolutamente  certa,  fa  d uopo  confrontarla  ool 
suo  oggetto,  il  quale,  trattandosi  di  conoscenza  ontolo* 
gica ,  è  Dio.  £gli  si  è  rivelato  in  modo  sovrannaturale  e 
sensibile,  e  la  sua  parola  è  norma  e  criterio  della  verità. 
La  ragione  individuale  è  bensì  anch'essa  una  rÌTelazìone 
divina,  rivelazione  naturale  ed  in  tema,  ma  non  può  es- 
sere riconosciuta  come  tale,  se  non  in  quanto  i  suoi  pro- 
nunziati siano  confòrmi  a  quelli  della  rivelazione  sovran- 
naturale. Prima  che  sia  accertata  questa  conformità,  i 
teoremi  che  ci  sembrano  meglio  dimostrati  non  sono  altro 
che  nostre  opinioni. 

Gli  scritti  di  Anselmo  sono  una  continua  applicazione 
di  questi'principii  metodici.  Gli  scritti  iu  cui  questa  appli- 
cazione è  più  manifesta  sono  il  monologium  e  il  proslogium , 
coi  due  opuscoli  di  controversia  che  vi   sì  connettono. 

Nel  MorAlogvum  proposto  da  Anselmo,  velut  exemplum 
medUandi  de  ratione  pdei  (proem.  in  proslog.),  egli  facendo 
astrazione  dall'autorità  della  scrittura  (  quatenus  auctoritate 
scripturae  penitus  nihU  persuaderetur)  tratta  congiuntamente 
le  due  questioni  che  mai  non  avrebbero  dovuto  essere 
separate,  della  essenza  e  dellesistenza  di  Dio.  Le  dimo- 
strazioni che  egli  ne  dà  nel  monologium  sono  fondate 
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sulla  dottrina  platonica ,  quale  si  conosceva  nel  medio  evo 
per  mezzo  di  S.  Agostino.  Anselmo  muove  dal  fatto  che 
esiste  una  pluralità  di  cose  le  quali  sono  considerate  come 
più  ò  meno  buone,  più  o  meno  grandi,  più  o  meno  reali. 
Or  che  cosa  vuol  dire:  più  o  meno  buone;  più  o  meiM 
grandi,  ecc.?  Per  Anselmo  e  pei  Platonici  in  genere  non 
vuol  dire  altro  se  non  effettuanti  od  imitanti  in  se  stesse  in 
vario  grado  un'unica  idea,  la  bontà,  la  grandezza  sostanziata 
in  sé  stessa ,  ed  esistente  ali 'infuori  e  al  disopra  di  quella 
pluralità  di  cose  imperfette.  Quaecumqite  dicuntur  oUquid, 
Uà  ut  ad  invicem  magis  aut  minus  aut  aequaliUr  dkantur, 
per  aliquid  dicuntur,  quod  non  aliud  et  atiud^  $ed  idem  intd- 
ligitur  in  diversis ,  sive  in  Ulis  aequoMter ,  sive  inaequaliter  em- 
^iderelur.  (Monol.  e.  I).  £  fa  di  questo  principio  generale 
la  seguente  applicazione  :  Quckecumque  magM  sunt,  per  tmtim 
aliquad  magna  sunt,  quod  m^ignum  est  per  se  ipsum.  Dico  autem 
non  magnum  spatio,  ut  est  corpus  cdiguod;  sed  quod  quanto 
mqfus  tanto  melius  est  aut  dignius ,  ut  est  sapientia.  Et  quo- 
niam  non  potest  esse  summe  magnum,  nisi  id  quod  est  tunme 
honum,  necesse  est  aliquid  esse  maximum  et  optimum^  id  est 
summum  omnium  quae  sunu  (  ivi  e.  II).  Riesce  poi  facile  ad 
Anselmo  il  dimostrare  che  questo  summum  omnimn  quas 
sunt,  e*  a  cui  partecipando  le  cose  finite  hanno  quel  tanto 
di  bontà,  dì  grandezza,  di  realità  che  in  loro  si  vede» 
dovessero   un  principio   unico,   una  sostanza  assoluta, 
alla  quale  appartengono  tutte  le  perfezioni  noh  già  come 
semplici  qualità  inerenti  in  un  soggetto,  ma. come  costi- 
tuenti la  sua  stessa  essenza,  e  ridotte  ad  una  unità  pe^ 
fettissima.  Questa  sostanza  è  spirito ,  e  Anselmo  crede  che 
la  ragione  possa  elevarsi  sino  a  stabilire  come  un  teorama 
metafisico  il  dogma  dell'unità  e  trinità  del  Sommo  Spirito, 
sebbene  non  valga  a  penetrare  il  come  di  questo  dogma 
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•  sufficere dAere  existimo ,  rem  incofnprehensibilem 

indaganti  ,  si  ad  hoc  ratioeinando  pervenerit,  ut  eam  certimme 
esse  eognoscat ,  etiamsi  penetrare  nequeat  intelleatu,  quomodo  ita 
sii.  •  Rammentando  la  dottrina  de'  Padri,  e  specialmente  di 
S.  Agostino,  egli  ravvisa  nella  costituzione  essenziale  del 
nostro  spirito  una  gualche  imagine  della  trinità  divina. 
«  Simenssohif  ex  omnibus  quae  faeta  sunt,  sui  memor  et  inteU 
ligens  et  amans  esse  potest ,  non  video  eur  negetur  esse  in  iUa 
vera  imago  iUius  essentiae,  quae  per  sui  memoriam  et  intelU' 
gentiaim  et  amorem,  in  trinitate  ineffabili  consista.  > 

Se  il  monologium  è  un  capolavoro  di  dialettica  e  di  stile 
filosofico  che  non  ha  l'eguale  nella  letteratura  del  medio 
evo,  conviene  però  riconoscere  che  sotto  il  rispetto  del- 
roriginalità  il  suo  merito  è  inferiore  al  secondo  opuscolo 
di  Anselmo,  intitolato  Proslogion,  seu  aUoquium  de  Dei  exi- 
stentia^  Nel  proemio  egli  ci  fa  la  storia  di  questo  secondo 
suo  scritto.  4  Considerando  che  il  mio  primo  opuscolo 
era  un  tessuto  di  molti  argomenti  insieme  concatenati , 
incominciai  a  ricercar  meco ,  se  non  si  potesse  per  av- 
ventura ritrovare  un  argomento  unico,  il  quale  si  reg- 
gesse sopra  di  se  solo,  e  bastasse  da  solo  a  stabilire  che 

Dio  è ,  e  che  è  sommo  bene e  tutte  le  altre  verità 

che  crediamo  intomo  alla  divina  sostanza.  »  Dopo  molti 
▼ani  tentativi ,  dopo  perduta  ogni  speranza  di  riuscire  nel 
suo  intento,  dopo  essersi  fatto  perfino  un  divieto  di  più 
oltre  occuparsene ,  Anselmo  racconta  che  un  gion^o , 
mentre  appunto  s'affaticava  a  cacciar  lungi  da  sé  questo 
pensiero  divenutogli  oramai  importuno,  gli  si  offerse  spon- 
taneo alla  mente  quello  che  si  a  lungo  aveva  cercato 
invano. 

Nel  proslogium  espone  il  suo  trovato  sub  persona  conantif 
erigere  mentem  suam  ad  contemplandum  Deum  ,  et  quaerentis 
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mtelligere  quod  credit.  L'argomento  di  Anselmo,  celebre 
nella  storia  della  filosofia  sotto  il  nome  di  argomento 
ontologico,  è  del  seguente  tenore: 

Anche  insipiente  di  cui  parla  la  scrittura,  il  quale 
disse  nel  suo  cuore,  non  esiste  Iddio,  quando  sente  a 
dire  che  Dio  è  quell'ente  di  cui  non  si  può  pensare  il 
più  grande,  intende  queste  parole,  ed  ha  un  concetto  di 
Dio,  sebbene  non  riconosca  resistenza  di  un  ente  che  in 
sé  realizzi  un  tale  concetto.  Può  dirsi  adunque  che  Dio 
esiste  nell'intelletto  dell'ateo.  Ora  è  impossibile  che  l'e- 
sistenza di  Dio,  cioè  di  quell'ente  di  cui  non  si  può  pen- 
sare il  più  grande,  sia  limitata  ad  una  mera  esistenza 
intellettuale,  giacché  in  tal  caso  Dio  sarebbe  minore  di 
un  ente  che  esistesse  e  nell'intelletto  e  nella  realità,  e 
non  sarebbe  più  id  quo  majus  cogitari  non  vam.  Ne  segue 
che  se  Dio  è  pensato,  esso  esiste,  e  che  la  negazione  della 
sua  esistenza  è  una  contraddizione  nei  termini.  In  una 
parola:  Dio  b  ensrealissimum;  esiste  di  una  esistenza  com- 
piuta, infinita,  e  quindi  di  una  esistenza  oggettiva  e  ne- 
cessaria, e  non  solamente  di  una  esistenza  meramente 
soggettiva  come  i  nostri  pensieri,  né  solo  contingente 
come  le  cose  finite. 

Dal  fatto  che  un  tale  ente  é  pensato  si  arguisce  che 
esso  é  concepibile,  che  è  possibile,  e  dalla  sua  possibihtà 
se  ne  arguisce  k  necessaria  esistenza. 

Ma  se  la  non  esistenza  di  Dio  é  qualche  cosa  di  contrad- 
dittorio ed  evidentemente  assurdo,  come  è  possibile  la 
negazione  di  Dio,  che  la  scrittura  attribuisce  all'insipiente? 
É  possibile,  risponde  Anselmo,  come  è  possibile  ogni  altro 
errore:  il  pensiero  effettivo,  Tatto  d'intelligenza  è  sempre 
verace:  l'errore  è  un  pensiero  immaginario.  L'uomo  che 
pronunzia  un  giudizio  erroneo,  s'immagina  di  combinare 
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concetti,  mentre  non  fa  altro  che  accozzare  insieme  parole 
del  cui  significato  non  s'è  reso  ragione.  Cosi  T insipiente 
può  bene  accozzare  insieme  le  tre  parole:  Dio  non  esiste; 
può  bene  immaginarsi  di  pensare  qualche  cosa  nell'atto 
di  pronunciare  questa  formola,  ma  in  realtà  pensa  niente, 
giacché  un  Dio  non  esistente  è  tanto  inescogitabile  quanto 
un  triangolo  equilatero  non  equiangolo.  Anselmo  è  cosi 
profondamente  convinto  della  validità  di  questa  sua  di- 
mostrazione, che  la  conchiude  con  una  fervida  preghiera 
di  ringraziamento  a  Dio,  quia  quod  prim  credidi  te  donante, 
jam  sic  intelUgo  te  illuminante ,  ut  si  te  esse  nolim  credere , 
non  possim  non  intelligere.  (Prosi,  e.  IV). 

La  riduzione  in  forma  scolastica  è  per  una  dimostra- 
zione quello  che  è  la  prova  per  una  operazione  aritme- 
tica. Se  noi  sottoponiamo  a  questa  prova  l'argomento 
ontologico,  noi  possiamo  subito  scoprirne  il  lato  debole. 

Ridotto  a  sillogismo,  esso  sarebbe  del  seguente  tenore: 

Un  essere  di  cui  non  si  possa  pensare  il  più  grande  è 
pensato  da  me,  cioè,  per  usare  il  linguaggio  di  Anselmo, 
è  nel  mio^  intelletto. 

Ma  un  essere  di  cui  non  si  può  pensare  il  più  grande 
deve  esistere  in  ogni  maniera,  e  quindi  non  nel  solo  in- 
telletto, ma  anche  nella  realità. 

Dunque  un  essere  esistente  in  ogni  maniera,  epperciò 
anche  nella  realità,  è  nel  mio  intelletto. 

Con  questa  conclusione  non  si  fa  altro  che  atfermare 
il  fatto  che  io  penso  un  ente  al  quale  resistenza  sia  es- 
senziale ,  il  che  non  equivale  certamente  ad  affermare  la 
esistenza  reale  di  un  tale  ente.  Onde  si  vede  che  quando 
anche  si  accettassero  come  valide  le  premesse ,  la  conse- 
guenza che  ne  deriva  non  sarebbe  ancor  quella  a  cui  sì 
voleva   giungere.  Ma  le  premesse  sono  elle  accettabili? 
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La  prima,  con  cui  si  afferma  resistenza  neir intelletto  di 
un  ente  massimo  fra  i  pensabili,  fu  già  contraddetta  da 
un  contemporaneo  di  Anselmo ,  da  Gaunilone  monaco  di 
Marmontiers,  il  quale  in  un  opuscolo  intitolato  Uberpro 
insipiente  prese  a  dimostrare  che  l'insipiente  della  scrit- 
tura non  sarebbe  stato  inescusabile  se  non  si  fosse  la- 
sciato convincere  dagli  argomenti  del  Proslogian.  Io  non 
ho  un  concetto  di  Dio,  dice  Gaunilone,  nò  posso  for- 
marmelo per  congettura  dalle  cose  di  cui  ho  notizia  po- 
sitiva: l'espressione  ens  quo  mqjibs  nihil  cogitari  poUst  non 
significa  alcun  che  di  positivo,  ma  solo  un  incognito,  o 
piuttosto  un  termine  inarrivabile  al  pensiero,  un  ideale 
a  cui  non  corrisponde  alcun  oggetto  in  rerum  natura. 
La  seconda  premessa  non  è  più  solida  della  prima.  Di 
due  enti  dei  quali  Tuno  esista  solo  nelllntelletto,  l'altro 
esista  neir intelletto  e,  nella  realtà,  il  secondo,  dice  An- 
selmo, è  più  perfetto  ed  ha  maggiore  entità  del  primo. 
Ma  fra  ciò  che  esiste  e  ciò  che  non  esiste  si  può  egli  fare 
un  paragone?  Si  può  egli  dire  che  il  non  esistente  sia 
meno  perfetto  deiresistente  ?  Chi  dice  meno  perfetta  una  cosa 
ammette  implicitamente  che  questa  possegga  pure  un 
qualche  grado  di  perfezione,  e  perciò  le  attribuisce  l'esi- 
stenza, poiché  l'esistenza  ò  il  grado  infimo  di  perfezione: 
il  meno  che  possa  fare  un  ente  è  esistere.  L'esistenza  e 
la  non  esistenza  nulla  aggiunge  nò  toglie  al  contenuto 
dell'essenza  di  un  ente,  a  quel  modo  che  il  segno  po- 
sitivo e  il  negativo  nulla  aggiunge  nò  toglie  al  valore 
intrinseco  di  una  njuantità,  ma  solo  ne  muta  la  posizione 
rispetto  ad  altre  quantità. 

Sembra  che  le  critiche  a  cui  fu  fatto  segno  l'argomento 
ontologico  abbiano  indotto  i  suoi  propugnatori  a  metterlo 
sotto  una  nuova  luce  ,  e  a  proporlo    non    più  come   un 
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argomento  ma  come  una  tesi  psicologica,  enunciante  il 
fatto  fondamentale  dell'intelligenza  umana,  Tintiiizione 
immanente  ed  immediata  dell'Ente  infinito.  Ciò  si  può 
congetturare  dalla  esposizione  e  dalla  critica  che  ne  fa 
S.  Tommaso  nell'opera  De  ventate  catholieae  fidei  cantra  gen^ 
Ules  (Lib.  I.,  e.  10)  e  nella  Somma  (P.  I ,  quaest.  2%  art.  1). 
In  ambidue  questi  luoghi  S.  Tommaso  fa  una  discussione 
molto  accurata  e  profonda  di  due  opinioni  estreme,  che 
egli  dice  avere  l'una  e  l'altra  buon  numero  di  seguaci. 
Secondo  la  prima  l'esistenza  di  Dio  sarebbe  una  verità 
nota  per  intuizione  immediata ,  di  modo  che  ogni  dimo- 
strazione che  se  ne  voglia  dare  riesce  superflua.  Nella 
seconda  opinione  l'esistenza  di  Dio  è  una  verità  sovra- 
razionale, nota  per  mezzo  della  rivelazione,  di  modo  che 
una  dimostrazione  di  essa  come  d'un  teorema  puramente 
filosofico  ò  un  tentativo  impossibile.  Benché  S.  Tommaso 
non  citi  il  nome  di  Anselmo,  non  può  tuttavia  dubitarsi 
che  quando  espone  la  prima  di  dette  opinioni;  egli  abbia 
in  mira  il  Proslogium,  giacché  in  ambi  i  luoghi  se  ne 
trova  riprodotto  l'argomento  fondamentale  quasi  colle 
stesse  parole.  Questo  argomento  mirava  in  sostanza  a  di* 
mostrare  che  l' esistenza  di  Dio  é  aliquid  per  te  notum , 
vale  a  dire  che  il  giudizio  con  cui  la  si  afferma  é  uno 
di  quelli  che  Kant  chiama  giudìzi  analitici ,  perché  il 
loro  predicato  é  contenuto  nello  stesso  concetto  del  sog- 
getto ,  di  guisa  che  per  ritrovarvelo  basta  farne  l'anaUsi. 
Tutta  la  critica  di  S.  Tommaso  é  rivolta  a  provare  che  la 
esistenza  di  Dio  non  é  una  verità  nota  per  se  stessa.  La 
verità  di  una  proposizione,  die' egli,  può  esser  nota  per 
sé  in  due  modi:  cioè  1^ in  se  stessa,  assolutamente  presa,* 
ma  non  rispetto  a  noi  ;  2®  in  se  stessa  e  relativamente  a 
noi.  L'esser  nota  per  se  stessa  una  proposizione  dipende 
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da  questo  che  il  suo  predicato  sia  inchiuso  nel  concetto 
del  soggetto,  corno  avviene  nella^  proposizione  :  Tuomo  è 
animale.  Ora  può  accadere  che  un  uomo  abbia  del  pre- 
dicato e  del  soggetto  della  proposizione  una  nozione  cosi 
incompiuta,  da  non  veder  Tuno  inchiuso  nell'altro:  re- 
lativamente a  quest'uomo  tale  proposizione  non  sarà  nota 
per  8è,  benchò  lo  sia  assolutamente  e  in  se  stessa.  Tale 
è  appunto  il  caso  della  proposizione  Dio  esiste,  non  solo 
relativamente  ad  alcuni ,  uomini ,  ma  rispetto  al  genere 
umano.  Haec  projpositio:  Deus  est,  qtMntum  inséest,fer 
se  nota  est,  quia  praedicatum  est  idem  cam  stsbjecto;  Deus 
enim  est  suum  esse.,,^  Sed  quia  nos  non  scimus  de  Deo  quid 
estr  non  est  nobis  per  se  nota,  sed  indiget  demonstrari  per  ea 
quae  sunt  magis  nota  quoad  nos,  et  minus  nota  quoad  naiu- 
ram  scilicet  per  effectus. 

Questa  critica  è  adunque  fondata  sulla  distinzione  anzi 
contrarietà  cosi  sovente  inculcata  da  Aristotele  fra  l'ordine 
della  realità  e  conoscibilità  assoluta  delle  cose,  e  Tordine 
delle  idee  umane  :  •  Assolutamente  parlando,  dice  Aristo- 
stele  ^top.  VI,  i,  p.  141 ,  b.  5),  l'anteriore  {ri  n^kepof) 
è  più  conoscibile  del  posteriore,  p.  es.,  il  punto  è  più 
conoscibile  della  linea ,  la  linea  della  superficie,  la  super* 
flcie  del  solido,  come  l'unità  è  più  conoscibile  del  nu- 
mero, poiché  è  anteriore  ad  ogni  numero  e  ne  è  il  prin* 

cipio Ma  relativamente  a  noi  la  bisogna  corre  alcuna 

volta  al  rovescio  :  poiché  il  solido  cade  facilmente  sotto 
il  senso;  la  superficie  più  della  linea,  la  linea  più  del 
punto  • .  Questa  stessa  distinzione  trovasi  nel  1**  della  fisica, 
dove  dice  «  doversi  procedere  dalle  cose  che  sono  più  co- 
noscibili e  più  manifeste  relativamente  a  noi  a  quelle  che 
sono  più  manifeste  e  conoscibili  per  natura  • ,  cioè  asso- 
lutamente. La  critica  di  S.  Tommaso  vale  tanto  quanto  la 
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distinzione  aristotelica  su  cui  è  fondata.  Ora  qual  è  il 
Talore  di  questa  ?  Per  poter  distinguere  e  confrontare  fra 
loro  l'ordine  assoluto  delle  cose  e  Tordine  che  esse  hanno 
nella  nostra  conoscenza,  non  ò  egli  necessario  conoscere 
Tono  e  l'altro?  Ora  l'ordine  assoluto  non  è  egli  incono- 
scìbile appunto  perchè  assoluto  ?  £  l'ordine  che  io  conosco 
non  è  egli  sempre  e  necessariamente  quello  che  le  cose 
hanna  relativamente  a  me?  Se  adunque  la  distinzione 
aristotelica  ha  un  senso,  come  non  se  ne  può  dubitare, . 
conviene  intenderla  come  una  distinzione  non  già  fra 
l'ordine  assoluto  e  Tordine  della  conoscenza  umana ,  ma 
fra  due  ordini  di  due  conoscenze  diverse  fra  loro,  ma 
umane  ambedue,  cioè  fra  la  conoscenza  razionale  e  la 
conoscenza  o  percezione  sensibile.  Che  tale  fosse  l'inten- 
dimento di  Aristotele  apparisce  ad  evidenza  dal  seguente 
passo  degli  analitici  post.  (I.  2,  p.  71.  6.  33):  npou^a  V  iarì 
xaì  Y^mptfjuoTiptt  iix&s'  ^i  y^p  ravriv  npirepoy  rp  fùaet  xaì 
npis  ifià^  TSfórepoy,  oviè  yvoìptfjuÓTspov  kolì  ì/aIv  yvaoptijuìyrspoy. 
"kiym  ià  itphq  ificL^  [aìv  npinpa  xolì  yy<opt^<DTepa,  rk 
iyyirspoy  r»^  9L\9Òfict<o^f  òmXS^  iè  TrpirepA  xaì  yywpiixdÓTepA 
TÌL  nopptórspoy^  iart  iè  noppiotirm  fièv  rk  xoàiìkov  fjLoXi^A, 
èyyvrirm  ii  rk  iu&*  Ibwara,,  Qui  Aristotele  spiega  che  cosa 
intenda  per  l'ordine  relativo  a  noi,  e  l'ordine  assoluto. 
L'ordine  relativo  a  noi  è  quello  che  hanno  le  cose  nella 
percezione  sensibile:  Xéya>  iè  npò^;  ti/^ìq  x.t.X.  L'ordine 
assoluto  poi  è  quello  che  hanno  le  cose  nella  conoscenza 
razionale.  Infatti  nel  passo  testé  citato  si  dice  che  secondo 
l'ordine  assoluto  gli  universali,  rk  xù&iXov,  sono  anteriori 
e  più  conoscibili;  e  nel  V^  della  Metafisica  si  dice  che 
nell'ordine  razionale  o  de' concetti  (xatìtìv  Xiyoy)  gli  uni- 
versali sono  anteriori,  e  nell'ordine  de' sensibili  (^utrà  dft^ 
a&^iftv)  anteriori  sono  gli  individui  (p.  1018.  6.32).  Dai 
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quali  (lue  luoghi  insieme  combinati  si  vede  che  secondo 
la  mente  di  Aristotele  l'ordine  razionale  è  identico  coU'op- 
dine  assoluto,  e  che  in  quei  luoghi  dove  Aristotile  distingue 
Fordine  assoluto  dal  relativo  a  noi,  le  espressioni  à^ik&g, 
rfi  fvffst,  xark  ròv  Xóyoy  che  egli  suole  adoperare,  esprimono 
una  cosa  unica,  cioè  l'ordine  della  cognizione  razionale 
contrapposto  all'ordine  della  percezione  sensibile. 

Quattro  ordini  di  cose  adunque  si  possono  distinguere: 
1®  un  ordine  di  cose  assoluto  in  senso  rigoroso,  cioè 
trascendente  affatto  la  conoscenza  umana;  2«  l'ordine  delia 
conoscenza  razionale  intuitiva ,  che  è  quello  che  Aristo- 
tele chiama  anche  assoluto;  3^  l'ordine  della  percezione 
sensibile;  4^  l'ordiùe  della  cognizione  riflessa. 

Quanto  al  primo,  essendoci  affatto  ignoto,  nulla  si  può 
affermare  o  negare  intomo  alla  sua  conformità  con  alcuno 
degli  altri  tre.  Quando  dunque  si  afferma  che  l'esistenza 
di  Dio  è  una  verità  prima  e  nota  per  se  stessa  nell'or- 
dine assoluto  delle  verità ,  non  può  intendersi  per  questo 
l'ordine  trascendente,  ma  bensì  l'ordine  razionale  intuitivo. 
La  nozione  dell'Ente  infinito  è  l'elemento  fondamentale 
della  conoscenza  umana,  ed  è  anteriore  ad  ogni  altro 
nello  stesso  senso  in  cui  nel  passo  testé  citato  della  me- 
tafisica, le  parti  di  un  tutto  sono  anteriori  al  tutto.  La 
questione  vitale  è  però  sempre  questa:  se  la  nozione 
dell'Ente  infinito  implichi  o  no  la  reale  esistenza  del  suo 
oggetto. 

Su  questa  questione  le  scuole  del  medio  evo  si  divìsero 
in  due  grandi  partiti  ;  i  nominalisti  e  i  realisti.  Anselmo 
fu  profondamente  realista ,  dominato  come  eg^  era  dalla 
dottrina  platonica:  gli  scolastici  al  contrario,  dopo  che 
si  cominciò  a  studiare  Aristotele,  se  non  furono  tutti  no- 
minalisti, furono  però  alieni  dal  realismo  platonico.  Quindi 
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si  vede  che  il  dissenso  fra  Anselmo  e  Tommaso  circa  il 
valore  dell'ai^omento  ontologico  dipende  dal  loro  dissenso 
sopra  la  questione  generale  degli  universali.  Anselmo  li 
considera  come  cose  reali,  e  a  sostenere  questa  dottrina 
egU  era  indotto  non  solo  dalle  sue  tendenze  platoniche, 
ma  dalla  necessità  di  combattere  le  pericolose  applicazioni 
che  Roscellno  avea  fatte  del  nominalismo  al  mistero  della 
Trinità.  Roscellno  considerava  Tidea  o  essenza  divina  come 
una  mera  astrazione,  e  le  tre  persone  divine  come  tre$ 
res  per  se.  L'idea  di  Dio  non  era ,  secondo  lui ,  sostanziata 
e  concreta  in  se  stessa,  ma  si  realizzava  in  ciascuna  delle 
tre  persone,  le  quali,  diceva  egli,  sono  tre  sostanze  se- 
parate l'una  dall'altra,  come  sarebbero  tre  angeli,  o  tre 
anime  :  la  loro  unità  è  puramente  mentale  :  esse  son  uno, 
in  quanto  hanno  assolutamente  la  stessa  volontà,  la  stessa 
potenza.  S.  Anselmo  il  quale  ci  fa  conoscere  questa  dot* 
trina  di  Roscellno  nel  libro  De  fide  trimtaUs  adversus  Bo^ 
scelinum,  la  combatte,  opponendovi  il  realismo  ilpiùas* 
soluto.  Iddio  è  una  sola  natura,  o  essenza  o  sostanza, 
che  si  -personifica  in  tre.  Le  persone  divine  hanno  verso 
la  divina  essjenza  la  medesima  rel^ione  che  le  persone 
umane  verso  T essenza  uomo.  Questa  essenza  non  è  un 
mero  nome.  I  nominalisti  la  considerano  come  tale  perchè 
essi ,  incapaci  come  sono  di  elevarsi  al  disopra  della  ma- 
teria, non  tengono  in  conto  di  reali  se  non  le  cose  ap- 
prensibili al  senso. 

Fuori  del  realismo  di  Anselmo  l'argomento  ontologico 
perde  ogni  valore,  e  quindi  si  spiega  il  fatto  già  notato 
da  Leibnizio  {Nouveaux  Essais.  Lib.  4,  g^  7),  che  siffatto 
argomento  cadde  in  discredito  e  in  dimenticanza  presso 
gli  scolastici.  Se  gli  universali  non  sussistono  in  so,  ma 
trovano  la  loro  effettuazione  nelle  cose  sensibili ,  secondo 
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ia  dottrina  aristotelica  sempre  più  prevalente  fra  gli  sco- 
lastici; se  essi  sono  meri  vocaboli,  o  tutt'al  più  meri 
concetti,  modificazioni  del  nostro  spirito,  ne  segue  che 
anche  ildea  universale  per  eccellenza  ^  cioè  l'idea  dell'Ente 
puro  sia  un  vocabolo,  od  un  mero  concetto  a  cui  nulla 
di  reale' corrisponde.  Con  ciò  è  distrutto  il  fondamento 
d'ogni  prova  ontologica.  Ben  si  potrà  ancora  dimostrare 
resistenza  di  Dio  in  quelle  cinque  maniere  che  S.Tom- 
maso descrive  nella  Somma,  cioè  ascendendo  dal  moto 
ad  un  primo  movente,  dalla  serie  degli  effetti  ad  una 
causa  prima,  dal  contingente  al  necessario,  dal  relativo 
all'assoluto,  dall'ordine  mondano  all'intelligenza  ordina- 
trice, ma  non  sarà  più  legittimo  il  conchiudere,  come 
faceva  Anselmo,  dal  pensiero  dell'Ente  infinito  alla  sua 
esistenza  oggettiva.  Il  pensiero  non  è  più  per  gli  scola- 
stici una  partecipazione  immediata  all'idea  assoluta;  è 
una  modificazione  dello  spirito  che  non  può  trascendere 
se  stessa,  né,  per  qualsivoglia  elaborazione  logica  a  cui 
la  si  sottoponga,  trasformarsi  in  un  ente  reale. 

Assai  più  che  nel  medio  evo  l'argomento  ontologico 
ebbe  prospera  fortuna  ne'  tempi  moderni.  Mentre  infatti 
nel  medio  evo,  dopo  la  sua  splendida  ma  fu^evole  com- 
parsa presso  S.  Anselmo,  questo  argomento  è  condannato 
come  un  paralogismo  da  S.Tommaso,  la  cui  sentenza  è 
accettata  senza  appello  da  tutti  i  posteriori  scolastici  , 
presso  i  moderni,  da  Cartesio  sino  a  Gioberti,  quei  filo- 
sofi che  ebbero  a  cuore  di  dare  una  base  razionale  e 
scientifica  alle  credenze  religiose,  lo  tennero  in  pregio 
più  delle  altre  prove,  e  si  studiarono  di  metterlo  in  forma 
cosi  rigorosa  da  escludere  ogni  dubbio  sulla  sua  validità. 
Due i  sono  le  ragiohi  di  questa  predileasione  de' moderni 
per  tale  argomento.  La  prima  è  che  la  filosofìa  moderna 
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da  Cartesio  in  poi  è  idealismo:  il  pensiero  isolato  in  se 
stesso,  posto  da  Cartesio  come  Timico  reale  inconcusso  e 
indubitabile,  non  ritrova  la  via  per  rientrare  in  possesso 
del  mondo  reale.  Tanto  più  accetto  dovea  quindi  riuscire 
un  argomento,  il  quale  prometteva  di  ricavare  dal  pen- 
siero puro  una  realità,  e  non  già  una  realità  qualsisia, 
ma  la  realità  di  Dio  del  quale  Cartesio  dava  questa  de- 
finizione: «  Dei  nomine  intelligo  substantiam  quamdam 
infinitam,  independentem ,  summe  intelligentem,  summe 
potentem,  et  a  qua  tum  ego  ipse,  tum  aliud  omne,  si 
quid  aliud  exstat ,  quodcumque  exstat ,  est  creatum  » 
{Medit.  m,  p.  21).  Stabilita  l'esistenza  di  Dio,  la  filosofia 
potea  veramente  dirsi  in  possesso  di  quel  punto  incon- 
cusso di  cui  essa  abbisognava  non  per  movere,  come  Ar- 
chimede ,  il  cielo  e  la  terra ,  ma  per  provare  a  se  atessa 
che  il  cielo  e  la  terra  erano  qualcosa  di  piji  che  pensieri 
della  mente  umana.  La  seconda  ragione  è  che  all'infuori 
dell'argomento  ontologico  non  si  ha  altra  dimostrazione 
dell'esistenza  di  Dio  se  non  quella  che  si  fa  a  posteriori 
assurgendo  dal  mondo  considerato  come  un  effetto  a  Dio 
come  a  sua  causa.  Ora  per  una  parte  la  critica  kantiana 
avendo  messo  in  dubbio  la  validità  assoluta  del  principio 
di  causalità  su  cui  quel  processo  si  fonda,  e  per  Taltra 
il  panteismo  sempre  più  prevalente  nel  campo  della  filo- 
sofia opponendosi  al  considerare  il  mondo  come  un  ef- 
fetto, ne  seguiva  che  i  propugnatori  del  teismo  dovessero 
accogliere  con  favore  un  argomento,  le  cui  premesse  sem* 
bravano  più  solide  e  meglio  munite  contro  ogni  assalto 
della  filosofia  irreligiosa ,  che  non  fossero  quelle  della 
dimostrazione  a  posteriori. 

Cartesio,  il  quale,  come  nota  il  Leibnlzio  (loc.  cit.  ), 
avendo  studialo  la  filosofia  scolastica  presso  i  Gesuiti  nel 
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collegio  della  Fiòche ,  conservava  nella  mente  una  qualche 
reminiscenza  deirargomento  ontologico  quale  trovasi  presso 
S.  Anselmo  e  presso  S.  Tommaso,  lo  rimise  in  campo  senza 
accogliere  il  minimo  dubbio  sulla  sua  validità.  Si  deve 
attribuire  ad  una  cosa,  dice  Cartesio,  tutto  ciò  che  è  con- 
tenuto nell'idea  chiara  e  distinta  che  si  ha  della  cosa 
stessa.  Ora  neir  idea  chiara  e  distinta  che  io  posso  for^ 
marmi  di  Dio,  cioè  d'un  ente  perfettissimo,  è  contenuta 
l'esistenza  reale  la  quale  è  certamente  una  perfezione. 
Dunque  Dio  esiste  realmente  {Med.  p.  32).  Egli  riconosce 
però  che  questo  argomento  a  primo  aspetto  sembra  on 
sofisma.  Rispetto  a  tutte  le  altre  cose  si  distingue  Tessensa 
dall'esistenza,  onde  sembra  ovvio  l'applicare  questa  di- 
stinzione anche  a  Dio  :  sed  tamm  dUigmHm  attendenH  fU 
manifestum  non  magis  posse  existmUam  ab  essentia  Dei  sepa- 
rari ,  quam  ab  essentia  trianguK  magnitudmem  trium  cmt 
angulorum  aequalium  duobus  rectis,  sive  ab  idea  montis  ideam 
«otiti  :  adeo  ut  non  ma^is  repugnet  cogitare  Deum  fh.  e.  età 
swmime  perfectumj  cui  desit  existentia  fh.  e.  cui  desit  aliqua 
perfeetioj,  qtbam  cogitare  montem  cui  desit  vallis.  Cartesio 
non  si  dissimula  le  obbiezioni,  e  fra  quelle  che  egli  si 
viene  opponendo  è  notabile  la  seguente  : 

Sia  pure  che  i  due  concetti  dLDio,  e  di  esistenza  reale 
siano  inseparabili ,  di  guisa  che  non  si  possa  pensare  Dio 
senza  l'esistenza,  come  non  si  può  pensare  un  monte 
senza  valle  :  ma  certamente,  siccome  dalla  necessaria  con- 
nessione delle  due  idee  di  monte  e  di  valle  non  segue 
che  qualche  monte  esista  realmente  sulla  terra,  cosi  nep- 
pure dalla  necessaria  connessione  delle  due  idee  di  Dio 
e  di  esistenza  reale  può  conchiudersi  che  Dio  esista: 
nullam  enim  necessita! em  cogitatio  mea  rebus  imponU:  et  gitem- 
admodmn  imaginari  licet  equum  alatum,  et  si  niMus  equus 
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hàbeat  alas,  ita  forte  Deo  existentiam  postum  affingere,  quamvis 
ntèUus  Deus  exUtat,  £cco  come  egli  ri  risponde  :  non  è  il 
mio  pensiero  che  imponga  qualche  necessità  alle  cose , 
ma  è  piuttosto  la  necessità  dell'oggetto  stesso,  cioò  del* 
resistenza  di  Dio  quella  che  mi  determina  a  pensarla. 
Notate  bene  :  Quando  io  raccolgo  insieme  tutte  le  perfe- 
zioni e  le  attribuisco  a  Dio,  oomprendendoTi  anche  resi- 
stenza, io  non  faccio  una  sintesi  arbitraria,  quale  farebbe 
chi  mettesse  insieme  tutte  le  figure  quadrilatere,  come 
tutte  inscriyibili  nel  circolo,  per  trame  la  falsa  conclu- 
sione che  il  rombo  si  possa  inscrivere  nel  circolo.  Nel 
procedimento  del  mio  pensiero  nulla  vi  ha  di  arbitrario 
né  di  falso.  Qwmtns  non  neeesse  sit  uè  ineidam  unquam  in 
ullam  de  Deo  cogitaUonem,  quoties  tamen  de  ente  primo  et 
summo  liìfet  cogitare,  atque  dia  ideam  tanquom  ex  memUs 
meae  thetauro  depromere,  neeeiu  est ,  ni  Mi  omnes  perfecUonet 
atìfibua'm ,  etsi  nee  omnes  tunc  emmerem ,  nee  ad  singulas 
attendam  :  quae  necessitas  piane  sufficit  ut  patea ,  oum  ani- 
madverto  existentiam  esse  perfectionem ,  recle  eoneludam  ens 
primum  et  summum  existere:  quemadmodum  non  est  neeesse 
me  ullum  triangulum  unquam  imaginari^  sed  quoties  volo 
figuram  rectUineam  tres  tantum  angulos  habentem  considerare, 
neeesse  est  ut  UH  ea  tribuam ,  ex  quibus  reete  infertur  eius 
tres  angulos  non  maiores  esse  duobus  rectis:  etiamsi  hoc  ipsum 
tunc  non  advertam  [Med.  V,  p.  33).  Cartesio  sentiva  ohe 
tutta  la  forza  dell'argomento  ontologico  dipendeva  dalla 
tesi  che  il  concetto  di'  Dio  non  fosse  il  risultato  di  una 
sintesi  arbitraria,  e  perciò  si  studiò  di  metterla  in  sodo 
in  più  luoghi  e  specialmente  nelle  sue  risposte  alle 
prime  obbiezioni  fattegli  da  un  anonimo.  Quivi  egli  di- 
stingue le  idee  che  si  riferiscono  ad  essenze  vere  e  im- 
mutabili ,  le  cui  parti  sono  assolutamente  inseparabili 
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runa  dall altra,  dalle  idee  che  si  riferiscono  ad  oggetti 
composti  dalllntelletto,  e  le  coi  parti  si  possono  sepa* 
rare.  Cartesio  insomma  sente  la  necessità  di  fondare  la 
dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio  sopra  un  concetto 
dato  air  intelletto ,  e  non  creato  da  questo ,.  il  che  vuol 
dire  fondarla  sopra  una  intuizione  immediata ,  come  fe- 
cero più  o  meno  espressamente  quelli  che  vennero  dopo 
di  lui. 

Ma  prima  di  esaminare  se  il  concetto  di  Dio  è  dato 
airintelletto  e  non  prodotto  da  questo,  Cartesio  avea  do- 
vuto difendere  la  reale  esistenza  e  positività  di  questo 
concetto  contro  quegli  oppositori,  i  quali  lo  negavano 
affatto,  0  lo  riducevano  ad  un  concetto  puramente  nega- 
tivo. Fra  questi  troviamo  Tommaso  Hobbes,  autore  delle 
terze  obbiezioni.  A  quel  modo,  diceva  Hobbes,  che  un 
cieco  nato,  accostandosi  al  fuoco  e  sentendone  in  sé  gii 
effetti  riconosce  esserci  un  qualche  cosa  che  li  produce, 
e  udendo  che  questo  qualche  cosa  chiamasi  fuoco,  con- 
chiude che  questo  esiste,  e  tuttavìa  non  sa  di  che  figura 
e  colore  esso  sia,  né  ha  alcuna  idea  né  imagine  del  fuoco 
davanti  alla  mente,  cosi  noi  non  abbiamo  alcuna  idea 
di  Dio.  A  ciò  Cartesio  e  dopo  lui  Malebranche  e  Pénelon 
rispondono  che  Tidea  dell'Ente  infinito,  ben  lungi  dall'es- 
sere  puramente  negativa,  e  derivante  dall'idea  del  finito, 
per  mezzo  della  rimozione  dei  limiti  e  delle  imperfezioni , 
è  positiva  in  sommo  grado,  ed  anteriore  ad  ogni  concetto 
di  cosa  finita.  Nec  putare  deòeo,  dice  Cartesio  {Med.  Ili,  p.21), 
me  non  percipere  infinitum  per  veram  ideam,  sed  tantum  per 
negatianem  finiti ,  ut  percipio  quieterà  et  tenebras  per  negcUio- 
mm  motus  et  hwis;  nata  contra  manifeste  inteUigo  plus  reti- 
Utatis  esse  in  substantia  infinita,  quam  in  finita,  ac  proindi 
priorem   quodammodo   in  me  esse  perceptionem  in^niti  quam 
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fMti,  hoc  est  Dei,  qiMm  mei  ipsim:  qua  enm  ratione  intel- 
ligerem  me  dubitare,  me  ctipere,  hoc  est ,  aliquid  mUU  deesse, 
et  me  non  esse  amnino  perfectumy  si  nulla  idea  entis  psrfecHoris 
in  me  esset ,  ex  ci^us  comparatane  defecliétì  meos  agnoscerem  ? 

Dal  sin  qui  detto  si  yede  che  l'argomento  ontologico 
subiva  presso  i  moderni  una  trasformazione  analoga  a 
quella  che  abbiamo  notato  nel  medio  evo.  I  propugnatori 
di  esso  dallo  svolgimento  della  discussione  erano  condotti 
ad  ammettere  come  fondamento  della  credenza  in  Dio 
un  intuito  immanente' ed  essenziale  delUflnte  infinito. 

I  germi  di  questa  dottrina  gii  si  trovauo  presso  Car- 
tesio stesso.  Il  reale  in  se  stesso,  nel  suo  vero  essere  non 
è,  secondo  lui,  oggetto  del  senso  né  deirimmaginativa,  ma 
del  puro  intelletto  (  Jfed.  2).  Cogli  occhi  noi  non  vediamo 
la  cosa  in  se  stessa,  ma  solo  ne  apprendiamo  le  appar 
renze  sensibili;  cosi,  per  usare  V esempio  che  gli  è  fami* 
gliare,  quando  esaminiamo  un  pezzo  di  cera,  npi  non 
vediamo  la  cera  stessa ,  ma  solo  il  suo  colore ,  la  sua 
figura  ecc.:  la  cosa  in  sé  si  apprende  solius  mentis  in- 
specHone  :  come  guardando  dalla  finestra  io  non  vedo  ve* 
ramente  gli  uomini  che  passano  nella  via,  ma  vedo  solo 
pUeos  et  vesles  sub  quibus  latere  possent  automata  :  sed  judico 
homines  esse^  atque  ita  id  quod  putoham  me  videre  oculis,  sola 
jìsdicandi  factdtatequae  in  mente  mea  est,  comprehendo  (ib.  p.  13)^ 
Ammesso  che  la  sola  intuizione  intellettuale  sia  quella 
che  apprenda  la  realtà,  si  presentava  ovvia  la  reciproca 
dì  questa  tesi ,  che  cioè  tuttociò  che  è  ometto  d' intui- 
zione intellettuale  abbia  una  qualche  realità  in  sé.  Oggetto 
dell'intuizione  intellettuale  sono  le  idee,  e  fra  queste  l'idea 
dell'Ente  infinito.  Questo  adunque  é  reale. 

In  questa  nuova  forma  ci  si  presenta  l'argomento  on* 
tologico  presso  i  due  più  grandi  esplicatori  dei  principii 


Digitized  by 


Google 


632 

cartesiani  entro  i  limiti  delFortodossia  catolica,  che  sono 

il  Malebranche  ed  il  cardinale  Gerdil. 

«  Pensare  a  nulla,  cosi  ragiona  il  Malebranche,  e  non 
pensar  punto,  percepir  niente  e  non  percepire  sono  uà 
medesimo.  Dunque  tuttociò  che  lo  spirito  percepisce  im- 
mediatamente e  direttamente ,  è  gualche  cosa ,  ossia 
esiste Ora  io  penso  l'infinito,  io  lo  percepisco  imme- 
diatamente e  direttamente:  dunq[ue  l'infinito  è.  Se  egli 
non  fosse,  io,  nel  percepirlo,  percepirei  un  nulla,  e  quindi 
non  percepirei  affatto.  • 

Si  dirà  fórse  che  non  si  percepisce  veramente  l'infinito, 
ma  solo  qualche  cosa  di  finito  che  ce  lo  rappresenta  e 
in  qualche  modo  vi  accenna?  Ma  in  che  modo  il  finito 
potrà  rappresentarmi  Tinfinito  ?  Una  cosa  è  rappresenta- 
tiva di  un*  altra  quando  il  pensiero  o  la  percezione  della 
prima  può  far  sorgere  nella  mia  mente  il  pensiero  della 
seconda.  Ma  questo  secondo  pensiero  che  esisteva  virtuale 
e  latente  negli  intimi  recessi  del  mio  spirito,  si  riferisce 
immediatamente  alla  cosa  rappresentata.  L'infinito  adun- 
que non  può  essere  rappresentato  dal  finito  se  non  a  con- 
dizione che  dell'infinito  stesso  abbiasi  nella  mente  un 
pensiero ,  un'intuizione  almeno  virtuale,  ma  immediata: 
ora  se  vi  ha  questa  intuizione,  l'infinito  esiste.  Questa 
stèssa  tesi  dell'intuizione  immediata  dell'infinito  viene 
svolta  dal  Malebranche  nel  Y  de' suoi  dialoghi  sulla  me- 
tafisica: •  Prenez  garde  que  Dieu  ou  l'infini  n'est  pas  vi- 
sible  par  une  idée  qui  le  représente.  L'infini  est  à  lui- 
méme  son  idée.  Il  n'a  point  d'archétype.  Il  peut  ètre 
connu,  mais  il  ne  peut  ètre  fait.  Il  n'y  a  que  les  créa- 
tures,  que  tels  et  tels  ètres  qui  soient  faisables,  qui  soient 
visibles  par  des  idées  qui  les  reprósentent,  avant  méme 
qu'elles  soient  faites.  On  peut  voir  nn  cercle,  une  maison. 
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un  soleil,  Bang  qu'il  y  en  ait;  car  iout  ce  qui  est  fini  se 
peut  Toir  dans  Tinfini  qui  en  renferme  les  idées  intelli- 
gibles.  Mais  Tinfini  ne  se  peut  voir  qu'en  lui-mème;  car 
rien  de  fini  ne  peut  représenter  Tinflni.  Si  on  pensè  à 
Dieu,  il  faut  qu'il  soit.  Tel  étre,  quoique  connu»  peut 
n'exister  point.  On  peut  voir  son  essence  sans  son  ezis- 
tance,  son  idée  sans  lui.  Mais  on  ne  peut  voir  l'essence 
de  l'infini  sans  son  existence,  Tidée  de  Tètre  sans  Tètre; 
car  Tètre  n'a  point  d'idée  qui  le  représente.  »  Dio  solo 
è  intelligibile  alla  mente  umana.  Le  cose  fluite  non  sono 
apprensibili  nella  loro  essenza  se  non  come  possibili  imi- 
tazioni imperfettissime  dell'essere  divino,  e  nella  loro  esi-> 
stenza  come  rivelazioni  dell'azione  creativa  di  Dio. 

La  dottrina  di  Malebranche  fu  propugnata  con  molto 
ingegno  da  Sigismondo  Gerdil  nel  libro  che  egli  pubblicò 
nel  1748  quando  era  professore  di  fllosofla  nel  collegio 
di  Gasale,  sotto  il  titolo  di  Défense  du  sentiment  du  P,  Uar 
lebranohe  sur  la  nature  et  V origine  des  idées,  cantre  Pexamen 
de  M.  Locke.  Il  GerdiI  (sez.  6%  e.  S'')  move  dal  fatto  rico- 
nosciuto dallo  stesso  Locke ,  che  la  mente  umana  ha  l'idea 
di  un  ente  infinito.  «  Or  est-il,  qu'aucune  modalité  créóe, 
aacun  ètre  fini  ne  peut  représenter  Tètre  infiniment  par- 
fait.  Ce  qui  est  bien  aisé  à  démontrer;  car  il  est  évident 
qua  le  néant  ne  peut  représenter  Tètre:  or,  si  le  moins 
parfait  et  le  fini  pouvoient  représenter  le  plus  parfait  et 
Tinfijii,  le  néant  représenteroit  Tètre,  puisque  le  moins 
parfait  et  le  fini  est  comme  néant  de  ce  qui  lui  manque 
pour  ètre  plus  parfait  et  infini  :  dono  l'idée  par  laquelle 
nous  connaissons  immédiatement  Tètre  infini  et  infini- 
ment parfait,  et  qui  le  représente  à  notre  esprit ,  ne  peut 
rien  ètre  de  créé.  Donc  l'idée  que  nous  ^n  avons  prouve 
également  que  cet  ètre  infini  eziste,  et  quii  est  Tobjet 
immédiat  de  notre  esprit,  lorsque  nous  Tapercevons.  " 
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Àiringegno  acutissimo  del  Grerdil  uon  poteva  sfoggile 
che  la  forza  deirargomento  ontologico  dipende  dalla  tesi 
che  l'idea  deirinflnito  non  è  un'idea  meramente  negatiya, 
ma  positiva  in  sommo  grado,  ed  anteriore  ad  ogni  idea 
di  cosa  finita.  A  dimostrazione  di  questa  tesi  contro  la 
contraria  opinione  del  Locke,  egli  aveva  scritto  una  dis- 
sertazione apposita,  di  cui  dà  il  sunto  nel  libro  testé  ci- 
tato, n  Locke  aveva  insegnato^che  l'idea  di  spazio  infinito 
si  ottiene  ampliando,  o  moltiplicando  gli  spazi  finiti  che 
si  percepiscono  per  mezzo  de'  sensi;  e  che  parimenti 
ridea  di  ente  infinito  si  forma  elevando  ad  una  influita 
potenza  le  perfezioni  finite  di  cui  il  senso  intimo  ci  po^e 
l'idea,  e  riunendole  tutte  in  un  solo  ente.  II  Grerdil  os- 
serva non  potersi  pensare  uno  spazio  finito  senza  conce- 
pirlo in  uno  spazio  più  grande,  rispetto  al  quale,  se  è 
finito,  la  mente  nostra  trovasi  nel  medesimo  caso,  di 
guisa  che  l'idea  di  spazio  infinito,  ben  lungi  dall'essere 
una  creazione  dello  spirito,  gli  si  impone  e  lo  assedia 
da  tutte  le  parti,  e  non  gli  lascia  pensare  il  finito  se  non 
nell'infinito.  «  Pour  moi,  en  mon  particulier,  j'éprouve 
que  ce  que  j'apergois  quand  je  pense  à  Tespace  en  g^ 
néral,  est  une  sphòre  dont  je  trouve  le  centre  par  tout, 
et  dont  je  ne  puis  trouver  la  circonfórence  nulle  part; 
j'éprouve  que  nulle  idée  déterminée  n'approche  de  Té- 
tendue  de  ces  espaces  ;  et  que,  quelque  effort  que  je  fasse 
pour  enfler  mes  conceptions,  mon  esprit  n'enfante  que 
des  atomes  au  prix  de  la  réalité  des  choses  •  (ivi).  £ 
siccome  il  Locke  per  decidere  la  questione  avea  fallo 
appello  all'intima  esperienza  di  ciascuno,  il  Gerdil  gli 
risponde:  «  Quelque  soin  que  j'aie  de  rappeler  du  plus 
loin  qu'il  m*est  possible  le  souvenir  de  ce  qui  s'esl  passe 
dans  mon  esprit  dès  mes  premières  années  )  je   ne  me 
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souviens  point  d'avoir  jamais  pensé  à  faire  des  additions 
d'espace  à  espace  pour  former  la  notion  de  cet  espace 
au  moìBB  indéftni  qua  je  trouve  maìntenant  présent  à 
mon  esprit:  bien  loin  de  là,  je  me  souTiens  fort  distmcte* 
ment  dès  mon  plus  bad  àge,  que  quand  on  me  disait 
que  le  paradis  étoit  ce  quii  7  a  de  plus  élevé  au-dessus 
de  tous  les  cleux  et  de  tout  ce  qu'on  voit,  j'étois  dans 
tuie  grande  peine,  parce  que  je  ne  pouvois  m'empècher 
de  comprendre  que  aù-dessus  méme  de  ce  paradis,  il 
deroit  y  avoir  un  espace  comme  ténébreui»  dans  lequel 
jc  n'apercerois  aucun  terme.  Je  tàchais  quelquefois  d'é^ 
claìrer  cet  espace  par  mon  imaginatiou ,  afin  qu'  étant 
devenu  éclatant  et  plein  de  lumière,  je  pusse  en  faire 
une  partie  du  paradis  :  mais  je  me  trouvois  bientòt  con* 
fus,  en  voyant  que,  quelque  effort  que  j*eusse  fait  pour 
répandre  cette  lumière  et  en  courrir  tout  cet  espace  téné- 
breux,  il  s'en  présentait  toujours  au  de-là  de  ce  que  mon 
imagìnatìon  pouvoit  embrasser. 

«  Àinsi,  puisque  M.  Locke  veut  que  chacun  juge  de  son 
sentiment  par  sa  propre  expérìence ,  la  mienne  ne  me 
permet  pas  absolument  de  m'y  rendre,  d'autant  plus  quii 
n'en  apporto  aucune  autre  preuTO  »  (ivi).  A  queste  osser- 
vazioni il  Qerdil  aggiunge  che  una  serie  finita  di  addi- 
zioni di  spazi  finiti  non  potrà  mai ,  come  è  evadente , 
produrre  altro  che  un  finito  :  e  l'ammettere  questa  serie 
come  infinita  almeno  in  potenza,  già  presuppone  Tinfinito 
in  atto.  «  È  evidente ,  dice  Gerdil ,  che  l'infinito  in  po^ 
tenza  presuppone  l'infinito  in  atto.  Non  si  può  concepire 
che  la  materia  sia  divisibile  sino  all'infinito,  se  non  si 
concepisce  che  essa  contenga  attualmente  ima  infinità  di 
parti  le  une  nelle  altre  e  separabili  Tuna  dopo  l'altra. 
Per  la  stessa  ragione  lo  spirito  non  potrebbe  accertarsi 


Digitized  by 


Google 


036 

che  egli  può  aggiungere  tese  ad  altre  tese  all'in&nito,  se 
BOXI  avesse  davanti  a  sé  l'idea  di  uno  spazio  senza  limitì, 
capace  di  contenerle.  »  Con  un  ragionamento  analogo  al 
precedente  il  Gerdil  prova  che  Videa  di  ente  infinito  non 
può  essere  il  risultato  di  ampliazioni,  o  di  addizioni,  o 
di  altre  operazioni  mentali  che  noi  facciamo  sulle  nostre 
idee  di  cose  finite  come  il  Locke  avea  insegnato,  e  con- 
chiude con  Malebranche  che  l'idea  dell'infinito  è  anteriore 
a  quella  del  finito.  «  Poiché  noi  concepiamo  l'ente  infi- 
nito col  pur  concepire  che  facciamo  Tente,  senza  pensare 
se  sia  finito  od  infinito  :  ma  per  concepire  un  essere 
finito  bisogna  necessariamente  recìdere  qualche  cosa  da 
questa  nozione  generale  dell'essere,  la  quale,  per  conse- 
guenza, deve  precedere:  cosi  lo  spirito  non  percepisce 
alcuna  cosa  se  non  nell'idea  stessa  dell'infinito:  e  ben 
lungi   che   questa  idea   sia  formata  dall'assembramento 

confuso  di  tutte  le  idee  degli  esseri  particolari tutte 

queste  idee  non  sono  che  partecipazioni  dell'idea  gene- 
rale di  infinito.  » 

Ammessa  questa  percezione  immediata  di  un  infinito 
positivo  attuale,  l'argomento  ontologico  si  trova  nel  Ger- 
dil come  nei  precedenti  trasformato  e  ridotto  da  nna 
dimostrazione  in  una  osservazione  di  un  fatto  psicologico, 
giacché,  dato  il  fatto  della  percezione,  é  data  l'esistenza 
reale  del  suo  oggetto. 

Avviene  il  contrario  presso  il  Leibnizio,  il  quale  toccò 
in  più  luoghi  dell'argomento  ontologico  che  avea  per  lui 
una  grande  importanza,  e  persuaso  com'egli  era  dell'on- 
nipotenza della  logica,  voleva  conservare  a  questo  arg<>- 
mento  la  forma  di  dimostrazione,  anzi  intendeva  di  per- 
fezionarla e  di  compierla.  L^argomento  di  Anselmo,  ri- 
prodotto da  Cartesio,  non  é  un  paralogismo,  dice  Leibniz, 
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come  parve  a  San  Tommaso  e  a  molti  moderni,  ma  è  una 
dimostrazione  imperfetta,  la  quale  suppone  qualche  cosa 
che  resta  ancora  a  provare,  cioè  vi  si  suppone  tacitamente 
che  l'idea  dell'ente  sommo  e  perfettissimo  sia  possibile 
{Nuovi  Saggi  ecc.,  1.  lY,  e.  X)  ed  esente  da  contraddizione, 
il  che  potrebbe  essere  negato  da  chi  trovasse  incompati- 
bili fra  loro  tutte  le  perfezioni  di  cui  si  vuole  comporre 
quell'idea.  Cosi,  secondo  Leibniz,  seguito  in  ciò  dalla 
scuola  wolfiana,  il  processo  dimostrativo  dell'esistenza  di 
Dio,  prendendo  le  mosse  dalla  semplice  possibilità,  giun- 
gerebbe all'esistenza  necessaria.  É  possibile  un  ente  la 
cui  essenza  involga  l'esistenza  necessaria:  dunque  questo 
ente  esiste.  Tale  è  la  forma  più  breve  e  più  rigorosa 
in  cui  Leibnizio  crede  doversi  ridurre  l'argomento  on- 
tologico. 

Onesto  argomento  si  mantenne  in  uso  nella  scuola 
wolfiana  fino  a  Kant.  Questi ,  in  uno  scritto  giovanile 
intitolato  DelPtmiea  possibile  dimostrazione  delV  esistenza  di 
Dio,  avea  già  rigettate  le  dimostrazioni  ordinarie,  e  ne 
avea  proposto  una  fondata  sul  principio  metafisico  che' 
«  ogni  possibilità  presuppone  qualche  cosa  di  reale,  in 
cui,  e  in  virtù  di  cui  ogni  pensabile  è  dato  •  (i);  dall'e- 
sistenza del  possibile  come  tale  egli  deduce  l'esistenza 
di  un  reale,  e  dopo  aver  provato  che  a  questo  reale 
competono  gli  attributi  metafisici  di  unità,  semplicità, 
immutabilità,  eternità,  perfezione  assoluta,  viene  a  di- 
mostrare che  esso  è  uno  spirito,  che  esso  è  appunto 
quello  che  gli  uomini  adorano  sotto  il  nome  di  Dio.  Ma 
quando  lo  studio  di  Davide  Hume  l'ebbe  riscosso,  come 
egli  stesso  si  esprime,  dal  suo  letargo  dogmatico,  e  gli 

(1)  Alle  MSglichkeit  setzt  etwas  vrirkliches  voraus,  y/ronn  imd 
xvodurch  alles  denkliche  gegeben  ist  R.  K.  I.  p.  185. 
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ebbe  tiperta  dinanzi  la  nuova  via  della  filosofia  critica, 
allora  ogni  cosi  fatto  argomento  metafisico  gli  venne  a 
schifo,  e  gli  parve  un  mero  paralogismo  in  cui  la  ragione 
umana  si  avvolge  per  effetto  di  una  illusione  che  egli 
chiama  trascendentale,  e  che  considera  come  naturale  e 
necessaria;  illusione,  dio'egli,  tanto  inevitabile  anche  al 
filosoft) ,  quanto  quella  in  cui  cade  rastronomo  stesso 
quando  vede  la  luna  più  grande  nel  suo  spuntare  sol- 
Forizzonte,  benché  egli  da  questa  illusione  non  si  lasci 
ingannare,  fi  qui  troviamo  una  nuova  conferma  della 
osservazione  gii  fatta  più  sopra  che  col  sorgere  o  cadne 
del  realismo,  sorgono  o  cadono  le  sorti  dell'alimento 
ontologico.  Qual  è  in  fatti  lo  spirito  della  filosofia  di 
Hume  e  in  generale  della  filosofia  inglese  del  setolo  18^ 
la  quale  ebbe  tanta  influenza  sulla  mente  di  Kant,  da 
indurlo,  nella  seconda  metà  della  sua  vita  scientifica,  a 
fare  una  critica  cosi  inesorabile  di  quelle  dottrine  dog- 
matiche che  nella  prima  metà  egli  avea  professate  non 
senza  gloria  neirUniversità  di  KOnisberga  ?  E  qual  è  lo 
spirito ,  qual  è  la  sostanza  della  sua  nuova  filosofia  cri- 
tica ?  lo  spirito  della  filosofia  inglese  ò  il  nominalismo , 
la  negazione  d'ogni  realità  apprenaibile  coll'iixtelletto  puro. 
Le  idee  di  sostanza  di  causa,  di  ente,  d'infinito,  non  sono 
per  Locke  e  pei  suoi  seguaci,  che  prodotti  del  lavoro  che 
vien  facendo  Tintelletto  sui  dati  de'  sensi  estemi  e  del 
senso  intimo. 

La  critica  kantiana,  benché  spieghi  in  altro  modo  To- 
rigine  di  queste  idee,  non  è  però  meno  d'accordo  cogli 
Inglesi  nel  negare  a  queste  ogni  valore  come  intùiiioai 
di  realità  sovrasensibili.  La  sostanza  della  filosofia  critica 
3i  potrebbe  ridurre  ad  un  sillogismo,  del  quale  la  prima 
premessa  sarebbe  la  seguente: 
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Per  conoscere  le  cose  come  stanno  in  sé,  la  ragione 
limona  dorrebb'eMere  una  intuizione  intellettuale,  cioè 
pensare  le  cose  immediatatnente»  spontaneamente,  senza 
bisogiio  delle  impressioni  passive  del  senso  e  delVappli- 
caziond  delle  categorie.  Questa  intuizione  intellettuale 
stava  davanti  alla  mente  dì  Kant  come  un  ideale  al  quale 
e^i,  paragonando  quel  genere  di  conoscenza  che  è  dato 
A  noi  uomini  e  trovandonelo  troppo  disforme,  ne  faceva 
tale  giudizio  ohe  poco  si  diflérenzia  da  quello  che  ne 
fanno  gli  scettici.  A  questo  ideale  egli  accenna  in  più 
luoghi  delle  sue  tre  critiche.  Per  es.  nell'estetica  trascen- 
dentale volendo  provare  che  lo  spazio  e  il  tempo  non 
sono  condizioni  assolute  dell'esistenza  in  generale,  cosi 
discorre  : 

<  Nella  teologia  naturale  siccome  si  pensa  un  ente  il 
quale  non  solamente  per  noi  non  può  essere  oggetto 
d'intuizione,  ma  anche  a  se  stesso  non  può  essere  og- 
getto d'intuizione  sensibile,  si  ha  gran  cura  di  eliminare 
le  condizioni  del  tempo  e  dello  spazio  da  ogni  sua  in- 
tuizione ^attesoché  intuitivo  dev'essere  ogni  suo  conoscere, 
e  non  cogitativo  o  discorsivo,  poiché  questo  è  essenzial- 
mente limitato).  Ma  con  qual  dritto  si  può  egli  far  questo 
(cioè  eliminare  le  condizioni  di  spazio  e  tempo),  quando 
del  tempo  e  dello  spasio  sì  son  fatte  due  forme  delle 
cose  in  se  stesse,  e  tali  forme  che,  come  condizioni  del- 
l'esistenEa  delle  cose  a  priori,  permangono  anche  quando 
sono  tolte  via  le  cose  ?  Se  sono  condizioni  d'ogni  esi- 
stenza, lo  saranno/  anche  dell'esistenza  di  Dio.  Non  og- 
gettive adunque ,  ma  soggettive  forme  esse  sono  della 
nostra  maniera  d'intuire  estema  ed  intema ,  la  quale  si 
chiama  sensibile  perchè  non  è  originaria,  cioè  non  è- tale 
che  per  mezzo  di  lei  la  stessa  esistenza  dell'oggetto  sia 
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data  airintuizione  {ìa  qual  maniera  d'intuire,  per  quanto 
sappiamo,  appartiene  solo  all'ente  primo),  ma  è  dipen- 
dente dall'esistenza  dell'oggetto ,  e  perciò  è  possibile  solo 
a  condizione  che  la  capacità  rappresentativa  del  soggetto 
venga  affetta  da  quello.  Forse  questo  modo  d'intuire  le 
cose  sensibilmente  nello  spazio  e  nel  tempo  ^ifUuitus  de- 
rivatifms  non  ariginaritts  seu  inteUectualisJ  è  comune  a  tutti 
gli  enti  dipendenti.  •  Altrove  (p.742  ed.  R.  K.)  egli  con- 
cepisce questo  intelletto  privilegiato  di  una  tale  intuizione 
come  un  intelletto  il  quale  non  si  rappresenti  oggetti 
datigli,  ma  in  virtù  della  rappresentazione  del  quale  gU 
oggetti  stessi  vengano  dati,  ossia  prodotti. 

Questa  dottrina  kantiana  fece  tornare  alla  memoria  dei 
tedeschi,  e  in  particolare  del  lacobi,  ciò  che  già  avea 
scritto  poco  prima  il  Vico  nel  suo  libro  De  antiquis$ima 
bcUorum  sapientia:  che  cioè  il  vero  è  il  fatto,  e  che  non 
si  ha  vera  e  piena  conoscenza  se  non  delle  cose  di  cui 
noi  siamo  gli  autori.  Anche  il  Vico  tratteggiava  un  ideale 
di  scienza  divina  e  assoluta  che  ha  molta  analogia  colla 
intuizione  intellettuale  desiderata  e  descritta  da  Kant,  e 
con  questo  paragonava  la  scienza  umana  la  quale ,  se- 
condo il  Vico,  anziché  scienza  si  dovrebbe  chiamare  eo- 
gitatio,  ossia  uno  studio  di  andar  raccogliendo  quei  pochi 
elementi  delle  cose  che  è  dato  a  noi  di  conoscere.  Secondo 
lui  l'antica  sapiènza  italiana  avrebbe  insegnato,  e  verum 
esse  ipsum  factum,  ac  proinde  in  Deo  esse  primum  verum, 
quia  Deus  primus  factor;  infinitum,  quia  omnium  factor, 
ezactissimum ,  quia  cum  extima,  tum  intima  rerum  ei 
repraesentat  elementa,  nam  continet.  Scire  autem  sit  rerum 
elementa  componere  :  unde  mentis  homanae  cogitatio  , 
divinae  autem  intelligentia  sit  propria,  quod  Deus  omnia 
elementa  rerum  legit,   cum  extima,    tum   intima,   quia 
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continet  et  disponiti  meos  autem  humana,  quia  termi- 
nata est  et  extra  res  ceteras  omnes  quae  ipsa  non  sunt, 
rerum  dumtaxat  estrema  coactum  eat,  nunquam  omnia 
coUigat,  ita  ut  de  rebus  cogitare  qnidem  possit,  intellì- 
gere  autem  non  possit  »  (e.  O.  Subito  dopo  Kant  sor- 
sero in  Germania  filosofi  i  quali,  accettando  per  una  parte 
queste  tesi  :  che  non  si  sa  veramente  se  non  quello  che 
8i  fa,  e  che  la  scienza  nostra  non  ha  valore  se  non  si 
adegua  alla  scienza  divina,  ma  per  Taltra  non  potendo 
star  contenti  a  quella  scarsissima  misura  di  scienza  che 
il  loro  maestro  avea  assegnato  alla  mente  umana,  si  as- 
sunsero di  dimostrare  come  Vio  umano  producesse  dal 
proprio  fondo  la  realità  universa,  e  possedesse  veramente 
una  scienza  assoluta  e  divina. 

Chiarita  col  fin  qui  detto  la  prima  premessa  di  quel 
sillogismo  in  cui  si  riduce,  secondo  il  mio  parere,  la 
critica  kantiana,  vengo  alla  seconda  premessa,  la  quale 
si  può  esprimere  nei  seguenti  termini  : 

La  ragione  umana  non  ha  altre  intuizioni  che  le  sen- 
sibili, condizionate  ad  una  impressione  rispetto  a  cui  il 
soggetto  è  passivo.  Questi  dati  della  sensibilità  vengono 
elevati  a  pensieri,  a  conoscenze  per  mezzo  delFappIica- 
zione  delle  forme  delfo  spazio  e  del  tempo,  e  delle  cate- 
gorie dell'intelletto. 

A  provare  con  citazioni  che  questa  proposizione  esprime 
veramente  uno  dei  pensieri  fondamentali  di  Kant,  potrei 
trascrivere  qui  tutta  la  critica  della  ragion  pura.  Mi  re* 
stringerò  ad  alcuni  passi  più  notabili.  Nel  principio  del- 
l'estetica trascendentale  si  pongono  come  evidenti  per  se 
stesse  le  seguenti  tesi  :  T  il  reale  non  si  conosce  imme- 
diatamente se  non  per  intuizione.  2®  Non  si  ha  intuizione 
di  un  oggetto  se  questo  non  ci  è  dato.  9^  Un  oggetto  non 
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ci  può  esser  dato  se  non  in  quanto  affetta  fafjicìl/  il  no- 
stro animo,  ossia  non  può  esser  dato  se  non  per  mezzo 
della  sensibilità.  «  La  nostra  natura ,  dice  Kant  (  p.  56  ), 
è  cosi  costituita  che  Tintuizione  non  può  mai  esser  altro 
che  sensata,  cioè  contiene  solo  la  maniera  in  cui  noi  siamo 
afietti  dagli  oggetti. 

«  Noi  non  possiamo,  indipendentemente  dalla  sensibi- 
lità, avere  alcuna  intuizione:  perciò  l'intelletto  non  è  una 
facoltà  d'intuizione.  Ma ,  oltre  all'in tuizione ,  non  si  dà 
alcun'altra  maniera  di  conoscere,  se  non  per  mezzo  di 
concetti.  Adunque  la  cognizione  d'ogni  intelletto,  od  al- 
meno dell'intelletto  umano,  è  una  cognizione  per  via  di 
concetti,  non  intuitiva,  ma  discorsiva.  Tutte  le  intuizioni, 
come  sensate,  si  fondano  sopra  affezioni,  i  concetti  sopra 
funzioni.  Io  intendo  poi  per  funzione  l'azione  di  unifi- 
care ed  ordinare  diverse  rappresentazioni  sotto  una  co- 
mune •  (p.  69).  Le  categorie  non  sono  intellezioni  per 
mezzo  delle  quali  la  mente  apprenda  immediatamente 
alcun  che  di  reale.  Esse,  ci  dice  Kant  (p.  742),  non  sono 
altro  che  regole  da  osservarsi  da  un  intelletto  di  cui  ogni 
facoltà  consiste  nel  cogitare,  ossia  nell'azione  di  ridurre 
all'unità  dell'appercezione  la  sintesi  del  moltiplice  il  quale 
gli  è  dato  d'altronde  nella  intuizione. 

All'oggetto  dell'intuizione  sensibile  Kant  dà  il  nome  di 
fenomeno  (erscheinung).  All'oggetto  dell'intellezione  pura 
dà  il  nome  di  noumenon ,  e  nel  suo  opuscolo  latino  :  De 
mundi  sensUnlis  atque  intelligibilis  forma  et  principUs,  che  fu 
come  un  preludio  alla  Critica,  egli  rende  ragione  di  que- 
st'uso di  tali  vocaboli  nel  seguente  passo  {sect.  II,  §  4). 

«  Quum quodcumque  in  cognitione  est  sensitivi , 

pendeat  a  speciali  indole  subjecti,  quatenus  a  praesentia 
objectorum  hujus  vel  alius  modificationis  capax  est,  quae 
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prò  varietate  subjectorum,  in  diversis  potest  esse  diversa: 
guaecumqoie  autem  cognitio  a  tali  conditione  subjectiva 
exempta  est,  nonnisi  objectum  respiciat,  patet:  sensitive 
cogitata  esse  rerum  repraesentationes,  tifi  apparerà,  intel- 
lectualia  autem  sicuti  stint,  »  La  questione  adunque  se  la 
premessa  di  cui  trattasi  sia  vera  o  falsa,  è  anche  posta 
da  Kant  in  questi  termini:  se  il  noumeno  sia  qualche 
cosa  di  positivo,  e  non  un  mero  limite  del  sensibile  ;  se 
cioè  sia  una  cosa  reale  data  alllntelletto  e  da  questo  ap- 
presa con  una  intuizione  pura  e  immediata:  e  viene  da 
lui  discussa  nella  Criiiea  della  R.  P.,  p.  206-208,  e  risolta 
in  questo  senso,  che  il  noumeno  non  ha  altro  valore  che 
di  un  limite  del  sensibile,  e  il  suo  concetto  non  contiene 
alcuna  determinazione  positiva. 

Dalle  due  premesse  testé  svolte  deriva  la  conseguenza 
che  la  ragione  umana  non  conosce  le  cose  in  se  stessè, 
e  che  tutto  il  reale  che  ci  è  dato  si  riduce  alla  natura- 
sensibile.  À  misura  che  ci  eleviamo  dalla  sfera  del  sen- 
sibile a  più  alte  regioni ,  noi  ci  allontaniamo ,  secondo 
Kant,  di  grado  in  grado  dalla  realità.  Considerare  le  due 
forme  dello  spazio  e  del  tempo  come  apprensioni  di  enti 
reali  è  già  una  illusione,  sebbene  queste  forme  abbiano 
qualche  cosa  di  intuitivo,  che  di  molto  le  accosta  alle 
intuizioni  sensibili.  Considerare  le  categorie  di  sostanza, 
causa,  ente,  necessario,  infinito,  come  enti  sostanziati  in 
sé,  è  illusione  ancor  più  grave,  giacché  tutte  queste  ca- 
tegorie non  sono  altro  che  modi  che  tiene  il  nostro  in- 
telletto nel  combinare  i  dati  del  senso.  Credere  finalmente 
che  l'ideale  della  ragion  pura  ossia  queir^m  reaìissimum 
che  la  scuola  v^olfiana  consid^ava  come  la  somma  di 
tutte  le  perfezioni,  sia  dato  alla  ragione  come  un  oggetto 
sussistente  in  sé,  è  il  colmo  dell'illusione,  è  quella  che 
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Kant  chiama  illusione  trascendentale.  <  Le  idee,  scrive 
egli  nel  2^  libro  della  sua  dialettica,  p.  444-5,  sono  ancor 
più  lontane  dalla  realità  oggettiva,  che  non  le  categorie, 
poiché  non  può  trovarsi  alcun  fenomeno  nel  quale  pos- 
siamo rappresentarcele  come  concrete Ma  ancor  più 

delle  idee  sembra  essere  lontano  dalla  realità  oggettiva 
quello  che  io  chiamo  ideale,  e  per  cui  io  intendo  l'idea 
non  solo  in  concreto ,  ma  in  individtto,  vale  a  dire  come 
una  cosa  individua  determinabile,  od  anche  determinata 
per  mezzo  della  sola  idea.  »  Eppure  TiUusione  in  virtù 
di  cui  questo  ideale  viene  realizzato,  ipostasiato  e  per- 
sonificato, ò  runico  fondamento  dell'argomento  ontologico. 

Le  ragioni  già  più  sopra  accennate,  per  le  quali  la  prova 
ontologica  dell'esistenza  di  Dio  fu  tenuta  in  maggior  conto 
dai  moderni  che  dagli  scolastici,  ebbero  grandissima 
efficacia  sulla  mente  dei  due  maggiori  filosofi  italiani 
nostri  contemporanei  Antonio  Rosmini  e  Vincenzo  Gioberti. 

Il  Rosmini  distingue  due  questioni  :  1<>  come  si  formi 
nella  nostra  mente  la  concezione  o  idea  di  Dio;  2^  in 
che  si  fondi  il  giudizio  col  quale  noi  affermiamo  la  sua 
esistenza.  La  risposta  che  egli  dà  alla  1*  questione  si  può 
riepilogare  ne'  seguenti  termini.  La  concezione  di  Dio  e 
in  generale  degli  enti  sovrasensibili  ci  viene  dall'astrazione 
e  dalla  sintesi  delle  idee  delle  cose  percepite,  e  dall'idea 
dell'essere  in  universale. La  nozione  dell'intelligenza  umana 
è  quella  da  .cui  ricaviamo  tali  concezioni.  Spogliando  la 
intelligenza  umana  del  corpo,  dice  Rosmini  (§  1211,  n.  5), 
e  concependo  una  intelligenza  che  non  sia  ordinata  a 
informarne  veruno,  noi  ci  componiamo  un  certo  concetto 
degli  angeli.  Spogliando  Tintelligenza  umana  d'ogni  sua 
limitazione ,  noi  ci  avviamo  ad  avere  una  cotal  nozione 
di  Dio. 
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Le  prove  deiresistenza  di  Dia  sou  due  secondo  il  Ros- 
mini, Tana  a  posteriori  considera  Dio  come  causa  dell'uni- 
verso;  Taltra  a  priori  pura,  si  desume  da  quell'unico  ele- 
mento a  priori  che  il  Rosmini  ammette  nella  mente 
umana. 

Prova  a  posteriori.  Le  nature  finite  di  cui  si  compone 
l'universo  non  sono  Tessere,  ma  solo  hanno  Tessere  :  dunque 
lo  ricevono,  né  possono  riceverlo  se  non  da  quello  che 
è  Tessere  in  se  stesso,  cioè  Dio. 

Prova  a  priori  pura.  Per  questa  intende  il  Rosmini  una 
prcrva  tutta  fondata  sull'elemento  a  priori  della  nostra 
intelligenza,  senza  alcun  bisogno  dei  dati  dell'esperienza. 
Io  penso,  dic'egli,  che  col  solo  dato  delTìdea  delTessere 
si  possa  lavorare  una  rigorosa  e  fermissima  dimostra* 
zione  dell'esistenza  di  Dio  (§  1457),  e  la  propone  in  questi 
termini  : 

uVessere  in  universale, 'pensato  per  natura  dall'umana 

mente  è  di  cosi  fatta  natura che  da  una  parte  non 

mostra  alcuna  sussistenza  fuori  della  mente,  e  quindi  si 
può  denominare  essere  logico:  e  dall'altra  ripugna  che  sia 
una  modificazione  del  nostro  spirito,  anzi  spiega  tale  au- 
torità a  cui  il  nostro  spirito  è  interamente  suddito:  noi 
siamo  consci  a  noi  medesimi  di  nulla  potere  contro  Tes- 
sere, di  non  poterlo  immutare  menomamente.  Posso  pen- 
sare che  io  non  sia;  ma  sarebbe  impossibile  pensare  che 
Tessere  in  universale;  cioè  la  possibilità,  la  verità  non 
(osse.  Avanti  di  me  il  vero  fu  vero,  né  ci  potè  mai  essere 
un  tempo  che  fosse  altro  che  cosi.  É  queìsto  un  nulla  ? 
No  certamente  :  che  il  nulla  non  mi  costringe ,  non  mi 
necessita  a  pronunziar  nulla:  ma  la  natura  della  verità 
che  risplende  in  me,  mi  obbliga  a  dire  :  ciò  é.  E  ove  io 
non  Io  volessi  dire ,  saprei  tuttavia  che  la  cosa  sarebbe 


Digitized  by 


Google 


6i6 

egualmente La  verità  dunque,  l'essere ,  la  possibilità 

mi  si  presenta  come  una  natura  eterna,  necessaria,  tale 
contro  a  cui  non  può  alcuna  potenza,  poiché  non  può 
concepirsi  potenza  che  valga  a  disfare  la  verità  •  {§  1458). 
«  Io  non  vedo  come  questa  verità  sussista  in  sé,  ma  ne 
sento  la  forza  ineluttabile.  In  questo  JEatto  si  distinguono 
due  elementi  :  1"*  T effetto  soggettivo,  lo  stato  in  cui  mi 
pone  la  verità,  manifestandosi  alla  mia  mente;  2^  la  stessa 
manifestazione  ideale  della  verità,  la  quale  mi  si  pone 
come  alcim  che  di  necessario  ed  immutabile.!  Da  questi 
due  elementi  si  giunge  per  due  vie,  secondo  il  Rosmini, 
a  conoscere  resistenza  di  Dio.  Se,  cioè,  io  applico  al  piuno 
il  principio  di  causa  devo  conchiudere  :  «  esiste  una  causa 
che  manifesta  una  virtù  infinita,  e  che  perciò  dev'essere 
infinita.  •  Se  poi  al  secondo  elemento ,  cioò  alla  verità 
esistente  nella  mia  mente,  io  applico  il  principio  generale 
che  V esistenza  relativa  suppone  VesistensM  assoluta,  io  ne  ar- 
gomento che  la  verità  non  potrebbe  avere  quell'esistenza 
meramente  logica,  ideale,  iniziale,  che  essa  ha  nella  mia 
mente,  se  non  esistesse  in  so:  ora  la  verità  sostanziata 
in  se  stessa  è  l'essenza  divina.  Quest'ultima  dimostrazione 
che  è  la  sola  che  abbia  analogia  coir  ai^omento  ontolo* 
gico  si  fonda  sopra  un  fatto,  e  sopra  un  principio,  n  fatto 
che  'il  Rosmini  pretese  di  avere  osservato,  e  ohe  pose  a 
fondamento  del  suo  sistema,  è  che  l'ente,  la  verità  di 
cui  la  mente  umana  ha  l'intuito,  è  l'ente  puramente  pos- 
sibile, ideale,  logico  :  non  si  ha  l'intuito  dell'ente  reale. 
Il  principio  è  quello  che  il  Rosmini  accenna  alla  sfùg^ 
gita ,  ed  una  sola  volta  nel  suo  N.  S. ,  quasi  inconsape- 
vole della  sua  importanza ,  ed  esprime  ne*  seguenti  ter- 
mini: «  Ciò  che  esiste  relativamente  suppone  ciò  che 
esiste  assolutamente  » .  La  divergenza  fra  il  Rosmini  e  il 
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Malebranche,  e  tutta  la  controversia  che  si  agitò  fra  quello 
e  lì  Gioberti  cadeva  principalmente  sul  fatto  sovrenun-» 
ciato.  Secondo  il  Rosmini  Tento  di  cui  si  ha  Tintuito  è 
puramente  ideale,  possibile.  Il  pensiero  che  se  ne  ha  im- 
porta bensì  l'oggettività  dell'ente,  ma  dell'ente  solo  in 
guanto  è  pensabile,  non  in  quanto  esistente  in  sé  ;  nello 
stesso  modo  che  il  pensiero  del  circolo  importa  bensì 
l'oggettiva  realità  del  circolo,  ma  del  circolo  solo  in  quanto 
è  pensabile,  e  non  già  di  un  circolo  reale  ed  esistente 
fuori  del  mio  spirito.  Ma  gli  oppositori  domandavano  : 
può  egli  l'ente  esistere  ed  essere  appreso  come  possibile, 
se  non  -esiste  come  reale?  Possibile  equivale  a  pensabile: 
e  il  pensabile  non  si  distingue  dal  pensato»  poiché  ip  non 
poeso  sapere  e  dire  che  una  cosa  sia  a  me  pensabile,  se  ' 
già  non  la  penso.  Dire  adunque  che  l'infinito  che  io  penso» 
io  lo  pensi  solo  in  quanto  è  possibile,  cioè  pensabile,  è 
Io  stesso  che  dire  che  io  lo  penso  solo  in  quanto  è  pen- 
sato. Il  che  è  tanto  assurdo  quanto  sarebbe  il  dire  che 
d'un  corpo  che  si  vede,  non  si  vegga  altro  se  non  questo 
suo  medesimo  esser  veduto ,  come  se  ciò  fosse  una  sua 
qualità  reale,  Inerente  all'essere,  e  visibile  separatamente 
e  indipendentemente  dalFessere,  Il  principio  stesso  invo- 
cato dal  Rosmini  era  in  contraddizione  col  fatto  da  lui 
affermato.  Dire  che  11  relativo  non  può  esistere  senza 
l'assoluto  equivale  a  dire  che  il  relativo  non  può  essere 
pensato  senza  l'assoluto.  Ora  la  possibilità,  la  pensabilità, 
l'idealità  e  simili,  esprimono  una  mera  relazione  della 
^osa  colla  mente,  relazione  che  non  si  può  pensare  nella 
cosa,  senza  pensare  in  essa  l'esistenza  assoluta.  Esser 
pensato  vuol  dire  esistere  ad  una  mente;  né  può  una  cosa 
esistere  ad  una  mente  solo  come  esistente  a  quella  mente, 
ma  deve  esistere  ad  essa  e  mostrarlesi  come  esistente  in 
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sé.  Non  può  una  cosa  apparire  ad  una  mente,  e  mostrare 
a  questa  nient' altro  della  propria  entità,  tranne  appunto 
questo  solo  suo  atto  di  apparire  e  di  manifestarsi,  ma 
deve  apparire  e  manifestarsi  nel  suo  essere.  Per  queste 
ed  altre  ragioni  che  furono  messe  innanzi  specialmente 
dal  Gioberti,  era  impossibile  l'ammettere  quella  distin- 
zione fra  Tonte  possibile  e  l'ente  reale,  alla  quale  il 
Rosmini  aveva  attribuito  tanta  importanza,  considerandola 
come  Tunica  via  per  evitare  il  panteismo.  E  di  vero,  di- 
ceva il  Rosmini ,  se  Tinfinito  di  cui  noi  abbiamo  l'intuito 
fosse  Tinfinito  reale,  se  fosse  Dio  in  persona  ;  siccome  la 
nostra  conoscenza  consiste  nelTapprendere  le  cose  finite 
come  altrettante  determinazioni  delTente,  ne  seguirebbe 
che  noi  le  vediamo,  e  che  esse  siano  in  verità  altrettante 
determinazioni  di  Dio,  che  è  appunto  la  tesi  del  panteismo. 
Ben  potè  il  Malebranche  che  pure  ammetteva  Tintuito  im- 
mediato di  Dio,  evitare  questa  conseguenza,  ma  ciò  gli 
riuscì  solo  perchè  invece  di  discutere  con  rigore  scienti- 
fico la  questione  del  rapporto  fra  le  cose  finite  e  Tin- 
finito ,  egli  la  troncò  colT  autorità  della  ^  rivelazione.  Il 
Malebranche  ci. dice  espressamente  in  più  luoghi  che  del- 
Tesistenza  dei  corpi  non  si  può  dare  alcuna  dimostrazione, 
e  che  non  se  ne  ha  altra  certezza  se  non  quella  che  ci 
viene  dal  primo  verso  della  G-enesi  dove  è  detto  che  nel 
principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra.  L*intelligenza  umana 
adimque,  secondo  il  Malebranche,  trovasi  per  sua  natura 
rinchiusa  in  un  panteismo  idealistico ,  dacché  essa  non 
vede  altro  che  la  sostanza  divina  e  le  sue  modificazioni. 
Del  mondo  reale  si  ha  notizia  e  certezza  per  mezzo  di 
una  rivelazione  sovrannaturale. 

Vincenzo  Gioberti,  al  quale  stava  a  cuore  non  meno 
che  al  Rosmini  di  evitare  il  panteismo,  trovò  probabilmente 
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in  questa  teoria  del  Malebranche  il  primo  avviamento 
al  suo  sistema:  •  L'idea  dell'ente,  dice  Gioberti,  con- 
tiene un  giudizio.  Egli  è  impossibile  che  lo  spirito  abbia 
l'intuito  primitivo  dell'ente,  senza  conoscere  che  l'ente  è... 
Né  la  realità  dell'ente  s'affaccia  allo  spirito  come  una 
cosa  contingente,  relativa,  che  può  non  essere,  ma  si 
bene,  come  necessaria,  assoluta  e  tale  che  il  contrario 
non  è  pensabile,  non  che  fattibile.  Infatti  l'uomo  non 
può  pensare  il  nulla;  e  questa  impotenza  non  è  mera- 
mente subbiettiva  e  derivante  dalla  contraddizione  che 
v'ha  i  pensare  senza  alcun  termine  intellettuale ,  ma 
eziandio  obbiettiva;  imperocché  lo  spirito  conosce  che 
il  nulla  ò  non  pure  inescogitabile,  ma  impossibile  in  se 
stesso.  Laonde  il  detto  giudizio  si  può  significare  dicendo  : 
l'ente  è  necessariamente Questo  giudizio  poi...  conte- 
nuto nell'intuito  primitivo,  non  è  pronunziato  dalla  spirito 
con  un  atto  spontaneo  e  libero,  come  gli  altri  giudizi. 
Lo  spirito  in  questo  caso  non  è  giudice,  ma  semplice 
testimonio  e  uditore  di  una  sentenza  che  non  esce  da  lui. 
Infatti,  se  lo  spirito  fosse  defìnitore  e  non  semplice  spet- 
tatore, il  primo  giudizio,  base  d'ogni  certezza  e  di  ogni 
altro  giudizio,  sarebbe  subbiettivo,  e  lo  scetticismo  fora 
inevitabile.  L'autore  del  giudizio  primitivo  che  si  fa  udire 
dallo  spirito  nell'atto  immediato  dell'intuito  è  l'ente  stesso; 
il  quale  ponendo  se  medesimo  al  cospetto  della  mente 
nostra,  dice:  io  sono  necessariamente...  L'ente  rivela  se 
medesimo  e  dichiara  la  propria  realità  al  nostro  pensiero, 
mediante  l'intelligibiUtà  connaturata  alla  sua  essenza  e 
necessaria  all'esercizio  della  virtù  cogitativa  in  ogni  spi- 
rito creato.» 

Questo  giudizio  però  è  solo  una  parte  di  quella  verità 
la  cui  intuizione  costituisce  il  fondo,  per  cosi  dire,  della 
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ragione  umana.  Gol  metodo  Beguito  dal  Gioberti  non  dovea 
riuscirgli  difficile  il  ritrovare  Taltra  parte.  Il  metodo  se- 
guito e  raccomandato  dal  Gioberti  come  il  solo  che  possa 
condurre  in  porto  la  filosofia  è  (Quello  che  egli  chiama 
ontologismo,  e  che  consiste  propriamente  in  un  conato 
dello  spirito  a  collocarsi  immediatamente  nel  seno  stesso 
della  realità,  e  mover  poscia  da  questa  per  determinare 
quale  debba  essere  il  contenuto,  quali  le  condizioni  della 
conoscenza  umana.  Ora  la  realità  è  questa,  che  Tente 
non  solo  è  necessariamente  in  se  stesso,  ma  crea  libera- 
mente le  cose  finite.  «  Il  dogma  della  creazione,  dice  Gio- 
berti (cap.  IV),  è  un  fatto  scientificamente  certo,  cui  la 
ragione  riflessa,  discorrendo  db  absurdis,  indirettamente 
dimostra.  »  Se  tale  è  la  realità ,  e  se  la  cognizione  umana 
è  verace,  ne  segue  che  essa  debba  fondarsi  sopra  un  in- 
tuito col  quale  il  nostro  spirito  e  apprendendo  Tente  nella 
sua  concretezza,  non  lo  contempla  già  nella  sua  entità 
astratta  e  raccolto  in  se  stesso,  ma  qual  è  realmente, 
cioè  causante,  producente  le  esistenze...  e  quindi  apprende 
le  creature  come  il  termine  estemo  a  cui  l'azione  del- 
l'ente si  riferisce.  »  Onde  il  Gioberti  deriva  la  conseguenza 
singolare,  com'egli  dice,  ma  rigorosa  e  irrepugnabile,  che 
lo  spirito  umano  è  in  ogni  istante  della  sua  vita  inteUettiva 
spettatore  dketto  e  immediato  della  creazione.  U  Gioberti  ri- 
dusse in  forma  sillogistica  questo  suo  ragionamento  là 
dove  scrive  (e.  IV):  «L'idea  non  essendo  altro  che  l'ob- 
bietto  in  quanto  è  intuito,  il  vincolo  che  corre  fra  le 
idee  non  può  diversificarsi  dal  nesso  che  lega  insieme 
gli  obbietti.  Ora  nella  sfera  obbiettiva  l'ente  produce  le 
esistenze  per  via  della  creazione.  Dunque  nel  giro  suh- 
biettìvo  noi  acquistiamo  il  concetto  dell'esistente  perchè 
lo  apprendiamo,  e  lo  apprendiamo  perchè  lo   veggiamo 
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prodursi  attualmente  insanzì  agli  occhi  della  mente  no- 
stra. >  Cosi  la  creazione ,  che  per  il  Malebranche  era  un 
fatto  non  conoscìbile  all'uomo  se  non'  per  via  di  una  ri- 
T^aaione  sovrannaturale,  fu  ammessa  dal  Gioberti  come 
una  rivelazione  naturale,  ossia  come  una  verità  di  fatto 
contenuta  nell'intuito  essenziale  della  mente  umana.  Quale 
dei  due  fosse  miglior  logico  non  è  difBdle  il  giudizio. 
Nel  procedimento  del  Gioberti  ò  manifesto  il  circolo  vi-» 
zioso  con  cui  dalla  realità  obbiettiva  si  determina  quale 
debba  essere  il  contenuto  dell'intuibo,  mentrecbè  di  questa 
realità  obbiettiva  che  altro  sappiamo  noi,  se  non  quello 
che  ce  ne  è  dato  nella  cognizione  intuitiva ,  o  se  ne 
acquista  per  mezzo  della  riflessione? 

Come  risultato  della  sua  esposizione  critica  e  come  con* 
clusione  del  suo  lavoro  il  socio  Berlini  propone  le  tesi 
seguenti  : 

\^  Ogni  pensato  è  reale  in  qualche  modo.  Non  solo  il 
senso,  ma  anche  l'intelletto  apprende  il  reale.  Questa  tesi 
che,  come  si  notò  più  sopra,  fu  enunciata  da  Cartesio 
ed  era  l'anima  del  suo  sistema ,  fu  negata  da  Kant  e  da 
Rosmini.  Kant  dice  che  l'intelletto  possiede  hensi  dei  con- 
cetti coi  quali  può  illustrare  e  connettere  i  dati  del  senso, 
ma  nessuno  di  questi  concetti  è  intuizione  immediata  di 
un  reale.  Rosmini  dice  che  «  il  sentimento  è  ciò  che  co- 
^tuìsce  la  realità  degli  enti  »  {Sistema  fiiosofioo,  %  20),  e 
che  «  ciò  che  nella  percezione  de^  enti  reali  si  afferma 
essere  un  ente,  è  sempre  una  attività  sentita  «  (ivi§  22). 
Ma  ad  ambidue  si  può  domandare  :  gli  oggetti  appresi 
dal  senso  sarebbero  essi  reali,  se  il  senso  stesso  non  fosse 
reale?  e  se  il  senso  è  reale,  per  quale  facoltà  lo  sarà?  per 
il  senso?  No,  perchb  il  senso  non  sente  se  slesso.  Dunque 
per  l'intelletto  che  apprende  ogni  cosa ,  e  il  reale  e  il 
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possibile,  e  se  medesimo  e  il  senso  e  ogni  altra  facoltà 
del  soggetto.  E  più  particolarmente  al  Rosmini  si  potea 
domandare /anzi  fu  domandato:  quando  voi  dite  che  il 
reale  é  il  sentito,  intendete  voi  per  sentito  ciò  che  è  at« 
tualmente  sentito,  oppure  anche  ciò  che  ha  potenza  di 
farsi  sentire,  sebbene  non  sia  attualmente  appreso  da 
alcun  senziente  ?  Se  prendete  il  vocabolo  nel  primo  senso, 
ne  nasce  la  conseguenza  che  una  cosa  cessi  di  esser  reale 
quando  uno  chiude  gli  occhi  per  non  vederla.  Se  lo  pren* 
dete  nel  secondo  sensoria  conseguenza  non  sarà  più  tanto 
assurda ,  ma  sarà  distruttiva  del  vostro  principio.  Se  il 
reale  è  ciò  che  ha  potenza  di  farsi  sentire ,  e  se ,  come 
voi  stesso  insegnate,  le  potenze  come  tali,  del  pari  che 
le  sostanze  e  le  cause  come  tali  non  ponno  essere  og- 
getto del  senso,  ma  solo  dell'intelletto,  ne  segue  che  il 
reale  possa  essere  oggetto  dell'intelletto,  e  che  ci  siano 
cose  puramente  intelligibili  ,  eppur  tanto  reali  quanto 
quelle  che  più  gagliardamente  colpiscono  il  senso. 

2®  Il  pensiero  del  finito  presuppone  quello  dell'infinito. 
Come  adunque  non  può  negarsi  neppur  dallo  scettico  il 
più  assoluto  l'esistenza  del  pensiero  del  finito  nella  mente, 
cosi  non  può  negarsi  l'esistenza  del  pensiero  deirinfinito. 

3^  L'infinito  pensato  esiste  in  se  stesso.  Questa  tesi  si 
fonda  sul  principio  già  menzionato  più  sopra  che  ogni 
esistenza  relativa  presuppone  una  esistenza  assoluta:  l'esi- 
stenza dell'infinito  rispetto  alla  mente  che  io  pensa  sa- 
rebbe impossibile  se  T  infinito  non  avesse  una  esistenza 
oggettiva  e  assoluta. 

Su  queste  tre  tesi  possono  ancora  consentire  i  due  si- 
steihi ,  che  si  considerano  come  diametralmente  opposti, 
che  sono  il  teismo  e  il  panteismo.  Il  loro  dissenso  inco- 
mincia quando  si  viene  à  concretare  il  concetto  dell'infinito. 
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Giacché  le  espressioni  enu  infinUo,  reale  infinito  dino^ 
Uno  mete  astrazioni:  si  considera  la  realità,  l'entità, 
come  una  quantità  intensiva,  e  la  si  eleva  ad  una  potenza 
infinita.  Ma  in  che  consiste  questa  quantità  f  In  che  con«> 
«iste  il  vero  essere,  la  vera  vita,  la  quale  elevata  ad  in- 
finita potenza  ci  porge  il  concetto  della  vita  divina? 
A  questa  domanda  il  panteista  risponde  che  V  infinita 
quantità  di  essere  che  compete  a  Dio,  ossia  la  sua  vita 
infinita ,  consiste  nell'esser  lui  tutte  le  cose,  nel  vivere  di 
tutte  le  vite.  Vi  sono  due  maniere  di  panteismo  :  Tuna 
ammette  che  Dio  non  si  realizza  se  non  nel  complesso 
delle  cose  finite  :  queste  sono  il  vero  reale  :  a  Dio  non 
compete  che  una  esistenza  mentale ,  come  ad  un  ente 
collettivo,  risultante  da  una  sintesi  che  è  fatta  dalla  mente, 
e  nella  mente  sola  ha  esistenza.  Questo  panteismo  che 
può  chiamarsi  naturalistico  è  un  ateismo.  L'altra  maniera 
che  chiamano  panteismo  acosmico  considera  le  cose  finite 
come  vane  parvenze,  come  illusioni  soggettive,  e  pone 
l'ente  uno  ed  infinita  come  l'unico  reale.  Né  l'un  pan«- 
teismo  né  l'altro  risolve  il  problema  ;  né  l'uno  né  l'altro 
ci  reca  innanzi  un  infinito  vero  e  concreto,  un  ente  di 
cui  non  si  possa  pensare  il  più  grande.  L'ente  collettivo 
e  puramente  mentale  del  panteismo  naturalistico  non  può 
essere  il  vero  infinito,  giacché  questo  deve  avere  un'esi- 
stenza assoluta  e  non  relativa  solo  ad  una  mente.  La 
mente  autrice  della  sintesi,  in  virtù  di  cui  l'ente  coUetr 
tivo  esiste,  avrebbe  più  di  realità  che  quest'ente  collettivo 
stesso,  e  sarebbe  piuttosto  essa  il  vero  infinito.  —  Il  pan- 
teismo acosmico  non  risolve  neppur  esso  il  problema , 
giacché  mentre  nega  ogni  realità  al  moltiplico ,  non  ci 
dice  in  che  consista  la  vita  infinita  del  suo  ente  uno. 
Del   resto   la  causa  del  panteismo  acosmico  é  già  stata 
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dibattuta  e  giudicata  da  Platone  nei  due  dialoglii  del  So- 
fista e  del  Parmenide,  dove  8i  mostra  come  qudl'ente 
uno  astrattissimo  che  ^i  eleatici  ponevano  come  raoico 
reale  si  risolve  in  un  pretto  nulla. 

Rimane  adimque  che  si  cerchi  la  soluzione  del  pro- 
blema nel  teismo',  cioè  in  quella  dottrina  che  pone  Dio 
come  ente  uno»  gli  attribuisce  una.  esistenza  assoluta  e 
una  vita  infinita.  Ha  anche  il  teismo  si  può  conc^ire 
i:n  due  modi.  0  si  considera  la  vita  divina  come  afEatto 
indipendente  da  ogni  altra  realità ,  come  sufficiente  a  sé, 
e  si  pone  la  realità  finita  come  creata  liberamente  da  Dio: 
e  questo  potrebbe  chiamarsi  teismo  mistico.  0  si  consi- 
dera la  vita  divina  coinè  consistente  nella  piena  cono- 
scenza che  Dio  ha  ddla  infinita  moltiplicità  delle  cose, 
e  neU'aEiotie  perfezionatrice  che  egli  sovr'esse  esercita: 
e  questo  potrà  chiamiaTsi  teismo  filosofico. 

Ckmtro  il  teismo  mistico  stanno  tutte  le  difficoltà  che 
si  espongono  in  quel  passo  della  metafisica  di  Aristotele . 
-già  citato  nella  2*  parte  di  questo  lavoro:  stanno  eziandio 
le  critiche  che  fa  Platone  nei  due  citati  dialoghi  del  si- 
stema eleatico. 

Secondo  il  teismo  mistico  tutta  l'essenza  e  la  vita  di- 
vina consiste  nella  conoscènza  e  nell'amore  che  Dio  ha 
di  se  stesso.  Ora  se  noi  al  pronome  se  stesso  sostituiamo 
il  nome  di  cui  tiene  le  veci,  cioè  Dio,  dovremo  dire  che 
tutta  Teesenza  e  la  vita  divina  consiste  nella  conoscenza 
e  nelVamore  che  Dio  ha  di  Dio.  £  se  al  vocabolo  Dio  noi 
sostituiamo  il  suo  equivalente,  cioè  l^essenza  dinna,  dkiè 
in  ultimo  la  conoscenza  e  Tamore,  siamo  condotti  a  questa 
conclusione  che  l'essenza  e  la  vita  divina  consiate  nella 
conoscenza  e  néiramore  che  Dio  ha  per  la  sua  conoscessa 
è  pel  suo  amore,  cioè  in  una  cotìoscenza  ed  amore  a  cui 
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manca  ogni  oggetto,  e  che  peteìò  sono  assuixli.  Il  teiflmo 
mìstico  voleudo  troppo  esaltate  il  suo  Dio,  e  fatlo  indi- 
pendente da  ogni  altra  cosa,  lo  relega  in  una  solitudine 
in  cui  ogni  vita  è  impossibile.  Per  altra  parte  poi  volendo 
troppo  deprimere  le  cose  finite,  le  fa  dipendenti  assolu- 
meiUe  da  Dio  per  via  di  una  axione  creativa  la  quale 
cosiituiBce  tutto  quanto  vi  ha  di  positivo  in  ciascuna  cosa: 
di  guisa  che  il  teismo  mistico  se  non  xsoincide  a  capello 
col  panteismo  acosmico,  difficilmente  può  sottrarsi  alle 
conse^enze  che  da  questo  derivano.  Se  tuttociò  che  vi 
è  di  positivo  nelle  cose  consiste  nell'atto  creativo;  se  Tatto 
creativo,  per  la  semplicità  assoluta  di  Dio,  non  può  di- 
stinguersi dalla  essenza  divina,  ne  segue  che  le  cose  finite 
siano  sostanzialmente  identiche  coli' infinito.  Se  il  fare  e 
l'essere  s'immedesimano  nell'assoluta  semplicità  di  Dio, 
non  si  vede  qual  gran  differenza  possa  t]X)varsl  fiA  il 
teista  mìstko  che  dice  che  Dio  fa  le  cose ,  e  il  panteista 
che  dice  che  Dio  è  le  cose  :  e  se  Dio  crea  ciascuna  cosa 
non  già  in  uno  stato  astratto  e  indetermii>ato,  .ma  preci- 
samente in  quello  stato,  e  in  quel  modo  d'essere  e  di 
operare  in  cui  eUa  trovasi  in  ciascun  momento,  e  se 
l'azione  creatrice  di  Dio  è  aflatto  iire^tibiie,  non  si  vede 
come  più  del  panteista  possa  il  teista  mistico  essere  for- 
tunato nel  difendere  la  libertà  umana. 

Queste  considerazioni  che  certo  richiederebbero  un  più 
ampio  svolgimento,  valgono  ad  escludere  il  teismo  mistico, 
e  a  sgombrare  il  campo  al  teismo  filosofioo.  A  mettere 
in  chiaro  le  ragioni  di  questa  dot^ina  si  stabilisce  come 

4*  Tesi.  Che  il  concetto  astratto  di  ente  infinito  non 
può  concretarsi  né  in  un  essere  meramente  collettivo^ 
esistonie  solo  in  una  mento  <che  se  lo  crei  colla  sua  sin- 
tesi ;  né  in  un  ento  uno   non    avente  alcuna  relazione 
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essenziale  con  altri  esseri.  Deve  adunque  concretarsi  in 
una  moltitudine  infinita  di  enti ,  o  monadi ,  nella  quale 
predomini  una  monade  infinita,  cioè  comprendente  nella 
sua  intelligenza  questa  pluralità  infinita. 

5^  Tesi,  Ciascuna  di  queste  monadi  è  un  essere  capace 
di  rappresentarsi  in  qualche  modo  Tuniverso.  Ciò  è  ri- 
chiesto dalla  stessa  condizione  del  problema,  di  determi- 
nare quello  stato  di  cose  in  cui  si  trovi  il  maximum  pos> 
sibilo  di  realild:  è  evidente  che  un  complesso  anche 
infinito  di  enti,  ciascuno  dei  quali  esistesse  solo  in  se 
stesso,  e  non  in  altri  come  da  loro  appreso  in  qualche 
modo,  avrebbe  meno  di  realità  di  un  altro  complesso, 
in  cui  ogni  monade  avesse  questo  doppio  modo  di  esi- 
stenza. Questo  complesso  è  più  alto  di  quello  a  realiziare 
in  sé  il  concetto  deirinfinito. 

6*  Tesi.  Ciascuna  monade  come  pensante ,  almeno  in 
potenza,  è  un  essere  spirituale.  Al  pensante  compete  cer- 
tamente una  esistenza  reale  e  assoluta,  e  non  meramente 
ideale ,  quale  è  quella  d'ogni  ente  collettivo ,  il  quale , 
come  già  si  disse,  non  esiste  se  non  nella  mente <^he lo 
produce  colla  propria  sintesi.  Suppongasi,  infatti,  che  il 
pensante  esista  solo  idealmente  in  qualità  di  ente  collet- 
tivo :  ciò  vorrà  dire  che  esso  esisterà  solo  per  un  secondo 
pensante,  il  quale  alla  sua  volta  non  esisterà  che  per  un 
terzo,  e  cosi  ci  troviamo  avviati  per  una  serie  infinita  di 
esistenze  ideali  e  relative  senza  mai  poter  giungere  ad 
una  esistenza  reale  e  assoluta. 

Ora  al  corpo  non  compete  se  non  una  esistenza  ideale 
e  relativa.  Ogni  corpo,  per  quanto  minimo  lo  si  imma- 
gini ,  è  sempre  un  ente  collettivo  :  Tatomo  quantitativo 
corporeo,  il  minimo  assoluto  di  grandezza  corporea  è  un 
assurdo.  Qual  è  la  grandezza  minima  che,  al  microscopio 
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che  possediamo  o  a  quello  più  potente  che  per  avven- 
tura si  inventerà»  non  apparisca  come  grandezza  consi- 
derevole? E  chi  vi  dà  il  diritto  di  considerare  come  as- 
soluta la  grandezza  che  attrìbaisce  ad  un  corpo  Tocchio 
nndo,  anziché  quella  che  gli  attribuisce  l'occhio  armato 
di  microscopio?  Nò  Tuna  né  l'altra  è  assoluta,  e  nel 
corpo  considerato  sotto  il  rispetto  della  quantità  tutto  è 
relativo  e  meramente  ideale.  Lo  stesso  è  a  dirsi  del  corpo 
considerato  sotto  il  rispetto  della  qualità.  Cartesio  e  Locke 
hanno  messo  in  sodo  questo  vero  che  le  qualità  secon- 
darie dei  corpi  sono  in  se  stesse  tutt'altro  da  quello  che 
appariscono  al  senso  :  1  colori,  i  sapori,  i  suoni  non  esi- 
stono nei  corpi  come  non  vi  esistono  il  piacere  e  il  dolore 
che  questi  ci  producono. 

Se  adunque  nel  corpo  tutto  è  relativo  e  meramente 
ideale,  ne  segue  che  il  pensante  non  può  esser  corpo,  e 
che  non  si  può  affermare  che  il  corpo  pensi  se  non  da 
chi  non  attribuisca  altro  che  un  senso  imaginario  al  verbo 
pensare,  o  da  chi  intenda  per  corpo  non  già  quello  che 
noi  apprendiamo  co'  sensi  nello  spazio,  ma  un  principio 
spirituale  e  invisibile  che  a  noi  si  manifesti  per  mezzo 
dei  fenomeni  sensibili.  Non  si  può  insomma  attribuire  il 
pensiero  al  corpo  senza  far  del  pensiero  un  mero  voca- 
bolo privo  di  senso,  o  senza  trasformare  il  corpo  in  un 
principio  spirituale. 

La  dottrina  a  cui  accennano  le  tesi  sovraesposle  è,  se^ 
con  do  il  Bertini,  la  sola  valevole  ad  evitare  le  difficoltà 
metafisiche  mosse  da  Platone  e  da  Aristotele  ne'  luoghi 
testé  citati  contro  ogni  dottrina  la  quale  concepisca  la 
vita  dell'assoluto  come  indipendente  ,  sufficiente  a  sé , 
affatto  scevra  d'ogni  relazione  essenziale  colle  cose  finite, 
come  pure  quelle  altre  difficoltà  e  disastrose  conseguenze 
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che  deiivano  tanto  dal  considerare  le  sostanze  finite  come 
determinazioni  dell'essenza  divina,  come  fa  il  panteismo 
acosmico,  quanto  dal  considerarle  come  termini  dell'at- 
tività divina,  come  fa  il  teismo  mistico.  I  due  sistemi 
veramente  contrari  fra  loro,  fra  cui  deve  scegliere  la 
filosofia,  non  sono  il  teismo  e  il  panteismo,  ma  il  sistema 
dell'unità  assoluta  che  trovò  la  sua  più  alta  espressione 
presso  gli  antichi  nella  filosofia  eleatica,  e  il  sistema  che 
ammette  come  esistente  ab  eterno  e  necessariamente  una 
pluralità  infinita,  e  che  ebbe  per  rappresentanti  nell'an- 
tichità Anassagora,  Platone  e  Aristotele.  Nei  tempi  moderni 
il  primo  di  questi  due  sistemi ,  che  dai  tedeschi  auole 
chiamarsi  monismo,  fu  rappresentato  pienamente  e  schù^ 
tamente  dallo  Spinoza;  il  secondo,  con  minore  schiet- 
tezza, e  colla  mescolanza  di  elementi  eterogenei  dal 
Leibnizio.  Eliminando  questi  elementi  eterogenei  dalla  sua 
dottrina,  essa  riesce  a  coincidere  colle  tesi  sovrastabilite. 
Pel  Leibnizio  come  per  lo  Spinoza  il  concetto  di  sostanza 
è  la  chiave  di  tutta  la  filosofia.  «  On  ne  s'attache  pas  com- 
munément  à  donner  des  définitions  des  termes,  et.  on  parie 
confusément  de  la  substance,  dont  la  connaissance  pourtànt 
est  la  clef  de  la  philosophie  intérieure  »  {t.  VI,  p.  215). 
Per  l'uno  come  per  T  altro  la  sostanza  ossia  il  reale  è 
qualche  cosa  di  infinito  ;  ina  questa  inflnitudine  è  intesa 
in  due  modi  diversi.  Per  Spinoza  il  reale  è  infinito  in 
quanto  si  concreta  in  infinito  numero  di  attributi,  e  questi 
si  determinano  in  infiniti  modi  :  ma  gli  attributi  e  i  modi 
non  hanno  alcuna  sussistenza  in  sé  :  vero  susdstente  in 
sé  é  sola  la  sostanza.  Per  Leibnizio  al  contrario  il  reale 
infinito  si  concreta  in  una  pluralità  infinita  di  sussistenti 
in  sé,  di  sostanze  individue,  di  monadi.  La  sostanza  è 
per  lui  un  ente  essenzialmente  e  continuamente  attivo. 
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Sarebbe  errore  il  concepirla  come  il  soggetto  di  una  po- 
tenza la  quale  si  rimanga  in  istato  virtuale  Anche  qualche 
stimolo  estrinseco  non  la  tragga  in  atto;  essa  è  piuttosto 
il  soggetto  di  una  forza  attiva,  sempre  in  atto,  sebbene 
quest'atto  sia  sovente  occulto,  cioè  nello  stato  di  conato, 
come  Fattività  di  un  corpo  elastico  il  quale  tende  a  ri- 
prendere la  pristina  forma ,  e  per  riprenderla  non  ha 
bisogno  d'altro  che  della  rimozione  della  pressione  a  cui 
soggiace.  Questa  attività  della  sostanza  ossia  della  monade 
consiste  in  un  conato  a  rappresentassi  l'universo  e  a  pro- 
gredire in  questa  rappresentazione.  Una  sostanza  non  pojà 
agire  fisicamente  sopra  un'altra:  questo  dogma  cartesiano 
è  accettato  dal  Leibniz,  il  quale  ne  deduce  la  conseguenza 
che  ciascuna  monsuie  si  svolge  dal  proprio  fondo»  senza 
bisogno  di  alcuna  estema  influensa  ;  ciascuna  è  parago* 
nabile  ad  uno  specchio  vivente,  nel  quale  le  immagini 
rappresentative  degli  oggetti  postigli  davanti  sorgessero 
dal  suo  proprio  fondo ,  anziché  esservi  prodotte  dall'im- 
pressione riflessa  dei  raggi  luminosi.  Ciascuna  monade 
contiene  in  qualche  modo  l'universo,  il  passato,  il  pre- 
sente, l'avvenire:  ciascuna  ò  un  picciol  mondo,'  anzi  un 
Dio.  Ma  se  è  cosi,  se  cioè  la  monade  è  un  tutto  indi- 
pendente, sufficiente  a  sé,  perchè  molte  monadi  anziché 
una  sola?  Leibniz  risponde  che  non  solo  sono  molte, 
ma  sono  infinite  in  numero,  e  ciò  perchè  era  conveniente 
ta  quam  ditissma  essmt  opera  Dei.  Era  quanto  dire  che 
neU'unrverso  vi  doveva  essere  quanto  più  fosse  possibile 
di  perfezione  cioè  di  realità,  vale  a  dire  che  il  reale  do- 
veva essere  infinito ,  e  non  poteva  esserlo  se  non  in  due 
modi  :  o  essendo  l'uno-tutto  degli  eleatici ,  la  sostanza-Dio 
di  Spinoza:  oppure  essendo  una  moltitudine  infinita  d'u- 
nità individue. 
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Questa  necessità  che  il  reale  sia  infinito  rende  pur  ra- 
gione degli  altri  attributi  che  Leibniz  riconosce  nelle  sue 
monadi,  come  quelli  di  essere  inestinguibili,  inesauribili, 
esistenti  tutte  fin  dal  principio  del  mondo. 

Egli  certamente  non  dice  che  esistano  ab  etemo,  ma 
non  è  possibile  che  un  tal  pensiero  non  gli  si  presen- 
tasse alla  mente  quando  in  tanti  luoghi  egli  le  chiama 
atomi  di  sostanza,  atomi  meta^idf  per  opposizione  agli  atomi 
fisici  di  Epicuro  e  di  Gassendi,  e  quando,  versatissimo 
come  era  nella  filosofia  antica,  non  poteva  ignorare  che 
uno  dei  dogmi  fondamentali  dell'atomismo  antico  era 
appunto  resistenza  ab  etemo  degU  atomi.  Leibniz  am- 
mette che  le  monadi  possano  essere  create  da  Dio  ed  an- 
nientate con  un  miracolo  ;  ma  i  concetti  di  creazione , 
di  annientamento,  di  miracolo,  sono  appunto  quegli  ele- 
menti eterogenei  che,  mutuati  dalla  teologia,  senza  sot^ 
toporlì  ad  alcuna  critica,  senza  giustificarli  con  alcuna 
deduzione  a  priori,  Leibniz  accoglieva  nel  suo  sistema 
filosofico. 

Se  il  moltipUce  esiste  in  virtù  di  una  necessità  meta- 
fisica, non  è  egli  superfluo  e  fuor  di  ragione  il  ricorrere 
alla  creazione  per  ìspiegame  resistenza?  E  che  il  concetto 
di  creazione  stia,  come  suol  dirsi,  a  pigione  nel  sistema 
leibniziano,  apparisce  dal  modo  sempre  metaforico  con 
cui  egli  ne  parla.  Nella  teodicea  Dio  comparisce  come 
un  grande  elettore  il  quale,  passati  a  rassegna  gli  innu- 
merevoli mondi  possibili  che  la  sua. intelligenza  gli  rap- 
presenta, chiama  all'esistenza  quello  che  contiene  la 
n[ia8sima  quantità  di  perfezione.  Nella  stessa  monadologia, 
che  è  Tesposizione  più  rigorosa  e  scientifica  del  suo  si- 
stema, si  parla  di  monadi  create  o  derivative,  le  quali 
nascono,  «  pour  ainsi  dire,  par  des  fulgurations  continuelles 
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de  la  divinìté  de  moment  en  moment,  bomée  par  la 
receptivité  de  la  créature,  à  laguelle  il  est  essentiel 
d'ètre  lioiitée  »  (Opere,  ed.  Erdmann,  p.  708).  Qiiando  un 
filosofo  8i  avvolge  nelle  metafore ,  è  segno  ohe  il  con- 
cetto che  egli  vuole  esprimere  non  gli  sta  ben  chiaro 
dinanzi  alla  mente  :  e  quando  questo  filosofo  si  chiama 
Leibniz,  non  è  giudizio  temerario  il  supporre  che  questo 
difetto  di  chiarezza,  anziché  da  poca  penetrazione  di  mente, 
provenga  da  pregiudizii  invincibili  o  da  ripugnanza  a  met^. 
tersi  in  aperta  contraddizione  colle  credenze  comuni  troppo 
rispettabili  per  un  uomo  il  quale,  come  Leibniz,  recava 
nella  trattazione  delle  questioni  religiose  e  filosofiche  la 
destrezza  del  diplomatico,  il  senso  pratico  dell'uomo  di 
mondo,  e  nutriva  nel  fondo  dell'animo  qualche  speranza 
che  la  sua  filosofia  potesse  esercitare  una  influenza  rifor* 
matrice  sugli  uomini  del  suo  tempo. 


iUttlUIBHI  4C1  !•  gtOglM  i8««. 

PR£Sm£NZA  DI   8.   E.   IL  CONTB   F.   SGLOPIS 

Il  Prof.  Pbohis  lesse  un'aggiunta  a(  capitolo  della 
lingua  parlata  già  dagli  antichi  Taurini,  discorrendo  del 
modo  col  quale  usavano  enunciare  ì  nomi  personali, 
preponendo  il  cognome  al  gentilìzio  ed  omettendo  il  pre« 
nome,  quandoché  i  Romani  plebei  o  clienti  trasandavano 
nella  buona  età  il  cognome,  adoperando  il  gentilizio  pre- 
ceduto dal  prenome. 

Siccome  le  lingue,  anziché  dalle  parole,  s'individuano  e 
scemono  soprattutto  dalla  gramatica  e  dai  modi  peculiari 
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accusanti  le  loro  origxni,  così  fa  d'uopo  dire  che  tena- 
cissima qui  fosse  la  lingua  gallica,  poidrò  in  lapidi 
de'  secoli  III  e  IV  troTìamo  ancor  conservata  quell'enun- 
ciazione comune  ai  Galli  e  diversa  dalla  latina.  Né  in 
altro  modo  sono  espressi  i  personali  nel  bronzo  di  Poi- 
coverà  (dell'anno  117  av.  Cristo),  dove  il  Meco.  MeUcanio. 
Meticoni.  F.  Plaucm^  Peliam.  Peliom.  P.  rispondono  ai  nostri 
Mocxu.  Caranius.  Aìevi  F.;  Optatus.  Cassiui.  (^Umis.  F.;  (k^fUo 
Altius.  Altonis.  F.  e  sA  altri  ben  molti. 

É  noto  come  i  costumi  romani  volessero  che  un  servo 
affrancato  contraesse  verso  il  padrone  i  doveri  d'un  Aglio 
verso  il  padre.  Segnavan  essi  nelle  iscrizioni  i  padri  ed 
i  patroni  col  solo  prenome  ;  ma  i  nostri  avi  segnandoli 
alla  gallica  coi  cognomi,  ne  segue  che  egual  cosa  avranno 
fatto  i  liberti  coi  patroni. 

Di  ciò  è  prova  un  marmo  torinese  da  hmgo  tempo 
perduto,  nel  quale  un  liberto  della  famiglia  Ebuzia  dicesi 
afirancato  di  imo  Stabilione,  ch'era  cognome  frequente 
nella  Traspadana.  L'antico  nome  servile  Yegetus  di  questo 
liberto  forni  occasione  di  parlare  dell'uso  nel  quale  erano 
i  servi,  portanti  nomi  greci,  di  volgerli  in  latino  nell'atto 
del  loro  affrancamento;  cosi  questo  Vegetus  doveva  gre- 
camente dirsi  Bwro9tiu9;  cessavano  a  questo  naodo  dal- 
l'udirsi  appellare  coli' odiato  nome  servile  ed  eludevano 
il  prescrìtto  di  Claudio  Augusto  vietante  ai  servi  di  assu- 
mere cognomi  romani. 
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A«WMiKM  del  tk  tlasm»  tS«t 

PRESIDENZA  DI  S.    E.   IL  CONTE   F.   SCLOPIS 


Il  Socio  Prof.  Ghirinohello  preode  nel  seguente  suo 
sorilto  ad  esaminare  qualche  punto  di  dottrina  filologica, 
che  il  signor  Augusto  Schleigher  espone  in  un  recente 
suo  lavoro  pubblicato  nel  volume  4^  delle  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Sassonia. 

Della  fonetica  distinzione  del  nome  e  del  verbo. 

L'illustre  filologo  Augusto  Schleicher  in  una  sua  Dis^ 
seriazione  inserta  nel  voi.  4^  delle  Memorie  della  Glasse 
filòlogico-istorica  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Sassonia ,  ed  offerta  in  dono  dall'Autore  a  codesta  nostra 
Accademia,  prese  a  trattare  della  Disiinxione  fonetica  del  nome 
e  del  verbo  (i)  ;  e  raffrontando  sotto  questo  rispetto  un  gran* 
numero  d'idiomi  parlati  da  genti ,  schiatte  o  tribù  per  ori- 
gine ,  stanza ,  costumi  e  linguaggio  più  o  meno  le  une 
dalle  altre  rimote,  disgiunte  e  disparate,  fu  condotto  da 
questa  sua  lunga,  paziente  ed  eruditissima  comparazione 
e  disamina  ad  inferire  che  «  la  perfetta  distinzione  fonetica 
del  nome  e  del  verbo  non  s'incontra  fuorché  nel  ramo- 
linguistico  indogermanico,  e  non  è  perciò  universale  e 
comune  ad  ogni  linguaggio,  bensì  una  particolarità  di 
alcuni,  anzi  verosimilmente  un' esclusiva  proprietà  di  quel 
ramo  »  (2). 

(1)  Die  Unterscheidung  von  Nomen  und  Verbum  in  der  lautlichen 
Form,  von  Aug.  Schleicher.  Leipzig,  bey  Hirzei,  i865,  ìn-4**. 

(2)  Op.  cit.  pag.  5. 
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Prima  però  di  eutrare  ne'  particolari  di  cotale  raffironto, 
si  fa  a  chiedere  se  la  funzione,  o  categoria  gramaticale 
e  la  distinzione  fonetica  si  convertano  Tuna  coll'altra  per 
modo,  che  dalla  seconda,  e  da  essa  sola,  si  possa  sempre 
e  con  tutta  sicurezza  inferire  l'esistenza  della  prima.  Ed  a 
siffatta  dimanda  risponde  affermativaniente  dichiarandole 
inseparabili;  attalchè  non  si  deggia  ammettere  funzione 
gramaticale  che  non  sia  rappresentata  da  un'apposita  forma 
fonetica  ;  e  che  perciò,  ove  questa  non  distingua  il  nome 
dal  verbo,  non  sia  né  anco  distinta  la  funzione  grama- 
ticale, ma  involta  implicitamente  in  una  sola  categoria, 
la  quale  svanisce  di  poi  e  non  lascia  più  di  so  traccia 
veruna,  qualora  siasi  svolta  e  distinta  nelle  altre  due; 
come  gli  è  a  vedere  nell'idioma  indogermanico  pervenuto 
ad  un  più  alto  grado  di  svolgimento  che  non  il  semìtico, 
per  tacere  d'ogni  altro  ramo.  E  volendo  dichiarare  vie 
meglio  il  suo  pensiero,  ricorre  all'analogia,  togliendone 
un  esempio  dal  regno  animale,  in  cui  la  distinzione  delle 
funzioni  fisiologiche  corre  parallela  con  quella  degli  oi^ 
gani;  ed  ove  un  solo  di  questi  compia  due  funzioni, 
pogniamo  la  respiratoria  e  digestiva,  non  si  può  dire  che 
vi  sia  un  organo  ed  un  processo  respiratorio  e  digestivo, 
ma  un  non  so  che  partecipante  dell'uno  e  dell'altro,  senza 
essere  propriamente  nessuno  de'  due,  perchè  li  comprende 
amendue  indistintamente  (1). 

Questo  esempio  non  poteva  essere  scelto  più  acconcia- 
mente onde  aprire  la  mente  dello  scrittore  e  palesare 
l'abbaglio  in  che  è  caduto,  stabiliendo  fra  il  pensiero  e 
la  parola,  il  concetto  e  la  veste ,  una  perfetta  equazione, 
eguale  a  quella  che  si  scorge  fra  Porgano  animale  e  la 

il   Ivi,  pag.  n-JO. 
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orgaoica  sua  funzione  (1) ,  senza  dichiarare  mai  né  la 
natura,  né  il  valore  di  codesta  forma  fonetica;  cioè»  se 
questa  debba  essere  considerata  di  per  so,  fatta  astrazione 
da  ogni  correlazione  colle  parole  precedenti  o  susseguenti , 
componenti  Tunità  armonica  e  Toiganismo  sintetico  della 
frase  articolata,  riflesso  e  come  riverbero  ed  eco  affievo- 
lita del  discorso  mentale.  Ora  gli  è  da  osservare  che  fra 
il  pensiero  e  la  parola  non  vi  può  essere  un'  e(}uazione 
perfetta ,  non  essendo  questa  poesibilo  fra  il  sensibile  e 
Tintelligibile;  che  se  grande  è  la  differenza  fra  la  parlata 
e  la  scritta ,  che  è  a  dire  fra  la  viva  e  la  morta,  parola  ; 
più  grande  si  è  quella  che  distingue  il  discorso  della 
mente  dalla  parola  articolata.  Di  qui  la  necessità  e  Tin** 
sufEcienza  delle  definizioni ,  delle  sinonimie  ;  di  qui  le 
anfibologie,  gli  equivoci,  la  difficoltà  di  chiarir  sempre 
e  scolpire,  a  dir  cosi,  parlando  o  scrivendo  il  proprio" 
pensiero;  il  quale  ben  si  può  dire  che  è  sempre  tra- 
dotto, non  mai  espresso  in  tutta  T  intrinseca  sua  com- 
prensione ed  efficacia.  Tuttavia^  se  una  perfetta  equazione 
torna  impossibile,  non  è  mai  assolutamente  necessaria, 
supplendo  per  lo  più  bastantemente  a  tale  difetto  Tunità 
della  formola  ideale  che  balena  identica  alla  mente  di 
ogni  individuo  ragionei(ple ,  e  riduce  ad  organica  unità 
il  discorso  mentale  ;  e  come  ci  rende  possibile  il  capire  ed 
apprendere  il  più  strano  linguaggio,  perchò  colla  scoria 
ed  il  lume  del  nostro  pensiero  indoviniamo  l'altrui  sottO' 
il  velarne  delti  versi  strani  (2);  cosi,  appresolo,  riusciamo 

(1)  Proporzione  che  tion  sempre  si  scorge,  ed  è  anzi  negata  da 
alcuni  zoologi,  sebbene  senza  fondamento,  e  contro  ogni  principia 
di  logica  e  regolar  induzione  (V.  pag.  485-489  degli  Aiti), 

(2)  Dante,  Inferno  IX,  63.  Si  potrebbe  qui  applicare  in  senso  lar- 
gamente accomodatizio  il  detto  di  Paolo  :  <  Ex  parte  enim  cogno- 
scimus,  et  ex  parte  prophetamus.  »  I  Cor,  XIII,  9. 
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per  8imil  maniera  ad  integrare  una  forinola  logicsde, 
più  0  meno  chiaramente,  od  anche  a  mala  pena  per  esso 
accennata.  Questa  sproporzione  fra  il  concetto  e  la  veste, 
e  questa  mentale  integrazione  per  cui  parlando  o  scri- 
vendo, molto  può  essere  sottinteeo  ed  implicitamente  si* 
gnificato,  si  è  la  fonte  perenne  cosi  di  molti  tropi  e  ftgme, 
come  di  quel  parlare  o  scrivere  stringato  il  quale,  ogni 
qualvolta  non  generi  oscurità ,  aggiugne  nervo ,  brio  ed 
efficacia  singolare  al  discorso.  £  per  verità ,  mal  si  ap- 
porrebbe chi  dal  celebre  motto:  veni,  vidi,  vioi,  volesse 
argomentare  il  poco  sviluppo  logico  o  gramaticale  di  chi 
lo  pronunziò,  o  della  lingua  e  dell'età  in  che  venne  for- 
mulato. 

Ma  v'ha  di  più  ancora:  non  solo  le  forme  gramaticali 
non  sono  sempre  un  criterio  adequato  e  sicuro  del  m^- 
giore  o  minore  sviluppo  ideologico  ;  ma  vi  possono  essere 
distinzioni  gramaticali  che  hanno  smarrito  il  primitivo 
logico  loro  valore.  E  cosi ,  per  giovarmi  degli  esempi  stessi 
dallo  Schleicher  addotti  (1) ,  se  lo  slavo  distingue  in  al- 
cune forme  il  mascolino  animato  dall' inanimato  (come 
noi,  solo  parlando  d'un  uomo,  adoperiamo  il  pronome 
questi  al  caso  retto  del  singolare),  io  non  mi  penso  che 
né  il  tedesco,  nò  l'italiano  adoperando  lo  stesso  articolo 
mascolino  pel  trave  (che  l'italiano  fa  pure  feminino  sema 
riputarlo  perciò  androgino),  V albero,  il  cane,  ed  il  figlio, 
accomuni  a  tutti  indistintamente  la  stessissima  identica 
mascolinità ,  senza  distinguere  mentalmente,  tanto  quanto 
lo  faccia  lo  slavo,  la  diversa  relativa  loro  anorganica,  ve- 
getale, animale,  o  ragiooevole  natura;  ovvero  attribuisca 
mentalmente  la  mascolinità   all'animo,  alla  spada,  alla 

(1)  Op.  cit.  pag.  8. 
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spasa  il  francese  che  dice  per  eufonia  man  àme,  man  épèe, 
man  èpause,  come  lo  sps^uolo  per  simil  ragione  dice  el 
agua,  d  ala,  d  àima^  ei  aquila,  ti  ave.  £  cosi  pure,  se  il 
tedesco  fa  gramaticalmente  feminino  il  sale  e  mascolina 
la  luna,  questa  distinzione  (qualunque  ne  sia  stata  da 
^ncipio  l'origine  ed  il  fondamento)  non  ha  'ora  più 
nulla  che  fare  col  relativo  concetto,  il  quale  rimane  per- 
fettamente lo  stesso  nella  mente  del  tedesco,  qualora  ^ 
avvenga  di  dovere  invertire  gramaticalmente  il  genere 
dell'uno  o  dell'altro  vocabolo,  parlando  in  greco  od  in 
latino,  in  francese  od  in  italiano.  Prova  evidentissima  che 
questa  distinzione  gramaticale  non  gli  suona  più  all'oreo* 
chio  viva,  espressiva  ed  organica,  ma  come  impietrita  e 
fossilizzata.  Il  che  non  ci  deve  recar  meraviglia,  giacché 
ben  si  può  dire  che  la  maggior  parte  de'  vocaboli  hanno 
col  lungo  uso  perduto  il  loro  valore  etimologico  a  cui, 
anche  quando  è  tuttavia  paleso,  nessuno  parlando  più 
bada,  e  ne  hanno  invece  assunto  un  come  algebrico  e 
convenzionale. 

Ed  appunto  in  quella  guisa  che  un'  algebrica  od  aritme- 
tica  figura  è  suscettiva  di  diverso  valore,  giusta  la  diversa 
sua  combinazione  ed  il  vario  suo  collocamento;  cosi  ac- 
cade che  voci,  perfettamente  omofone,  non  ritraggano  che 
dal  contesto  la  precisa  e  determinata  loro  significazione, 
e  funzione.  Nel  qaal  easo  non  si  può  dire  collo  Schleicher 
che  la  forma  fonetica  sia  identica  colla  funzione  signifi- 
cativa o  gramaticale,  che  Tuna  e  l'altra  si  combacino 
perfèttamente  (1).  Giacché  dove  unica  ed  identica  si  è  la 

(l)«Dekt  sich  function  und  laut,  inhalt  und  form 
in  der  sprache?...  »  Sia  sind  identisch,  wenn  auch  natùrlich 
nicht  einerley.  Op.  cit.  pag.  5-6.  L'ortografia  tedesca  è  quella  stessa 
dello  Schleicher. 
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voce  e  la  forma,  unica  pure  ed  identica  dovrebbe  dirsi 
la  significazione ,  o  la  funzione  gramaticale  ;  laddove  Ti- 
dentità  di  suono  e  di  forma  è  compatibile  con  un  mol- 
teplice e  diverso  rapporto  e  significato,  bastando  il  con- 
testo a  togliere  l'ambiguità  e  determinare  Tindeterminato. 
Prendiamone  ad  esempio  le  voci  udito,  leggi,  tutte  e  due 
nome  er  verbo  ad  un  tempo,  e.  la  seconda  riferibile  a  due 
modi  del  verbo.  Dicasi  lo  stesso  ielV ha  ed  a  italiano, 
a  ed  à,  est  ed  et  francese,  verbo  e  segnacaso  nel  primo 
esempio,  verbo  e  congiunzione  nel  secondo;  che  se  le 
due  voci  nell'uno  e  nell'altro  esencipio  si  distinguono  or- 
tograficamente, ciò  nulla  importa ,  si  perchè  trattasi  più 
della  lingua  parlata  che  della  scritta,  si  perchè  molte 
pure  sono  le  voci  di  cui  identica  è  l'ortografia  e  varia 
la  pronunziazione.  Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  voci  tedesche 
bake,  fliege,  liebe,  ecc.  che  possono  essere  ad  un  tempo 
forme  verbali  e  nominali;  cosi  in  inglese  love,  dream, 
spring ,  ecc.,  e,  trattando3i  di  particelle,  il  to  inglese  pre- 
messo all'infinito  del  verbo  scusa  il  nostro  articolo  o  la 
particella  di;  congiunto  con  nomi  o  pronomi,  equivale 
alla  nostra  particella  a.  Come  poi  la  funzione  gramaticale, 
rappresentata  dalle  declinazioni  de'  nomi ,  possa  essere 
indipendente  dalle  varie  loro  uscite  ed  anche  dai  segna- 
casi, e  risultare  dal  solo  nesso  logico  dei  vocaboli,  ce 
ne  somministra  esempi  in  buon  dato  la  lingua  latina, 
senza  che  ci  faccia  mestieri  cercarli  nelle  lingue  romane 
ove  soprabbondano  ;  cosi  :  febris  depascitur  artus  è  una 
proposizione,  alla  di  cui  chiarezza  ed  evidenza  punto  non 
nuoce  che  ne'  due  nomi  l'uscita  del  retto  ricorra  pure  in 
un  caso  obliquo; bastando  il  contesto  a  determinarne  il  caso 
ed  escluderne  ogni  ambiguità.  Né  altra  ragione  ci  può 
soccorrere  dell'essere  venute  meno  in  tutto  od  in  parte 


Digitized  by 


Google 


669 
le  uscite  de^  nomi ,  e  talora  anche  Tuso  de'  segnacasi 
presso  coloro  che  originarìamente  usarono  le  prime  (1)  « 
e  tuttora,  ma  non  sempre  adoprano  i  secondi,  se  non 
il  ravvisarli  non  necessari  o  superflui  ad  esprimere  la 
relativa  funzione;  siccome  quella  che  è  abbastanza  chiarita 
0  (lai  significato  stesso  delle  voci  adoperate,  come  neU 
Tultimo  esempio,  ovvero  dalla  loro  collocazione,  come  è 
a  vedere  non  dirò  nella  lingua  cinese,  in  cui  ben  sovente 
il  vario  rapporto  è  unicamente  detenHinato  dalla  varia 
apposizione  delle  voci  ;  bensì  in  idiomi  del  ceppo  indo-^ 
germanico ,  nel  tedesco ,  ad  esempio ,  e  nell'inglese ,  nei 

(f)  Riferirò  un  solo  esempio  di  segnacaso  non  ripetuto  in  ita- 
liano: «  data  dal  fiero  padre  questa  crudel  sentenza  contro  della 
figliuola  e  U  nipote  (Boccaccio,  Nov,  57);  ■  e  quest'altro  in  francese 
del  non  ripetersi  nò  la  preposizione,  né  T articolo:  «  Téducation 
est  un  devoir  pour  les  pères  et  mères.  »  E  ciò  perchè  sì  l'uno  che 
l'altro  bastano  a  fare  un  acconcio  riscontro  a  quello  che  lo  Schleicher 
\op.  cit.  pag.  25  )  è  andato  a  pescare  nel  copto  come  prova  d'incom- 
piuto linguistico  svolgimento;  ora  la  frase  seguente  da  lui  citata: 
«  p'ho  en  /-f  t  nem  pi  kaki  »,  «  facies  ctzli  et  terrx  »  letteralmente  la 
n  faccia  di  il  cielo  e  la  terra;  »  e  quest'altra  :  «  nak  nem  pek-dgrodg  », 
«  Hbi  et  semini  tuo  •  letteralmente  »  a  te  e  il  seme  tuo»;  non  rie- 
scone  meno  chiare  in  copto  ed  in  italiano  senza  caso  e  ripetuto 
segnacaso,  che  non  in  latino  colla  declinazione  de'  nomi.  Al  con- 
trario, nello  spagnuolo  (ed  anco  talvolta  in  italiano)  la  desinenza 
in  mente  comune  a  più  avverbi  consecutivi ,  non  si  appone  che 
ali* ultimo,  quindi  si  dirà:  Cesar  escrUrió  elara^  concisa  y  elegante^ 
mente,  E  parimente,  fra  la  frase  magiara:  Hunyady  Móthyós  magyar 
Kiraly-nak  (al  re  magiaro  Mattia  Hunyady)  e  la  corrispondente 
tedesca  dello  Schleicher  (op.  cit.  pag.  30):  dem  ungarischen  Konig 
Mathias  Hunyaéy^  Tunica  differenza  si  è,  che  il  magiaro  lascia  in- 
tatto il  premesso  attributivo  e  pospone  al  solo  sostantivo  il  segno 
del  caso,  laddóve  il  tedesco  appone  al  solo  attributivo  la  desi- 
nenza ,  preponendovi  Tarticolo.  Ma  lo  Schleicher  non  avea  d*uopo 
di  uscir  di  casa  e  fuori  del  ceppo  indogermanico,  per  trovar  esempi 
di  non  ripetuta  preposizione  o  segnacaso  dopo  la  congiunzione , 
bastavagli  rileggere  il  titolo  della  propria  dissertazione. 
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quali  il  rapporto  fra  due  voci  che  potrebb'essere  indicalo 
con  una  desinenza  od  un  segnacaso,  non  lo  è  sovente 
che  con,  una  mera  loro  congiunzione  senz'epentesi,  afe- 
resi,  sincope,  apocope,  assimilazione,  scambio  di  lettere 
od  eufonica  mutazione  (come  avviene  nel  sanscrito,  nel 
greco  e  nel  latino) ,  preponendo  però  la  voce  che  dovrebbe 
trovarsi  al  caso  obliquo.  E  cosi  volendo  significare  un 
uomo  di  mare,  non  si  avrà  che  a  preporre  la  voce  See,  m, 
mare,  alla  voce  Mann,  man,  uomo;  e  si  avrà  Seemann, 
seaman,  mareuomo,  marinaio,  senza  che  per  Tuso  o  pel 
difetto  di  desinenza  o  di  segnacaso,  si  avvantaggi  o  ne 
scapiti  la  funzione  gramaticale  (1)  ;  la  quale  per  conse- 
guenza non  abbisogna  di  uno  speciale  e  distinto  suono 
0  forma  fonetica ,  ogniqualvolta  il  rapporto  da  questa  rap- 
presentabile, 0  dal  solo  raffronto  di  due  concetti,  o  dalla 
consueta  e  convenzionale  loro  collocazione  è  sufflciente- 
mente  chiarito  e  determinato.  Né  si  dica  che  runione 
dei  due  vocaboli  è  per  se  stessa  segno  di  rapporto ,  im- 
perocché, se  ne  accenna  l'esistenza,  non  lo  qualifica.  Gli 

(1)  Epperò  veggiamo  questi  rampolli  del  ceppo  indogermanico 
imitare  la  costruzione  gramaticale  cinese  per  cui  thum-lseii  suona 
coeli  fìlius,  min-R  populi  vis,  min'-foù  populi  pater,  bastando  la  sola 
antecedenza  o  succedenza  a  definire  il  relativo  rapporto  gramati- 
cale di  nome  reggente  o  retto;  e  similmente  la  susseguenza  del 
nome  al  verbo  accenna  l'accusativo,  onde  in  cinese  pào-min  suona 
tueri  popnlum ,  come  in  francese:  PauUne  aime  Sophie  è  una  pro- 
posizione evidentissima  che  esclude  ogni  ambiguità ,  perchè  non 
ammette  altra  costruzione,  ed  invertendola  si  ottiene  un  significato 
perfettamente  conforme  air  inversione,  e  quindi  non  meno  chiaro 
e  determinato,  fale  a  dire:  Sq>hie  ame  Pauìine,  diventando  cosi 
soggetto  ciò  che  era  oggetto  e  viceversa;  laddove  in  latino,  deter- 
minato altrimenti  il  rapporto  coll'uscita  dei  nomi,  è  libera  la  co- 
struzione, onde  si  dirà  egualmente  fers  diiigunt  parku  suos^  e  vice- 
versa^  parità  suos  diiigunt  fhrx,  rimanendo  identico  il  senso  e  $o1o 
diversa  la  costruzione. 


Digitized  by 


Google 


G71 
è  vero  che  lo  Schleicher  scorge  una  differenza  notevole 
fra  l'adoperare  un  suono  unico  ed  identico  per  significare 
diversi  concetti  (1),  e  sottintendere  un  rapporto  senza 
esprimerlo  foneticamente  con  un  suono  od  ima  forma 
appropriata  ;  ma  noi  non  possiamo  rendercene  capaci  ; 
imperocché  le  varie  accezioni  di  una  voce  non  sono  ap- 
punto tanti  possibili  aspetti  o  rapporti  della  medesima? 
£d  una  stessa  preposizione,  congiunzione  o  simile  par- 
ticella indicatrice  di  rapporto,  non  può  anche  in  sanscrito 
accennarne  più  d  Wo  ?  E  se  non  è  necessario  che  a  eia- 
8cuno  di  questi  corrisponda  un  suono  particolare  e  de- 
terminato, se  un  vocabolo  poUsenno  può  essere  dal  con- 
testo ridotto  ad  una  sola  significazione:  gli  è  chiaro  che 
questa  singolarità  di  significato  non  risiede  nella  forma 
fonetica  a  tutti  gli  altri  comune,  e  che  perciò  questo  par- 
ticolare suo  rapporto  non  è  foneticamente  espresso  e  rap- 
presentato; ma  è  un  rìsultamento  mentale  deirelìminazione 
d'ogni  altro  significato  non  combinabile  coi  precisi  e  de- 
terminati vocaboli  componenti  la  medesima  frase.  Ora  se 
il  contesto  può  bastare  da  sé  a  determinare  un  solo  fra 
i  molti  significati  di  una  voce ,  perchè  non  potrà  bastare 
altresì  a  determinare  senz'altro  una  speciale  relazione  od 
attinenza  fra  due  vocaboli  o  concetti,  quando  basii  il 
raffrontarli  per  eliminarne  ogni  altra,  tranne  quella  sola? 
Locchè  riesce  evidentemente  a  quel  medesimo  ;  a  meno  che 
.  si  voglia  dire  che  il  contesto  può  bensì  chiarire  il  significato 
di  una  voce,  non  già  qualificarla  di  per  sé  nome  o  verbo; 
che  possa  anche  supplire  al  difetto  dell'uno  o  dell'altro, 
non  però  ad  alcuna  loro  attenenza ,  qualora  non  sia  con 

(1)  E  cita  ad  esempio  le  radici  indogermaniche  pa  tueri,  epahi- 
bere,  t  ire,  ta  extendere,  e  si  l'una  che  Taltra  anche  pronome  di- 
mostrativo. Op.  cit.  pag.  fi. 
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un  particolare  duouo  significata!  Pertanlo,  se  dirò:  scoppiò, 
/U  misurata  o  sborsata  una  mina,  sarà  chiaro  e  palese  il 
vario  significato  di  questa  voce^  perfetta  altresì  la  fun- 
ziona {framaticale  nelle  seguenti  frasi  :  annotta:  aggiorna: 
diluvia:  è  sereno:  tutti  color,  cK a  quel  tempo  eran  ivi  da 
poter  arme  (1);  sus  Minetvam;  y^'f'^'  ^'?  'AiWyfl^;  noctuas 
Athenas  :'  to  go  ali  fours,  camminar  con  tuff  e  quattro,  cioè 
tmdar  carponi;  ma  se  ti  avvenga  di  udire  la  seguente  pro- 
posizione :  «  il  lupo  fu  visto  mangiare  ^agnello  ■  forsechè  non 
riuscirai,  o  solo  stentatamente,  per  difetto  di  casi,  non 
che  di  forma  prettamente  nominale  o  verbale  nella  voce 
mangiare,  a  distinguere  quale  sia  il  mangiato,  quale  il 
mangiatore,  e  determinare  se  quel  vocabolo  sia  Tinfinito 
del  verbo  mangiare,  ovvero  uin  mero  nome  verbale  equi- 
valente a  cibo,  vivanda,  convito,  cena,  desinare,  oppure  ap- 
partenga A  quella  primitiva  categoria  gramaticale,  in  cui 
il  verbo  ed  il  nome  non  si  distinguevano  per  anche 
l'uno  dall'altro,  ma  erano  contenuti  implicitamente  in  una 
forma  complessiva  (9)?!! 

Questi  pochi  fra  i  moltissimi  esempi  che  ci  potrebbero 
fornire  lingue  morte  o  tuttavia  viventi ,  appartenenti  al 
ceppo  indoeuropeo,  ed  alcune  più  strettamente  all'indo- 
germanico, parlate  da  genti  a  cui  ninno  negherà  un  alto 
grado  di  cultura  intellettuale,  provano  a  sufficienza  quanto 
vada  errato  lo  Schleicher  nello  stabilire  che  la  fonetica 
distinzione  gramaticale  è  sempre  un  sicuro,  anzi  l'unico 
testimonio  della  funzione,  la  cui  esistenza  vuol  perciò 
esser  negata  ogniqualvolta  non  sia  da  una  forma  fonetica 
rappresentata  :  mentre  per  lot  contrario,  questa  sopravvive 
non  di  rado,  come  abbiam  veduto,  alla  morta  funzione, 

il)  Dante,  Paradiso,  XVI ,  46-47. 
(2)  V.  sopra  pag.  664,  nota  (1). 
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e  questa ,  non  meno  frequentemente,  o  non  si  marita  ad 
un  suono  o  ad  una  forma  particolare,  o,  a  non  lungo 
andare,  per  divorzio  se  ne  scompagna.  £d  il  più  curioso 
si  è  il  vedere  che  lo  Scbieicher  ne  è  quanti  altri  mai 
persuasissimo,  perocché  appena  definito  «  essere  nellldioma 
indogermanico  nomi  quelle  parole  che  hanno  un  suffisso 
di  caso,  verbi  quelle  che  lo  hanno  personale  (i);  »  non 
ignorando  che  codesti  suffissi  più  tardi  ben  sovente,  ed 
in  parecchie  forme  anche  già  prima,  sparirono  {2),  anzi, 
trattandosi  di  questa  o  quella  forma  particolare  (3),  forse 
fin'  dall'  ultimo  periodo  di  quel  primitivo  ed  originario 
linguaggio,  che  è  come  l'ordito  e  la  base  di  tutti  gli  altri 
indogermanici  (4);  e  sebbene  da  queste  eccezioni  gli  sia 
avviso  non  venga  punto  infermata  la  prestabilita  sua  de- 
finizione (5),  tuttavia,  volendola  rendere  applicabile,  non 
a  quel  solo  primitivo,  ma  a  tutti  gli  altri  di  quel  ceppo, 
la  riduce  a  questa  formola  di  più  ampia  comprensione  : 
«  nell'idioma  indogermanico  nomi  sono  quelle  parole  che 
hanno  od  ebbero  un  sufflisso  di  caso,  se  poi  Thanno  o  leb- 
bero  personale,  verbi  si  avranno  a  dire  (6).  »  Ora  noi  siam 

(1)  «  Im  iDdogermanischen  sind  die  vrorte  nomina, 
welche  ein  casussuffix  haben,  die  'worte  sind  verba, 
welche  ein  personalsuffix  haben.  >  Op.  cit.  pag.  12. 

(2)  E  ne  adduce  per  esempio  il  primitivo  bhara-miy  antico  ind. 
bhàrà'mi^  antico  battr.  bararmi  y  ed  insieme  anche  bara  ,  com^  il 
greco  fipùi  per  f4p«-/*c,  latino  fer  per  feró^mi.  Ivi. 

i3)  E  cita  ad  esempio  1  verbi:  bhara^  forse  per  bhara-^hi,  cf. 
l'antico  ind.  bhóra,  l'antico  battr.  Aara,  greco  f <p< ,  latino  fir^  go- 
tico bair»  E  quanto  a  nomi:  il  primitivo  akvà,  nom.  sing.  forse 
per  akoà-^y  cf.  V  antico  ind.  acvà ,  latino  equa  eie.  tutti  senza  V-s 
del  nominativo.  Ivi. 

(4)  Ivi. 
.     (5)  Ivi. 

(6)  Will  man  die  oben  fiìrs  Indogermanische  f  in  seiner  urform 
gegebene   deGnition   von   nomen    und   verbum   fur  die    wirklich 
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di  credete  che  una  sola  eccezione  renda  inesatta  la  prima, 
inutile  la  seconda  defìnisione,  e  mandi  a  monte  tutta  quanta 
la  teoria.  Di  vero,  se  una  voce,  logoro  pel  lungo  uso,  o 
smarrito  per  qualsivoglia  accidente,  il  suo  caratteristico 
strascico,  potè  ciò  malgrado  essere  riconosciuta  nella  sua 
specifica  qualità,  e  mantener  tuttavia  il  suo  posto  distinto 
fra  le  codute  o  chiomate  sue  compagne;  e  qual  miglior 
prova  si  richiede  dell'inutilità  di  quell'appendice,  e  della 
possibile  indipendenza  di  una  funzione  gramaticale  da 
un'appropriata  fonetica  espressione?  Come  poiloSchleicher 
possa  chiamare  assolutamente  perfetta  la  distinzione  fo- 
netica del  nome  e  del  verbo  nell'idioma  indogermanico 
e  caratteristica  sua  propria,  non  ostante  le  eccezioni  che 
l'accompagnarono  fin  dai  suoi  primordii,  e  si  fecero  suc- 
cessivamente più  e  più  numerose ,  e  che  l'avere  ed  il 
non  avere  tomi  lo  stesso,  puDchò  una  volta  si  abbia  avuto, 
non  sappiamo  proprio  capacitarcene;  e  quest'ultimo  ci 
pare  un  postulato  tanto  persuasibile  in  linguistica,  quanto 
in  pubblica  o  privata,  domestica  o  politica  economia.  Ma 
la  sia  pure  perfettissima  e  caratteristica  dellldioma  indo- 
germanico la  fonetica  distinzione  del  nome  e  del  verbo, 
ciò  non  fa  al  nostro  proposito;  non  avendo  noi  preso  l'as- 
sunto di  contestare  l'esistenza,  o  l'importanza  ed  utilità 
di  codesta  o  qualsivoglia  altra  distinzione  gramalicale,  si 
solo  di  negarne  l'assoluta  ed  universale  necessità  per  la 
relativa  funzione.  £  per  essere  licenziati  a  negarla,  basta 
una  sola  eccezione;  conciossiachè ,  se  in  un  caso  anche 
solo  la  funzione  gramaticale  può  sopravvivere  alla  rispettiva 

vor  ligenden  sprachen  dises  stammes  passend  machen,  so  hat 
man  zu  sagen  :  nomina  sind  im  Indogermanischen  die 
^orte,  ^elche  ein  casussuffix  haben  oder  hatten; 
verba  sind  die  worte,  welche  ein  personalendung  ha- 
ben  oder  hatten.  Op.  cit.  pag.  12-13. 
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distinzione ,  e    questa  al   contrario    tuttavia  sussistere , 
mentre  dal  concetto,  che  risponde  al  vocabolo  cosi  mo- 
dificato, è  svanito  il  vivo  rapporto  di  slfi^tta  determina- 
zione (  e  dell'uno  e  deiraltro  caso  abbiamo  recato  alcuni 
fra  i  numerosissimi  esempi);  gli  è  chiaro  che  chi   potò 
sopravvivere  non  più  conjugato ,  avrebbe  anche  potuto 
vivere  scapolo,  e  che  fra  una  particolare  distinzicme   e 
funzione  gramaticale  non  corre  una  necessaria  ed  im- 
manchevole  correlazione.  Ho  detto  particolare,  perchè  se 
un  concetto  od  un  rapporto  non  richiede  sempre  una  di- 
stinta ed  appropriata  forma  fonetica^  si  è  perchè   trova 
l'equivalenza  nella  specificazione  degli  altri  die  lo  accom- 
pagnano. Certamente  dove  manca  ogni  segno  non  si  può 
dire  che  vi  sia  nulla  di  significato;  ma  non  ne  segue  che 
tanti  debbano  essere  i  segni  quante  sono  le  cose  signifi- 
cate; che  nulla  si  possa  mai  capire  di  ciò  che  ò  sottin- 
teso ,  nulla  comprendere  distintamente,  se  non  è  spiega- 
tamente per  filo  e  per  segno  e  minutissimamente  speci- 
ficato ,  di  qualità  che ,  disegnati  tre  lati  di  un  rettangolo 
ci  torni  impossibile  il  figurarlo  intiero  a  meno  di  vederne 
delineato  colla  matita  o  coirinchiostro  il  quarto  lato;  ov- 
vero, valendomi  ancor  io  d'un  esempio  tolto  dal  regno  ani- 
male, non  sia  credibile  che  Cuvier,  con  sole  poche  fossili 
reliquie  di  animali  di  specie  estinta,  guidato  dalle  leggi 
di  organica  omologia,  sia  riuscito  a  ricostrurne  l'intiero 
organismo. 

E  da  questo  considerare  le  singole  voci  disgregatamente, 
anziché  nel  ritmico  loro  organismo»  imagine,  sebbene  im- 
perfetta perchè  soltanto  analogica,  della  sintesi  ed  eu- 
ritmia mentale,  deriva  per  nostro  avviso  l'esagerare  che 
fa  Io  Schleicher  l'importanza  assoluta  o  relativa  delle  varie 
forme  fonetiche  o  distinzioni  gramaticali,  immedesimandole 
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siffattamente  colla  rispettiva  funzione  ,  da  non  poter 
mai  una  stessa  forma  servire  a  più  funzioni,  od  una  di 
queste  essere  da  varie  distinzioni  in  modo  equivalente 
rappresentata.  E  cosi,  restringendoci  al  raffronto  per  lui 
fatto  deirindogermanico  e  del  semitico  idioma,  egli  pro- 
nunzia ricisamente  che  in  quest'ultimo  il  nome  non  è 
essenzialmente  distinto  dal  verbo  (1);  laddove  nell'indo- 
germanico non  hawi  parola  che  non  sia,  o  non  sia  stata 
originariamente  o  nome,  o  verbo,  ed  in  esso  una  radi- 
cale, come  tale,  non  è  una  parte  viva  del  discorso,  una 
parola,  un  nome,  un  verbo,  ma  un  mero  preparato 
scientifico  che  abbisogna  di  un  suflKsso  di  caso  o  di  per- 
sona, per  divenir  nome  o  verbo  (2).  Tutt*al  contrario, 
dic'egli ,  avviene  nel  semitico,  in  cui  la  nuda  radicale  (3), 
anzi  radice  (4)  trisillabica,  è  ad  un  tempo  nome  e  verbo; 
e  la  forma  di  questo  si  è  quella  stessa  del  nome ,  rav- 
visandola tale  in  tutte  le  persone   del   singolare   e  del 

(1)  Dass  im  Semitischen  das  nomen  von  verbum  nicht 
'wesentlich  verschiden  ist.  Op.  cit.  pag.  24. 

(2)  Alle  indogermanische  vrorte  sind  oder  waren  doch  ursprun- 
glich  entweder  nomina  oder  verba.  Ein  ^ortstamm  ist  im  Indoger- 
manischen  als  solcher  keìn  lebendiges  sazglid,  wie  das  vrort  (nomen 
oder  verbum),  sondern  ein  wissenschaftiiches  praeparat  (z.  b.  bharay 
tanu  u.  s.  f.)i  auf  dass  er  sazglid,  wort  ^erde,  bedarf  er  eines 
casus  suflìxes  (z.  b.  nom.  sg.  bhara-s,  tanu-s^  acc.  sg.  bhara-my 
tanu-m)  oder  einer  personaìendung  (z.b.nom.sg.  bhara-tij  Uaum-ti, 
I  plur.  tanu-masi) ,  vodurcb  er  im  ersterem  falle  nomen ,  im  zvrei- 
ten  zum  verbum  -wird.  Op.  cit.  pag.  13. 

(3)  In  alien  sprachen  also,  in  vrelchen  nakte  stàmme  zugleich 
als  \vorte  erscheinen  kdnnen,  ist  eine  tief  gehende  verscbidenheit 
vom  Indogermanischen  nicht  zu  verkennen.  Ivi. 

(4)  Dass  aber  die  dritten  personen  des  semitischen  verbum  v?ir- 
klich  von  nominalformen  vdllig  ungeschiden  sind,  ligt  auf  der 
band.  Die  111  sg.  msc.  arab.  hotaba  (scripsit)  ist  die  blosse  wurzel. 
^p.  cit.^  pag.  i9. 
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plurale  (e  quanto  all'arabo,  anche  del  duale),  del  perfetto 
(preterito,  passato),  e  dell'imperfetto  (aoristo,  futuro), 
aggiuntavi  per  maggior  prova  la  declinabilità  dell'imper- 
fetto arabo,  cioè  la  conformità  della  sua  desinenza  nel 
soggiuntivo  con  quella  dell'accusativo  de' nomi  (1);  forma 
ch'egli  ravvisa  pure  abbreviata  nella  terza  mascolina  sin- 
golare del  perfetto  (2).  Ondechè  gli  pare  poter  conchiu- 
dere asseveran temente  che,  sebbene  il  semitico  sia  pur 
esso  un  linguaggio  flessivo,  non  vi  è  tuttavia  compiuta- 
mente distinto  il  nome  dal  verbo,  e  che  pertanto  «  il  cosi 
detto  verbo  semitico  abbia  a  considerarsi  come  essenaUcUmente 
diverso  dall'indogermanico  (3).  »  Conclusione  che  non  gli 
possiamo  menar  buona ,  perchè  tali  differenze  le  cre- 
diamo esagerate. 

E  dapprima  né ,  quanto  alle  radicali  semitiche,  la  loro 
forma  trìlitterale ,  né  molto  meno  la  trisillabica  (come 
propria  dell'originario  idioma  semitico,  e  comune  primi- 
tivamente a  tutti  i  suoi  derivati),  la  è  cosa  passata  in' 
giudicato  ;  nò  le  radici  indogermaniche  scelte  ad  esempio 
ci  sembrano  le  più  acconcie.  Perocché ,  se  bhara  p.  es. 
non  è  per  sé  ortograficamente  una  parola^  non  è  nem- 
meno una  pura  radice ,  ma  un  vero  preparato  della  radice 
bhar,  portare,  aggiuntovi  il  suffisso  a  di  formazione  radi- 
cale (Stammbildimgssuffix  a),  e  cosi  preparata  a  divenire 
nome  o  verbo,  secondo  che  le  verrà  appiccata  la  desinenza 

(1)  Op.  cit.  pag.  19-24. 

(2)  Op,  cit.  pag.  19-20.     ^ 

(3)  Wir  konnen.  mit  zuversicht  behaupten ,  dass  das  wesen  der 
so  genanten  verbum  im  Semitischen  von  demdes  indogenDani- 
schen  verbums  v5llig  ab  vreicht  und  dass  es  im  Semitischen, 
trotz  seiner  flexivischjan  natur,  zu  einer  durch  grei- 
fenden  unterscheidung  von  verbum  und  nomen  nicht 
gekommen  ist  Op^  cit.  pag.  24. 
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di  caso  o  dì  persona;  o  si  doveva  dunque  risalire  alla 
radice  bhar,  cioè  alla  forma  non  ancor  preparata,  o 
sceglierne  un'altra  come  ad  esempio  vas,  vestirsi,  non 
bisognevole  di  alcuna  eufonica  preparazione.  Ma  sia  pure 
la  voce  bhara ,  od  altra  consimile,  paragonabile  nella  sua 
forma,  ad  una  radicale  semitica,  e  a  differenza  di  questa, 
non  sia  di  per  sé  ortograficamente  una  parola,  una  parte 
viva  del  discorso,  ed  abbisogni,  per  divenir  tale  (cioè 
nome  o  verbo)  di  un'apposita  desinenza.  Questa,  com'è 
evidente,  non  crea,  non  smunge  un  significato  ad  una 
vuota  parola,  ma  Io  determina,  dunque  le  è  inerente; 
e  quella  radicale  è  logicamente  vera  parola,  ainbigua,  se 
volete,  perchè  pregna,  non  già  perchè  scema,  di  senso, 
epperò  riducibile  colla  desinenza  apposita  da  un  molte- 
plice ad  un  solo  significato.  Ma  questo  latente  e  come 
implicito  nella  stessa  parola,  non  sarà  forse  altrimenti 
esprimibile,  fuorché  con  un  sufilsso,  una  desinenza? 
Niente  affatto;  lo  Schleicher  ci  assicura  che  qualora  gli 
elementi  di  caso  o  di  persona  determinativi  della  radi* 
cale,  invece  di  esserle  affissi ,  fossero  separati ,  tomerd>be 
lo  stesso,  la  posizione  non  importando  nulla  alla  cosa  (1). 
E  giustissimamente;  imperocché  gli  affissi  non  sono  altro 
che  voci  primitivamente  distinte ,  e  poi ,  in  virtù  del  nesso 
logicale  e  ritmicofonetico  riunite  come  secondarie  alle 
principali,  vuoi  per  mera  agglutinazione  o  quasi  chimica 
combinazione,  vuoi  per  organica  e  vitale  unità.  Ma  la  stessa 
ragione  che  le  riunì  fu  pur  quella  che  successivamente 
e  progressivamente  in  modo  più  o  meno  eccezionale  . 
secondo  la  diversità  dei  tempi  e  degli  idiomi ,  le  lasciò 

(f  )  Es  versteht  sich  ,  dass  der  sachverhait  ganz  der  selbe  wire, 
wenn  die  casus-und  personal-elemente  nicbt  gerade  als  sufiìxa 
erschinen^  die  stellung  tut  ja  nichts  zur  sache.  Op.  cit  pag.  12. 
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staccarsi  e  sparire;  siccome  quelle  che  appiccicatesi  per 
affinità  alla  voce  principale,  e  riuscite  contratte  e  congiunta 
segni  così  acconci  di  rapporto  o  di  qualificazione,  come 
quando .  erano  intere  e  distinte  ;  assottigliate  o  consunte 
di  poi  dall'uso  /  questo  le  lasciò  talora  anche  del  tutto 
svanire,  perchè  provate  superflue,  od  altrimenti  compensa-' 
bili.  Ora,  se  le  desinenze  sono  reliquie  di  forme  staccate, 
e,  giusta  lo  Schleicher,  loro  equivalenti  (i);  se  possono,  e 
sia  pure  eccezionalmente,  sparire  senza  che  riesca  meno 
determinata  la  voce  radicale  di  cui  sono  TafTonnante ,  del 
che  lo  Schleicher  ci  ha  fomiti  parecchi  esempi^  ed  uno  fra 
questi  nella  stessa  radicale  bhara  (2);  noi  inferiamo  con 
tutta  ragione  che,  se  i  suffissi  provano  la  superfluità  della 
primitiva  loro  forma  intiera  e  distinta;  col  loro  anche 
parziale  dileguarsi  e  sparire  dimostrano  non  essere  asso^ 
lutamente  necessaria  né  Tuna,  né  Taltra  forma;  e  che, 
assunte  or  Tuna  or  Taltra  come  spedienti,  bastò  per  es- 
sere dismesse  che  non  fossero  ravvisate  siccome  neces- 
sarie; e  che  pertanto  la  voce  bhara,  recata  ad  esempio 
dallo  Schleicher,  se  potè  essere  adoperata  contemporanea- 
mente senza  la  pronominale  sua  desinenza  o  colla  me- 
desima, ha  pur  potuto  precederla;  e  che  quindi  codesta 
radicale  vuol  essere  considerata  qual  vera  e  viva  pa- 
rola in  ciascuna  di  queste  tre  fasi  a  un  dipresso  equi- 
valenti; consistendo  la  differenza  nel  venir  determinata 
il  valor  della  radicale,  o  dalla  forma  che  questa  riveste, 
o  da  un  segno  apposito  che  disgiuntamente  precedendola 
o  susseguendola,  Taccompagna,  o  dalla  semplice  sua  col- 
locazione nell'ambito  della  frase,  concorrendovi  il  nesso 


(t)  Vedi  la  nota  precedente. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  673,  note  p)  e  (3). 

16 


Digitized  by 


Google 


680 

logico,  il  ritmo  fonetico  (1)  e  l'uso  convenzionale  (2);  rida** 
céndosi  cosi  il  tutto,  in  ultima  analisi,   ad  un  rapporto 
'  più   0  meno  chiaramente  espresso  o  sottinteso,  e  di  un 
valore  convenzionale. 

Né  questo  ci  può  venir  negato  o  conteso  dallo  Schlei- 
cher ,  il  quale,  mentre  colloca  nella  desinenza  di  caso  o  di 

(li  Una  pruova  calzantissima  di  concettuale  e  verbale  integra- 
zione dovuta  a  codesto  logico  nesso  e  fonetico  ritmo  si  ha  nel  fatto 
che  sovente,  quando  chi  parla  è  ad  un  tempo  logico  e  numeroso 
dicitore ,  chi  ascolta  trovasi  in  grado  di  prevenire  mentalmente  il 
compimento  della  frase,  non  pur  integrandone  di  per  sé  il  con- 
cetto ,  ma  preoccupandone  altresì  le  precise  parole. 

(2)  Cosi  fra  il  latino  audio  e  Titallano  io  ascolto  ninno  non  vede 
Tequipollenza,  sebbene  nel  primo  vocabolo  là  persona  sia  espressa 
dalla  desinenza,  nel  secondo  dal  pronome  che  lo  precede  e  n*ò 
disgiunto;  che,  se  sopprimendolo,  dica:  «  accolto  le  vostre  perchè 
porgeste  asrolto  alle  mie  parole  »,  non  sarà  meno  chiaro  il  valor 
personale  di  quella  prima  voce;  perchè,  chiaritane  dal  contesto  la 
natura  verbale,  a  differenza  dell'omofona  consecutiva ,  ne  resta  im- 
plicitamente determinata  la  persona  prima,  non  potendo  quella 
desinenza  appartenere  ad  altra  persona.  Che  se  dicessi:  «  ascolto 
darò  comandi  >,  la  prima  e  Tultìma  di  queste  tre  voci  potrebbero 
essere  a  vicenda  nome  o  verbo ,  secondo  il  vario  ritmico  nesso  di 
cui  in  questo  caso  avremmo  un  segno  equivalente  nella  vicgola, 
la  quale,  posta  dopo  la  prima  parola,  la  dichiara  verbo,  e  vice- 
versa nome,  se  la  virgola  sarà  collocata  dopo  la  seconda  parola. 
Ho  detto  in  questo  caso^  perchè  la  nostra  punteggiatura  serve  bensì 
a  distinguere  le  varie  frasi  di  un  periodo,  non  però  i  singoli  ele- 
menti cbe  le  compongono,  come  ciò  avviene  per  es.  cogli  accenti 
ebraici.  Che  piò?  Se  le  varie  mutazioni  eufoniche  di  vocali  con- 
tratte, allungate,  abbreviate,  elise,  trasformate,  di  consonanti  assi- 
milate, inserite,  eliminate,  sono  effetti  di  questo  ritmico  nesso 
che  ha  dovuto  preesistere  ed  essere  da  essi  indipendente  per  po- 
terli mano  mano  successivamente  produrre.  Prova  manifesta  che 
queste  successive  trasformazioni  di  vocaboli  sono  un  risultamento 
di  quel  fonetico  ritmo,  il  quale,  essendo  di  per  sé  un  sufficiente 
riflesso  dell'ideale  logico,  lascia  tuttavia  come  una  sua  impronta 
nel  corpo  stesso  delle  voci  da  tal  fonetico  nesso  modificate. 
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persona,  la  vera  caratteristica  della  compiuta  distinzione 
del  nome  e  del  verbo  neiridioma  indogennaniso  (1),  nega 
che  un  affisso  pronominale  basti  a  qualificare  il  verbo, 
e  che  perciò,  dato  pure,  come  molti  e  non  senza  fonda- 
mento pretendono  (2) ,  che  la  preformativa  dell'imperfetto 
semitico  sia  un  prefisso  pronominale,  non  si  abbia  tut- 
tavia a  ravvisare  una  vera  forma  verbale  in  codesto  imper- 
fetto, la  cui  natura  nominale  egli  scorge  chiaramente  nella 
desinenza  de' casi.  Quasicchè  possa  questa  caratterizzare 
un  nome,  mentre  la  desinenza  pronominale  non  riesce  a 
costituire  un  verbo;  ovvero  si  richiegga  pel  verbo  semi- 
tico qualcosa  più  che  non  pel  perfettamente  distinto  in- 
dogermanico, per  cui  nuU'altro  si  richiede  tranne  l'apposi- 
zione della  desinenza  personale,  cioè  pronominale  a  quella 
stessa  radice  che  colla  desinenza  de' casi  riuscirebbe  un 
nome  (3).  Il  vero  si  è  che  tali  desinenze  di  per  sé  sole 
non  bastano,  e  sono  tuttavia  soverchie.  Non  bastano,  per- 
chè il  loro  valore  determinativo  non  è  che  secondario, 
siccome  quelle  che  originariamente  erano  voci  staccate 
aventi  una  propria  significazione,  e  congiunte  con  altre 

(1)  V.  sopra  pag.  673  net.  (1).  Op.  cit.  pag.  12-13. 

(2)  Cf.  Gesenius,  Lehrgebaude  der  hebrttischen  Sprache  J  81 , 
H.  Ewald,  Lehrbuch  d.  heb.  Spr.  6«  Ausg.,  $  137,  191,  S.  308-310, 
433-435.  Ed  una  prova  che  le  preformative  deirimperfetto  sono  pro- 
nominali come  le  afformanti  del  perfetto,  mi  pare  si  possa  ancfae  da 
ciò  desumere  che  allora  quando  il  perfetto  ebraico,  pel  cosi  detto 
tfau  eonsecutivum  futuri  e  eanversivum  praetmiti^  è  congiunto  col  pre- 
cedente futuro,  e  ne  partecipa  il  valore,  in  tal  caso  l'accento  dalla 
penultima  sillaba  trapassa  airultima  e  dà,  per  cosi  dire,  all'a/for- 
fnante  il  momento  e  il  valore  della  preformativa. 

\Zj  Ciò  è  evidente  ne*  suffissi  pronominali  ebraici  che  sono  gli 
stessi  pe'  nomi  e  pe*  verbi.  Se  non  che  suffissi  ai  nomi,  esprimono 
il  genitivo,  aggiunti  ai  verbi  indicano  regolarmente  Taccusativo, 
potendo  talora  servire  pel  dativo,  come  in  italiano  darolli  unpegno^ 
ovvero  darolli  in  potere  àel  tuo  nemico. 
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ricevettero  esse  stesse  una  particolare  determinazione  ; 
ciò  è  evidente  nei  suffissi  di  persona,  cioè  pronominali, 
i  quali,  come  suona  il  loro  nome,  equivalgono  a  nomi, 
e  rappresentando  una  data  personalità,  costituiscono  uno 
dei  termini  di  una  possibile  relazione,  ma  non  determinano 
la  natura  dall'altro;  ed  ove  questo  fosse  indeterminato, 
resterebbe  bensì  determinato  il  pronome  personale,  non 
già  il  suo  rapporto  coU'altro  termine.  Laonde  un  pronome 
applicato  ad  un  vocabolo,  cioè  ad  una  radice  che  non  sia 
né  nome,  né  verbo,  o  sia  Tuno  e  l'altro  implicitamente, 
non  potrà  mai  farla  diventare  o  determinarla  ad  essere 
esplicitamente  o  luno  o  l'altro,  e  rimarrà  non  meno  in- 
determinato il  valore  della  radicale  che  il  rapporto  del 
pronome  colla  medesima.  Quindi ,  per  ciò  appunto  che  un 
pronome  è  per  sé  applicabile  tanto  ai  nomi  che  ai  verbi, 
la  loro  distinzione  deve  precedere  l'applicazione  prono- 
minale; e  tuttavia  il  pronome  può  riuscire  secondaria- 
mente un  loro  fonetico  distintivo  per  la  varietà  di  forma, 
di  atteggiamento  o  di  posto  che  assume ,  secondo  che  ad 
un  nome  o  ad  un  verbo  si  annette  o  sì  accompagna.  A 
quel  modo  stesso  che  abbiam  veduto  i  rapporti  espressi 
dalle  uscite  de' nomi,  cioè  dai  casi,  potersi  pure  rappre- 
sentare con  varii  segnacasi  o  preposizioni,  oppure  colla 
diversa  collocazione  del  reggente  e  del  retto  (1);  nelqual 

(1)  V.  sopra  pag.  670,  nota  (i).  «  L'usage  des  cas  n*est  point  abeo- 
lument  nécessaire.  On  peut  s*en  passar  toQt  à  fait,  eomme  nous 
)e  voyons  en  ft-ancais  et  dans  beaucoup  d^autres  langues;  et  alors 
on  emploie ,  pour  indiquer  ei  dóterminer  les  rapports,  des  preposi- 
tions,  ou  d'autres  moyens,  tels  que  la  ditfxmtion  des  mots  dtms  la 
phrase,  Les  Langues  qui  admettent  des  cas  n'en  ont  pas  toutes  le 
méme  nombre.  Le  nombre  dea  cas  étaot  fori  au-dessous  de  celui 
de  tous  les  rapports  possibles,  un  mème  cas  est  nécessairement 
employé  pour  indiquer  les  termes  conséquents  de  differeots  rap- 
ports  Un  mème  cas  peut  aussi  ètre  employé  tantdt  avec  une 

préposìtion,  tantòt  sans  préposition.  »  Silvestre  DeSacy,  Prmripes 
de  Grammaire  Generale^  5*  édit.,  Paris,  1824,  pag.  111-112. 


Digitized  by 


Google 


683 
ultimo  cado  la  distinzione  si  potrebbe  tuttavia  iu  senso 
largo  chiamare  fonetica,  qualora  cioè  il  momento  di  tale 
collocazione  sia  dal  ritmo,  dall'accento,  dal  tono  in  alcun 
modo  rappresentato  (1).  Per  la  qual  cosa,  se  il  valore 
delle  desinenze  non  è  primitivo,  ma  secondario  e  deri^ 
vato  del  pari  che  la  forma  loro ,  più  fattura  questa  che 
fattore  di  quella  distinzione,  di  cui  col  tempo  è  divenuta 
segno  e  lo  rappresenta,  come  TefEetto  la  causa,  la  con- 
seguenza il  principio  ;  ne  resta  dimostrata  si  Toriginaria 
insufficienza ,  si  la  successiva  sovrabbondanza.  Insuf* 
ficiente  di  per  sé ,  presupponendo  già  distinto  il  rap- 
porto di  cui  riesci  un'espressione;  quindi  sovrabbondante, 
se  la  significazione  è  prima  ricevuta  che  riverberata. 
Utile  pertanto,  ma  di  nessuna,  né  assoluta,  uè  relativa 
necessità;  potendosi  supplire  al  di  lei  uffizio  con  modi 
approssimativi  od  equivalenti,  ed  anche  senz'adoperarne 
foneticamente  veruno;  qualora  ciò  s'intenda  stréttamente  (2) 
di  una  forma  fonetica  sillabica,  vocale  o  consonante.  Ma 
riesce  parimente  manifestissimo,  che  la  distinzione  del 
nome    e  del  verbo   non  è  necessariamente  inerente  ad 


(1)  Goal  in  ebraico,  se  il  genitivo  è  talora  anche  espresso  con 
preposizioni,  lo  è  però  regolarmente  colio  stato  costrutto;  cioè  ac- 
costando col  ritmo  fonetico  il  nome  reggente  col  retto;  il  che  si 
ottiene  con  una  più  rapida  pronunzia,  e  quindi,  per  lo  più,  con 
un'abbreviata  forma  del  primo,  il  quale  rimane  perciò  egli  solo  il 
modificato,  e  cosi  p.  es.  la  voce  pania  che  in  istato  assisto  suone- 
rebbe dóbàr,  posta  in  istato  costrutto,  doò  in  reggimento  col  vo- 
cabolo élahhn^  Dio^  assumerà  ella  sola  una  forma  più  breve:  débàr 
élMm;  eostmionet  ^^  noi  riputiamo  molto  più  logica  che  la 
latina  verhwn  Dei^  o  la  tedesca  Wort  Gottes^  o  l'inglese  God's  ward^ 
giacché  non  è  Die ,  ma  la  parola  che  con  tal  relazione  vìeno  de- 
terminata, cioè  da  partOa  m  genere  è  ristretta  al  significato  di 
parola  divina.  V.  la  nota  precedente  e  pag.  680,  nota  (2)  sub  finmn. 

(2|  V.  la  nota  precedente.  ,  ^ 
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una  disUnla  forma  fonetica  o  da  essa  dipeiideute  ;  si  per- 
chè quella  può  risultare  dal  mero  logico  e  ritmico  nesso 
con  che  l'identica  voce  si  ^rova  con  altre  collegata  ;  si 
perchè  torna  superflua  la  distinzione  fonetica  quando  non 
è  diverso,  ma  identico  od  equivalente  il  concetto  signi- 
ficato; come  lo  provano  e  gli  esempi  che  lo  Schleicher 
arreca  dallo  stesso  idioma  indogermanico  (1),  e  que'  pochi 
tolti  da  lingue  derivate  da  quel  medesimo  ceppo,  già  da 
noi  riferiti,  fra  i  moltissimi  che  si  potrebbero  addurre 
'  di  forme  verbali  che  nel  significato  non  si  differenziano 
punto  dalle  nominali  (3).  £  la  ragione  di  tale  equipol- 
lenza sta  nell'essere  il  verbo  l'originaria  radice  del  nome, 
come  il  fatto  è  contenuto  implicitamente  nel  fare;  onde 
la  prima  parola  fu  un  verbo  e  non  un  nome.  L'  uomo, 
che  come  ogni  altra  creata  cosa  è  una  forza,  ma  ragio- 
nevole e  cosciente,  riconosce  in  ogni  creato  ometto  una 

(1)  Quello  cioè  di  una  forma  verbale  di  terza  persona,  priva 
però  di  desinenza  personale  analogicamente  alla  terza  persona  del 
perfetto  semitico,  e  pel  contrario  nomi  adoperati  ad  esprìmere 
rapporti  verbali:  Das  perfectum  im  Semitischen  zeigt  in  seinen 
drìtten  personen  formen,  die  keine  personalbezeichnung  haben, 
sondem  in  irer  form  mit  nominalbindungen  zusammen  fallen. 
Diser  erscheinung  werden  wir  noch  ser  oft  beg^gnen.  Sie  trìtt 
ùberall  da  ein,  wo  das  verbum  kein  verbum  im  indogermani- 
schen  sinne,  sondem  so  zu  sagen,  elne  nominalform  ist.  Dann 
braucht  die  dritte  person,  aJs  selbst  verstandlich ,  keine  weitere 
bezeichnung  und  nur  ein  binweis  an  die  andern  personen  ist  notig. 
Das  selbe  finden  nir  im  Indogermanischen ,  wenn  auch  hier  no- 
mina zum  aussdrucke  verbaler  verhaitnisse  an  gewant  werden. 
(Z.  b.  altind.  dàtà'-smi  fur  '  dàtàn  asmi  daturus  sum ,  déHà'-ti  fur 
'  dàtàrs  assi  daturus  es,  aber  data'  fur  *  dàtàrs  daturus  one  reitero 
bezeichnung  der  person  ;  inliches  in  andern  sprachen  unseres 
stammes).  Op.  cit.  pag.  'IQ.  —  Le  forme  precedute  da  un  asterisco 
sono  congetturali. 

(f)  V.  sopra  pag.  667-672  e  680  nota  (2). 
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forza  viva  ed  attuosa,  e  cosi  il  primo  concetto  è  quello 
di  un  fare  proprio  od  altrui ,  cioè  di  un  soggetto  agente  o 
paziente  (che  è  tutt'uno,  nel  finito  i  due  termini  essendo 
correlativi  ed  inseparabili  )  manifestante  la  sua  natura , 
il  suo  essere,  non  solo  col  fare,  ma  coWesistere  che  è  pur 
esso  un  fatto;  giacché  la  forza,  l'essenza,  la  sostanza  sono 
per  sé  invisibili,  e  non  si  rivelano  che  coU'azione,  col 
fatto,  cogli  attributi,  accidenti,  qualitS,  espressione  viva 
del  fare  e  dell'essere  delle  cose.  Ondechè  Timpor  loro  il 
vero  nome,  come  fece  Adamo  (1),  si  fu  quasi  un  farle, 
cioè  un  crearle  imitativamente,  vera  poesia  Troinctg  (se- 
condo Tetimologia  del  vocabolo),  ed  egli  vero  poeta,  notmriq; 
epperò  i  nomi  da  lui  imposti  furono  tutti  verbali  (2), 
esprimenti  cioè  il  rapporto  di  un  soggetto  coU'attributo , 
nel  che  appunto  consiste  la  natura  del  verbo.  Ogniqual- 
volta però  il  soggetto  del  verbo  è  espresso  indetermina- 
tamente, come  nel  modo  che  vien  perciò  detto  infinito, 
ovvero  nel  participio  che  lo  esprime  inoltre  aggettiva- 
mente e  congiuntivamente,  cioè  coll'elisse  del  pronome 
relativo;  in  tal  caso,  se  Tuno  e  l'altro  modo,  col  com* 
prendere  tuttavia  un  soggetto  in  ordine  ad  un  suo  attri- 
buto ,  ritengono  la  caratteristica  del  verbo  ;  per  l'indeter- 
minatezza  però  in  che  lasciano  il  soletto ,  l'uno  assume 
quasi  l'aspetto  e  la  funzione  di  un  nome  astratto ,  l'altro 
partecipa,  come  suona  il  nome  stesso,  dell'aggettivo  (3); 

(1)  Gen.  II,  19-20. 

(2)  Ib.  II,  23,  IV,  i ,  2,  25;  coU.  ib.  17,  22,  26. 

(3)  «  Le  verbe  signifie  l'existence  d'un  sujet  avec  relation  à  un 
attribut.  Gette  destinatìon  du  verbe  suppose  toujours  un  sujet,  et 
c'est  pour  cette  raison  que  dans  tous  les  modes  dont  nous  avons 
parlò  flés  modes  personMÌsJy  le  verbe  peut  admettre  des  distinctious 
de  genres,  de  nombres  et  de  personnes  qui  servent  à  le  faire  con- 
corder  avec  un  sujet  determinò.  Mais,  outre  ces  modes,  il  en  est 
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quindi  suscettivi  di  casi  esso  del  pari  che  Tiufinito  (i),  come 

d*autres  dans  lesquels  le  verbe  cesse  en  quelque  sorte  d'ètre  verbe, 
ou,  pour  parler  plus  exactetnent,  dans  lesquels  il  perd  une  partie 
des  qualitós  du  verbe,  et  joint  à  ce  qu'il  en  consenre  les  qualités 
du  nom  cu  de  radjectif.  On  peut  aussi  employer  le  verbe  cornine 
liant  ridée  de  Texistence  avec  un  attribut,  sans  dètermìner  le 
sujet  dans  lequel  se  trouve  Texistence.  L'idée  de  Texistence  est 
donc  considérée  alors  avec  abstractioa  du  sujet:  ce  mode  s'appelle 
infiniUf,  L'infinitif,  pflrticipe  du  verbe,  en  ce  qu'il  contient  tou- 
jours  ridée  de  Texistence  comme  se  trouvant  dans  un  sujet,  et  à 
raison  de  cela  il  peut  avoir  différents  temps. .  .Il  n'a  ni  genres,  ni 
nombres,  ni  personnes,  parce  qu'il  ne  se  rapporte  pas  à  un  sujet 
déterminé  dont  on  puisse  dire  qu'il  est  de  tei  genre,  de  tei  nombre 
ou  de  telle  personne.  Il  s'assimile  aux  noms  abstraits  puitqu'il 
désigne  toujours  une  action  où  une  manière  d'étre  \  mais  il  y  a 
cette  diSerence  entre  Vinfinitif  et  le  nom  abstrait,  que  le  nom 
abstrait  désigne  l'action  ou  la  manière  d'ètre,  sans  aucune  idèe 
accessoire,  et  que  Tinfìnitif  la  désigne  comme  existant  dans  un 
sajet  quelconque.  Le  nom  abstrait  désigne  Taction  sans  distinction 
de  sens  actif  ou  passìf,  au  lieu  que  Tinfìnitif  est  déterminé  à 
Fun  de  ces  deux  points  de  vue  exclusivement.  Il  y  a  encore  un 
autre  mode  du  verbe  qui  Tassimile  à  Tadjectif.  Dans  ce  mode, 
qu*on  nomme  participe^  le  verbe  exprime  en  mème  temps  le  sujet, 
mais  d'une  manière  indéterminée  et  conjonctive,  et  son  exìst^nce 
avec  relation  à  un  attribut  déterminé  ou  indéterminé.  Ce  mode 
participe  donc  du  verbe,  en  ce  qu'il  exprìme  l'exìstence,  et  par 
cette  raison  il  peut  avoir  diflérens  temps  \  mais  il  participe  aussi 
de  l'adjectìf  en  ce  que,  comme  l'adjectif ,  il  contient  toujours  l'el- 
lipse  du  conjonctif  (7«t.  »  Silvestre  Sacy,  op.  cit.,^ag.  150-153, 156. 

(1)  «  A.  raison  des  rapports  qui  existent  entre  le  mode  infinitif  et 
le  nom,  ce  mode  peut  prendre  des  artìcles;  il  peut  servir  de  sujet 
à  une  proposition  et  de  complément  à  un  verbe  et  à  une  prépo- 
sition.  Puisque  Tinfini^ f  peut  servir  de  complément  à  un  nom , 
à  un  verbe  et  à  une  préposition,  il  doit  étre  susceptible  de  la  va- 
rìation  des  cas  dans  les  langues  od  les  noms  en  admettent. 

■  Les  cas  de  rinfìnitif  se  nomment  gérondifi;  cbaqne  temps  de 
l'infinitif  ponrrait  avoir  des  gèrondifs.  Le  participe,  renfermant 
toujours  la  valeur  d'un  adjectif  conjonctif,  peut  avoir,  comme  les 
adjectifs  des  genres,  des  nombres  et  des  cas.  •  Ib.  pag.  154,  157. 
Però  il  participio  presente,  che  in  francese  era  una  volta  variabile 
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si  vede  ne* gerundi  e  supini  (1),  e  di  essere  rappresentati, 
come  lo  sono  in  alcune  lingue,  dai  nomi  (2).  Che  più, 
se  non  pur  questi,  ma  in  generale  tutti  i  modi  de'  verbi 
prestailo  nel  discorso  uffizio  analogo  a  quello  de'  casi 
de'  nomi  (3),  ai  quali  perciò,  non  senza  ragione ,  hanno  i 

come  in  latino,  per  decreto  deirAccademia  Francese  3  giugno  1679, 
non  lo  è  più,  fuorché  quando  equivale  all'aggettivo  verbale,  ed 
esprime  non  già  un  atto,  un'azione,  ma  uno  stato,  una  qualità, 
una  disposizione  od  abitudine,  come  si  vede  ne'  seguenti  esempi: 
«  une  femme  souffrante  souffrant  avec  courage,  des  personnes  dor^ 
mani  d'un  sommeil  profond,  des  eaux  dormantes.  » 

li)  V.  Raphael  Rùhner,  Schulgrammatik  der  Lateinischen  Sprache 
{  130,  131,  Hannover,  1861. 

(2)  n  Les  rapporta  qui  se  trouvent  entre  l'infinitif  et  le  nom  ab- 
strait  sont  tels,  que  dans  plusieurs  langues,  comme  le  grec  vul- 
gaire,  les  verbes  n*ont  point  de  mode  infinitif ,  c'est  le  nom  abstrait 
qui  en  tient  lieu.  Il  en  est  de  méme  en  arabe  :  il  n'y  a  rèellament 
point  de  mode  infinitif.  Le  nom  abstrait  qui  en  fait  la  fonction 
recoit  indifféremment  le  sens  actif  et  le  sens  passif.  »  Silvestre  de 
Sacy,  op.  cìt,  pag.  152-153.  «Quant  à  Vinfinitif  et  slm  participe,  ces 
deux  modes,  communs  à  la  plupart  des  langues,  n'existent  point 
chez  les  Arabes;  ils  remplacent  l'infinitif  par  le  nom  abstrait  d'ac- 
tion ou  de  qualité  qu'ils  nomment  principe^  et  le  participe  par  un 
adjectif  qu'ils  appellent,  lorsque  l'attribut  est  actif  ou  neutre,  nom 
de  Vagmt ,  et  lorsqu'il  est  passif,  nom  du  patient^  et  par  un  grand 
nombre  d'adjectifs  de  diverses  formes  qu'ils  assimilent  à  ces  adjectifs 
verbaux  primitifs  ccnnmuns  à  tous  les  verbes.  »  Id.  Grammaire 
Arabe,  Paris,  1831,  I.  J  823,  pag.  146. 

(3)  «  On  doit  observer  que  les  modes  dans  les  verbes  ont  une 
destìnation  analogue  à  celle  qu*ont  les  cas  dans  les  noms.  Les  cas 
indiquent  les  rapports  que  les  noms  ont  dans  une  proposition 
avec  les  autresmots  qui  la  composent:  les  modes  détermineut  de 
méme  dans  quels  rapports  sont  entre  ellés  les  propositions  qui 
forment  une  phrase  ou  une  periodo.  Gomme  les  cas  sont  souvent 
aidés  dans  leurs  fonctions  par  les  preposi  tions,  les  modes  aussi 
ne  remplissent,  dans  bien  des  occasions,  leur  destination  qu'à 
l'aide  des  conjonctions.  Enfin,  par  un  demier  trait  de  ressemblance, 
les  prépositions  suppléent  aux  cas  dans  les  langues  qui  n'admet- 
tent  point  ces  désinences  variées,  et  les  conjonctions  peuvent  aussi 
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gramatici  arabi  assimilato  i  modi  del  loro  aoristo  (1)?  Glie 
dunque  affatto  logico  che  questo  concettuale  compene- 
trarsi del  nome  e  del  verbo  si  travasi  dal  concetto  nella 
sua  veste,  dal  verbo  interiore  della  mente  nella  parola 
articolata;  come  lo  è  parimente,  atteso  Tintimo  nesso 
e  quasi  addentellato  delle  varie  parti  del  discorso,  che 
queste  si  possano  a  vicenda  le  une  colle  altre  integrare. 
A  quel  modo  che  l'armonico  nesso  delle  parti  di  un  tutto 
e  de'  vari  ordini  di  esseri  fra  di  loro  è  la  radice  dei  vari 
tropi,  come  a  dire  della  metafora,  della  sineddoche,  della 
metonimia,  i  quali  non  che  nuocere  alla  chiarezza  ed 
evidenza  del  dettato,  gli  aggiungono  anzi  colorito  e  fre- 
schezza, brio  e  vivezza,  elementi  che  sono  di  poesia; 
laddove,  secondo  la  teoria  dello  Schleicher,  avrebbero  a 
dirsi  occasione  di  ambiguità,  di  dubbiezza,  di  anfibologia, 

remplacer  les  modes.  Par  une  suite  de  cette  observation,  on  pour- 
rait  appliquer  aux  modes  la  distinction  iVabsoltu  et  de  relatifs, 
conune  je  l'ai  appliquée  aux  cas.  Il  y  a  des  modes  qui  sont  néce»- 
sairement  relatifs,  comme  les  modes  conditionnel,  suppositif,  etc. 
n  y  en  a  d*autres  qui  sont  tantdt  absolus,  tantdt  relatifs.  >  Id. 
Principe^  ds  Grammairé  Generale ,  pag.  157-158,  col.  114. 

(f)  Silvestre  de  Sacy,  Grammairé  Arabe,  I,  $  898,  pag.  395-396. 
«Suivantlesgrammairìensarabes,  la  faculté  d'ètredécliné  estcom- 
mune  aux  verbes  et  aaxnoms,  avec  cette  différence,  quelesnoms 
sont  déclinables  généralement,  et  indèclinables  seulement  dans 
certains  cas  paniculiers  et  comme  par  exception,  et  que  les  verbes, 
an  contraire,  sont  généralement  et  primitivement  indèclinables, 
et  déclinables  seulement  par  exoeption  et  dans  certaines  circon- 
stances  particulières.  La  déclinaison  des  verbes  consiste  dans  les 
variations  dont  l'aoriste  est  susceptible.  Ges  variations,  considérées 
comme  des  cas  par  les  grammairiens  arabes. . .  sont  réellement  ce 
que  nous  appelons  des  modes.  G'est  une  idée  très-juste  et  très- 
phìlosophique  d'avoir  assimilé  les  modes  des  verbes  aax  cas  des 
noms.  Pour  mieux  sentir  la  justesse  de  ce  rapport,  on  peut  lire 
ce  que  j'ai  dit  à  ce  sujet  dans  mes  Prindpes  de  Grammairé  Gene- 
rale, •  V.  la  nota  precedente. 
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siccome  incompatibili  eoo  una  perfettissima  e  recisa 
distinzione.  Quasicchè  questa  sia  sempre  possibile,  ed 
il  dividere  il  continuo  non  equivalga  al  congiungere  e 
continuare  il  discreto;  come  se  nella  scomposizione  del 
raggio  luminoso  fosse  più  mirabile  il  contrasto  spiccato 
de'  sejte  primitivi  colori ,  che  non  il  dolcissimo  loro  di- 
gradare e  la  loro  impercettibile  sfumatura  ! 

Ha  dunque  il  suo  pregio  l'analisi .  ma  lo  ha  pure  la 
sintesi;  e  se  il  troppo  unire  è  confondere,  il  soverchio 
distinguere  è  separare  ;  né  fra  Tuna  e  l'altra  è  a  vedere 
un  antagonismo,  od  a  cercare  un  assoluto  contempera- 
mento ;  il  predominio  dell'una  o  dell'  altra  riuscendo  un 
pregio  od  un  difetto,  secondo  che  armonizza  o  contrasta 
coU'indole,  col  carattere,  col  genio  del  parlatore.  Ondechò 
il  prevalere  or  di  questa  or  di  quella,  non  solo  s'incontra 
fra  i  vari  popoli  e  nelle  diverse  età,  ma  talora  in  una 
medesima  età  e  nazione,  anzi  nelle  varie  opere  di  uno 
stesso  scrittore  composte  con  diverso  intendimento;  ar« 
gomento  concludentissimo  per  dimostrare  che  uno  stesso 
concetto  può  in  vari  modi,  e  tutti  a  un  dipresso  equiva- 
lenti,  essere  significato.  E  se  cosi  non  fosse,  tornerebbe 
impossibile  il  tradurre  il  nostro  e  comprendere  l'altrui 
pensiero;  impossibile  l'intenderci  l'un  l'altro  anche  par» 
landò  una  stessa  lingua ,  non  che  capirne  ed  apprenderne 
una  straniera.  Perocché,  se  fra  il  pensiero  e  la  fonetica  sua 
espressione  vi  fosse  una  totale,  assoluta  e  perfettissima 
equazione,  come  pure  fra  la  funzione  gramaticale  e  la 
fonetica  sua  forma  e  distinzione,  una  sola  sarebbe  neces- 
sariamente la  lingua  ed  una  sola  la  gramatica  ;  la  quale 
non  si  distinguerebbe  altrimenti  dalla  gramatica  generale, 
se  non  perchè  non  potrebb'essere  come  questa  base  e  fon- 
damento d'ogni  altra  particolare,  essendo  la  sola  possìbile. 
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Ora»  come  resistenza  de' vari  idiomi  «  la  loro  apprendibililà 
importa  necessariamente  l'identità  del  pensiero,  e  l'equi- 
valenza delle  molteplici  sue  espressioni;  così  le  gramatiche 
particolari  non  sarebbero  né  possibili,  né  apprendibili,  né 
comparabili,  se  non  avessero  la  stessa  base  e  non  ram- 
pollassero dalla  stessa  radice,  che  é  la  gramatica  logica 
o  generale,  norma  e  criterio  delia  comparativa,  e  non 
rivelassero,  sotto  la  diversità  delle  distinzioni  gramaticali, 
ora  la  medesimezza,  ora  la  rassomiglianza  delle  funzioni 
più  0  meno  necessarie  ed  a  tutte  comuni.  £  per  verità, 
qualora  il  eo^  detto  verbo  semitico  fosse  essenzicUntente  diverso 
daltindogermanieo{ì),  non  Bo  come  lo  Schleicher,  ch^  pur 
ritrae  da  questo  ceppo,  sarebbe  potuto  riuscire  a  cogliere  il 
.  netto  di  quella  essenziale  semitica  diversità;  non  potendosi 
comprendere  il  valore  di  una  distinzione  gramaticale,  se 
non  precede  la  notizia  della  relativa  funzione  (come  non 
si  capisce  uno  straniero  vocabolo,  finché  il  suo  significato 
non  ci  é  altrimenti  fatto  palese  che  dai  soli  caratteri  o 
dal  mero  suono  della  voce  articolata),  né  cotale  funzione 
presumere  od  indovinare  con  altra  essenzialmente  dispa- 
rata. Ma  che  la  disparità  dei  due  verbi  non  sia  punto 
essenziale,  bensì  stranamente  esagerata,  lo  dimostra  il 
consenso  de'  più  dotti  orientalisti  nel  riconoscere  che  il 
Semita,  con  due  soli  tempi  del  verbo,  distingue  ed  esprìme 
più  0  meno  compiutamente  quelle  molteplici  relazioni  tem- 
porali o  volitive,  che  sono  da  altrettante  apposite  forme 
verbali  di  tempi,  ed  anche  di  modi ,  nel  sanscrito  (2)  e  nel 

(1)  y.  sopra  pag.  677,  nota  (3). 

<2)  «  Lea  Àrabes  n'ayant,  à  proprement  parler,  que  deux  temps 
dans  leurs  verbes,  le  prétérit  et  l'aoriste,  parviennent  cependant 
à  distinguer  toutes  les  nuances  de  passe,  de  présent,  défini  et 
indéfìni,  et  de  fu  tur  qu'il  est  nécessaire  d*exprimer  dans  le  langage. 
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greco  rappresentate  ;  forme  che  si  possono  tutte  ricondurre 

«  Sacy,  Grammaire  Arabe^  I,  J  358  sg.,  pag.  156  8g.  Cf.  A  Grammar 
of  the  arabic  language  translated  from  the  german  of  Caspari, 
and  edited  vnih  numerous  additìons  and  corrections,  by  William 
Wright,  London,  William  and  Norgate,  1862,  v»l.  II,  pag.  1-29, 
Part  Third^  the  Syntax,  I,  the  States  or  Tenses;  2^  the  Moods. 
Quanto  agli  Ebrei ,  ci  contentiamo  di  allegare  le  testimonianze  di 
Gesenius  ed  Ewald.  Ecco  un  brano  tolto  dallo  Lehrgebaude  del 
primo  $  76  :  «  So  reich  die  hebraische  Sprache  in  Rlicksicht  auf 
die  Bildung  jener  ConjugatioDsformen  odor  Verba  derivaiiva  er- 
scheint,  so  arm  ist  die  Abwanderung  des  Verbi  in  Tempora  und  Modos, 
Jddes  Verbom  (sowohl  die  Gnindformy  als  die  derivativa)  bildet 
nar  2  Jìsmpora^  ein  Praeterituni  und  Futurttmj  aosserdem  einen  In- 
finiUv,  Imperativ  nnd  ein  Pùrtieipium.  Alle  iibrìge  Verbftltaisset 
namentlich  die  noch  fehlenden  absoluten  und  relativen  Zeit^er* 
hiltnisse,  e.  b.  Praetens^  Impcrfecktm^  PhuquanHporfKtum^  derCon- 
junctiv  und  Optativ  mùssen  also  theils  mit  durch  dieso  Formen , 
theils  durch  syntaktische  Zusammensetzung  ausgedrùckt  garden.  * 
Indessen  ist  doch  das  Verhilltniss  des  Gonjunctivs  und  Optativs  fast 
durchgehends  durch  gewisse  eigenthùmliche  und  bedeutsame  Bil- 
dungen  des  Futuri  bezeichnet  ij  83*85),  ebenso  das  Imperfectum 
durch  eine  componirte  Form  desselben  (87).  —Man  sieht  aus  dem 
zuletzt  angedenteten  Umstande,  dass  der  Hdbrier  in  der  Torlie^sn- 
den  Ausbildung  der  Sprache,  alle  jene  niiancirteren  VerhAltnisse, 
die  der  Grieche  durch  seine  zahlreichen  Verbalformen  bezeichnet 
hat,  vollkommen  gefiìhlt  und  das  Bedùrfhiss,  sie  auszudrueken , 
empfunden  habe,  "wenn  dìeses  gleich  in  einer  gans  unperìodischen 
Sprache  mlnder  oft  der  Fall  seyn  musste,  ais  im  griechiachen,  latei- 
nischen  u»  s.  vr.  Quanto  ad  Evrald ,  cf.  del  suo  Lehrbuch  der  he-* 
braìschen  Sprache  1, 1,  3  Die  VerbalsUmme  nach  dem  Unterschiede 
der  beiden  Zeiten,  $  134-136,  S.  300-308,  und  III,  2,  ij  2  Die 
Verhòltniue  (  Modi  )  des  Verbum.  -  VoluniàHv,  Imp&rativ.  -  Tempora  uni 
Modi  eofueguulivi.  J  223-235,  S.  500-521.  Lo  stesso  a  un  velcirca  si 
può  dire  dei  Siri  :  «  Der  Gebrauch  des  pret.  und  fut.  ist  ^ie  im 
Hebràischen  so  umfassend,  dass  damit  nach  bestimmten  Regeln 
fast  alle  iìbrigen  Zeitverhàltnisse  (ygl.  $  65)  ausgedrùckt  ^verden 
konnen,  jedoch  meist  so,  dass  ersteres  mehr  mit  der  Vergangenheit 
in  Verbindung  stehende  Zeityarhtfltnisse  hièdet^  Mzterts  denselben 
Einfluss  auf  die  Zukunft  hat.  •  Uhlemann,  Grammatik  der  syrÌBchen 
Sprache,  Berlin,  1857,  zweites  Kapitel,  voto  Verbo,  $  59,  S.  f€5. 
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a  due,  come  nel  semìtico  (1);  e  vi  si  trovano  pure  ridotte  in 
idiomi  attenenti  all'indogermanico,  ne'  quali  il  presente  ed 
imperfetto,  coadiuvati  all'uopo  da  voci  tolte  a  prestanza  dai 
verbi  ausiliari,  bastano  ad  esprimere  ogni  altro  rapporto, 
vuoi  temporale  (2) ,  vuoi  modale  e  volitivo  (3).  Nuovissima 
conferma  che  la  ricchezza  gramaticale  vuol  essere  stimata 
non  tanto  dalla  moltiplicità  delle  forme,  guanto  dal  loro 
valore;  come  quello  della  moneta  non  vuol  essere  rag- 
guagliato al  relativo  numero  di  spìccioli;  potendo  si  questi 

(t)  (c  Ich  habe  vonjeher  mùndlich  im  Vortrage  der  Sanskrit- 
Grammatik  gezeigt  class  auch  in  der  mlttellAndischen  Sprachen 
alle  die  jezigen  noch  so  vielfach  ausgebildeten  Tempora  und  Modi 
nur  auf  avrei  Zeitunterscbeidungen  sumekweisen  und  deh  aus 
diesen  vollig  erkliren  ;  ganz  wie  im  Semitischen.  Dasselbe  lisst 
sich,  vras  die  Zeiten  betrifft,  sowobl  vom  Tùrkischen  als  vom 
koptischen  und  andern  Sprachen  zeigen.  »  Ewald ,  a.  a.  0.  |  900, 
Anm.  2.  6*  Àusgabe,  Leipzig ,  s.  300. 

(2)  «  Auch  die  germanischen  Sprachen  haben  nur  zwey  Zàtver- 
hilltnisse  ^Praeseru  und  Imp&rfectumj  durch  bestimmte  Formen 
ausgedriìckt,  und  drùcken  alle  andere  durch  Hùl&zeit^orter  aus; 
ebenso  war*8  ursprtìng^ch  in  den  slavìschen  Sprachen.  •  Gesenius, 
a.  a.  0.  S  260. 

(3)  Gè  ne  somministra  abbondevole  ed  acconcia  riprova  la  lingua 
inglese  ne*  suoi  verbi  ausiliari  haoe^  de,  do^let^  may^  can^  wiU^  shall^ 
segnatamente  nelle  due  ultime  forme,  adoprate  come  segni  del  fu- 
turo; giacché,  non  solo  dal  trovarsi  in  una  frase  dichiarjativa,  ov- 
vero interrogativa,  ma  dalFessere  usate  nella  prima  ovvero  in 
un'altra  perdona,  cangiano  affatto  di  signìGcazione.  La  quale  diver- 
sità ha  la  sua  logica  ragione  in  quest'essa  diversa  personalità;  ma 
la  è  troppo  sottile  e  riposta  per  chi  non  l'ha  succhiata  col  latte  o 
non  si  è  pel  lungo  uso  addimesticato  col  genio  filosofico  di  questa 
nobilissima  lingua.  Ondechè,  si  suol  citare  quel  celebre  equivoco 
di  un  forestiere  che ,  caduto  nel  Tamigi ,  prese  a  gridare  :  «  I  vnU 
be  dro^vned;  nobody  shaU  help  me  »,  il  che  nel  nostro  volgare 
suonerebbe  alla  lettera:  ti  voglio  annegarmi,  nessuno  mi  deve  por- 
gere aiuto;  »  laddove  egli  intendeva  dire  :  m'annegherò ,  nessuno 
m'aiuterà ,  cioè  «  pur  troppo  annegherò,  perchè  nessuno  mi  verrà 
in  aiuto  » . 
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che  quelle  riuscire,  secondo  le  varie  occorrenze,  ora 
di  utilità p  ora  d'ingombro,  non  però  mai  assolutamente 
necessarie,  perchè  altrimenti  compensabili,  o  da  passar- 
sene assolutamente.  £  ciò  è  si  vero,  che  lingue  poveris- 
sime abbondano  talvolta  di  forme  di  cui  i  più  ricchi 
idiomi  si  mostrano  al  paragone  scarsi  (1),  od  anche  sfor* 
niti,  senza  patirne  però  difetto;  o  perchè  ne  hanno  l'e- 
quivalenza, o  perchè  non  ne  provano  il  bisogno.  E  pari- 
mente, gl'idiomi  che  abbondano  di  casi  e  di  modi,  non 
ne  hanno  che  uno  scampolo  de'  troppo  più  che  non  hanno 
e  che  potrebbero  avere;  tanti  potendo  essere  i  modi  ed 
i  casi,  quanti  sono  i  possibili  rapporti  delle  proposi- 
zioni e  de' nomi  (2};  ed  il  poterli  altrimenti  esprimere  e 

(1)  Neiridioma  degrisolani  di  Fidgi ,  ad  esempio,  occorrono  quin- 
dici forme  pronominali,  e  nello  Zulù  del  pari  che  in  ogni  altro 
della  famiglia  Bantu  (cafre  tribù  delPAfrica  meridionale),  si  distin- 
guono più  generi  gramaticali  da  noi  inusati,  e  ad  ogni  genere  è 
assegnato  un  pronome  particolare  di  terza  persona.  V.  Schleicher, 
op.  cit.,  pag.  73,  84. 

(2)  «  Les  langues  qui  admettent  dea  cas,  n*en  ont  pas  toutes  le 
méme  nombre.  Les  Latins  en  ont  six,  les  Grecs  n'en  ont  que  cinq, 
les  Axabes  n*en  ont  que  trois.  En  suédois,  au  contraire,  en  lapon, 
en  hongrois,  en  groSnIandais ,  en  basque,  il  y  en  a  un  plus  grand 
nombre.  Si  le  nombre  des  cas  étoit  égal  k  colui  des  rapporta  qui 
peuvent  esister  eùtre  les  noms  et  les  diverses  parties  du  discours 
auxquelles  les  nom^  peuvent  servir  de  compiément,  les  preposi tions 
ne  seroient  d'aucune  utili  té;  et,  sans  doute,  les  langues  qui  ad- 
mettroient  cotte  abondance  de  cas,  n'auroient  point  de  préposi- 
tions.  Chaque  cas  alors,  en  méme  temps  qu'il  indiquerait  le  terme 
conséquent  d'un  rappoit,  rempliroit  la  fonction  d'ezposant,  etdé- 
termineroit  d'une  manière  précise  la  nature  de  ce  rapport  ;  tous 
les  cas  renfermeroient  donc  la  valeur  d'une  preposi tion  et  de  son 
eomplément,  ils  seroient  ainsi  de  véritables  adverbes.  Le  nombre 
des  cas,  au  contraire,  étant  fort  au-dessous  de  colui  de  tous  les 
rapporta  possibles,  un  méme  cas  est  nècessairemont  employé  pour 
indiquer  les  termos  conséquens  de  différens  rapporta;  d'où  il  résulte 
que,  pour  déterminer  la  nature  des  rapporta,  il  faut  encore  des 
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rappresentare ,  spiega  il  perchè  vi  possano  essere  lìngue 

che  di  casi  e  di  modi  si  mostrano  affatto  sprovvedute. 

Per  le  quali  tutte  cose,  se  non  è  a  negarsi  la  grandis- 
sima, utilità  delle  distinzioni  gramaticali,  questa  non  si 
ha  tuttavia  ad  esagerare ,  e  molto  meno  convertire  in 
un'assoluta  o  relativa  necessità  di  altrettante  appropriate 
forme  fonetiche,  quante  sono  le  possibili  relative  funzioni. 
E  chi  si  faccia  a  considerare  l'origine,  il  successivo  svol- 
gimento, lo  scambio  o  decadimento  di  consimili  forme  e 
distinzioni,  ne  rileverà  da  tutte  queste  fasi  il  secondario 
valore,  e  come  la  funzione ,  che  adoperandole  a  mo'  di 
strumento,  le  va  creando  e  svolgendo,  o  trascurando,  ri- 
manga essenzialmente  la  stessa,  a  malgrado  di  codesta  loro 
continua  ed  accidentale  diversità.  Perocché  il  pensiero,  se 
abbisogna  di  una  forma  per  estrinsecarsi,  si  va  egli  stesso 
contessendo  la  veste,  ma  non  vi  s'imprigiona  od  allenza; 
se  quel  divin  messaggero,  dovendo  discorrere  per  quest'aere 
greve,  si  giova  del  remeggio  dell'ali,  ne  muda  però  le 
penne  a  talento  e  non  inceppa  i  piedi.  Celeste  musico , 
tempera  a  suo  diletto  la  cetera,  e  se,  disposandovi  il  suo 
canto,  questo  del  pari  che  quella  perfeziona;  l'uno  è  però 
sempre  perfettibile,  e  l'altra,  al  contrario,  oltrecchè  col- 
l'uso  si  logora,  è  limitata;  onde  il  cantore  del  continuo 
la  rinnova,  la  ristaura  o  la  trasforma,  e  trova  in  essa  e 
per  essa  un  eco,  ed  in  quell'armonico  concento  un  riflesso, 

exposans,  qui  sont  les  prépositions.  Un  mème  cas  peut  ausd  ètra 
employé  tantòt  a\ec  une  préposition,  tantdt  sans  préposition.  L'acca- 
satif  latin  en  fournit  un  exemple.  -  11  pourroit  y  avoir  autant  de 
modes  qu*il  y  a  de  diffèrentes  sortes  de  propositions.  Mais  pent-Mie 
n'est-il  aucune  langue  qui  multiplie  les  modes  à  ce  point  Le 
nombre  des  modes  vane  beaucoup  dans  les  diverse»  langues;  il  y 
a  méme  dea  langues  od  les  verbes  n'ont  point  de  modes.  »  Sacy, 
Prindpes  de  Grammaire  Generale ,  ed.  cit.  pag.  111-112,  149. 
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un  riverbero ,  una  sua  sbiadata  e  passeggera  imagine , 
non  mai  tutto  se  stesso.  E  brevemente:  il  pensiero  s'im- 
pronta nel  suono  articolato,  come  la  luce  negli  oggetti 
ch'essa  colora;  anzi  egli  vi  s'incorpora,  per  cosi  dire,  e 
questo  corpo  avviva  ed  informa;  ma  perchè  tale  è  la 
condizione  della  vita,  perennemente  lo  trasforma  e  tras- 
muta ;  né  il  potrebbe,  se  non  rimanesse  perpetuamente 
e  sostanzialmente  quel  desso,  mostrandosi  indipendeiite 
dalle  fuggevoli  forme  col  chiarirsene  autore,  e  loro  au- 
tore poiché  le  trascende. 


L^ Accademico  Segretario 
Gaspare  Oobresio. 
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DONI 

rATTi 

ALLA  UBALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DI     TORINO 

dal  /«  maggio  al  SO  giugno  4B66. 


PODBlorl 

Annales  de  la  Socìété  littéraire,  scieDti6qae  et  artistique  d'Apt  (Vau-  soeìetà  letterari^ 

dose);  deoiième  année,  18W-65.  Apt,  1866;  8*»  *^*"d;  Apu"*' 

Abhandlangen  dar  R.  Akademie  der  M/Issenschaften  zu  Berlin;  aus  Accademia  Beale 

dem  Jahre  1864.  Berlin,  1865;  4^  delie scieaEe 

di  BerlÌDO. 

Monatsbericht  der  K.  Premsischen  Akademie  der  Wissenschaften  za  id. 
Berlin  ;  Januar  1866.  Berlin ,  1866. 

Mittheilnngen  der  natarforschenden  Gesellschafl  in  Bern,  aas  dem  Società 

Jahre  1866;  n.  508-6W.  Bern,  1866;  8*».  ^^^Be°rDr*' 

Bollettino  delle  Scienze  mediche,  pobblicato  per  cora  della  Società  Società 

medico-chirorgica  di  Bologna  (aprile  e  maggio  1866).  Bologna,  Med.-chinirgica 

1866;  8».  «Boogoa. 

Annual  Report  of  the  tmstees  of  the  Moseom  of  comparative  Zodlogy  Museo 

at  Harvard  College,  in  Cambridge;  1864.  Boston,  1865;  8^  ^^i.^i^"'  ?*^*'^- 

di  Cambridge. 

lllustrated  Catalogoe  of  the  Moseom  of  comparative  Zoology,  at  id. 
Harvard  College.  N.  1.  Ophioridae  and  Astrophytidae,  by  Theodore 
Ltman.  Cambridge,  1865;  8^  gr. 

Joomal  de  la  Société  centrale  d'Agricoltore  do  Département  de  la  società  centrai» 

Savoie ,  etc.  song  la  direction  de  M.  L  Sivez  ,  Secrétaire  ;  n.  5  ^^  AgàcoUora 

(mai  1866).  Chambéry,  1866;  8^                     .  ^'  ^""''^" 
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Società  Reale  The  Joumal  of  the  Royal  Dobiin  Society;  n.  3i  (december  1865}. 

di  Dublino.  Dublin,  1866;  8*». 

d'A^.'in'dfcCom.  MeteoFologia  italiana,  n.  8,  13.  14,  15,  17,  18.  Firenze,  1866;  4». 

Firenze. 

^  M"*'Jl!*f^.'**  '  Capitoli  de!  Comune  di  Firenze.  Inventario  e  Regestp.  Tomo  l." 

della  Pubbl.  Ittr.  „r                 «^^      .         ■     ,«                                                      o       s- 

Firenze.  Firenze,  1866;  1  voi.  4®. 

soc.  di  st.  nat.  Verhandlongen  des  natarhistorisch-medizinischen  Vereins  zo  Hci- 

di^He^dei^erg.  ^eiborg;  Band  IV,  n.  2;  8^ 

Asioc.  britannica  Report  of  the  thirty-foorth  Meeting  of  the  Britbh  Associatìon  for  the 

delie^K?^.  advancement  of  science  held  at  Bath  in  september  1864.  London, 

Londra.  1865;   1   VOl.  8^ 

\.  Soc.  Astron.  Momoirs  of  the  Royal  Astronomica!  Society;  voi.  XXXIII.  London, 

di  Londra.  j^^g.  ^   ^^j    ^^ 

Società  Geoiog.  The  Qoarterly  Joamal  of  the  Geological  Society  ;  n.  85-86.  Lon- 

di  Londra.  don,    1866. 

Società  Reale  Phìlosophical  transactioHs  of  the  Roya!  Society  of  London;  voi.  154, 

di  Londra.  ^^^  3.  ^55^  p^^  j    London ,  1865;  8.  voL  40. 

id.  Proceedings  of  the  Royal  Society  ;  n.  70-77;  8°. 

R.istii.Lombard.  Annuario   del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere;  1866. 


Milano, 


Milano,  1866;  16'' 


id.  Memorie  de!  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Classe 

di  Lettere  e  Scienze  morali  e  politiche;  voL  X,  &sc.  3.^  MilaDOt 

1866;  4^ 

id.  Rendiconti.  -—  Classe  di  Scienze  matematiche  e  naturali;  voi.  II» 

fase.  9^  10;  voi.  Ili,  fase.  1,  2.  —  Classe  di  Lettere  e  Scienze 
morali  e  politiche  ;  voi.  II,  fase.  8-10;  voi.  Ili,  fase,  t,  3.  Milano, 
1865-66;  8^ 


Società  italiana    Atti  della  Sociotà  Italiana  di  Scienze  naturali  ;  voi.  Vili ,  fase.  4  e  5. 

li  Se.  natura" 
di  Milano. 


di  Se.  naturali         Milano,  1866;  8*». 
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Balleitkio  dell'Associazione  nazionale  itahaBa  di  raotuo  soccorso      Associazione 
degtt  Scienziati,  Letterati  ed  Artisti;  disp.  XV,  Napoli,  1866;  8«.     ^^  ^^Jj^p^u*^" 

Mémoires  de  TAcadómie  des  Sciences  de  rinstitut  Imperiai  de  France;     insUiuto  imp. 
lom.  XXXI V.  Paris,  Didot;  1864;  1  voi.  4".  di  Francia. 

'  '  '  Parigi. 

Mémoires  présentés  par  diyers  SavanU  à  TAcadémie  des  Sciences  id. 

de  i'  Institat  Imperiai  de  France  ,  et  imprìmés  par  son  ordre. 
Sciences  mathémaliqaes  et  pbysiqaes  ;  tom.  XIX.  Paris ,  Impri- 
merle imperiale,  1865;  1  voi.  4^. 

Mémoires  de  Tlnstìtat  Imperiai  de  Franee.  Académie  des  Inscriptions  i^. 

et  Belles-Lettres  ;  tom.  XX,  lr«part;  XXI V;  XXV,  %^  part.  Paris, 
Imprimerle  imperiale,  1861-1866;  4  voi.  4^ 

Mémoires  présentés  par  divers  Savants  è  rAca<lémie  des  Inscriptions  m. 

et  Belles-Lettres  de  Tlnstitut  Imperiai  de  France.  ~  Première  sèrie, 
Sajets  divers  d'éradition ,  tom.  VI ,  9me  part.  —  Denxième  sèrie, 

'    Antìquités  de  la  France,  tom.  IV,  V.  Paris,  Imprimerie  imperiale, 
1860-1865;  5  voi.  4^ 

Motices  et  extraits  des  Manoscrits  de  la  Bibliothèque  Imperiale  et  m. 

aotres  Bibliothèqnes,  pobliès  par  l'Institat  Imperiai  de  France  etc.  ; 
tom.  XV,  partìe  occidentale;  XVIII,  S"»»  part.;  XIX,  !«  part; 
XX;  XXI,  3««  part.  Paris,  Imprimerie  imperiale,  1861-1865; 
6  voi.  4*>. 

Mémoires  de  l'Académie  des  Sciences  morales  et  politiqoes  de  l'Institut  id. 

Imperiai  de  France;  tom.  XI,  XIL  Paris,  Didot,  1862-1865; 
3  voi.  4^. 

Bulletin  de  la  Société  de  Gèographie  ;  avril ,  mai  1866.  Paris,  1866;  8*.    soc.  di  Geografia 

di  Parigi. 

Balletin  de  la  Société  Géologiqae  de  France;  3ne  sèrie,  tom.  XXIII  ;    soc.  Geologica 
feailles  6-lS.  Paris,  1866;  8**.  «*'  "'""<=*»• 

'  '  Parigi. 


Bulletin  Àe  la  Société   phìlomatìqae  de  Paris;  tom.  11,  octobre-    soc  Fiiomati 
déce'mbre  1865.  Paris,  1866;  8^  ^''  ^*"8^ 


iica 


Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino;  n.  9-11.  Torino,     b.  Accademia 
1866;  8**.  Ji  Modìciot 

di  Torino. 
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Camere        Relazione  della  Camera  di  Coianereio  ed  Arti  di  Torino  al  Minislro 
"*'  dri^rìno^'^        d'agricoltura,  ìndastria  e  oonnerdo  sull'esercizio  della  pofaUica 
condizione  e  del  saggio  normale  delle  Sete   nel  1865.  Torino, 
1866;  8^ 


R.  osserratorio  Ballettino  metoorologico  deU^Osservatorìo  astronomico  dell'Università 
di  Torino.  ^'^  xorÌBO  ;  gennaio^naggio  1866;  4*'  obi. 

soc.  eUeuca  Actos  de  la  Soclétó  helvétiqqe  dee  Sciences  natarelles  réonie  à  Ge- 
^*  ^zarigr*''*         "^v«  ^^'  '*9"'  Session  ;  Compte  renda  1865.  Genève,  1866;  8«. 


id. 


Geschicbte  der  Schweizerisdien  NatoKòrschenden  GeseUsebaft  nr 
Erinnerang  an  dea  Stiftongstag  den  6  oetober  1815  UBd  sur  Feier 
des  fìinfzigjahrìgen  Jnbilàoms  in  Genf,  etc.  Zuricb,  1865;  4*^. 


id.  Nouveaox  Mémoìres  de  la  Soeiété  belyétiqoe  des  Sdenoes  NatnreUes  ; 

tom.  XXI.  Zuricb,  1865;  1  yoI.  4o. 

L'Autore.  lUustrated  Catalogne  of  tbe  Musenm  of  comparative  Zoology  ai  Har- 
vard College.  N.  II.  Itortb  American  Acalepbae  by  Alexander 
Agassiz.  Cambridge,  1865  ;  8o  gr. 

LA.  The  distribotion  and  migration  of  norih  American birds,  by  Spencer 

'  F.  Baibjd.  Washington,  1866;  8o. 

.  LA.  Des  imitations  mìlitaires,  par  Ed.  db  la  BarbIs  Dupabcq.  Paris,  1866;  8*". 

LA.  Di  Azzo  da  Correggio  e  dei  Correggi ,  ricerche  storiche  dell'Avvo- 

cato Quirino  Bigi.  Modena ,  1866  ;  4^. 

LA.  Il  glicogeno  negli  animali  invertebrati ,  ricerche  sperimentali  del 

Prof.  Giovanni  Bizio.  Venezia ,  1866  ;  8®. 

LA.  Il  Pordenone  in  Ferrara,  Memoria  di  Giuseppe  Campobi.  Modena, 

1866;  4". 

L'A.  Riflessione  sul  vivaio  di  pesci  marini  del  lago  dolce  di  Arqoà ,  del 

Prof.  Giovanni  Canestrini.  Modena ,  1866  ;  8^ 

Prof.  Canestrini.    Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  in  Modena.  Modena,  1866;  8*". 
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AichiTìo  per  la  zoologia ,  V  anatomia  •  la  fisiologia,  pubblicato  per  '"><•  caMrtrini. 
Cora  del  Prof.  Gioyannl  CAmsTana  ;  irol.  IV.  fise.  1  (aprile  1866). 
Modena,  1866;  S». 

Sulla  sistemazione  delle  imposte  dirette  progettato  dal  Ministro  delle       L'Autore. 
Finanze  (  Scialoia  );  Studio  di  Domenico  Canoiiiga.  Firenze,  Bar- 
bera, 1866;  8^ 

Oraison  fènòbre  de  S.  A.  R.  le  Moee  Odon  de  Sairoie»  ale.  par         l'a. 
Mgr  André  €BAa?AZ.  Génes,  1866;  P. 

Alcune  osservazioni  sovra  il  sistema  di  numerazione  presso  i  Bèrberi         la, 
e  gli  Aztécbi,  e  sovra  I  loro  idiomi;  per  Giancarlo  GonaTAnus* 
ferugia,  1866;  8^ 

Discorso  agrario  del  1865  letto  da  A.  Com  nell'Accademia  Tiberina         l'a. 
il  di  15  gennaio  1866.  Roma ,  1866;  8®. 

Études  bistoriques  sur  les  traltés  publics  chez  les  Grecs  etchezles         va^ 
Romains  etc.  par  M.  E.  Eaaza.  Paris,  1866;  1  voi.  8*. 

Amtltcber  Berìcbt  ìiber  die  neun  und  dreissigste  Versammlung     Dot.  Lcokart. 
Deutscber  Naturfoscber  und  Àrzte  in  Giessen  im  september  1864 , 
herausgegeben  von  den  Geschaftsfttbrem  WBansa  und  Lbdckabt. 
Giessen,  1865;  1  vel.  4^. 

Untersuchnngen  zur  Natorlehre  des  Menschen  und  der  Tbiere,  be-  c<m»*  Moietchou. 
rausgegeben  von  Jac.  Molbscbott  ;  X  Band ,  S  Heft.  Giessen , 

1866;  8**. 

Riduzione  della  pressione  atmosferica  al  medio  livello  del  mare  per        L'Aotore. 
le  stazioni  meteorologiche  italiane  del  Prof.  D.  Ramona.  Modena, 

1866;  8*. 

Sulla  depressione  barometrica  del  14  marzo  1866,  di  D.  Raoona.  Mo-         ^'^ 
dona,  1866;  8<'. 

ijber  die  mittlere  Temperatur  des  Jabres  und  der  Jahreszeiten  und         ^'a* 
den  allgemeinen  Charakter  der  Isothermen  in  Indien  und  llocha- 
sien ,  von  Hermann  von  Schlaointwbit-Sakììnlììnski  ;  Zweiter 
Theil  (  Himalaya,  Thibet,  Turkistan).  Berlin,  1865;  8"*. 
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L'Autore.       IntorDO  alla  geologia  di  Rometta  esaminata  dal  lato  petrografico> 
stratigrafico  e  geogenìco  ecc.  per  Giuseppe  SBCiuBmA;  4°. 

1^.  ^  Musée  Teyler.  Catalogne  systématiqne  de  la  colleotìon  paléoniologiqoe 

par  T.  G.  Wwklxh;  4^  lifraison.  Harlem,  1865;  8*. 

L*A.  Proposta  di  applicazione  della  luce  elettrica  ai  fari,  ed  esperimento 

esegnitn  sulla  torre  del  Campidoglio  a  Roma  nel  1855  dai  signori 
Fabbri-Scarpellini ,  e  proposta  della  luce  elettrica  ai  fari ,  ed 
esperienze  eseguite  nell'I,  e  R.  Università  di  Padova  dal  Prof. 
Fr.  Zantbdbschi.  Venezia,  1866;  8^. 

L'A.  Schiarimenti  intomo  alla  proposta  ed  esperimenti  di  luce  elettrica 

fotti  nel  1853  nelF interesse  della  scienza  e  dell'arte  del  Prof. 
Frane.  Zantbobschi.  Venezia,  1866;  8». 
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